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nesimo  per  opera  de*Goti  ;  ma  poscia,  ed  assai 
più ,  in  Italia ,  quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  menti,  ed  il  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi ne'lor  desiderj ,  si  fece  ad  informare 
i  loro  costumi. 

Un'altra  sorgente  di  grandi  mutazioni  presso 
i  Longobardi  furono  le  Leggi  e  gli  usi  do'Ba- 
vari,  che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
geva i  freni  del  Regno  in  nome  del  figliuolo 
Adaloaldo^  e  che  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari- 
berto  L"",  come  soprattutto  de^suoi  pronipoti 
Bertarido  e  Cuniberto  degli  Agilolfingì.  Qui 
giova  ripetere  ciò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Bavarico  : 

))  Popolo  insigne  quanto  alP  Italia  fu  il  6a* 
D  varo,  una  parte  de' quali  sembra  essersi  com- 
»  posta  degli  Ermunduri ,  si  cara  fra  tutt'  ì 
D  Barbari  a^  Romani ,  ed  i  soli  a  cui  permet- 
))  levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
)>  morar  in  Augusta  della  Vinci  elicla.  Quando 
))  il  nome  d' Ermunduri  cominciò  a  venir  me- 
»  no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
»  corporata  si  fosse  ne'  Boiovarj  o  Bavari  :  ciò 
»  risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
»  di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all' a- 


(i)  Storia  d'Italia;  IL  Ssg.  (À.  1846). 
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D  more  che  ne^  secoli  salienti  ebbero  per  case 
»  i  molti  Bavarì ,  saliti  sul  trono  Longobardo 
))  in  Italia  ^  e  massimamente  Liutprando  ;  alto 
D  Re  9  che  solo  avrebbe  potuto  restituire ,  ma 
))  non  restituii  le  forze  fallite  da  lunga  sta- 
))  gìone  alla  stirpe  Longobarda  ». 

Quali  fossero  le  siniiglianze  tra  le  Romane 
Leggi  e  quelle  de'Bavari^rho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d^talia,  e  più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  particolare  Dissertazione,  che  avrà 
il  titolo  di  Bauarica.  Ma  già  tutti  compren- 
dono come  in  breve  ora  V  Editto  di  Rotari  si 
venne  piegando  ed  aflBevolendo  in  molte  parti, 
battuto  dal  doppio  vento  delP  intelletto  Latino 
e  delle  volontà  de^  Bavari  dominatori.  Molti 
effetti  del  soffio  di  tali  venti  scorgonsi  ne'cin- 
quanta  Numeri  y  onde  si  compone  la  Seconda 
Parte ,  che  or  viene  in  luce  ^  o  ^  se  si  vuole, 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo. Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ;  ed  egli  è  un  gran  contento  per 
chi  ama  si  fatti  studj  veder  Tenfiteusi  Roma- 
na penetrare  {Num.Sio)  fin  dal  65o  ne' con- 
tratti Longobardi  i  non  essendo  Rotari  ancor 
morto  ;  pattuita  da  un  uomo  di  sangue  Lon- 
gobardo y  o  certamente  Barbarico ,  qual'era  il 
%liuolo  d'un  Duca  di  Cremona;  Catald,  vo^  di- 
re,  Arcidiacono  di  Santa  Maria  in  quella  città. 
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Un  Clero  copioso  e  cospicuo  v'  officiava  ^  il 
quale  si  divideva  in  Preti  di  sangue  Longo- 
gobardo  e  di  sangue  Romano  \  ma  ridotti  gli 
uni  e  gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda y  e  soggetti  ad  un  medesimo  guidri- 
gildo ,  il  quale  s'avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i  varj  gradi  Ecclesiastici,  ond'era  in- 
signito un  Arciprete,  un  Arcidiacono,  un  Can- 
tore ,  un  Vicedomino  y  ed  un  Vidamo^  es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e  delP officio  di 
Fidanzo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald ,  perchè  nato  da  un  Duca ,  doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d'  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e  l'altra  d'un  Arcidiacono  òì  stir- 
pe Romana  y  qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso,che  nel  666  arricchì  d'alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  (  Num.  333  )  di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
prando ,  altro  Duca  di  Cremona ,  dispone  d'al- 
cuni danari  a  favore  della  medesima  Chiesa 
{Num.  35o)\  insigne  testimonianza  de' mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'Editto,  co- 
tanto avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 
Più  rilevanti ,  s'egli  è  possibile ,  riescono  le 
Carte  Cremonesi ,  dopo  il  685 ,  da  pubblicarsi 
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nella  Terza  Parte  o  nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Gbd^ce  Diplomatico  ;  fra  le  quali  fin  da  ora 
io  Yo^  accennare  ad  un  Atto  di  Manoiniasione 
d'una  famiglia  numerosa  di  servii  celebrato 
daTreti  di  Santa  Maria.  Affermano  costoro^  es- 
ser eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangue  Longobardo  (  EX  GENERE  Romano- 
rum  ET  LANGOBARnoAUM);  ma  tutti  vivono^  per« 
che  tutti  cittadini  tjongobardi  y  secondo  il 
Longobardo  Editto  di  Rolari,  e  però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
vie  y  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carte  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  meglio  co^proprj  occhi  e  con  le  mani  si 
tocca  iu  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse , 
abitatrici  del  Regno  Longobardo ,  eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanza  e 
Legge  Longobarda  prima  della  Liulprandea 
degli  Scribi;  e  come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migh'ava  perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e  di  Canonici  y  dove  y  in  più  piccolo  spazio  y 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Eicclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quell  i  del  Conmnc  unico  Longobardo y  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Comeuto  all'Editto  di  Rotari  {Niim. 
3f3)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne'  Documenti  del  Co-> 
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dice.  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi  si  scorge , 
che  r  Editto  intero  fu  Legge  territoriale  verso 
tutti  gli  abitanti  del  Hegno  di  Rota  ri.  Ma  non 
tacqui  di  volersi  tenere  quasi  per  inutile  una 
si  fatta  lenta  ed  affannosa  dimostrazione ,  a  far 
conoscere,  che  ogni  ciascuna  delle  Sgo  Leggi  di 
Rotari  riescono  per  lor  propria  indole  comuni 
a  tuta  sudditi  di  quel  Bis\  poiché  a  tutti  essi 
veramente  si  distende  il  memorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gairenthinx  :  parola 
solenne  ^  o  sìmbolo  de'  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  le 
loro  Leggi.  Comunque  ciò  sia ,  il  Comento  è 
finito;  né  io  mi  pento  d'aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse^  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano  quando  io  il  promisi. 


l. 


Molte  Osservasdoni  ho  premesso  ,  molte 
soggiunto  al  Comento  suli'  Editto  ;  non  inop- 
portune a  fugar  qualche  lieve  nube ,  che  aves- 
se potuto  affacciarsi  all'  intelletto  contro  la  ve- 
rità esposta  àeW unica  cittadinanza ^  e  dell'i/- 
nica  Legge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to da'  Barbari.  Qui  suole  dirsi ,  che  non  es- 
sendovi state  Leggi  scritte  appo  essi  prima 
di  Rotari ,    ninna  poteasene   dar   da'  Longo- 
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bardi  a^  violi  Romaoi  ;  e  che  però  egli  era 
mestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d*  iocorporare  in  so 
ì  vinti  popoli  e  le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venata  natura  da  lunga  età,  e  fin  dalla  lor  di- 
mora in  Mauringa  ^  presso  i  Longobardi.  Non 
poche  di  si  fatte  incorporazioni  annoverai  (  Si 
v^a  V  Osseruazione  V  al  prec.  Num.  74); 
i  molti  esemp]\  cioè,  dell'essersi  trascelto  un 
numero  de'  vìnti ,  Romani  o  non  Romani  ^  al 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza,  ovvero  il 
tìtolo  d\  guidrigildo  Longobardo,  per  accrescere 
il  numero  de'  guerrieri^  cacciando  il  rimanente 
de'  vìnti  nella  servitù  Germanica  e  n^W jàldio^ 
mito. Laonde  gli  eletti  a  ricevere  il  dono  Barba-* 
rico  di  tal  guidrigildo ,  ebbero  il  pubblico  uso 
dell'  armi  e  combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  :  vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Officj  ;  ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d'Italia,  fornite  ^Aldj 
e  dì  servi  alla  Germanica;  e  ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
e  qualità  di  Longobardi.  Qual  maraviglia  per- 
ciò, che  i  vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a  vivere  con  le  Cadarfrede^  innanzi 
di  scriversi  da  Rotari  T  Editto  ?  (  Si  veggano 
V  Osservazioni  VII.  Vili.  IX.  X-  al  Num.  74  ). 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que' vincitori 
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credettero  di  render  felice  in  Italia  con  la  parte- 
cipazione delle  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ;  oscura 
turba^  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Romani  patteggiati 
o  Longobardizzati. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Maccomandati  *^  al  che  io  non  m^  op- 
pongo; ma  non  posso  né  debbo  consentirgli^ 
che  V  effetto  di  tal  Raccomandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  il  pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ;  pubblicità ,  nella  quale  sta  solo  ^  e 
non  altrove ,  la  questione  chiamata  Longobar- 
da, sendochè  non  si  contrasta  d'aver  i  Racco- 
mandati^  gli  Aldj  ed  i  servi  dì  sangue  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne' penetrali  di 
lor  casa  e  nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  (  Vedi  V  additata  OsserpazionelL). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e  polìtiche  di  tali  Raccomandati 
Romani  ;  pur  egli  crede ,  che  coloro  si  fosser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
uso  y  da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è  il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ;  ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e' potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa  ,  si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  all'apparire  delFE- 
ditto  di  Rotari. 
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Sia  stato  perciò  quel  che  più  il  Poggi  vuole 
de' vìnti  Romani  prima  del  643;  da  queir  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e  politi- 
che^ se  pur  se  ne  vide^  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  d' Italia ^  sparirono;  tutte  le 
cittadinanze^  fuori  delfunica  Longobarda^  si 
dileguarono  ;  tutt'  i  Codici  e  Germanici  e  Ro- 
mani^ soprattutto  il  Giustinianeo,  udironsi  abo- 
liti da  Rotari ,  che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  e 
comune  osservanza  del  suo  Editto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  :  dopo  lui ,  un  ampio  e  continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  né  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i  Romani  patleggicUip  ovvero 
Longobardizzati  o  perchè  Sacerdoti  o  perchè 
guerrieri,  ed  i  Romani  divenuti  Aldj  e  servi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e  sì  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
V  Editto  ,  quantunque  V  avessero  conservato 
ne'privati  negozj  e  ne'quotìdianì  a£Pari  dell'in- 
tima lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere^ 
onde  io  testé  favellava  ,  oJQFusca  gli  sguardi ,  e 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla- 
zione dell'orrido  vero,  che  i  vinti  perdettero 
e  la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e  fino  l'ap- 
pellazione legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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plessità  parvemi  essersi  generata  negli  animi  di 
alcuni  discreti  e  studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma^stampato  dal  Margarini^  del  Re  Adelchi.Era 
il  di  1 1.  Novembre  del  772,  o  piuttosto  del  773, 
quando  egli  privilegiò  i  raatrimonj  de'servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e  delle  donne  Romane*^ 
volendo,  che  queste  a  cagion  di  tali  nozze  non 
fosser  punite^  né  ridotte  in  servitù,  secondo  l'E- 
ditto* Romane  o  Guarganghe^  io  risposi  (1) , 
cioè  straniere  cittadine^  suddite  delFImperio,  e 
venute  a  maritarsi  conservi  del  Régno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne^  alle  quali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Cotal  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell'argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d'essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donne  .Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse  l'Odorici;  errò  il  Margarini^  e  non 
sussiste  il  fatto  delle  jRo/7ia/z^:  la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,  è  del  nono  o  del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  contiensi  un  Apografo  dell'A- 
delchiano  Diplòma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
donne^  ma  si  d'^/iwa72/ze,cioé  ài  libere  donne 
Longobarde y  che  sposassero  alcuno  de^servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  712  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  libere  ma- 
ritate co' servi,  e  col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de*  vinti  Romani  >  $.  CLXXXVfl. 
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correzione  additata  dall^Odorici  ;  al  quale  doq 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  questo 
nuòvo  suo  beneficio  dopo  le  tante  boiità^  ch^egli 
ebbe  in  prò  de'  miei  studj.  La  Pergamena  del 
Margarini  è  ora  la  XXIL*  tra  le  Quiriniane , 
trascritte  e  riordinate  dalPOdoricì;  già  pronte 
all'uopo  del  suo  Codice  Diplomatico  Brescia^ 
no.  Tare  l'oprare  de' valentuomini  d'Italia; 
l'Odorici^  si  poco  disposto  a  credere  d'essersi 
a' vinti  rapita  la  lor  citkidinanza  e  la  lor  Leg^ 
gè  Romana,  s'affretta  non  richiesto  a  darmi 
le  più  schiette  notizie  sulla  vera  lezione  del  Di- 
ploma d'Adelchi. 

Quando  all'Odorici  ed  al  Rezzonico  verrà 
il  mio  Comento  sull'Editto  di  Rotari  tra  le 
mani ,  vedranno  essi  almeno  (  e  questo  è  gran 
premio  per  me)^  che  io  nulla  trascurai  secon* 
do  le  mie  forze  per  chiarir  la  questione  Lon* 
gobarda  :  vedranno  di  che  momento  nel  trat- 
tarla siano  le  Carte  Cremonesi  del  Morbio. 
Le  cinque  fin  qui  da  me  pubblicate  del  694, 
del  640^  del  65o^  del  666  e  del  685,  sono^  dopo 
i  Diplomi  di  Bobbio ,  le  più  antiche  d' Italia. 
Quella  del  685  { Fedi  Nmn.  649)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucchese  di  Faulone ,  stampata 
dal  Muratori  e  più  correttamente  dal  Berlini. 
Poche  ine  ne  rimangono  ancora  del  settimo 
secolo  ;  con  le  quali  congiungerò  alcune  Iscri- 


XII 

zionì  ;  poche,  ma  valevoli  a  far  conoscere 
quanta  e  quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de^Longobardi  fino  a'  giorni  delia  Reina 
Teodolinda ,  moglie  d^Agilulfo,  e  la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que^ giorni  fino  agli  altri 
di  Rotari  :  come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e  la  Signoria  de'Bavari  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi ,  ove  la  questione  Longobarda , 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  finisce  veramen- 
te: ove  il  Dritto  Romano  de' vinti  d^ Italia  con- 
quista i  vincitori.  Si  ^  li  conquista  ;  ma  senza 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda  ^  caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra' vinti  Romani  ^  ovvero 
2^ patteggiati  o  Longobardizzati*j  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani  ^ 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  oW  Aldio- 
nato  ;  senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o  Guargangiy  costretti  da  Rolari  a  vi- 
vere secondo  TEditto  Longobardo.  Nondimeno 
ì  Guargangi  ^  che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma  y  da  Napoli  ^  da  Ravenna  e  da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  j  ed  al  pari  de'Lon- 
gobardi  veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a  patti  scritti 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 
Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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r intelletto  Romano  ad  abolire  i  costami  non 
dirò  solo  de' giudiziarj  duelli,  ma  eziandio  dei 
SagramentalL  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  all^  Editto  di  Rotar! ,  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva;  e  più  mi  ri^ 
mane  a  dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d'una  si  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e  d'un  giudìzio  Polacco  del  1&46,  la- 
sciataci dall'Atellano  e  Barese  Giureconsulto, 
Vincenzo  M assilla  ;  in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo^  chiamò  i  SagramerUali  o  Giura^ 
toriy  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o  la  morte  d'una  donna,  tenuta  rea  d'aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  E  costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l'ucciso  {ì^ecU  seg.  pag.  SaS-Sag).  Che  poteano 
sapere ,  domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d' un  occulto  delitto  i  SagramentaU  per  di- 
chiarare d' essere  innocente  o  rea  l'accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva,  e  non 
potea  sapere  i  fatti,  giudicavasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ;  col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasi  nella  Città  di  Bari,  stata, 
egli  è  vero ,  un  GaataldcUo  de'  Longobardi , 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da' Greci  Bizan- 
tini e  da'Normanni.  Si  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 


V uso  de^  Sagramentali;  e  ben  notava  il  Mas«* 
siila,  che  questo  procedeva  in  danno  de'Baresi 
daììsi  Jeccia  Longobarda  ^  conlenntsi  nella 
Legge  364  di  RotarL 

L'estimativa ,  ossia  il  criterio^  de' Longobar- 
di ad  indagar  la  verità  ne'giudizj  capitali  per 
mezzo  àe^ Giuraiorì y  piacque  anche  a^ Greci, 
e  poi  a'Normanni  di  Bari.  Pur  quale  non  è  la 
debolezza  delF  umano  spirito  ?  Quel  Massilla, 
che  nel  i55o  tenea  i^év  feccia  Longobarda  \% 
stituzione  de^ Sagramentali y  affermava  grave- 
mente d'essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
prire, se  il  marito  era  o  no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  (  Mulier  debebat  torqueri  (1)  ). 
Cosi  la  stirpe  dell'uomo  prorompe  da  uno  in 
un  altro  correre,  credendo  sempre  d' aver  ornai 
raggiunto  il  vero:  e  lunghi  secoli  trascorrono 
innanzi,  ch'ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e  non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Né  sarebbe  facile  il  dire  quale  deMue  modi  si 
avesse  a  riputare  più  malvagio;  se  il  condannar 
nel  capo  quella  donna ,  ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagrantentali  aves- 
seria  creduta  colpevole,  o  se  il  condannarla  ove 
si  correva  il  pericolo,  che  i  dolori  della  tortura 
fosser  causa  d'  una  falsa  confessione  del  de- 

(1)  MassiUa,  Gonsuetudines  BarenseS;  etc.  pag.CXV.  (À.i55o}. 
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litto.  Si  ve^a  intanto  se  V  uso  ào^ Sagramene 
tali  y  comandato  da  Rotali  y  e  trasfuso  in  tante 
regioni  d^  £uropa  y  potuto  avesse  congiungersi 
mai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
ì  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d' un  tal  Dritto  rimase  a  costoro  dopo 
la  conquista  Rarbarica  ?  Non  le  parti  y  che  ac- 
cennavano alla  cittadinanza  y  perchè  r^olate 
dal  guidrigildo^  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie^  perchè  la  spada  ed  i  Sagra^ 
menéali  ne  giudicavano;  e  non  quelle^  che  ap*- 
parteneano  all'intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia  >  delle  successioni  e  delle  dona- 
zioni trattossi  largamente  neli'  Editto  :  e  però 
non  altreLeggi  civiH  potean  desiderarsi  da^vinti 
Romani*  se  non  quelle^  che  per  Fintrinseca  loro 
utilità  e  giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a  governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all'Editto 
di  Rotari  y  che  occupa  i  maggiori  spazj  di  que^ 
sto  Secondo  Tomo  ;  e  si  ponga  fine  a  quanto 
risguarda  le  condizioni  de' Romani  vinti  dai  ^ 
Longdi>ardi.  Ma  dallo  studio  di  quell'Editto 
sorgono  due^  né  forse  men  vasti  ^  ai^omenti, 
code  appena  ho  toccato  nell'  Osse/vaziom 
Preliminari  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ;  qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenno  :  e  sono  i  .^  la 
diversità  della  razza  Gotica  e  ddla  Germani- 
ca: 2.^  r Architettura  Gotica  d'Italia  sotto  i 
Longobardi. 


n. 


Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han- 
no il  lor  compimento,  e,  sto  per  dire,  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I  Geti  o  Goti ,  de'  quali  narrai  gP  illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto,  fin  dall'anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  ;  possono  e'  confondersi  coi 
Germani,  onde  non  s'ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare ,  sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa?  Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i  due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi, 
mi  rispose  più  d^un  Autore,  senza  saperlo  più 
dì  me  per  certa  Storia ,  e  senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  istorica. 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nell'importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell'Etimologie  o  delle  moderne  restituzioni 
d'antiche  voci  e  di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d'Asia  e  d'Europa.  Erodoto  nomina  i  Germa- 
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nii  (  Tipiìuinoi  (i)  )  9  popoli  agricoltori  di  Persia 
De'  tèinpi  di  Ciro  ;  nomina  ^  come  più  antichi 
di  Ciro,  i  Geli  o  Goti  di  Tracia. Ed  ecco,  di- 
cesi ,  ecco  i  progenitori  de'Germani  di  Taci- 
to; eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio,  in 
compagnia  de'Geti,  anch'essi  popoli  d'Orien- 
te ;  alcune  tribù  de'  quali ,  situate  di  là  dal 
Caspio,  chiamaronsi  Massageti  da  Elrodoto* 

Della  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  :  né  altro  bi- 
sogna ,  che  il  farne  scorgere  l' arcana  connes- 
sione con  l' orìgini  remote  de'  Longobardi ,  or 
che  Longobardi  e  Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotarì.  L'inchieste 
intorno  alP  origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s' elle  mai 
fossero  della  stessa  natura ,  o  se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a  vicenda,  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Bellagini  di  Deceneo,  tutti 
ornai  si  debbon  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  discernere,  se  le 
Leggi  di  lui  somiglino  punto  a  quelle  dell'Edit- 
to di  Rotari,  od  all'altre  de'Bavari  e  de'Franchi 
Salici  e  Ripuarjj  ed  a  tutti  è  giunta  l' oppoctu- 
nità  di  collocarsi,  come  in  un  luogo  eminente. 


(1)  HerocL  Lib.  I.  Gap.  125. 
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nel  setti  ino  secolo  di  Gesù  Cristo,  a/ c;qqtpm7 
plare,  i  principj  lontani  de'  du^  poppli*  Se, ,  la, 
me^oria^  dell'arti  de'Oeti  e  degli  edificj,  e 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodotp;  se  le  rinieippbranze  della  loro  posr* 
sappisi  e^  decoro  stiidj  sotto  Berebisto^e  Dece- 
neo^  e  poi  sotto  Decehalo,  neLsecondp  segolo 
dell'Era  Volgare,  durano  presso  gli  Scrittori; 
con  qual  dritto  più  si  dira,  cIl^  qu^l  vasto 
popolo  de'Geti  o  scomparve  ad  up  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a  tenere  per  diverso  da  quel 

de'Goti*  che  nel  terzo  abitò  le  regioni  de'Qoti 

*  ^   ^    •  *    . 

diDeceb^p^  e  ne'cominciam^nti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I  Geti  o  Goti  ebbero  una 
linjgua  illustre ,  qual  fu  V  Ulfilana ,  e  però  an- 
tica^ di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scopj'enjd.o  i 
tesori  ascosi,  e  le  molte  Qpere^  che  la  nobiljta- 
rono«  Quali  dunque  furono  i  Libri  composti 
nel^  lingua  di  i^ptarj,  ]Longobi9rdo,.quando  egli 
pubblicava  FEditto  in  favella, non  sua,  ed  ap- 
pena troyavasi  fra' più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i  pochi  avvenimenti 
della  Nazione^  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 
Il  secolo  di  Rotari  p^rdò  riesce  ^1  più.  op- 
port^uno  a  studiar  Forìgini  (le^GQfi  a.delGerma* 
ni  j  e  non  altro  ragiQn9ine;i;ito.sajrjebbe. .mestieri 
d  addurre  a  chiarir.la ^diverailà jdcUe jnede^ 
0ime,  senon  l'additare  la ,  v^i^a ^e  ,r jpiigoiu^te 
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qualità  delle  Leggi  cosi  dell'uno  come  delFallrò 
popolo.  E  questo  è  il  frutto  priacipalisiino  ^ 
che  io  trassi  dairiodastria  d'indietreggiare  dai 
tempi  di  Rotarì  verso  quelli  delP  antichissimo 
e  favoloso  Serico  di  Giomande;  di  ricalcar  po- 
scia gli  stessi  spaaj  per  rìcondurmi  dalFetà 
di  Berico  a  quella  di  Rotarì  ^  notando  si  nel 
prìmo  e  si  nel  secondo  cammino  le  differente 
fra'Geti  o  Goti  d'Erodoto  ed  i  Germani ,  da  me 
diìamati  di  Tacito. 

Ma  l'osservanza  ed  il  rispetto ,  che  io  dèbho 
a  Giacobbe  Grimro  ,  non  mi  permettono  di 
tacere  intorno  ad  una  sua  scrittura  del  1846 
(Fedi  seg.  pag.  454)^  gentilmente  inviatami 
da  lui  Del  Febbraio  1862.  lyi  egli  accetta  ^  che 
Oeti  e  Goti  fossero  stati  uno  stesso  popolo  :  ma 
rammenta  i  Germanii  Persiani  d'Erodoto  si  co-^ 
me  aflSni  di  si  fatti  Geti  o  Goti  e  come  popoli 
d'una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi  si  rìferi 
essere  l' opinione  del  celebratissimo  Grimm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  lui)  dettata  in  Tedesco;  lìngua,  che  io  non 
comprendo.  9t  cosi  veramente  pensa  il  Grìmm^ 
i  Germanii  Erodotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa^* 
rebbefo  i  nipoti  lontani  d'altri  Germanii ^  che 
io  assai  più  remota  età  vennero  in  sul  Danu^ 
bio  e  si  sospìnsero  nella  Germania  di  Tacito  > 
e  v'inselvatìchìrorto.  In  tal  caso^  i  vetustissimi 


Germànii^  si  sarebbero  al  tutto  segregati  dai 
Germanìi  di  Persia^  ed  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de^  Germani  9  che  rimase  ignota  fino  a  Cesare 
presso  i  Romani.  Di  questa  i  Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  che  o  ninna  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  co- 
storo conoscessero  il  Baltico ,  sì  come  narrai 
nella  Stòria.  Qual  simiglianza  più  ne' giorni  di 
Cesare  vi  riraanea  tra'Germani  acMui  delP agri- 
coltura nella  lor  continua  foresta  Oltredanu- 
biana, ed  i  Germanii  agricoltóri  d^  Erodoto  ^i 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 
Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto 
(  T^edi  pag.  81  ),  che  o  non  vi  sono  diverse 
razze  umane  ;  od ,  essendovi  elle ,  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  ,  e  giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
Fitoa  confonder  con  l'altra  o  per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o  per  la  Religione ,  o  per  tutte 
queste  insieme;  che  son  le  cose  appunto, 
per  le  quali  si  debbono  i  Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de'Geti 
o  Goti  :  e  dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotari  dijQFerenziarsi  dall'altra,  ch'egli 
amava  cotanto,  de' suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a  coloro ,  i  quali  cre- 
dono,  si  come  io  credo,  all'unità  della  stirpe 
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deW  uomo ,  gfiierata  da  uo  solo  Adamo ,  per 
comaDdamento  di  Dio^  Creatore  dell^niver- 
so;  non  a  coloro  ^  ì  quali  hamio  per  eterno  ed 
increato  il  mondo  ;  e  pur  non  sanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna^ 
o  per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ;  da^  fusti 
degli  alberi  9  o  dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque  ^  i  quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  delP  uomo  ^  debbono  pari- 
mente pensar  con  me,  che  i  figliuoli  dell' u- 
nico  Adamo  si  divisero  in  molte  razze;  le 
quali  non  è  possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatta  distinte  l'una  dalP  altra  dopo  alquanti 
secoli  :  e  che  perciò^  se  i  Germani  di  Tacito 
procedono  da^progeoitori  de'Germanii  Persiani 
d'Erodoto ,  si  avrebbero  tosto  due  o  tre  razze 
afiFatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Germanìi  d* Erodoto^  s'egli  è  vero  che  dianzi 
0  fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  de'Geti, 
0  venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  :  pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  antichissimi;  ed 
assai  prima  d'Erodoto  e  dell'anno  640  innanzi 
Gesò  Cristo^  si  sarebbero  i  Germani  separati 
da^Getì  per  formar  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an- 
ni dal  sopradetto  640  fino  al  643  di  Gesù  Cri- 
sto, quando  proraulgavasi  da  Rotari  l'Editto. 

Separale   che   furono  le  due  parti   d'uno 
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stesso  popolo,  cjdscuijia  couiinciò  ad  avere 
vi(a  e  Stopria  da  sé  da  sé  :  ma  i  Germani  di- 
ijifiilticaroDp ,  $e  pur  l'ebl^ero  giainmai,  p^i 
u^  di  lettere  ^  né  acriasero  la  loro  propria  Sto- 
ria giaqim^i  ;  ed  il  nome  loro  Don  risonò 
pre^o  i  GriEiqi  ed.i  Romani^  che  attesero  alla 
composizione  4^'  proprj  loro  a^ni^ali  e  de^Bar* 
l^ricji  y  cosi  dell^^uropa  come  delFAsia  e  del- 
l'Affrica, l  Geii  per  lo  contrario  trovarono 
n^o  Storico  io  £rodoto  e  ne'seguenti  3pnttori 
di  Grei^ia  9  si  che  per  le  gesto  loro  e  per  gli 
ejSHti  della  predicazione  di  {Samolxi  appo  essi 
Qominciò  da  quelPanno  640  innanzi  r&*a  Voi* 
gare  a  divenir  cek})re  il  nome  de'Geti.  Se  poi 
mi  si  ^chiedesse ,  in  qual  età  gU  avi  de^  Ger- 
maqii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de^Geti  ^  prima  risponderei  di  non 
saperlo  :  poscia  ,  che  ciò  pQtè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  e  dell'anzidetto  640; 
ovvero  ne'  tempi  di  Mosè  ad  un  bel  circa.  Pa 
Mosè  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  1'  ag^  gli 
antenati  de' G^mani  di  Tacito^  di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e  tutta  diversa 
da  quella  de'Geti  o  Goti ,  rimasti  sul  Danubio 
ed  in  Tracia. 

Tròppo  fresche,  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  altri;  e  non  più 
dalla  Persia  noli'  età  di  Mosè ,  ma  dall'India^ 
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là  dov^ella  soggiace  agrimmalàia  ^  piacque  ad 
alcuno  'di  trarre  PorigTni  de'GermàiÀ^  e  par- 
ticolarmeiite  de' Sassoni^  che  vedemmo  (i)  ap- 
'po  r  antitio  loro  concittadiùo  Vitichiudo  Cor- 
heiènse  audlar  superbi  di  metter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de^Macedoni  e  de' Greci. 
Assai  dòpo  aver  pubblicato  sì  fatti  racconti  ^ 
ascolto  èssersi  data  in  luce  V India  Moderna 
di  Giorgio  Campbell  ^  Officiale  della  Compa- 
gaia  Inglese  nel  Bengale.  Opera  ^  cìie  non  an- 
cbi'a  ho  vìéduta  ;  ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portènti  e  di  maraviglie  sajr  origini  di 
questi  Sas^nì  9  che  l'Autore  deduce  da'Sikks 

0  Seiks  y  cotanto  famosi  nell'  ultime  guèrre 
coinbattutb  ìàdirindo.  Agricoltori  e  guerrieri 
possegjgòù  cbsibro;  pei*  quanto  s'afferma^  il 
lòr  stiolb  in  comune:  amano  la  famiglia  ed 
ogni  lòr  patrio  costume  ;  prodighi  del  proprio 
e  deir  altrui  sangue;  mantenitorì  del  giura- 
m^btò   e  riijpettosi  verso  le  dònne.  Che  più? 

1  tìèlitti  faòn  s'  espiano  se  non  col  ddnaro  ^ 
còme  si  faceta  per  mbzzo  àe\  guidrigildo  : 
e  però  che  altro  bianca  mài  ad  un  Sikk  per 
tràsfòrÉbàrlò  ih  un  Sàisone  ?  O  per  dimo- 
strare ,  sècòhdo  il  vezzo  d'oggidi ,  che  i  Sas- 
soni dèi  MèdiÒ-Evo  discesero  id  antichissima 


(i)  Stona  d'Italia,  I.  1041.  (A.  1839). 
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età  dalla  gigantesca  fila  degrimmalaia  sul  Da- 
nubio ?  Laonde  il  Campbell  ,  volendo  render 
sensìbili  vie  meglio  le  simigliauze  traMue  pò-» 
poli  ^  alla  descrizione  d'  un  villaggio  de^  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d^  uno  de^borghi  abita- 
ti altra  volta  da^  Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o  Marca  ;  nel  modo  per  V  appunto^ 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  nella 
recente  Istoria  delV Istituzioni  Anglo^Sasso-' 
niche  del  Kemble. 

Sta  bene  :  io  son  convinto^  che  havvi  molte 
simiglianze  tra  Sikks  e  Sassoni ,  le  quali  ap- 
partengono al  fondo  comune  della  natura  urna* 
na  :  ma  pel  guidrigildo  ^  si  particolare  a'Ger- 
mani  di  Tacito  in  Europa ,  e  si  abborrito  dai 
popoli  o  Goti  o  fatti  Gotici  ^  fu  ed  è  comune 
un  guidìigildo  anche  a^Circassi  del  Caucaso  e  ad 
altre  genti  assai  lontane  dalPIndo.  Se  ììguidrì^ 
gildo  in  Europa  diversificò  i  Germani  da'Goti^ 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de^  primi  sopra  la  Terra ,  e  non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  increscere  a  molti  popoli, 
che  in  Asia ,  in  Affrica  ed  in  America  V  ebbero 
e  r  hanno  caro ,  sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da'  Germani  di  Tacito.  Ma  poi, 
basta  notar  ne^iaggiatori  le  differenze  grandi^ 
che  corrono  tra' costumi  de'Sassoni  e  quelli  dei 
Sikks,  per  non  crederli  entrambi  d'una  stes- 
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sa  razza;  massimamente  le  differenze  intomo 
allo  stesso  guidrigildo.  Il  quale  in  sull'Indo 
si  regola  oggi  secondo  non  le  sole  qualità  dd- 
r  ucciso  9  ma  eziandio  secondo  gli  averi  e  le 
ricchezze  delPuccisore. 

A  me  ixon  cale  tesser  la  Storia  del  guidri* 
gUdo  presso  tutt'  i  popoli  del  mondo  ;  ma  poi- 
ché un  tal  costume  credesi  dal  Campbell  effi- 
cacissimo a  provar  la  medesimezza  de'  Sikks 
e  de'Sassoni ,  sia  lecito  a  me  d Wermare  ^  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d'essere  statai  Ceti  o  Goti  di* 
versi  da'  Germani  di  Tacito. 

A'  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o  s'ascolta  nell'India^  simile  ad 
un  costume  o  ad  una  parola  d'Europa  ,  che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l'Indo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva  del  genere  umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a  tale  uopo 
ideare  ^  o  per  terra  o  per  mare  ;  antichissimi 
commercj  ed  antichissime  guerre  fra  l'India  e 
l'Europa.  Queste  supposizioni^  che  sono  infi- 
nite^ superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica  9  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  yo'dire  della  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gissù  Cbjsto. 

Tutto  è  India  oggidì  ;  tutto  Indo-Germania, 
Né  punto  si  bada ,  che  cento  popoli  descritti 


d&  Efòddttt  Btatizi^rono  per  hiiighi  secoM  Del- 
l' Europa  Orìèm&ìe  fra  il  Volga ,  il  Tànaa  ed 
il  lUsrklène  ;  popoli ,  òhe  non  furono  Irido- 
Gefmani;  popoii>  offesi  éi^à,  pìÀ  lurida  e  schi- 
fosa barbarie  ^  come  i  Badiut.  Le  arti  e  le  lin- 
gue ,  se  eredi  ad  alcuni  Scrittori ,  dovettero 
venivi  per  trieivèi^do  ai  paesi  abitati  dtt'Badinì: 
e  però  il  Samscriio  arrivò  dàirindiiEi  in  sul 
Volga  :  d'itìdl  ''égli  vtìnne  sul  Tauai  e  #ul 
Boristène  ,  doAfdè  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
frive  ^1  Po  e  del  Tevere ,  a  senno  dfeirAufrect 
e  del  Kirkoff^  ^liUnibri  ^rlaroUò  '(  tehi  co^ 
cosce  se  non  poche  pai'bìe  dell' Umbricò  titf- 
guaggio?)  il  Sà/HBcHto  ;  ed  i  Latini  feeder  la 
stesso;  e  però  Vii^ilib  ©  t)at)te  favellarono > 
Sètiza  toSf)éttarlo/il  SàriiifòHlto.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Uriibri  dare  il  loM  linguaggio  agli 
Indiani,  AWèì^ìÀ  gllìldiàilì  agli  Umbri?  Una 
siinil  dt^iìidridà  VUbl  farsi  al  Signor  Hitzig,  bhe 
dice  di  tiòii  ìgtt&ràt  la  lidgUà  degli  antichi  Fi- 
listèi :  laò]ld«  k  fa  pt'ocigdtif e  dal  Atiti^bnlo: 
Altri  spiégatiò  k  aimigli^nza,  vera  b  Fal- 
sa ,  dell'  Unibt*o  fcol  Sarhècritó  ,  poijétldò  in 
meÉtò  agritìdiaài  ed  agli  Europei  Un  pop&lo 
atìtichissimè^  donde  il  Sattisorltò  si  fos66  pro- 
pagato da  dnd  parte  presso  gl'Indìanfi,  dal- 
Taltra  ptesSso  gli  Umbri  fe  gli  Osòi  ed  i  Latini: 
ciò  che  richiama  le  ménti  a'primitiVi  racconti 
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Mosaici  ed  al  solo  vero  p  /che  sia  noto  all'  «lomo 
(  poDgéai  per  un  istante  io  disparte  la  qualifcà 
sacra  del  Genesi  )  per  rautorità  della  più  an- 
tica Istcma.  La  scoperta  de'  Monumenti  di 
Ninive  eon&rma  t  detti  di  Moaè  »  che  pose 
sei  Sennaar  le  prime  dimore  deU'uomo  dopo 
il  aoggioiiao.  verso  le  aoRgeiiti  de' quattro  .fiumi 
dell'  £deo  :  dalK  Armenia  perciò  ,  e  dalle  re- 
gioni del  Tigri  e  dell' Eufrate  il  semeGiape- 
tjco  si  dilatò  verso  Flndia  da  una  parte  $  dalr 
l' akra  verso  l'Europa.  Le  sorgenti  di  quei 
quattro  fiumi,  sono  state  dal  Colonnello  Cbes- 
Bey  y  speditovi  da  Lord  Aberdeen  >  descritte 
nei  i85o  e  ricoooscuite  per  quelle  del  Tigri» 
dell'Eufrate  ,  dell'  Arasse  Armepo  e  delP  Ha- 
ìys  y  ossia  del  Kizil  Irmak ,  a  breve  distanza 
r  una  dair  altra  ;  tutte  in  una  medesima  ed 
aagusta  Provincia  Caucasea.  Le  primitive  tra*- 
diziooi  e  le  pSù  vetuste  &ivole  dai  Tigri  e  da 
Nidiv-e  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell'India  ;  né  dissero,  che  una  Semiramide  , 
auche  allegòrica,  si  fosse  condotta  dall'Indie 
a  trionfar  sul  Tigri  e  sul!'  Eufrate  prima  di 
Dario  y  figliuolo  d' Istaspe.  Ma  Dario  veone  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d'Erodoto,  e  dal- 
l'opposto  lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell'India,  secondo  lo  slesso  Eiodoto ,  e  se- 
condo le  Iscrizioni  cuneiformi,  ove  si  scolpiro- 
no i  nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i)^  che  il  dotto  ed  eIe-> 
gaDte  Busbéqoìo  credette  d'airar  i  Sassoni  j  cac- 
ciati e  dispersi  da  Carlomagno  in  Transilrania 
ed  in  molte  regioni  le  più  lontane  fra  loro,  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride,  ossia  nella  Cri- 
mea ;  dove  abitarono  i  Goti  Tetraxiti  e  Do- 
riìesi,  noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruquia.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  il  guidrigildo) 
e  recarono  que^o  uso  in  tutte  le  contrade , 
ove  allora  fuggirono*  Alcuni  sì  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso  ^  ed  avranno 
introdotto  fino  dalP  ottavo  secolo  il  loro,  co-^ 
stume  tra'Circassi,  che  anche  oggidì  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  £imi*- 
glie  di  trar  vendetta  dell^uccisione  de'lor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere ,  che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da' Sassoni  di  Car* 
lomagno  :  perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  Le  raz- 
ze di  due  popoli ,  mostrando  almeno  oh^elle 
si  segregarono ,  quando  Funa  tra  esse  ne  ab- 
bandonò l'uso,  come  avvenne  a' Borgognoni 
ed  a'  Vandali  Germanici  :  ma  due  popoli , 
che  abbiano  il  guidrigildo  ^  poterono  introdurr 


(i)  Storia  d' Italia ,  ìli.  5jS,  3jg. 


lo  in  tempi  diversi  e  per  varie  cagioni  senza 
che  sì  fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  U  guidrigildo,  già  le  dissi  altrove^  s^  in* 
contra  ed  anche  eziandio  in  America. 

I  Sassoni  di  Carlomagno  tuttavia  poterono 
pervenire  all^Indo  col  ìot  giddrigilcb^  ed  essere 
stalM  progenitori  d'  una  porzione  de'  Sikks. 
Cosi  per  l'appunto  avvenne  agli  A%ani  ;  dei 
quali  variamente  si  narra^  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e  dall'Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  dell^Iran  alla  volta 
di  Cabul,  di  Balk  e  d'altri  luoghi  dell'odier- 
no Afganistan.  Ma  un  fatto  più  speciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubfuquis^  il  quale 
racconta  d^  esservi  stata  una  mano  ^  Aleman-- 
ni  sudditi  di  Burj  ,  Mongollo  ^  in  Talas  (i)  ; 
città  del  Turan ,  che  il  Quatrcmère  (2)  ad- 
dita nel  Turkestan ,  di  là  dall'Iassarte.  Di  Ta- 
las, continua  il  Rubruquis  (3),  furono  alcuni 
di  sì  fatti  Alemanni  spediti  a  Bolac  o  Balk , 
alla  distanza  d'un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d'oro:  e  però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nelTanno  i253,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n'avesse  il  desiderio  grande. 

(1)  Vojage  de  Bubruquis^  Ghap.  XXV.  Col.  5o.  5i.  (  Édit. 
de  Beigeron  (A,  1735)  ). 

(2)  Quatremère ,  I^otices  et  Extraits  des  Manuscrits  de  la  Bi- 
blioth.  du  Boi  ^  XUI.  224-226.  (A.  i838]. 

(3)  Rubruqais^  loc.  ciu 


Ba£k,  P  antica  cjttà  della  Bsfttrìafiiav  ove  u- 
limino  (i)  aver  sigiìortggidto  prhna  de'  Mon- 
golii  gli  Ar^cidi  Balanenéfi^  è  p^^ta  tra  VOsso 
e  r  Indo  ^  alla  ti&edesiiiia  é^vesAùne  defl  Larbor 
e  di  Cachéftiirìeiy  ovd  Gioirlo  Oam^bdl  col- 
loca i  villaggi^  da  hfi   dredoti  G^ermanj^i  o^ 
Teutwirci»,  de?SÌikks.  Ot  olii  Dcn*  ])ettóerel)be^ 
che  altiuai'  Sasisbi»  di  CartòtttèfgiK)   rìc^òrdati 
dal  BtisbeqiiiO'  m  Critn^  ^  per^enmi  ài  màt^ 
in  mano  a  Taras  ed  a  Balk^  si  fdss^ir»  t^ftcue 
mente  sospinta  ideile  prossime  r^oM^i  dì  La-^ 
hor  e  di  Cachemv.i'e?  Qaanto  più  siglile  al  vero 
si  giudica  la-  itied^esiftiez^a  iiotata  dal  Campbell 
tra'  presenti  Si'kka  e   gli   a^tidiì  Germani , 
tanto'  più  ili  vi^^  de^ssoni  dispersi  da  (^r-^ 
lomag&o  gtbvèrefebé  ci  palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimesfeatt^;  e  Santo  più  la  Storia  varrebbe  a 
dissipale*  1^  mavaviglie^  qualche  volta  puerili, 
di  chi  favenif  ilutto  dall'India  in  Europa  nei 
leétpìt  v'eUiÀtiissiuM  e  prec^enti  è  qualunque 
StttÌÀ  :  ^àiAm^  e  facile  étn^po  di  sogni^ru- 
diti  ef  df  hrfè  ^tendienti ,  cén  cai  nel  secolo 
.décìineftavo'  spet^óBsi  d'ftbbaltere  la  Cronologia 
MMaiea.  £  pdicbè  il  Campbell  Stella  del  gui- 
drigiido  Sassonioo  de'^Sìkks  del  LaKor  ,e  di 
Cachemire,  non  è  inutile  il  dire>  ch'egli»  ttóva 


(i)  Storia  d' Italia ,  L  653,  655,  685. 


pres^Q,  CQ3U)t^  anche,  il  Witark  degli  Aoglow. 
Sa3S0DÌ;9  luqgameate  desorittodal  Kemble:  il 
f^iian:,  Q^^:\\ Assemblea  ddScujj.y  tenuta 
seoipre  cara^  da' Germani  di^  Tacito^  e*  non 
disforjne  da'  ConcUj  e  da?  Conuenii  Longo- 
bar.di  >  onde,  ho  toccato  nelP  Osseruassioni  al- 
r. Editto  dì  Rotaci  {P^edi  seg.  pag.  446.  450). 
Ho  voluto  ricordare  i  Sassoni  di  Càrlòma- 
goo  e  del  Kubruqois  non  perchè  io  creda 
veramente^  che  uoa  o  più  colonie  di  costoro 
fossero  penetrate,  sulle  rivo  dell'  Indo;  e  par 
chiami  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza 
di  ragione;?.  Chi  può  conuindàrmi  con  buon 
giudizio  di  non  prestar  fede  a' viaggi  attestati 
da  Rubruqujs ; d^ un  drappello^  grande  o  pic- 
colo^ d^ Alemanni  dilla  dairOsso^  ed  anche 
d';UQa  moltitudine^  la  quale  avesse  potuti^  di- 
venir madre  d'un  popolo^  vivente  oggi  sul- 
rindo?.  E  che  in  vece  d' una  Storia,  o  vera  o 
pnobubile.,  io  debba  inarcar  le  ciglia  e  far 
l'attonito  nell'udire  qualunque  racconti  sul- 
l'antichità..O' sull'estasi  de'popoli  dell' India  9 
sul  Panteismo  Indiano ,  e  sulle  vetuste  pere- 
gcinazioni  *o  x^olonie  4i  quel  popolo  in  Euro- 
pa? IL>Gorresio,  l'illustre  traduttore  del 'i?{t- 
Tna^ua-f  fe^  pruova  di*  senno  Italiano  allor- 
ché ,  pieno  la  mente  de'  suoi  profondi'  studj 
Somscriticiy  attribuì  al  decimoterzp  secolo  inr 
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nanzì  Gesù  Cristo  Tessersi  o  recitati  od  an- 

e 

che  scritti  gP  Indiani  poemi  di  Viasas  e  di 
Valmikis.  Così  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb- 
be a  disdegno  i  Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  sulP  età  di  que'  poemi ,  e 
di  quel  Yalmikis  ;  né  credere  y  che  basti  pun- 
to a  Yalmikis  chiamarsi  o  fingersi  contem- 
poraneo  di  Rama  per  esser  tale  ;  o  che  deb- 
ba si  prestar  fede  a^  56  Re ,  successori  (  forse 
non  per  linea  discendente  )  di  Rama  fino  al- 
r£ra  Cristiana ,  quanti  ne  addita  una  Cronica^ 
non  ha  guari  stampata  dal  Trojer,  di  Cache- 
mire. Certo  9  il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  IrUroduzione  a  tesser  fantastiche  Storie 
delPAsia  ^  e  massimamente  dell'  India  e  della 
Cina ,  come  oggi  si  fa  in  tanti  e  tanti  libri  ; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de'  secoli , 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.  E  ben  dice  lo  stesso  Gorresio  (t)  : 
»  Il  silenzio  de'  Greci  sul  Ramayana  nul- 
»  la  prova  contro  la  sua  antichità.  L^epo- 
»  pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
»  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  à: 
»  fatti  lumi  hanno  a  sperarsi  dall'India^  là 

(i)  Gaspare  Gorreào ,  Introduzione  al  Ramayana ,  I.  XGVI- 
CXXVn.  Parigi  (A.  1843). 
(2)  Jd.  Ibid.  pag.  XCV. 
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))  dove  le  mentì  furono  più  propense  a  medi- 
»  tar  che  a  narrare;  là  dove  la  poesìa  e  la 
))  contemplazione  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a  queste  vere^  a  queste  coraggiose 
parole  y  sebbene  Valmìkis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramayana^y  e 
non  vo'  dimenticare^  che  un  celebre  conci lladi- 
no  del  GorresìOy  mancato  e^  non  ha  guari  aVi- 
vi^  erasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi- 
nate Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua- 
mente divpoi  si  mise  io  altra  via^  dicendo^  che 
al  postutto  non  gli  sembravano  da  mettere  in 
derisione  i  dubbj  su  queir  Antichità ,  esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia. 

I  quali  dubbj  ^  a  me  giovò  e  giova  sempre 
il  rammentarlo ,  sono  in  servigio  della  Storia^ 
che  scrivo,  d'Italia.  Poiché  la  scrivo,  io  vo' 
sapere,  sé  Umbri  ed  Osci  e  Casci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagl'Indiani, 
0  direttamente  od  indirettamente  ;  vo'  sapere, 
se  Virgilio  e  Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua  ,  in  cui  cantarono  o  scrissero  Viasas  e 
Valmìkis  ;  se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e  per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o  da' seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamente  da'Sikks 
0  da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  j  se  finalmente  il  fausto  idio- 
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ma  di  Dante  ^  di  Boccaccio  e  di  Petrarca 
(questa  è  per  l'appunto  una  delle  mie  ricer- 
che sul  Medio-Evo)  metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito  y  nascondendole  fra  le  montagne 
degFImmalaia.  Dove  io  credo,  che  le  nascon- 
desse^ il  dichiarai  nel  1842,  quando  non  ancora 
Nini  ve  s'era  scoperta,  ma  in  una  scrii  tura  (i), 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva- 
zioni ;  cioè ,  nella  Tavola  Cronologica  ;  e 
però  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

»  UEzur-Veda ,  recato  dal  Signor  di  Mo- 
»  dave  in  Francia ,  fu  da  Voltaire  depositato 
))  nella  Biblioteca  del  Re,  Panno  1761  :  stam- 
»  pato  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
»  dotto  e  saggio  S.**  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
))  vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre- 
i>  tese  antichità  del  Libro,  che  nella  Prefazione 
»  deir  Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
»  gmale  pubblicata  in  Europa  su^  dogmi  re- 
y>  ligiosi  e  filosofici  degV  Indiami  ma  non 
»  posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
»  S.^  Croix ,  quando  udiva  Comontù  nell'^- 
»  zur-Veda  riprovare  i  dogmi  di  Biache 
»  (Viasas?),  rimproverandogli  d' aver  prodotto 

'  ■        '  l  III!  ' 

(1)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volume  della  Storia  d'Ita- 
lia ,  pag.  586-590.  (  A.  1842  ).  Si  tralasciano  le  citazioni  degli 
Autori;  contenute  nelle  Note. 


»  quel  si  gran  uumero  di  Puranasy  contrarie 
D  alla  verità  del  culto  d'un  solo  DIO  e  6or- 
ì)  genti  funeste  deir  idolatria.  Biache  umilia- 
ì)  vasi  a  tali  parole  9  confessandosi  peccatore; 
D  allora  Còmontù^  con  nomi  e  con  parole  dd- 
»  r  India  y  gli  veniva  esponendo  Pessenza  del- 
))  runico  IDDIO  y  creatore  d'un  primo  uomo^ 
D  chiamato  Adimo;  e  ^  nel  combattere  le  dot- 
ìi  brine  del  Panteismo  Indiano  ^  dichiarava  gli 
))  effetti  della  prima  colpa  di  guest'  uomo  , 
))  secondo  i  J^edam^  ossia  ^  secondo  la  vera 
))  scienza  ;  la  scienza ,  cioè  ^  delle  prime  ri- 
))  velazioni  fatte  da  DIO  a'  Patriarchi.  Poiché 
»  Vedxun  altro  non  suona  ^  e  S.^Croix  v'ac- 
»  consente  ^  se  non  corpo  di  scienza  ;  come 
))  io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 
))  Cronologica. 

»  In  tal  guisa  il  falso  Comonlù  con  le  sole 
))  forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
»  re  i  fondamenti  delle  credenze  religiose  del- 
))  r India;  ed  il  S/''  Croix^  non  sapendo  chi 
»  fosse  questo  Comoutù  ^  lo  credeva  un  ere- 
))  tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
»  setta  àfò^  CrorUguli ,  fiorito  in  tèmpi  assai  più 
»  recenti  e  più  vicini  a  noi  ^  che  non  avea 
»  predicato  il  Voltaire.  Ma  Couiouiù  era  il 
))  Missionario  Roberto  de'  Nobili  (  nipote  del 
»  Cardinal  Bellarmino  ) ,  che  spi  rava  col- 
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»  VEzur-Veda  preparare  gli  animi  alla  co- 
»  gnizione  del  vero  T^edam^  cioè  della  Scienza 
»  Cristiana  (i). 

»  Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  in  Eu- 
y>  ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fu  dal 
»  S.**  Croix  esposto  con  ordine  lucido,  e  senza 
»  i  vapori  e  le  nebbie,  che  oggidì  si  chiamano 
y>  scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  del  vero 
>y  si  sono  disimparate ,  colpa  delle  preconcette 
»  opinioni  ;  ma  si  è  molto  eziandio  scoperto 
»  ed  appreso.  Le  simiglianze  vere  o  false  del 
»  Sarnscrito  con  quasi  tutte  le  lingue  d^Eu- 
»  ropa  (  basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictel  ) 
)>  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
»  lingua  sul  labbro  de^  primi  uomini  ,  come 
)>  nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
))  fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
»  a  questa  verità,  e  nella  speranza  forse  di 
»  trovare  maggiori  difierenze,  che  poi  non 
)>  trovaronsi ,  fra  le  varie  lingue.  Le  simi- 
))  glianze  notate  da  molti  fin  qui  dimostrarono 
»  il  contrario:  ma  furono  rivolte  all'inten- 
»  dimento  di  provare  le  immaginarie  antichi- 
))  tà  de*  popoli  ;  quasi  avessero  dovuto  le  sam- 
»  acritiche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 


(1^  Si  legga  il  Tomo  XIV.°  delle  Ricerche  Asiatiche  della 
Società  di  Calcutta. 
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D  gio  in  remotissimi  tempi  all'  Europa  e  mas* 
)>  simamente  all'  Irlanda.  Pur^  situando  i  pri« 
n  mi  uomini  verso   il  Tigri   e  T  Eufrate  ^  si 
))  comprendono  agevolmente  le  ragioni   delle 
»  simiglianze^  senza  esservi  bisogno  d'andarsi 
»  avvolgendo  nel  buio  de' secoli   ed   armeg« 
»  giando  senza  riposo  e  senza  fine.  I  termini 
»  più  ristretti  della  Cronologia  bastano  alla 
»  Storia  della  dispersione  degli  uomini  ^  dal 
))  dentro  additato  verso  i  varj  punti  della  pe* 
D  riferia  del  nostro  Globo  ;  bastano  a  mostrare 
»  il  camminò  tenuto  dagli  uni  verso  l'India, 
»  dagli  altri  verso  F Europa,  tutti  forniti  di 
»  quel  linguaggio   comune^   il  quale    di  poi 
))  mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i  molti 
)>  ed  i  molti  secoli  son  necessarj  a   supporre 
n  o  che  gì'  Indiani  recato  avessero  il  proprio 
»  idioma    in  Europa  ,   o  che  gli  Europei    si 
ì)  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nelFIn- 
»  dia  :  pretensioni  o  entrambe  destìtute  d'ogni 
))  fondamento  di  Storia,  o  stabilite  sopra  un 
»  dritto  uguale  per  tutti ,  '  del  quale  non  si 
»  potrà  venire  a  capo  giammai. 

))  Del  rimanente  ,  le  sterminate  antichità 
))  dell'India  vengono  tuttodì  perdendo  la  fa- 
»  ma  presso  i  più  discreti.  La  P^isnu-Purana, 
»  pubblicata  dal  Wilson,  non  gli  sembra  es- 
))  ser  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 


xxxvm 

»  Gbsù  Cristo  :  ed  il  Burnouf  crede ,  che 
»  l'Episodio  da  se  non  ha  guari  tradotto  del 
))  Mahaharaty  cioè  il  Bdghavaty  si  fosse 
»  composto  verso  il  seguente  secolo  tredice- 
»  simo.  E  vero  ,  che  il  Burnouf  attribuisce 
))  le  geste  guerriere  cantate  nel  Mahabarat 
))  a^  primi  tempi  delF  India  ^  quando  T indole 
»  contemplativa  de'  Bramini  ancor  non  avea 
Hi  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que'  po- 
»  poli,  ed  imposto  loro  A  sAenzio y  procederi^ 
»  te y  come  dice,  dalle  speculazioni  d^ùna 
»  prof  ónda  teosofia.  Ma  gl'Indiani,  che  nel- 
»  l'età  d'Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
w  ropa,  erano  guemeri  e  non  teosofi  :  e  però 
))  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
))  mi  dimostrato  in  modo  alcuno,  cioè,  che 
y>  ì  rimanenti  abitatori  dell'  India  si  fossero 
»  già  nel  secolo  d'Erodoto  e  di  Serse  allon- 
))  tanatì  dal  mestiere  dell'armi  per  sommer- 
y>  gersi  nella  teosofia. 

i)  Tornando  alle  simiglianze  de' linguaggi 
»  umani ,  lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
))  pari  d'ogni  studio;  e  già  son  tante  e  tante, 
»  che  perderebbe  l'opera  chi  prendesse  a  com- 
»  battere  nuovamente  i  detti  di  Mosè.  Ma  se 
»  altri ,  a  confermar  tali  detti ,  ne  gisse  in 
))  cerca  di  nuove  simiglianze ,  noi  gli  direm- 
»  mo  che  bastano  per  tale  scopo  lo  additate 


))  dal  Bbpp  e  dal  Pictet.  Cose  clie  in  generale 
»  già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
»  scoperte  dì  questi  due  ultimi  ScriUori  ;  né 
))  v^era  da  farne  le  maraviglie  presso  coloro^ 
»  i  quali  credono  all'unità  della  stirpe  uma- 
))  na  y  come  ho  già  detto  più  volte  ^  né  mi 
))  stancherò  mai  di  ripetere. 

la 

Dopo  stampata  la  mia  Tavola  Cronologica^ 
una  mente  ^  che  invano  si  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  y  ci  apri  le  rovine  di  Ninive*  H 
figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolture  y  i  simboli  ed  i  caratteri^ 
che  prima  del  1844  s'attribuivano  alla  Persia. 
La  gran  copia  d' Iscrizioni  cuneiformi  da  lui 
scoperte  y  simili  a  quelle  di  Persepoli  presso  il 
Niebhur,  ben  fece  comprendere^  che  dalle  rive 
del  Tigri  e  delP  Eufrate  s^  erano  tali  caratte-- 
ri  diffusi  nella  Persia  da  un  lato  e  dalFaltro 
io  Affrica  y  dove  non  mancano  sì  fatte  Iscri- 
zioni; e  pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 
due  parimente  cwieiformi  dell'Armena  città 
di  Van  ;  doni  dello  Schulz  y  venuti  alla  luce 
dopo  l'infelice  sua  morte  (1).  Molti  v'ha  di 
coloro  y   i  quali  capovolgono  il  fatto ,    e  dal- 

(1)  Journal  Asiatique ,  Troisième  Serie  ^  Tom.  IX.  (\.i84oV 
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riran  ossia  dalla  Media  e  dalla  Persia  dedu- 
cono in  sul  Tigri  e  l'Eufrate  l'uso  de'caratleri 
cuneiformi.  Tali  anche  que^  d' Ramadan  o 
d^Ecbatana,  e  gli  altri  di  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Burnouf  (i),  e  su^ se- 
condi non  cessa  di  lavorare  il  Colonnello  Raw- 
linson  (2):  ma  spettano  entrambi  all'età  di  Da- 
rio; ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Nini  ve  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  di  Van  ^  la 
quale  ha  voce  d'esser  opera  di  Semiramide.  Ivr- 
la  Regina  edificò  Templi  e  Palagi  maravigliosi, 
e  v'apri  ampie  caverne,  incidendo  molti  ca- 
ratteri sulla  pietra 9  descritti  pii!i  di  cento  anni 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Istorico  Mar  Abas  di 
Catina  per  comandamento  delFArsacidaRe  Va- 
larsace  (3) ,  che  gli  fé'  dischiudere  gli  Archivj 
di  Ninive,  come  si  legge  in  Mosè  di  Corene  (4). 
Io  né  vo'  né  posso  entrare  in  si  difficili  ed 
astruse  indagini;  lascio  anzi  al  Lassen  ed  al 
De  Saulcj  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 
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(1)  Obry,  sur  les  InscnptioDS  Cunéìformes  d'Hamadan,  dam 
le  Journal  Asiatique  >  Troisième  Serie  ^  II.  565-5gi.  (À.  i856). 

(2)  Journal  Asìatique ,  Quatrième  Sèrie ,  IV.  40.  (A.  1844)  : 
Vffl.  i5.  (A.  1846). 

(3)  ^^rfi  Storia  d' Italia  >  1.271.277.378.638.653.653.654.826. 

(4)  Moses  Chorenensis ,   Hist  Armen.  Lib.  L  Gap.  XVI.    in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  Veneta  (A.  i84i).| 

(5)  Nouveau  Journal  Asiatique^  V.  553-6oi.  (à.  i838):  VI. 
385-425.  (A.1838)  :  X.  i3i.  (A.i84o). 
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Iscrizioni^  rammentatrìci  de'popoli  vìnti  da  Da- 
rio {i).  Ma  fra  costoro  ^  ed  eccomi  riuscito  al 
mio  principale  argomento  ,  leggonsi  anche 
gl'Indiani,  come  scriveva  Erodoto ,  contem^ 
poraneo  :  il  quale  giammai  non  die  fiato  di 
sapere,  che  gli  abitatori  dell'Indo  e  del  Gange 
avessero  delle  loro  colonie  coperta  F  Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario ,  figliuol 
d'Istaspe,  o  conquistatala ,  o  con  altri  modi 
più  o  meno  pacifici  trasfusole  il  lor  linguaggio 
fino  al P  ultima  Irlanda,  ove  Plnno  di  Fiec 
(F'ediseg.  pag.87)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Samscrito  (a),  lo  ragionai 
lungamente  (5)  delle  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dell'India:  ed  ivi  per  l'ap- 
punto si  vuole  oggi ,  che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de'  Ceti  o  Goti ,  venuti  poscia  in 
Italia  ed  in  Ispagna;  là  dove,  a  pie  degl'Im- 
ma la  ia,  si  distendono  i  Giats  o  Giets,  prossi* 
mi  a'  Sikks  di  Giorgio  Campbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a  crear  nuove  patrie ,  comuni  a'  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy ,  Becherches  Àiìalytiqaes  sur  les  Inscriptioiu 
Cunéiformes  du  Système  Médìque  ^  x  Mémoire  à  Eugène  Bur- 
Douf^  dans  le  Journal  Àsìatique ,  Quatrìème  Sèrie  ^  Tom.  XV. 
pag.  597-538.  (A.  i85o).  yedi  soprattutto  ,  in  quelle  Ricerche  ^ 
pag.  444-447  ^xiWHidush  od  India  di  Dario. 

(2)  Fedi  Storia  d' Italia ,  I.  1257  •  !!•  344,  345, 

(3)  Ibid.  I.  i55;  j^56,  166;  204,  206. 
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più  stranii  fra  loro,  per  entro  a' liLri  de'mo- 
deroì  Scrittori  e  ne' Viaggi, 

Il  Signor  Vivien  de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra disposto  per  lo  contrario  a  ravvisar  nei 
Giats  o  Giets  dell'Indo  i  progenitori  degli 
Unni  Eftaliti,  e  non  de'Geti  o  Goti  di  Zainolxi 
e  di  Teodorìco  degli  Amali.  Soggiunge,  che 
non  sono  i  Giats  diversi  da'Tedali  de'Croiiisli 
Armeni,  e  dagP/^to  degli  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagl'Ioti  od  Ivec-tì,  de^ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (2). 

A  chi  rivolgersi?  A  chi  rcrcdere  ?  Se  non  tè 
l'Immalaia  delF India,  qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de' nostri  Goti?  EUaèkGe- 
tia  o  letia ,  della  quale  altresì  feci  parola  (3), 
risponde  timidamente  il  Rémusat  (4);  ma  sem- 
bra ,  che  tosto  e'  si  disdica  :  e  già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Quatremère  nella  No- 
tizia de* popoli  del  Turan  a  mostrare,  che  il 
nome  del  paese  di  Gela  non  s' ascolta  se  non 
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(1)  Vivien  de  Saint  Martin^  Les  Huns  Blancs  ou  Ephtalites^ 
eie.  Paris  (A.  i85o). 

(2)  Storia  d' Italia,  I.  23o.  240.  253.  254*  255.  269.  270.  27  2. 
274.  275.  383.  652.  70Q. 

(3)  Ihid.   1.   1221.  1222.  1223. 

(4)  Abel-Rémusat  y  Recherches  sur  les  Langues  Tartares  ^ 
Inuoduclion;  pag.  XLV,  et  passim  (A.  1820). 

»  J'ai  voulu  dire^  que  des  nations  Gothiques  ont  eu  des  éfta- 
)>  blissemens  dans  le  centre'de  la  Tartarie  et  ouUement  que 
)>  les  GoTUs  en  fussent  òrlgiaaircs  ». 
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presso  gli  Storici  di  Tamcrlano;  che  noo  solo 
è  recente  ^  ma  che  cessò  ben  presto  nelle  con-* 
trade  ove  gli  Autori  Arabi  collocarono  cotal 
regione  del  Geta{ì)  :  quella i  cioè/  oggi  detta 
degPIguri  e  de'Calmùcchi  sulle  rive  del  Giiia 
od  Irtisb  ^  che  sgorga  dalla  Calmucchia  e  pro- 
rompe in  Siberia  dopo  lunga  via. 

Pur  io  vo' particoleggiare  ciò  che  io  generalo 
dissi  (  Fedi  seg.  81.  8a  )  nell'  Osservazioni 
Preliminari  all'Editto  di  Rotari.  Poco  egli 
m'importa  d^investigar^  se  i  Germani  di  Tacito 
si  distaccarono da'Germanii  Erodotei  di  Persia, 
o  da'Sikks  dell'India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio  9  uniti  o  non  uniti  coi  Geti  o  Gpti; 
poco  di  conoscere  se  i  Geti  spiccati  si  fossero 
anche  dairindo  e  dagl'Immalaia^  o  non  piatto* 
sto  delle  gelide  rive  del  solingo  Irtish  de'Cal- 
mucchi.  Ciò  solamente  io  dissi,  dico,  e  ripeto, 
che  i  Germani ,  se  vennero  co^Geli  sul  Danu- 
bio, separaronsi  da  essi  di  poi  per  formare  una 
razza  novella  di  popoli.  Ninno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di  Tacito  (  qualunque 
fosse  la  lor  prima  origine  )  uscirono  dopo  Gesù 

(1)  Etienne  Quatremère^  Notes  au  Mésalek^  dans  les  Notices 
et  Extraìts  des  Manuscrìts  de  la  Bib.  da  Roi^  XIII.  a5o.  35 1. 
(A.  i838).  Notice  des  peuples  du  Touran. 

»  Ce  mot  de  Djétek  ou  Djeta  (Gieu)  est  fort  recente  :  il  ne 
A  faut  pas  le  regarder  comme  celui  d'  une  grande  nation  ^  ni 
»  comme  rappelant  le  peuple  antique  des  Gstjbs  ». 
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Cristo  i  Franchi  diClodoveo;  ma  chi  oserebbe 
dire  dopo  dodici  secoli,  che  i  Francesi  d'oggidì 
siano  d^una  stessa  razza  co' Tedeschi  odierni^ 
abitatori  dell'antica  Germania  di  Tacito  ?  Do- 
po tante  mescolanze  de^ Franchi  diClodoveo 
co'  Celti ,  co'  Romani  e  con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e  rirautati  gli  abi- 
tanti della  Germania  di  Tacito,  ove  tanti  po- 
poli Attilani  approdarono,  e  tante  generazioni 
varie  d^  Unni  e  di  Slavi  ?  Allo  stesso  modo 
i  Germani  di  Tacito,  mille  o  più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s' erano  separati  da'  Getì  o  Goti 
d'Erodoto:  laonde  non  solamente  nell'età  di 
Rotari  Longobardo,  ma  in  quella  stessa  di 
Zamolxi,  più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  o  Goti  né  per  lingua,  né  per  co- 
stumi, né  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e  l'antica  Gotico-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ;  ma ,  in  primo  luogo , 
non  si  conosce ,  se  non  per  poche  parole  tra- 
mandate a' posteri ,  l'idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito ,  ed  in  particolare  de^  Lon- 
gobardi ,  al  tempo  dì  Rotari  ;  ed ,  in  secondo 
luogo ,  i  Geti  o  Goti  dopo  Ermanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell'Orientale 
Germania  :  e  le  stirpi  Gotiche  s^  insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  nell'Occidentale ,  si 
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come  raccontai  più  volte  nella  Storia  (i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;  la  con- 
gimizione  y  cioè  ^  della  schiatta  Gotica  e  della 
Longobarda^  ossia  della  Germanica  ^  in  Panr 
nonia  ed  in  Italia  ;  e  per  conseguenza  V  infu- 
sione della  lingua  già  illustre  d'Ulfila  nelPidio- 
ma  Germanico  o  Longobardo ,  il  quale  sem- 
brava tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo 
ad  Otfirido ,  quanto  da  lui  ascoltammo  (i).  Nel 
secolo  di  Rotari  perciò  ^  le  simiglianse  deMue 
linguali  o  sono  immaginarie  ^  o  procedono 
dal  fatto  recente  d'essersi  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de'Go- 
ùj  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  aggiorni  di  Mese  o  di  Zamolxi. 


IV. 


Maggior  drogai  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e  degli  altri  apparve  la  dissi miglianza  dell'Ar- 
chitettura de'Geti  o  Goti,  e  de'Germani  di  Ta- 

(i)  Storia  d'Italia  ;  I.  792,  793  ^  7941  796,  914,  94B,  1009, 
io56^  1^84^  1285. 

(2)  Storia  d' Itah'a  ,  II.  868. 

j»  Linguae  Tìixotiscae  barbaries  ,  ut  est  inculta  et  indisci-- 

»  plinabilis  atque  insueta  capi  froeno  Grammaticae 

»  difficilia  scrìpiu  propter  litteramm  coDgeriem    aut  incogni-^ 

w  tam  sonoritaiem Oò  stridorem  derUium ,.0ò 

M  faucium  sonoritaiem. .....  ». 


XLVI 

r  • 

cito,  dal  640  innanzi  Gesù  Cristo  fino  alP fi- 
di tto  di  Rotari  nel  643  delFEra  Volgare,  Qui  la 
ragione  si  perde  nel  pensare  come  a'  di  nostri 
abbiano  si  generalmente  )>oluto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
Erodoto  in  disparte  per  poco  d'ora;  né  si  ven- 
ga rimemorando  qual  fosse  stata  l'Architettura 
de'Geti  o  Goti  del  tempo  di  lui  e  di  Zamolxi, 
e  neppur  quella  de'secoli  meno  remoti^  allorché 
vissero  Deceneo  e  Decebalo.  Ma  pongasi  mente 
a'  Sacri  Edificj ,  che  il  Cristianesimo  comandò 
a' Goti  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  325,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  diGozia  (1);  e  si  volga  il  pen- 
siero a' Monasteri  delle  Vergini  Gotiche,  lo- 
dati da  Santo  Epifanio  (2),  che  usci  di  vita 
verso  l'anno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  legno,  sa- 
rebbero stati  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli  umili  tugurj ,  ricordati  da  ^ 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Aiminio  ^  a  cui  facevano  afa  e  ribrezzo 
i  più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E  s^ ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d'Ar- 
miuio  nelFaver  a  vile  i  Palagi  del  nemico:  ma 


(1)  Storia  d' Italia  ,  1.  746,  791, 834. 

(2)  ìhid.  IL  799. 
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non  si  dica  dVssere  i  Cherusci  e  gli  altri  Gec-^ 
mani  di  quelFcta  valenti  neirarcbitettar  le  cit- 
tà, le  fortezze,  gli  edificj,  ove  traevano  la  vita  i 
Geti  di  quel  Decebalo ,  che  tosto  impose  il  tri- 
buto a^  Romani.  Sarebbero  Farti  piaciute  forse 
ad  Arminio  ^  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a  pagargli  per  molti  anni  un  tributo. 
Su]  sdolo  dove  ìndi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforai  le  magioni  di  Decebalo,  sursero  i  Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini;  le  quali,  oltre  il 
nuovo  pensiero  Cristiano ,  trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  l'effigie  almeno  de^luogbi  o  raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Gética  idea  deirArchir 
lettura.  Né  qui  avrò  a  contradìttore  Giacobbe 
Grinmi,.cbe  accetta,  si  come  ho  testé. detto,  di 
essere  Geti  ed  i  Goti  un  sol  popolo:  i  Geti,  cioè 
di  Decebalo  nel  106,  e  que'Goti  di  Teofilo  nel 
325,  da^ quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio,  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  SaS  e  410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni ,  più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  dell'Imperio,  aveano  verso  l'anno  367 
appreso  ad  edificare  secondo  Tuso  Romano. 
Gli  altri  Germani  si  giacquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne  ,  ignorando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d'Italia  ,  I.  791 
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dispr^io  PArchitettura,  fino  a  che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  nelFottavo  secolo  da 
San  Bonifacio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de'  Goti  passarono  in 
parte  all' Arianesimo  dopo  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ;  e  la  nuova  Religione  mutò  i  divisamenti 
deir  Architettura  deMor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti ,  di  fulgidi  monili  e  di  tut- 
te le  ricchezze  della  lor  nazione,  passarono  il 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  V  imma- 
gine delle  mogli  de'  sordidi  e  nudi  Germani 
di  Tacito ,  se  fosse  occorso  ad  esse  d'aversi  a 
riparar  neirimperio  Romano,  per  ischivar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que'Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e  nella  Spa- 
gna ;  gli  Ostrogoti  più  infelici ,  perchè  pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Belamiro 
e  d^Altila,  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo- 
dorico degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
edificj  e  profani  e  soprattutto  sacri  all'Ariane- 
simo si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ;  non  che  in  Pan- 
nonia  e  nel  Norico,  e  nella  parte  delle  Gallie 


i^p 


(i)  Storia  d' Italia ,  I.  8^9  ;  840 ,  876. 
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caduta  in  mano  di  Teodorico  y  ed  in  tutta  la 
Gozia^ Gallica  e  nella  Spagna ,  ovvero  nel  Re* 
gno  de^  Visigoti  ^  che  anche  obbedì  all^  Eroe 
degli  Amali?  A  ricordare  alcune  di  tali  fab* 
briche  deputai  un  Libro  intero  delia  Storia  ; 
ed  a  descrivere  l'odio  y  che  divideva  i  concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e  de' Cattolici ,  os- 
sia la  nimistà  de' concetti  Goti  e  Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani^  perchè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  Servigio  dell' ArìanesioiOy  si  come  at- 
testa il  Concilio  Epaonese  (i),  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè^  si  risponde^ 
i  Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è  falso; 
Gotica,  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
ài  Sant'Oveno  (2),  appellossi  fio  dal  tempo  di 
Clodoveo  la  manoy  cioè  l'Architettura  di  S.  Pie- 
tro Rotomagense,  Chiesa  fatta  costruire  da  Ciò- 
tario,  figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era,  se  non 
altro  ,  in  Dacia  la  forma  do'  Monasteri  per 
le  Vergini;  Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  in  Ispagna.  Non  so  se  iGoti  ebbero  To- 
giva  o  l'arco  acuto;  attributo  non  necessario,  il 
quale  suole  assegnarsi  a    quella,    che  da  noi 


(1)  J^edi  Storia  dMtalìa^  li.  942  i  943. 

(2)  Storia  d' Italia  ,  11.  SaS ,  824. 

»  Basilica  Beali  Petri. . .  miro  opere,  MANU  GOTllICA  a 
»  primo  LoTBARio  rege  Francorum  olim  nobtltter  constructa» 
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chiamasi  Architettura  Gotica.  Ma  Tesservi  stata 
o  no  r  ogipa  neW  Architettura  dei  Goti  sul 
Danubio  j  e  poscia  in  tutto  il  vastissimo  Regno 
di  Teodorico,  toglie  forse  a  quella  Nazióne  gli 
onori  d'aver  avuto  un'Architettura  propria , 
e  necessariamente  diversa  dalla  Romana  per  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco,  i  Num.  48  e  338  del  Codice  Diplo<- 
matico  Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico ,  mostrandoci  VAutarena  o  Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Autari ,  e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a  Giovanni ,  Ve- 
scovo di  Bergamo  ;  per  mutarla  d^  Arìaua  in 
Cattolica.  Non  ho  negato  e  non  nego  ,  che  i 
Maestri  Còmacini ,  uomini  per  lo  più  dì  sartr 
gue  Romano  e  però  Cattolici ,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  Popera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i  Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondò  Tidea 
de' quali  s'indirizzava  il  lavoro  d'un  edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici;  e  però  i  Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglion  tenersi  peVeri  disegnatori  dell'Opera. 
Non  è  egli  una  baia  il  credere,  che  questi  Sa- 
cerdoti de' Goti  avessero  dovuto  apprender  da 
Vitruvio  e  da  qualche  altro  Autore  Latino  i 
riti  ed  i  sìmboli  dell'Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra. 
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che  certameote  costruirono  sotto  i  Re  Ariani 
dopo  Rotari?  Come  poteasi  non  chiamar  Gotica 
FArcbitettura  à^Autarerui  >  rizzata  in  odio 
della  Religione  de' vinti  Romani  ?  Certamente 
ninno  dirà^  che  tale  Architettura  fosse  Longo- 
barda \  e  che  Rotari  ^  discepolo  de'Goti  nella 
Religione  ,  avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d'edificare ,  acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degF  Institutorì.  Le  forme  triangolari 
de'fastìgj  e  d'ogni  parte  de'Sacri  Edificj  erano 
particolarmente  proscritte  da' Goti  Ariani  di 
Rotari  y  perchè  il  triangolo  appo  i  Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sim- 
holo  della  Santissima  Trinità. 

L'Arianesimo  fu  si  vivace  in  Italia  sotto  ì 
Longobardi,  che  San  C/olombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a'giorni  d'Agii 
lulfo  :  e  Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
739  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie  9  tuttora  minacciose  >  di  quell'astuta 
eresia  ^  dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essersi  ne' secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
l'Orbe  universo  della  Terra*  Ed  il  Maomet- 
tismo che  altro  egli  è  se  non  l'Arianesimo  ar-* 
matOy  e  tinto  d'alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  ejffetti  non  produsse  nell'Architet- 
tura il  Maomettismo?  Ninno  ha  fin  qui  negato 
giammai  y  che  quella  si  famosa  degli  Arabi 
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dopo  la  venula  di  Maometto  ;  non  dissimile 
forse  in  pritìcipio  dalla  Bizantina;  passata  non 
fosse  ben  presto  ad  una  indole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra,  eccetto  dalla  Gotica.  Di- 
co  dalla  Gotica,  perchè  gli  Ariani  ed  i  Mao* 
mettani  accordaronsi  nel  punto  fondamentale 
di  negare  la  Trinità  de' Cattolici,  e  d'asserire 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
gloria  e  FArchitettura  de^  Goti  Ariani  prece- 
dette d'assai  alla  nascita  di  Maometto  ;  e  s'egli 
è  vero ,  d'essersi  gli  Arabi  a  gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall'ottavo  siecolo 
dilettati  deW Ogiva  o  dell'arco  acuto  in  Egitto 
ed  altrove  (i),  come  non  sospettare,  che  tal 
genio  stato  non  fosse  un'imitazione  del  Gotico? 
Perchè  presupporre ,  che  per  ajffatto  arbitrario 
e  pazzamente  imposto  si  dovesse  tenere  il  no- 
me di  Gotico,  e  che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
secolo  si  rinfrescò  e  divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  all'Architettura  ogivale  antica 
degli  Ariani  e  Goti  e  Maomettani  del  secolo 
di  Teodorico  degli  Amali,  e  poi  di  Rotari  Lon- 
gobardo ,  vivente  sotto  la  disciplina  de' Goti , 
durante  la  predicazione  di  Maometto?  Di  tali 

^— — —— ■        I  ■  I  ■  — ^—W 1— — — — I— — — ^— ^W—— *i 

(i)  Fedi  Storia  d'Iulia,  H.  84O;  841. 
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mìei  pensieri  desidero  giudice  no  tale ,  a  cui 
un'antica  stima  ed  amicizia  mi  congiuogono; 
vo^  dire  il  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerata, 
il  quale  va  dettando  le  Storie  dell'Architettura 
fino  da'pìù  antichi  tempi ,  ed  in  altre  sue  pre- 
cedenti scritture  die  a  vedere,  che  cosa  de^ 
basi  aspettare  dalla  sua  molta  dottriiìa  e  dalla 
rettitudine  dell'anima 


V. 
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L'Architettura,  ogivale  o  no,  della  Basilica 
di  Fara  e  d'ogni  ajtra  edificata  in  Italia  dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Rota  ri ,  basta 
sola  per  dimostrare,  come  io  diceva  dianzi ,  le 
diversità  della  razza  Gotica  e  della  fjqpgobarda, 
ossia  della  Germanica.  E  però  giova  dar  fine 
ad  una  Prefazione,  tove  io^  mi  proposi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  alimento  agli  studj  sulla 
condizione  de' Romani  vinti  da' Longobardi ,  e 
sulle  qualità  della  conquista  Germanica,  oh! 
quanto  dissimile  dalla  Gotica  dominazione  cosi 
per  costumi,  per  letteratura  e  per  Leggi,  come 
per  l'assenza  del  guidrigildo  e  por  la  civiltà  in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò,  che  l'Arianesimo 
de^Gotì  e  de' Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
affanni  ad  Onorio  L^  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano; a  liberar  la  memoria  del  quìile  dalle  più 
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ingi aste  accuse  promisi  di  soggiungere  nel  Co- 
dice Diplomatico  la  Dissertazione  Onoriana 
(  Pediseg.  pag.  46  et  passim  )y  quando  giun- 
gesse l'età  del  Conciliò  de' Vescovi  Longobardi 
contro  i  Monoteliti:,  c\ò  che  àcéadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a  tale  promes- 
sa^ perchè  ndd  ancora  ho  veduto  il  Libro 
dell'Ughi^  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (i), 
sopra  Onorio  I*^  Fu  impresso  nel  1784,  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  d'A- 
quino :  cessata  la  quale  ^  ne  andarono  le  Copie 
miseramente  di^perseV^iè  a  me  tornò  possibile  . 
d 'averne  '  alcuna  ;  Quando  \  ecco  y  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa:  GoliÌBadidi»Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Còlle  di  Ronzano  ^  e  lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito;  Da  un  altro  Iato 
la  Contessa' di  Brastzà/ del. nome  della  quale 
già  fregiai  queste  carte  (9)^  adopra  le  più  prov- 
vide cure  iù ^utilità  de' miei  studj;  ed  o  dis- 
seppellisce per  me  alcuni  de' più  rari  libri;  o^ 
non  potendo  altro,  li  fa  ricopiare,  qualche 
volta  interi.  Grazie  all'una  ed  all'altra  :  io  po- 
trò finalmente  attendere,  la  lor  mercè,  alla 
Uissertaiione    Onoriana.    Federico    Stoedel 


(1)  Hai,  Spicìlegiam  Romanam,  V1L53.  (NoU  (i)).  (A.  1843). 
(s)  Fèdi  r  Epilogo  iti  Eaé  del  U.^  Voliu^e  delk  Storia. 
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pubblicò  non  ha  guari  un'Apologia  d'Onorio  L^ 
in  Breslavia. 
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Ho  voluto  nel  Codice  Diplomatico  (  Fedi 
pag.  453  )  dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  Barbari^  contenuta  nel  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde  :  fantastica  e  bugiarda* 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Osservazioni^  oltre 
quelle  da  me  fattevi^  perchè  la  Genealogia^ 
se  non  vado  errato^  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. In  quel  tempo^  se  avrò  vita^  si  fatte  Os-^ 
servazioni  avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  non  ispero  poter  condurre  ^  come  vorrei, 
fino  al  secolo  di  Dante:  immensa  figura,  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età.  E  qui  vo' 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Sermoneta, 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d^una  verga ,  del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dall'Alighieri 
quando  egli  finse ,  che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  città  di  Dite(/^e(izseg.pag. 
467  )•  Anche  io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a  ciò^  ed  intorno  alla  vittoria  del- 
P  intelletto  Latino,  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a  gara  i  Barbari  della  Germania  di  Ta- 
cito, si  Franchi  e  si  Longobardi,  a  foggiar- 


LVI 

si  uno  Stemma  per  dirsi  discéndenti  di  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Comento  air£ditto  dì  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i  lunghi  ap« 
parati  y  con  cui  mi  sembrò  ^  avesse  a  chia- 
rire la  Storia  d' Italia  del  Medio-Ero.  Non  ul- 
timo dermici  fini  è  stato  d'ilhistrare  in  tal 
guisa  i  tempi  di  Rotari  j  ne^  quali  e  Longobardi 
e  Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra»  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  da  San  Nice- 
zio  di  Treviri  (i),  e  da  Sisebuto  (  Vedi  prec. 
Num.  289),  Re  de' Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a  parlare  »  i  quali  continuarono  a 
travagliar  l'Italia  dopo  la  morte  di  Rotari  ; 
e  per  questi  ancora^  usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e  de'  Magiari  ^  tengo  in  serbo  una  par- 
ticolar  cUssertazione  ^  che  avrà  il  titolo  d'.^- 
varica. 


(1)  Storia  d' Italia  ^  IH.  217-22(0. 
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NUMERO  GGCI. 

lacriziane  in  5.  Mickek  di  Monza  ^  intorw»  aWanno 

della  morte  di  Teodolinda. 

Anno  628  7 

(  Dal  Fkin  (t)  ). 

Demcatio  hujus  Ecclesiae  S.  Michabus  celebrata  fuit 
decimo  quinto  Kal.  Febniarii  in  GCCCCXXXVni  ,  et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Thbudounda  Regina. 

(i)  Il  Frisi  *,  che  riporta  la  presente  Iscrizione,  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nei  1494* 
Ma  questo  celebre  Scrittore  non  ha  se  non  queste  sole  parole  '; 
M  Defiinctam  autem  (  Tueodounoam  )  anno  a  Christiana  nume- 
»  raiione  vigesimo  octavo  supra  sexcentum  in  pariete  aediculae 
»  MoGUETTiACAK  (  pro  MoDOi^aNSTs  )  PERVETUSTIS  LITTE- 
»  RIS  NOTATUM  EST  ».  Lo  Zucchi  *  parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  6a8.  Fu  questi  Segretario  ed  amico  del  Cai* 
dinal  fiaronio  ;  ma  bene  il  Sassi  ^  notò ,  che  ni  un  testimonio 
antico  s'adduce  dallo  Zucchi.  Un  (Necrologio  Monzese  (  Mnm.**- 
CLV)  del  duodecimo  secolOf  presso  il  medesimo  Frisi  ^y  dà  le 
seguenti  notizie:»  0&m<  Dna  Dna  Regina  Theodolxnda  An-- 
»  no  Dm  CCCCCO^XKFII)  die  XKIJ.  Jan.  et  sepolta  nane 
)i  in  capeUa  sci  Ujncentjj*  . . .  0«  theodolinda  regina  anno  ab 
n  incar.  dni  D.  C  XXV 11.  n. Nello  Scudo  po^to  in  mezzo  all'aurea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza  ,  6tampato  anche  dal 
Frisi  ^y  vedesi  la  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  ,  con  in  giro 
la  leggenda  (  già  in  gran  parte  da  me  riferita  (  P^'edi  prec.  Num. 
378,  2)  ),  cioè:  >»  De  donis  ofert  Thodolenda  Regina  Christo  Et 

1  Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  III.  211.  NoU  (36)  (A.  1794). 

a  Tristani  Caklii,  Histor.  Patriae  (  Mediolanensis  ),  Lib.  IV.  Sub  anno  628. 

3  Bartol.  Zucchi,  Vita  di  Flavia  Teodolinda  (  a  Guglielmo  U.*"  Duca  di  Ba- 
Tiera),  nelle  Tre  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4  Sassi,  Ad  Sigonium,  De  Reguo  Italiae,  Lib.  II.  Mola  (44). 

5  Frisi,  toc.  ciL'UI.  106. 

6  /d ,  Ibid.  II. 295.  11  detto  Scudo  è  inciso  nel  Frontispixio  del  IL'  Tomo. 

//.  1 
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CoNDiDiT  Hoc  Templum  Malta  Virtute  VcreDdum 
Theudelinda  Poiens  Regni  Diademate  Pollens. 

»  Santo  lohani  Bapliste  In  Basilica  Quam  Condii  Ipsa  In  Modoe- 
»  tia  £ius  Obitus  Fnit  627  ».  Ma  il  Necrologio  è  troppo  recente  an- 
torìtà,  e  dello  Scudo  ignoro  1'  età.Gnalyano  Fiamma  *,  il  quale 
narra  d'essersi  nel  i3io  collocate  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolinda,  scrìve^  ch'ella  mori  nel 627.  Buooincontro  Mo- 
rigia  '  di  poi  la  credette  mancata  nel  638.  Egli  è  inutile  il  ricx>rdar 
le  varie  sentenze  sul!'  ultimo  anno  di  lei  presso  il  Bellarmino^ 
il  Baronie,  il  Pagi,  il  Muratori,  ilDurandi,  TOltrocchi  ed  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  ',  dottissimo,  non  abborrisce  da  quella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne' Monumenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco ,  sebbene  dubitando ,  ad  essi  per  le  ragioni ,  che 
dirò  nelhi  J^aeriagione  su' Diplomi  di  Bobbio  e  nell'altra  sulla 
Cronaca  del  Re  Rotari,  trovata  ultimamente  nel  Codice  di  Cava. 
Se  quell'egregio  e  memorabile  uomo  del  Sassi  ^,  avesse  potuto 
aver  tra  le  mani  si  fatta  Cronica,  non  avrebbe  disperato  forse 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  Il  Ferrari,  guidato  certa- 
mente dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  die  luogo  a  Teo- 
dolinda fra' Santi  del  22  Gennaio;  e  lo  imitarono  altri  Scrit- 
tori, non  approvati  da'  Bollandisti  '^  che  sotto  quel  medesimo 
gionio  a£Fermano  di  non  sapersi  alcuna  cosa  certa   intorno   ad 
un  tal  culto.  Della  formola  JDe  dords  Dei  o  Z>e  Uonis ,   la 
quale  ricorre  sovente  nell'  Iscrizioni    di  Teodolinda ,   oltre   il 
Fontanini  da  me  citato  altrove ,  si  vegga  il  Marini  ^  ed  un'Iscri- 
zione riferita  dallo  stesso  Marini  ^.  Presso  Buonincontro  Mangia  ' 
si  rimemwa  un'Iscrizione,  che  il  Frisi  ^  ,  pel  metro  Leonino, 


1  GalTaoei  Fiamma,  Manìpulus  Florom,  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ita!. 
XI.  592.  (A.  1727). 

2  Morigia,  Apud  Maratori,  Script.  Ber.  Ital.  XII.  1072.  (A.  1728). 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  1. 210. 

4  Sassi,  loe.  cit.  Nota  (44)  Ad  Lib.  U.  Sigonii. 

'  5  BòHandistae,  lanuarii.  XXII.  in  Praetermissis,  Tom.  II.  pag.  a88.(A.1643). 

6  Marini ,  Papiri ,  pag.  293. 

7  Mai ,  Inscript.  Marinianae  Christianae,  In  Script.  Yatic.  NoY.  Coli.  Y.  % 
77 ,  147 ,  167 ,  182 ,  183 ,  198.  (  A.  1831  ). 

8  Morigia,  loMurat.  Script  Ber.  Ita!.,  XII.  1071. 

9  Frisi,  Mem.  di  Monza ,  I.  11. 


Pro  Se  Pro  Natis  VotQm  Dulcedine  Uatris. 
Ciirùd  BapUsCae  Cai  Sacratur  Locus  Iste. 
Hic  Nostrae  Gentis  Voluìt  Caput  Esse  Deeeotis 
Et  LoKBABDOBUM  Talefliquc  Parare  Palronom. 


rettamente  attribuisce  ad  un'età  meno  antica  del  secolo  deci' 
mo.  Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai  *. 


1  Mai,  Script.  Yet.  Nora  CoUectio  ,  Y.  101. 

NUMERO  CCCII. 

Raeconti  di  Fredegario  sul  tributo ,  che  i  Longobardi 
pagarono  a'  Re  Franchi^  e  dal  quaìe  poi  ìiberaronsi. 

Anno  628?  (1). 

(  Dal  Capo  XLY.  del  Fredegario  dì  Marquardo  Frehero  (2)  ) 

Lan^bardorom  geos  quemadmodum  tribala  XII.  nuli, 
solidorum  ditionì  Frangorìom  aoDÌs  singulis  dissoluebant , 

(i)  Avendo  io  nel  prec.  Num.  22  promesso  di  parlar  d'ati 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  di  Fre- 
degario sotto  il  6283  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Riegina^  e  neppure  il  Re  Clutario^  a  cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v'  è  bisogno  di  notare  ,  cb'  e'  pagavasi  da  Principe  a  Prin- 
cipe ,  o  da  Nazione  a  Nazione  :  ben  diverso  perciò  dall'altro, 
al  quale  per  efEetto  della  conquista ,  il  vincitore  Longobaido 
astrinse  i  vinti  Romani ,  suoi  tributar), 

(a)  Propongo  il  testo  di  Fredegario ,  secondo  il  G>dice  Na- 
zarìano  della  Biblioteca  Palatina^  del  quale  si  valse  il  Frehe- 
ro ^.  E'  die  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne'  i6i3  col 
nome  di  Fredegario ,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe  , 
Scaligero  ^  nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1  Marquardi  Freheri,  Corpus  Fraocicae  Historiae,  I.  134.  (UanoTiae,  A. 
Iil3). 

2  losephi  Scaligeri,  De  Emendatione  Temponun,  lib;  YI.  ubi  de  ReglMls 
Vrancorum.  (  A.  Itt83.  l^dil}. 


referam  :  yel  quo   ordine   duas  ciuiiaCes ,  Augustam   et 
SiusiUM  cum  lerritoriis  ad  partem  Francokom  cassaoerant, 
non  abscondam  (1). 
Dbfuncto  Clbopio  (a)  summo  (b)  principe ,  (  dtiodeci- 


(al  RvijrjtMT  e  Dom  Bouqtrsr ,  CUp. 
(b)  IiJ>EM,  ip9orum. 


Fredegario,  ma  senza  dire  in  qual  Manoscntlo  e'  si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegario  y  confusa  con  gli  scritti  de' suoi  Conti- 
nuatori y  fu  ristampata  dal  Duchesne  *  sopra  un  Codice  Peta- 
viano  y  e  sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segr^arla  e  di- 
stinguerla il  Ruiuart  '  e  Dom  Bouquet^,  i  quali  ristaurarono 
Fredegario  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici ,  affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  :  cioè  (  oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de'Gesuiti  di  Parigi  ),  nel  Boeriano,  nel  CoJbertino  e  nel  Lau- 
reiiamense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
bero.  Il  Manoscritto  Frcheriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana  ^  dove  passò  l' intera  Biblioteca  d'  Eidelbei^ga 
nel  Palatinato  dopo  il  1622  :  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  ^  de'  63  Codici  Nazarìani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici^ a  me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frebero  nelle  parti 
sostanziali  y  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  Non  abscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  Clotarìo 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  cbe  quel  Re  abolito  avesse  i  tri* 
bnti  de' dodici  fra' Duchi  Longobardi^  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Franchi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  Msogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  que' vituperj.  Non  ahscondam, 

1  Dncbesne ,  Script  Bist  Frane.  I.  740-780.  (A.  1636). 

2  Ruinait,  Inter  opera  Gregorii  Turonensis,  Col.  625-626.  (A.  1699). 
radi  la  sua  Praftzione,  {.  Y. 

3  Dom  Bouquet,  Rerum  Francicarum  Scriptores,  II.  431.  (A.  1539).  Fedì 
,  la  fila  PrefiiiioDe,  %,X\. 

4  Mai ,  SpicOef ium  Romanun,  T.  161-200.  (A.  1641). 


mo(a)  )  Duces  (t)  Lamobaiidohdii  XII.  aiiDÌs(2)  siile  Regi- 
bus traDsierunt  (b)  »  ipsoque  tempore ,  (  sicut  saprà  ieri- 
ptum  legitur  )  per  loca  in  regno  Fkahgori»  pronipeniDt(e). 
Ea  praesumptioDe  in  composi  tione  Augustah  et  Sinsimi 
ciuitateSy  com  integro  illorum  territorio  et  popolo  »  parti- 
bus  GuNDHRANNi  (d)  tradiderunt. 

PosTHAEC  legationem  ad  MAUBrriUM  Imperatorem  diri- 
guDt(e)  hii  XII.  duces  (3)  »  singuliqne  legatarios  destinant, 

(a)  SuijTjtRT  e  DoM  Bouquet,  duodecim, 
(b}  ItDMMf  transigerunt,  Ipsoque  tempore* 
(e)  liDÈM;  prò  ea  praeewnpHone, 

(d)  JiDMMt  Guntckramni. 

(e)  liDBM;  hit  duodecim  Duces  singulos  legcUanos  (  errore,  ihe  non  si 
trova  nel  Frehero). 

(i)  Duces  Langóbardorum.  Qui  Fredegarìo  non  ristringe  né 
dovea  punto  ristringere  a  soli  dodici  que' Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  piii  dopo  la  morte  di  Clefo  y  secondo  i  rac- 
conti di  Paolo  Diàcono.  £  però  i  quattro  Codici  veduti  dai  Rui- 
nart ,  che  riducono  a  soli  dodici  quel  numero  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi ,  e  si  dee  preferire  il  Nazariano  di  Frehero.    ^ 

(a)  XIL  annis.  Qui  tutt'  i  Godici ,  veduti  dal  Ruinart ,  con- 
vengono; e  però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i  Duchi  renato 
per  dieci  anni ,  dee  tacere  innanzi  a  Fredegario ,  contempo- 
raneo ,  il  quale  non  visse  oltre  1'  anno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  dì 
Hotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  J9ia- 
seriaxione  su  tal  Cronica. 

(3)  mi  XII  Duces,  Questi  dodici,  parte  de'ireniasei  di  Pao« 
lo  Diacono^  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i  Franchi ,  ed  i  soli ,  che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  parti coleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono, 
e  mettere  in  più  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
degario rilira  il  numero  degF  invasori  a  soli  dodici ,  che  fiirono 
i  soli  puniti  da'  Franchi.  Si  fatta  coofederaaioac  de^  dodici  Duchi 


/ 
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referam  :  yel  quo   ordine   duas  ciuitates ,   Augustam   et 
SiusiUM  cum  lerritoriis  ad  partem  Francokom  cassaocrant, 
non  abscondam  (1). 
Dbfuncto  Clbopio  (a)  summo  (b)  prìncipe ,  (  duodeci- 

(al  BffijTjtMT  e  DoM  Bouqusr ,  CUp, 
(b)  Itj>EM,  ipsorum. 


Fredegario^  ma  senza  dire  in  qual  Manoscritto  e'  si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegario^  confusa  con  gli  scritti  de' suoi  Conti- 
nuatori ,  fu  ristampata  dal  Duchesne  *  sopra  un  Codice  Peta- 
viano ,  e  sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segr^arla  e  di- 
stinguerla il  Ruiuart  '  e  Dom  Bouquet^,  i  quali  ristaurarono 
Fredegario  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici ,  affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  :  cioè  (  oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de'Gesuiti  di  Parigi),  nel  Boeriano,  nel  Colbertino  e  nel  Lau- 
reiunnense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
bero.  Il  Manoscritto  Freheriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana  ,  dove  passò  l' intera  Biblioteca  d'  Eidelbeiiga 
nel  Palatinato  dopo  il  162:2  :  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  ^  de'  63  Codici  Nazariani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici, a  me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frebero  nelle  parti 
sostanziali ,  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  Non  abscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  Clotario 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  che  quel  Re  abolito  avesse  i  tri* 
buti  de' dodici  fra' Duchi  Lougobai^di^  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Franchi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario. credette  aver  hisoguo  di  molto  coraggio  a 
narrare  que' vituperj.  Non  abscondam, 

1  Dncbesne,  Script.  Hist  Frane.  I.  740-780.  (A.  1636). 

2  Roinart,  Inter  opera  Gregorìi  Taronensis,  Col.  625-626.  (A.  1609). 
r«iì  la  sua  Praftzìone,  {.  Y.  i     .   .. 

3  Dom  Bouquet,  Rerum  Francicarum  Scriptores,  II.  431.  (A.  1539).  FM 
^  Il  ma  FreiiHrione,  $.  XI. 

4  Mai ,  SpicOegium  Eomanim,  T.  161-200.  (A.  1041). 
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mo(a)  )  Duces  (t)  Lamobaiidohdii  XII.  aiiDÌs(2)  siile  Regi- 
bus traDsieruDt  (b) ,  ipsoque  tempore ,  (  sicut  sapra  8crì-> 
ptum  legitur  )  per  loca  in  regno  Fhahcori»  pronipeniDt(e). 
Ea  praesumptioDe  in  compositione  Augustah  et  Siusimi 
ciuitateSy  cum  integro  illorum  territorio  et  populo»  parti- 
bus  GuNDHRANNi  (d)  tradiderunt. 

PosTHAEC  legationem  ad  MAUBrriuii  Imperatorem  diri- 
guDt(e)  hii  XII.  duces  (3)  »  singulique  legatarìos  destinant, 

(a)  SuiNjtRT  e  DoM  Bouquet,  duodecim. 
(b}  JtDEM^  transigerunt,  Ipsoque  tempore. 
(e)  IiDÉM;  prò  ea  praesumptione. 

(d)  JiDMMt  Guntckramni. 

(e)  Imdem}  hii  duodecim  Dueee  eingulos  legalturios  (  errore,  ihe  non  si 
trova  nel  Frehero). 

(i)  J}uces  Langobardorum.  Qui  Fredegarìo  non  ristrìnge  ne 
dovea  punto  ristringere  a  soli  dodici  que' Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  piii  dopo  la  morte  di  Clefo ,  secondo  i  rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  £  però  i  quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
nart ,  che  riducono  a  soli  dodici  quel  numero  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi  y  e  si  dee  preferire  il  Nazariano  di  Frehero.    ^ 

(a)  XJL  annis.  Qui  tutt'  i  Codici ,  veduti  dal  Ruinart ,  con- 
vengono; e  però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i  Duchi  renato 
per  dieci  anni ,  dee  tacere  innanzi  a  Fredegarìo  ,  contempo- 
raneo s  il  quale  non  visse  oltre  l' anno  658.  Dodici  armi  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  dì 
Rotarì  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  J9ia- 
sertaMione  su  tal  Cronica. 

(3)  Hii  XII  Duces.  Questi  dodici,  parte  de'ireniasei  di  Pao« 
lo  Diacono^  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i  Franchi ,  ed  i  soli ,  che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  parti coleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono, 
e  mettere  in  più  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  fiirono  tra 
qaelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
degarìo rilira  il  numero  degF  invasori  a  soli  dodici ,  che  furono 
i  soli  puniti  da'  Franchi.  Si  fatta  coiifed«raaioB€  deModid  Duchi 
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CoNDiDiT  Hoc  Templum  Malta  Virtute  Vcrendunn 
Theudelinda  Poiens  Regni  Diademate  Pollens. 


»  Sanldlohani  Baplisie  In  Basilica  Quam  Condii  Ipsa  In  Modoc- 
»  tia  EiusObitus  Fait  627  ».  Ma  il  Necrologio  è  troppo  recente  au- 
torità, e  dello  Scudo  ignoro  l' età.Gnalvano  Fiamma  ^,  il  quale 
narra  d'essersi  nel  i3io  collocate  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolinda,  scrive^  ch'ella  mori  nel  627.  Buonincontro  Mo- 
rigia  '  di  pm  la  credette  mancau  nel  638.  Egli  è  inutile  il  ricordar 
le  varie  sentenze  sali'  ultimo  anno  di  lei  presso  il  Bellarmino, 
il  Baronie,  il  Pagi,  il  Muratori,  ilDurandi,  TOltrocchi  ed  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  ',  dottissimo,  non  abborrisce  da  quella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne' Monumenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco ,  sebbene  dubitando ,  ad  essi  per  le  ragioni ,  che 
dirò  nella  JDisaeriagione  su' Diplomi  di  Bobbio  e  nell'altra  sulla 
Cronaca  del  Re  Rotari,  trovata  ultimamente  nel  Codice  di  Cava. 
Se  quell'egregio  e  memorabile  uomo  del  Sassi  ^,  avesse  potuto 
aver  tra  le  mani  si  fatta  Cronica,  non  avrebbe  disperato  forse 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  11  Ferrari,  guidato  certa- 
mente dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  die  luogo  a  Teo« 
dolinda  fra' Santi  del  22  Gennaio;  e  lo  imitarono  altri  Scrit- 
tori}  non  approvati  da'  Bollandisti  '^  che  sotto  quel  medesimo 
gionio  a£Fermano  di  non  sapersi  alcuna  cosa  certa   intorno   ad 
un  tal  culto.  Della  formola  JDe  dords  Dei  o  De  Doma ,   la 
quale  ricorre  sovente  nell'Iscrizioni    di  Teodolinda^   oltre   il 
Fontanini  da  me  citato  altrove  1  si  vegga  il  Marini  ^  ed  un'Iscri- 
zione riferita  dallo  stesso  Marini  ^.  Presso  Buonincontro  Mangia  ' 
si  rimemora  un'  Iscrizione ,  che  il  Frisi  ^  >  pel  metro  Leonino , 

1  Galvaoei  Fiamma,  Manìpulus  Florum,  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ita!. 
XI.  592.  (A.  1727). 

2  Morigia,  Apad  Maratorì,  Script.  Ber.  Ital.  XII.  1072.  (A.  1728). 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  1. 210. 

4  Sassi,  loe.  ciU  Nota  (44)  Ad  Lib.  U.  Sìgonii. 

'  5  BoHandistae,  lanuariì.  XXII.  in  Praetermissis,  Tom.  II.  pag.  388.(A.1643). 

6  Marini ,  Papiri ,  pag.  293. 

7  Mai ,  Inscrlpt  Marinianae  Christianae,  In  Script.  Yatic.  Noy.  Coli.  Y.  9, 
77,147,  167, 182, 183, 198.  (A.  1831). 

8  Morigia,  loMurat.  Script  Ber.  Ita!.,  XII.  1071. 

9  Frisi ,  Mem.  di  Monza  ,  1.  11. 


Pro  Se  Pro  Natis  Votom  Dulcedine  Uatris. 
Chrìfli  BapUstae  Gai  Sacratur  Loc*iis  Iste. 
Hic  Nostrae  Gentis  Voluit  Capul  Esse  Deeentis 
Et  LoKBABDOBUM  Talefliquc  Parare  Patronam. 


rettamente  attribuisce  ad  un'età  meno  antica  del  secolo  deci- 
ma.  Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai  *. 


1  Mai,  Script.  Yet.  Nora  Collectio  ,  Y.  101. 

NUMERO  CCCII. 

Raeconti  di  Fredegario  sul  tributo ,  che  i  Ltmgohardi 
pagarono  a'  Re  Franchi^  e  dal  quaìe  poi  liberar  orni. 

Anno  628?  (1). 

(  Dal  Capo  XLY.  del  Fredegario  di  Marquardo  Frehero  (2)  ) 

Lam^bardorom  geos  quemadmodum  tribata  XII.  mili. 
solidorum  ditionì  FRANCoiitM  aonis  singulis  dissoluebant , 

(i)  Avendo  io  nel  prec.  Nam,  22  promesso  di  parlar  d'uti 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  di  Fre- 
diario  sotto  il  6283  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Regina^  e  neppure  il  Re  Gutario^  a  cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v'  è  bisogno  di  notare  ,  eh'  e'  pagavasi  da  Principe  a  Prin- 
cipe ,  o  da  Nazione  a  Nazione  :  ben  diverso  perciò  dall'altro, 
al  quale  per  efEetto  della  conquista  y  il  vincitore  Longobaido 
astrinse  i  vinti  Romaiai ,  suoi  trìhutarj, 

(a)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Na- 
zariano  della  Biblioteca  Palatina^  del  quale  si  valse  il  Frehe- 
ro ^  E'  die  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne'  i6i5  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  ^  nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1  Marquardi  Freheri,  Corpus  Francicae  Historiae,  I.  184.  (HanoYiae,  A. 
1113). 

2  losephi  Scaligeri,  De  Emendatione  Temporam,  lìb.  YI.  ubi  de  Regibus 
Francorum.  (  A.  1583. 15911  j. 
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referam  :  yel  quo   ordine   duas  ciuitates ,  Augustam    et 
SiusiUM  cum  territoriis  ad  partem  Francokom  cassaocrant, 
non  abscondam  (1). 
Dbfuncto  Clbopio  (a)  summo  (b)  principe ,  (  duodeci- 


(al  BffijTjiMT  e  DoM  Bouqtrsr ,  Clep, 
(b)  IiJ>MM,  ipsorum. 


Fredegario^  ma  senza  dire  in  qual  Manoscritto  e'  si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegario ,  confusa  con  gli  scrìtti  de' suoi  G>nti- 
nuatori ,  fu  ristampata  dal  Duchesne  *  sopra  un  G>dice  Pela- 
Viano ,  e  sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segr^arla  e  di- 
stinguerla il  Ruiuart  '  e  Dom  Bouquet',  i  quali  ristaurarono 
Fredegario  coJ  soccorso  di  tre  nuovi  Codici ,  affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  :  cioè  (  oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de'Gesuiti  di  Parigi  ) ,  nel  Boeriano,  nel  Colbertino  e  nel  Lau- 
resamense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
bero.  Il  Manoscritto  Frcheriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana ,  dove  passò  F  intera  Biblioteca  d'  Eidelberga 
nel  Palatinato  dopo  il  1622  :  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  ^  de'  63  Codici  Nazariani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici, a  me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frebero  nelle  parti 
sostanziali ,  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  Non  abscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  dotano 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  cbe  quel  Re  abolito  avesse  i  tri* 
buti  de' dodici  fra'Ducbi  Longobardi^  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Francbi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  hisogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  quc' vituperj.  iVò/i  aòsconrJam. 

1  Dncbeme,  Script  Hist  Frane.  I.  740-780.  (A.  1636). 

2  Roinart,  Inter  opera  Gregorii  Turonensis,  Col.  625-626.  (A.  1699). 
fedi  la  sui  Praftzìone,  {.  Y. 

Z  Dom  Bouquet,  Rerum  Francicarum  Scrìptores,  II.  431.  (A.  1539). 
la  fila  Prefaiione,  §•  ^l* 
4  Mai ,  SpicOef ium  Eomanin,  T.  161-200.  (A.  1641), 


s 

mo(a)  )  Duces  (t)  Laihìobaiidohdm  XII.  aiiDÌs(2)  siile  Regi- 
bus traDsierunt  (b)  »  ipsoque  tempore ,  (  sicut  sapra  acri- 
pUim  legitur)  per  loca  in  regno  Faaugoki»  pronipenint(€). 
Ea  praesumptione  in  compositione  Augustah  et  Siuaim 
ciuitates ,  com  integro  illorum  lerritorio  et  popolo  »  parti- 
bus  GuNDHRANNi  (d)  tradiderunt 

PosTHAEC  legationem  ad  MAUBrriUM  Imperatorem  diri- 
guDt(e)  hii  XII.  duces  (3),  singuliqoe  legatarìos  destinaat, 

(at)  RuijrAKT  e  Dom  Bov^et  ,  duodecim, 
(b}  JtDMM^  transigerunt,  Jpaoqué  temport, 
(e)  livÉM;  prò  ea  praesumptione, 

(d)  JiDMMt  Gunickramni, 

(e)  IiDEM^  hii  duodecim  Duces  singulos  legalarìos  (  errore,  ihe  non  si 
trova  nel  Frehero). 

(i)  I}uces  Langobardorum.  Qui  Fredegarìo  non  ristrìnge  né 
dovea  punto  astrìngere  a  soli  dodici  que' Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  piii  dopo  la  morte  di  Clefo ,  secondo  i  rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  £  però  i  quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
nart ,  che  riducono  a  soli  dodici  quei  numero  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi ,  e  si  dee  preferire  il  Nazarìano  di  Frehero. 

(a)  XIL  annis.  Qui  tntt'  i  Godici ,  veduti  dal  Ruinart ,  con- 
vengono; e  però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i  Duchi  renato 
per  dieci  anni ,  dee  tacere  innanzi  a  Fredegarìo ,  contempo- 
raneo ,  il  quale  non  visse  oltre  1'  anno  658.  JDodici  anni  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetaiìea  Cronica  di 
Rotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Dis- 
seriazione  su  tal  Cronica. 

(3)  JJii  Xil  Duces.  Questi  dodici,  parte  de'irentaaei  di  Pao« 
Jo  Diacono^  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i  Franchi ,  ed  i  soli ,  che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  parti coleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono, 
e  mettere  in  piii  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
degarìo ritira  il  numero  degF  invasorì  a  soli  dodici ,  che  furono 
i  soli  puniti  da'  Franchi.  Si  fatta  coofedcraaioBC  de^  dodici  Duchi 


/ 


piceni  et  patrocinium  Imperli' petentes.  Idemque  (  liàtm-^ 
gue  (a)  )  el  alios  legatarios  XIL  ad  Gundiahndm  et  Chil- 
BKBfiRTDif  defitinant»  vi  patrociniuiu  Francorum  et  defen- 
«joDeiu  (b)  habeotes  XIL  mill.  solidos  annis  siogulìs  bis 
duobus  Regibus  io  tributa  implerent;  vallem  cogaomento 
Ametbgis  partibus  Gi^ndranni  eassantes,  (  ut  (e)  )  bis  legatìs» 
vbi  plus  congruebii  »  patrocinium  sibi  firmarent.  Post  haec 
integra  deuotione  patrocinium  eligunt  Francorch  (1). 
Nec  mora,  post  permissu  Gundhranni  et  Childererti 

lÙ^^*^  tunc  Chlotharicm  *  ducem  super  se  Langobardi  sublì- 
mant  in  regoum.  Alius  àctharius  (2)  idemque  dux  cum 
ìntegro  suo  ducatu  se  ditioni  Imperii  tradidit ,  ibique  per- 

^Aatiui.  mgngit.  Et  Chlotharius  '^  Rex  tributa ,  quae  Langobardi 

(a)  RuijfjtRT  e  DoM  Bouquet,  lidem. 

(b)  IiDEM,  manca  et  dafensionem. 
(e)  Il  DEM;  ut  his  Ugaiis. 

prorompenti  nelle  Gallie  dimostra,  che  ì  trentasei  e  più  di  Paolo 
Diacono  si  raggruppavano  in  varie  leghe  y  a£fatto  aliene  Y  una 
dall' altra  9  e  prive  d'un  centro  comune;  questa  è  la  vera  im- 
magine di  que'  tempii  chiamati  dell'  anarchia,  I  dodici  Duchi , 
tributar}  de'Pranchi,  doveiter  sedere  nelle  città  d'Italia  piii  pros- 
sime alle  Gallie. 

(i)  Eligunt  Francorum.  Fredegario  parla  sempre  de'  dodici , 
e  non  di  tutt'i  trentasei  e  piii  Duchi  Longobardi. 

(2)  AUus  Autharius dux.  Di  questo  Autario,  che  s' as- 
soggettò all'  Imperio,  non  havvi  alcun  motto  in  Paolo  Diacono. 
Ma  chi  era  mai  questo  Autari,  Duca?  S'annoverava  egli  fra' do- 
dici »  che  pagarono  il  tributo?  No;  essendo  il  tributo  rimasto  fer- 
mo nella  primiera  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali  ^  e  non 
facendosi  mòtto  da  Fredegario ,  che  i  Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari.  Se  costui  fu  veramente  dei 
dodici,  gli  undici  che  rimasero  soggetti  a*Franchi,  da  indi  in  qua 
pagarono  piii  di  mille  soldi  per  cadauno.  L' esempio  d' Autari  fu 
poscia  imitato  da  Gisulfo ,  Duca  del  Friuli,  e  da' Duchi  di  Pia- 
cena»,  di  Parma  e  di  Reggio  (  Fedi  prec,  Num.  46). 


ad  partem  Fkamgokdii  spoodideraot ,  anois  ainguUs  reddi- 
dit  Post  eìus  discessum  filius  eius  ÀGo(l)  io  ragno  subM- 
matur ,  fiuniliter  ìmplesse  dinoscitur. 

Anno  XXXV.  (a)  regni  Clothanii  (2)  legati  tnss  nobiles 
ex  genere  (b)  Langobardobom  ,  Agilulfus,  PdiiFB6ll»7ét^ 

(a>  BviNjìbt  e  Dom  Bouquet,  XXX IT  {ex  solo  Codice  CUramontensi). 
(b^  IiDBMf  ex  gsnie.  ^    ■•  '^  - 

« 

(i)  FiUus  ejus  Ago.  S' ingannò  Fredegario^  straniero  al  Re*- 
gDo  Longobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au-' 
tari,  ma  gli  succedette.  Di  qni  la  cagion  delFerrore  nella  Crooica 
d' un  Autore,  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Clodoveo  presso  i  Franchi,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i  Longobardi.  £  però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Yalesio ,  che  il  nome  d' Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d'Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(2)  Anno  XXXF",  regni  Chhtarii,  Ma  inutile  non  è  punto 
la  congettura  del  dottissimo  Yalesio  ad  illustrar  questo  secondo 
luogo,  nel  quale  da  Fredegario  Scoiasiìco  sì  fa  motto  d  Agone, 
correndo  il  trentacinquesimo  anno  dì  Clotario  Re  dcTranchi, 
cioè^  Fanno  618,  quando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  Italia. 
Ed  era  morto  eziandio  nel  617,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario  j  anno,  il  quale  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmoudiano^Clararaontese  di  Parigi.  P^on  so  per- 
chè il  Ruinart  e  Dom  Bouquet ,  sebbene  confessando  esser  que- 
sto il  solo  Codice ,  dove  si  trovi  una  tal  data  ,  l' abbiano  in- 
trodotta nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frchcro.  Io 
ogni  caso,  era  morto  Agiluli'o  nelF  anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d'esser  cessato  il  tributo  de'Lorgobardi  ^  ciò  avvenne 
mentpe  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre Teodolinda.  Piii  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  Hanno,  in  cui 
vennero  alla  presenza  del  Re  Clotario  i  Legati  de' dodici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo.  Pur  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è  il  Codice  Sirmondiano-Chiara- 
montese^  che  s'ingegna  e' di  ritardare  fino  al  617  la  morte 
d'Agilulfo.  Ma  questo  non  si  può:  e*  naori  al  piit  tardi-nel  616; 
ciò  sì,  vedrà  nella  Disseriazione  sulla  Cronica  di  Rotari. 
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Gauto  {i)t  ab  Agone  Rege  ad  Glothariuh  destinantur , 
petentes  vt  ìUa  Xil.  miU.  solidorum ,  quos  annis  sibgalìs 
FftANCORCif  aerariis  dìssolttebaDl(2)9debaÌ8sel  cassare,  exhi- 
bentes  iDgeniose  secretius  III.  mill.  solidos^  quois  Vuarna- 
CHARius  mille  y  GcNDELANDiJs  mille ,  et  Chuncs  mille  accepe- 
run(.  Clotbario  vero  XXXV.  solidorum  insìmul  eiihibebant, 
quos  Consilio  suprascriptorum  ,  qui  occulte  xeniati  (a)  fue- 
rant ,  Chlotharius  accepit ,  et  ipsa  tributa  ad  partem  Lan- 
GORARjDORUM  cassavit ,  et  amicitiam  perpetuam  cum  Lan- 
GORARDis  sacramentis  et  pactis  firmauit. 


(a)  Frbbebvs  :  Aia  :  exeniati ,  (idest)  donati. 


(i)  Pompegìus  et  Gauto.  Alcuni  dissero  ,  che  Pompegio  o 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano,  Può  stare  ;  io 
né  raffermo ,  né  il  nego  :  ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
era  divenuto  ciltadinv  Longobardo  -,  ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(2)  Francorum  aerariis  dissolveòant.  Questo  pagamento  del 
Uibuto  è  attestato  in  una  Cronica  Vaticana  degl' Imperatori , 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanuele  di  Schei estrate  *, 
che  la  pubblicò  nel  1692,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel- 
la Arrigo  ed  il  Mille,  w  Italia  fame,  et  mortai  itale  compressa 
)>  tradidlt  se  LongoìTardis  qui,  TAMEN  FRANCIS  TRIBUTA 
)>  DÉDERANT  ».  P^edi  il  Durandi  ^ 

i  Sctaelestrate,  AntìquItatesEccleMasticae,  1.636-644.  (A.  1692). 
2  taraadi,  Cacdaialorì  Potteatioi,  pag.  81.  (A.  1773). 
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NUMERO  cecili. 

Forinola  del  giuramento ,  che  i  Vescovi  Umgobardi 
prestavano  al  Pontefice  Romano. 

Anno  6287 

(  Dtl  LOm  Diwnm  del  P.  Garoier  (1)  ). 

Indiculuh  Episcopi  db  Langobardia  (2). 

In  nominb  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsd  Christi  » 
Imp.  etc. 

Pbomitto  ego  IlL  Episcopns  sanetae  Ecclesìae  ///.  vobis 
beato  Pbtro  Apostolorum  Princìpi,  Vicarìoque  tuo  bea- 
tissimo Papae  Domino  meo  IlL  cjasque  successorìbnSy  per 

(i)  Del  famoso  JLiber  Diurnus  ,  ove  sì  trova  la  presente  for- 
inola * ,  darò  la  Storia  in  una  particolare  Disseriazione  sotto 
l'anno  714.  Da  questa  e  da  simili  formole  ben  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  contenute  apparteneano  eziandio  al  Regno 
Longobardo. 

(2)  Ineiiculum  Episcopi  de  Langobardia.  Di  questo  Indicolo 
parlai  nel  Discorso',  intorno  a' vinti  Romàni.  £  parvemi  vera 
l'opinione  del  P.  Gamier ,  che  si  fatto  Indicolo  dovesse  attri- 
buirsi a'  giorni  di  Teodolinda  y  in  quanto  al]a  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo,  che  V Indicelo  si  fosse  concepito,  quale  ora  il 
leggiamo ,  ne'  tempi  de'  Re  Berlarido  e  Cuniberto.  »  Haec  formu- 
»  la,  dice  il  P.  Garnier  ^,  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
»  tantum  dominatum  obtinebant  in  eam  Italiae  partem ,  cujus 
»  Episcopi  ordinationi  Sedis  Apostolicae  subjacebant;  sed  etiam 
n  servabant  pacem  cum  Romanis.  Id   vero  maxime  contigit, 

i>  quamdiu  Regina  Teodolinda  vixit Videtur  Gregorii 

»  Magni  aetate  scripta^  cum  jam  diu  in  usu  foret.  Crediderim  ego 
»  facile  ad  priora  temporum  Corpus  ipsum  {/ormulae)  pertìnere; 
»  Appendicem  de  Lonooba.rdis  ad  Gregoriana  ». 

1  Liber  Diurnus  Romanoram  PontiGcum,  editus  a  lohanne  Garnerio,  Pres- 
bytero  e  SocieUte  lesns,  Parisiis,  in  4.°  (  A.  1680  ). 

2  Discorso  su'Romani,  vìnti  da'Longobardi,  ete.  g.  LXV. 

3  Gamerios,  toc.  dt*  in  Notis  ad  IndiculiuD»  pag.  71. 72. 
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Patrem ,  et  Filium  et  Spiritum  Sandum,  Trìiritatein  inse- 
parabilem.  et  hoc  sacratissìmum  corpus  tuuniy  me  omoem 
fidem  et  purìtatem  sanctae  fide!  catholicae  exhibere ,  et  in 
uoitate  Gdeì ,  Deo  operante ,  persistere  ,  ia  qua  oomis 
Chrislianorum  salus  esse  sioe  dubio  comprobatur,  et  nullo 
modo  contra  unitatem  communis  et  universalis  Ecclesiae 
suadenti  cuipiam  consentire  :  sed  »  ut  dixi  »  Gdem  et  pu- 
ritatem  meam  atque  concursum  tibi  ac  utilitatibus  Eccle- 
siae tuae,  cui  a  Domino  Deo  data  est  potestas  ligandi 
solvendive,  et  praedicto  Vicario  tuo  atque  suceessoribus 
ejus  p  per  omnia  exhibere. 

Promitto  pariter  fcstinare  omni  annisu»  ut  semper  pax  (i), 
quam  Deus  diUgit ,  inteb  Rempublicam  (  Rohanam  (2) }  et 
Kob,  hoc  eu,  GENTEM  LÀNGOBARDORUM  (3),  conser- 


(i)  Ut  semper  pax.  Ecco  TAppendice  della  promessa  di  con- 
servar la  pace  fra* Longobardi  ed  i  Romani;  promessa ,  che  olti- 
mamente  dice  il  P.  Garnier  essere  slata  soggiunta  ne'  tempi  di 
Teodolinda  e  d'Agilulfo  alla  formola,  con  la  quale  dianzi  giura- 
vasi  fedeltà  da'  Vescovi  a  San  Pietro  ed  al  suo  Vicario. 

(2)  Rempublicatn  (RomanamJ,  Questa  seconda  parola  man- 
ca nel  Codice  pubblicato  dal  Garnier:  manca  in  quello  pili  an- 
tico, e  del  quale  parlerò  nella  Dissertazione,  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme.  Si  trova ,  come  già  narrai  nel  Discorso ,  in  un  Co- 
dice,  di  cui  parimente  darò  le  notizie,  de' Padri  Riformati  di  Ca- 
stel Gandolfo.  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l'Imperio: 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  chiarezza,  e  ninno  piii  dubiterà 
che  i  Vescovi  Longobardi  prometteano  di  conservar  la  pace  col- 
r  Imperio. 

(3)  JSf  nos,  hoc  eUgentem  Langcbardorum.  C  ninno  altresì 
potrà  piit  dubitare,  che  i  Vescovi  del  regno  Longobardo  ,  quan- 
tunque nati  certamente  di  sangue  Romano  fino  al  tempo  in  cui 
regnò  Teodoliiida,  non  fossero  divenuti  e  non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  chiamano.  Ciò  era  l'effetto  d'  essere  stati 
essi  per  mezzo  del  guidrigilclo  incorporati  nella  ciliadinanza 
osiùi  nàh'geme  Longobarda ,  secondo  la  frase  deir/ifcirco/o. 
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YKtvUf  et  nullo  modo  contra  agere  vel  Tacere  quidpiam 
adversum  »  qaatenus  fidem  meam  in  omnibus  aincerìaaimam 
exhibeam. 

QuOD  si,  quod  absit,  contra  hujus  promissionis  meae 
seriem  aliquid  facere  quolibet  modo ,  a  ut  ingenio  »  vel 
occasione  tentavero  »  contra  catholicam  legem  ,  reus  in* 
veniar  in  aeterno  judicio ,  et  ultionem  Ananiae  et  Sapht- 
RAE  incurram:  qui  etiam  libi  beato  Psno,  de  rebus 
propriis  frandem  facere  et  falsa  dìcere  praesumpserunt. 

HoRC  autem  Indicukm  sacramenti  ego  ///.  Episcopus 
manu  fropria  ierip»  ,  atque  posui  supra  sacratissiiium 
CORPUS  TUDM ,  BEATE  Petre  (i)  f  rc  pmebui  jusjurandomy 
quod,  ut  superius  legilyr,  Deo  teste  et  judice,  conservare 
promìlto  (2). 

Può  egli  darsi  di  sì  fatta  iDCorporaxione  un  piii  aperto  e  solenne 
Documento?  Può  egli  concepirsi  una  pia  chiara  confessione  d'es- 
sersi mutata  la  cittadinanza  degli  uomini  di  sangue  Romano  ? 
l'ur  non  trovo ,  che  ira'  molti  contraddittori  delle  mie  opinioni 
su' vinti  Romani  siavi  stato  alcuno  ,  il  quale  avesse  pur  fatto  le 
viste  d'accorgersi  deir//icàco/b;  fosse  questo  de' tempi  di  Teo- 
dolinda o  degli  altri  di  Bcrtarido. 

(i)  Scn pai  ntq ne  posui  supra  Sacratissimum  Corpus  tuum^ 
Beale  Petre.  Scrìvere  ^  si,  la  formola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  G>rpo  di  San  Pietro  in  Roma^  polca  farsi  e  face  vasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tempo  di  Teodolinda;  imporla  sul  Cor- 
po di  San  Pietro  non  poterono  i  Vescovi  se  non  dopo  Bertarido 
e  Cuniberto,  quando  tutt'i  Longobardi  eran  divenuti  Cattolici  e 
tutti  aspiravano,  Preti  e  Laici,  a  visitare  il  sepolcro  degli  Apo« 
sloli.  E  però  nel  presente  Indicolo ,  da*  giorni  di  San  Gregorio  il 
Grande  fino  a  quelli  de' due  Re  Cattolici  Longobardi  ,  si  fece 
sempre  una  qualche  nuova  Giunta. 

(2)  lusjurandum ,  quod, . . .  •  conservare  promitto.  Si  para- 
goni ora  questo  pacifico  giuramento ,  la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magno  Gregorio  e  regnava  Teodolinda,  col  giu- 
ramento che  davano  i  Vescovi  d'esser  Jedeli  aU*  Imperio ,  €s« 
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sendo  sudditi  de^Longobardi,  si  come  apparisce  dal  loro  Libello 
del  590  (  P^edìprec.  Num  58  ).  Nel  690  i  Vescovi,  privi  per  lo 
pi  il  degli  averi  delle  lor  Chiese  ,  conduceano  misera  vita  in 
mezzD  a'  crudeli  nemici  ;  perseguiti  ed  osteggiati  e  creduti  piii 
pericolosi  d'ogni  altro  fraVinli  Romani.  Que'  Vescovi  perciò  non 
poteano  annoverarsi,  che  fra  gli  ^Idii  ed  i  servi  da' vincitori. 
Quando  la  prosperile,  e  la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Teo- 
dotinda,  uscirono  dallo  stato  servile  od  AldionaU  \  divennero 
cittadini  ,  ma  cittadini  Longobardi  \  e  chiamaronsi  Vescovi 
spellanti  alla  gente  Longobarda.  In  tal  guisa  i  Vescovi  di  sangue 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi ,  e  quando  già  molli 
Romani  Laici  palleggiati  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo, 

NUMERO  CCCIV. 

Formola ,  che  %  Vescom  delti  rieeveano  dal  Pontefice , 
anche  nel  Regno  Longobardo. 

Anno 

(  Dallo  stesso  Idber  Diurmis  del  P.  Garnier  ). 

Synodalb,  quod  accipit  Episcopus, 
Clero,  ORDliSI  et  PiìEBi  (1)  consistenti  ///.  di- 

liECTISSIMIS  FIIiTlS   IN  DOMINO  SALUTEM. 

(1)  Clero,  Ordini  et  Plebi,  Cosi  da' Pontefici  Romani  seri- 
veasi  alle  città ^  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o  s'  eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnier  *  riferisce  queste  pa- 
role a'  tempi  di  Gelasio  1.**^  morto  nel  496  :  delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  '.  E  già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero,  Ordini  et 
Plebi,  Ella  ritoma  qui  nel  Libro  Diurno^  composto  verso  l' an- 
no 714;  né  solamente  ritorna  per  le  città,  ove  duravano  gli 
Ordini  o  le  Curie ,  ma  eziandio  per  quelle ,    ove  cessata  era 

1  Lìber  Diumiu  Garnerii,  Tit.  IX.  pag.  72-74. 

2  Discorso  su'  vinti  Romani,  etc.  S*  XXXY.  UV.  Gblasivs  Clero,  ORDINI 
et  Plebi  BuERDEMi. 
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Probabiubus  desiderìis  iiihil  attulimus  tardiUtis ,  firatrem 
jam  et  Coepi^copum  noslram  lU.  yobis  ordiDaTimos  Sa- 

cerdotem,  cui  dedimus  in  maodatis. 

1.  Ne  uoquam  ordioationes  praesumal  illiei tas. 

2.  Nb  bigamum ,  aut  qui  virgUiem  non  est  aortitus 
uxorem,  neque  inliteralum ,  yeì  io  qualibel  parte  corporis 
vitiatum ,  aul  expoenitentem,  vel  Curiae  aut  euilibel  con- 
ditioni  obooxium ,  notatumque ,  ad  Sacras  ordioes  per-* 
mitCat  excedere,  sed  si  quos  hujusmodi  forte  repererii, 
BOB  audeat  promovere. 

3.  Afros  passim  ad  EcclesiasUcos  ordiaea  procedentes 

ogni  Curia  dopo  V  arrivo  de'  Longobardi.  OttimameDte  osserva 

il  P.  Garnier  ^ »  Post  confectum  Làbrum  IHumum , 

»  reperìtur  haec  formula  apud  Gregorium  11.*  soribentem  ad 
»  Thuringos  anno  7a3  »•  Or  il  paese  de'Toringi»  lo  dita  allresi 
nel  Discorso  ^^  non  fu  mai  locco  da' Romani,  e  non  vi  furono  mai 
Ordini  o  Curie.  San  Gregorioi  stando  alle  formole  usitate^  avreb- 
be scritto  nello  stesso  modo  2IV Ordine,  il  quale  non  vi  era 
piìi^  d'ogni  città  divenuta  Longobarda  ,  senza  che  il  Signor  Di 
Savigny  acquistasse  ragioni  d*  alcuna  sorta  per  credere,  d'  essersi 
attualmente  conservato  in  tali  città  T  Ordine  o  la  Curia,  Il 
fatto  è,  che  ninna  di  somiglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  lo  per  altro  non  dubito, 
eh'  egli  non  abbia  dovuto  scriverne  :  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d'America,  se  a' giorni  di  lui 
scoperta  si  fosse  l'America.  U  Signor  Di  Savignj  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  (  Fidi  le 
Note  al  prec.  Num.  77):  io  mi  contento  dire,-  perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio ,  pel  mutamesto  delle  n- 
gaorie ,  mutar  le  formole  delia  sua  Cancelleria  Pontificale,  o  nel 
LÀbro Diurno ^  il  quale  pervenne  a  noi,  o  ne'  Libri  Uiurm 
precedenti, -cioè  n^Formolarj  della  Chiesa  Romana. 


1  Garnier,  toc.  ci^.  In  NoUs  ad  pag.  72. 

2  Discorso,  S-il^UY. 
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nulla  ratione  sascipiat ,  quia  aliqui  eorum   MAmCHAEi , 
aliqui  rebaptisati ,  saepius  sunt  probati. 

4.  MiNiSTERfA  atque  ornamentum  Eccfesiae,  vel  quid- 
quid  est  in  patrimonio  ejusdefm ,  non  minuere  studeat , 
sed  augere. 

5.  Db  reditu  vero  Eccleaiae  vel  oblatione  fidelium  qua- 
fuor  faciat  portiones,  quarum  unam  sibi  ipse  retineat;  al- 
teram  Clerìcis,  prò  officiorum  suomm  sedulitate,  distri- 
bnat  ;  tertiam  pauperibus  et  peregrinis  ;  quartam  ecclesia^ 
siicis  fàbrids  noverit  reservandaoi,  de  quibus  divino  erit 
reddiiurus  judicio  rationem. 

6.  Ordinationes  vero  Presbyterorum  seu  Diaconorum 
non  nìsì  primi ,  quarti ,  septimi  et  decimi  mensis  jejuniis, 
sed  et  in  ingressu  quadragesimali  atque  mediana,  vesperì 
Sabbati  noverit  celebrandas. 

7.  Sahcti  autem  baptismi  Sacramentum  nonnisi^  in  Pa- 
schali  festivitate  et  Pentecostes,  noverit  esse  praebendum» 
exceptis  bis  qui  mortis  urgeqtur  periculo^  quibus  ne  in 
aeternum  pereant,  talibus  oportet  remediis  subvenire. 

8.  LiTANiAS  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Domini  celebrare. 

Hcic  ergo  Sedis  nostrae  praecepta  servanti  devotis 
animis  obsequi  vos  oportet,  ut  irreprehensibile  placitam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae,  per  Christum  Dominum  no- 
strum, qui  vivit  et  regnat  cum  Deo  Patre  omnipotenti, 
et  Spiritu  Sancto»  per  omnia  saecula  saeculorum. 

Et  SimcBiPTio  Eius.  Deus  vos  incolumes  custodiat , 
diledi  nobis. 
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NUMERO  CCCV. 

Fermala  de  Romani  Poniefid  nel  parlare  de'  luoghi  defxuiaii 

da' Longobardi. 

Anno  628?  (1). 

(  Dallo  fletto  Liber  Diurma  A  )  • 

De  blectione  Summi  Pontipicis  ad  Exarchum. 

PiOPiHQUAimuM  (3)  quoque  inimieorum  ferodiOMp 

quam  nisì  sola  Dei  atque  Apo^lorum  Prìncipis  per  suum 
Vicarium ,  hoc  est ,  Romanab  Urbis  PooUficem ,  ìrirtns 
aliquando  vero  flectit  et  morigerai  hortalu  »  singularì  in- 
ierrentu  indìget ,  rum  hujus  solius  Pontificalibus  monilis, 
oh  reverentiam  Apostolorum  Priucipis ,  parenliam  ofleranl 
voìufUariam^  et  quos  non  virtus  armorum  humilial,  pootifi- 
calis  iQcrepatio  cum  observatione  inclinai 

Sqmus  enim»  quod  oratio  ejas,  quem  ad  Ponlificalis 
digaitalis  culmen  Dei  nubi  elìgimus  »  divinano  omnipoten* 
tìam  8uk  precibus  flectet  alque  complacabit ,  et  opCatae 
felicitatis  incrementa  Romano  Imperio  praeparabit,  vestram- 
que  a  Deo  eustodiendam  potestatem  «  ad  dispensationem 
hujus  SERVILIS  ITALICAE  PROVINGIAE  (4),  nostrumque 

(i)  Questa  formcla  y  ritratta  dalle  Letiare  di  San  Gregorio  , 
cessò  In  parte  o^  fa  taciuta  forse  fino  a  che  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nobil  Reina ,  dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
vèrso  il  628. 

(a)  Garneriì,  Liber  Dìumus,  Gap.  II.  Tit  iV.  pag.  18-ao. 

(3)  Propinguantium,  etc.  Nelle  sue  Note  a  tal  Titolo  dice 
il  Garnier:  »  Lonoobabdos  intelligit  Ubbi  ìnsidiantes;  a  quibus 
»  ut  RoMAM  tueretur,  initio  Pontificatus  sui,  muros  refidendos 
»  curavi! ,  decociia  calcariis,  ut  ait  Anastasius. 

(4)  ServiUs  Jialicae  Provinciae.  Cosi  fu  sempre  chiamato  in 
Roma  l'Italia  Longobarda:  ed  anche  in  tempo  di  pace  ^   come 
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omnium  famulorum  praesidium   et  subvenlum  longaevis 
nrmorum  actis  conservabit. 

si  vedrà  più  innanzi  nello  stesso  Libro  Diurno j  e  nel  Conci- 
lio del  679. 

NUMERO  CCCVI. 

Formula  della  Manomissione  de'  servi. 

Anno  628. 

(  Dallo  stesso  Liber  Diumui  (1)  ). 
PrAECEPTUM  lilBERTATIS  (2). 

Domino  credimus  Deo  nostro  piacere^  quod  pietatis  in* 
tuitu  discreta  prosequitur  compassio ,  eo  dicente  :  Miseri- 
*o.e.6.  cordiam  volo,  et  non  Sacrifidum*.  Ipse  namque  in  suis  le- 
^Vs'^   gitur  eloquiìs  conductis  operariis  tribuisse  mercedem. 

Ad  cujus  imitationem ,  nos ,  qui  pastoris  vices  y  eo 
dispensante,  gerimus ,  fidèlia  cxhibentes  seryitia ,  praemia 
laborum  reddere  debemus ,  ut  illi ,  quod  miserenao  feci- 
mus,  sit  aceeptabìle. 

Igitur  seryitiis  exhibitis,  prona,  in  quantum  voluìsti, 
mente ,  quibus  nostro  in  commissis  animo  satisfecisti ,  te 
BL  sanctae  ,  cui,  Deo  autóre,  servimus  Ecclesiae,  famu^ 
lum ,  auctoritate  beati  Petri  Apostolorum  Principis ,  per 
hujus  nostrae  praeceplionis  paginam  ,  recompensalionis  mti- 
nerej  a  praesenti  III.  indictione,  cubiulo  libertatis  lar- 
gito y  ab  omni  servili  fortuna  et  conditione  liberum  esse  cen- 

(i)  Garnerii,  Lio.  Diurnus,  Gap.  VI.  Tit.  XX!.  pag.iiG.  117. 

(2)  Praeceptum  libertatis,  w  Desùmpta  viderì  potest ,  dice  il 
»  Garnier  nelle  Note,  haec  formula  ex  Lib.  Yl.^'Epist.  12.  Sancii 
»  GttEooRii  ( /^erf/prec.  Num.  147),  ubi  Montana  et  Thomas 
i»  liberiate  donantur  ;  fiuntque  cives  Romani  ». 
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f0mis,CIVEMQDEIIOHANUM(l)soIiiiiim  ot omni iidye- 
eUanis  naxa  decemimus  :  nec  aliud  conctis  »  ni$i  $olam  m- 
haatìonem  débere ,  ut  perfecto,  absoluius  jugo  $emUy  rìta 
pofisis  degere^  quìbus  advizeris  dìebus  »  et  more  liberomm, 
Deo  agens  gratias ,  prò  eujui  hoc  amore  et  mandalo  (8) 
te  cQostat  promeniisse. 

(i)  Civemque  Romanum.  Di  questa  formola  Cecero  uso  i  Poib 
tefìci  Komani  dopo  San  Gregorio:  ed  ella  passò  in  tutt'i  Libri 
Rituali  de'CattoIici,  quando  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  voleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne' tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i  Vescovi  e  Cle- 
rici del  Regno  LKmgobardo;  e  vi  si  perpetuò  quando  tutt'  i  Lon* 
gobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolica.  11  manomettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e  civile  ad  un'  ora  : 
ne  si  credeva  intera  la  liberazione  di  lui  senza  le  formole  della 
Chiesa.  Le  Leggi  di  Costantino  in  oltre  rendeano  solenne  Tatto 
d'affirancarli  avanti  all'altare^  del  che  favellai  piti  volte, nella 
Storia  ^.  Ecco  perchè  i  Vescovi  e  Sacerdoti  del  regno  di  Teoda  • 
linda  ,  sebbene  divenuti  cittadini  Ijongobardi  pel  guidrigildo^ 
osavano  della  pace  conceduta  loro  dalla  Regina ,  manometten- 
do i  servi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande ,  la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Costantino  ,  e  di* 
diiaravano  cittadino  Homano  il  servo  da  essi  affrancato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i  Preti  del  piit  puro  san- 
gue Longobardo^  fossero  anche  figliuoli  d'un  qualche  Duca  o 
d'un  qualche  Re,  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè^  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  cittadino  JRih 
mano, 

(2)  Pro  cujua  hoc  amore  et  mandato.  Posta  la  conforteyolei 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio;  che  il  manometter  lo 
schiavo  era  un  rendersi  accetto  a  Dio ,  chi  non  vede  che  la 
formola,  in  cui  quella  parola  si  conteneva,  rìputayasi  un  atto 
religioso?  Saluhnter  agitar ^  avea  detto  l'immortale  Pontefice 
adla  sua  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  e  di  Montana. 

i  Storia  dltalia,  L  743, 1072-1063.0:395:  UI.  122. 


é 


18 

OSSERrAZIONE  SOPRA  UN  DETTO  DEL  SIGNOR   REZZONICO 

INTORNO  AL  civis  Romauus. 

Di  pari  passo  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scienza  e  la 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione  de' fatti 
e  r  acume  dell'  intelletto.  Egli  altra  volta  mi  domandava  ^^  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  Romano  fosse  stalo 
non  altro  se  non  illusione  o  mera  formola  ^  usata  precipuamente 
da'Sacerdoti  ?  E  se  illusioni  e  formole  siano  i  cenni  aperiissi- 
mi,  che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s' incontrano 
intorno  alla  cittadinanza  Romana?  Esortavami  perciò  a  pub-, 
blicar  subito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Eccoini  finalmente  in  atto  d' obbedire  ad  un  si  giusto,  ad  un 
si  caro  consiglio:  tanto  piìi  caro  quanto  piii  il  Signor  Rezzo- 
nico è  Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Vegga 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico^  se  vi  sono  cenni  apertis- 
simi di  cittadinanza  Romana:  vegga,  se  io  dimenticai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento ,  dond'  ella  risulti ,  ed  io  tosto  il 
registrerò  nell'Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bene  innanzi 
ogni  cosa,  e  bisogna  che  tali  Documenti  appartengano  ad  un'età 
più  antica  del  726:  dell'anno,  cioè,  nel  quale  io  confesso,  che 
la  L^gge  degli  Scribi  di  Liutprando  permise  a  tutte  le  razze  abi- 
tatrici del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o  Longobardo, 
scriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a'Notari ,  sog- 
getti al  guidrigildo.  Allora  i  Documenti  mutano  sembiante^  per- 
okè  ogni  uomo  Longobardo  e  Longobardizsato  può  scrivere 
alla  Romana  iiì  quella  guisa,  e  però  cessa  dopo  il  726  la  que- 
stitoe  da  me  proposta,  e  che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  cittadinanza  Longobarda  de' vinti  Romani  era  stata 
iiTevocabilmente  stabilita  dall'Editto  di  Rotari  per  mezzo  Ael- 
V  apprezzabile  guidrigildo:  ed  irrevocabilmente  stabilita  la  ser« 
vitii  e" VAMionato  de'Romani,  che  non  ottennero  il  guidri- 
gildo. Kè  poteva  àBÌVAldionato  e  dalla  servitii  passarsi  alla 
eitladinanaa  Longobarda,  se  non  per  via  delle  Manomissioni. 
Or  qua*f  inarariglia  che  queste  Manomissioni,  le  quali  si  face- 

1  Rezzonico,  tc8Ti  Cenai  all'Appendice  del  Discorso  su'Tintt  Romani,  p«^. 
501.  Milano,  in  S."*  (A.  1844). 
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vano  in  lingua  Latina,  li  recassero  ad  effetto  secondo  U  for« 
moia  Ecclesiastica  del  civis  Romanus ,  usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nel  Ldbro  Diurno  de' Pontefici,  accolta  perciò  nei 
Rituali  de'  Vescovi  e  Sacerdoti  Longobardi  e  di  tatto  V  Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  il  P.  Gamier  osserva,  cbe  la  parola  civia  JlomanuB 
s'  ascolta  nelle  Manomissioni  di  tntte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de'Franchi.  S'  ascolta  ,  si ,  percbè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche,  mescolate  con  le  civili  disposizioni  fi 
Costantino  sulJL'affirancare  innan^  agli  altari^  s'ascolta,  p^rpbè 
il  Dritto  Komano  fra'  privati  non  fu  abolitp  dalla  Legge  S^ica, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall'Editto  di  Rptarì  ;  e  però 
appo  i  Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nuti al  Gius  Romano ,  tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata, per  opera  àA  guidrigildo  fermo  ^  Idi  ciUadinanjta  Ro^ 
mana  e  fossersi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e  criminale  della  Le^e  Salica.  !E  qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l'Editto  di  Rotari  vietò  ìlpuòbUco  uso  del  Romano  Dritto 
ne'  Tribunali  Longobardi  :  ma  che  i  Romani  léOngoòardiMMOif 
ne  fecero  semjpre  uso  privatamente,  senza  presentarsi  a  cpie'  Trj« 
banali  del  Rq[QO. 
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NUMERO  CCCVir. 

BoUa  d' Onorio  L^  in  favore  di  Bertulfoj  Abate  di  BMrio. 

Anno  628.  Giugno  11. 

(  Dal  CtT.  Datta  (1)  ). 

HoROBius  episcopus  seruus  seruorum  dei  (  Fralri  (2)  )  tier- 
Hil/b  aìbbati  presbitero.  Si  semper  sunt  coacedenda  que  piis 


(i)  Solo  il  Datta  *,  per  quanto  so,  ci  lia  dato  conteua  j  che 
la  Copia  dell'Archivio  di  Corte  in  Torino  è  del  nono  o  decimo 
secolo  (Carie  dìS.  Colombano,  Mazzo  i!* ).  Venne  dall' Ax« 
fihivio  di  Bobbio.  Invano  si  fatte  notizie  cercami  nelllJgheUi  ' 
e  nel  Rossetti  '.  Ne  il  Campi  né  il  Margarini  ebber  notizia 
di  questa  Bolla  d'Onorio  I.**  Dal  Datta  io  dunqne  ne  toglierò 
la  Copia:  non  senza  soggiungerei  che  il  Cav.  Gbrario  av* 
verte  d'esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  scuola  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  :  e  che  però  la  forma  de'  carat-- 
tari  si  conservò  fra'  Monaci  con  si  poca  variazione ,  da  render 
difficile  assai  l'assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo  y  antica  è  certamente  questa  Copia  della  Bolla  : 
ma  l'Originale  non  fu  scritto  con  le  barbarle ,  che  i  copiatori  le 
donarono ,  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  distendeansi  dalla  Ro- 
mana Cancellerìa  nel  628  allo  stesso  modo ,  che  quelle  di  San 
Gregorio  ,  morto  nel  604.  Non  v'  era  barbane  in  esse  né  quanto 
allo  stile  y  né  quanto  all'  Ortografia. 

(a)  (  Fratrìy  Cosi  presso  l'Ughelli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola^  non  usata  da'Romani  Pon- 
tefici verso  chi  non  era  un  Vescovo,  tolse  il  Muratori  a  con- 
cepir sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Carta  ;  ma , 
ecco,  i  sospetti  svaniscono,  Inancando  il  Fratti  nell'antichis- 
sima Copia  del  noruo  o  del  decimo  secolo  presso  il  Datta.  Né 
v'era  il  Fratti  nella  Copia,  stampata  dal  Rossetti. 

i  DatU ,  Mon.  Hist.  patriae ,  I.  Col.  6-6. 
a  UgbeUi«  Ital.  Sacra,  lY.  13^1-1336. 
3  Rossetti,  Bobbio  inastr.  1. 115-117. 
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denderiis  congmoiit.  quinlo  pofMoniim  eafoe  prò  coltni 
prerogatiiia  noscunlnr  rant  omnìinodo  abneganda.  qp»  vota 
a  largitorìlms  non  solom  noaoenda .  aed  ni  earitatis  procvi 
dnbio  exigenda.  Petis  nos  igìtor  ut  mooaaterio  aanctonna 
patri  et  paoli  in  ebobio  conatituto  quo  praeeaae  dinoaoerìs  pri» 
nilegia  sedia  apostolice  largianrar.  quatinna  aob  iorìadicticNW 
aanctae  nostre  coi  a  deo  aactore  preaedemoa  eedeaie  conati- 
tatom  nnOina  eccleaie  iorisdictioniboa  aabmitimos.  prò  qaa 
re  piia  notia  fanentea  hac  nostra  aactoritate  id  qood  a  tua 
dilectione  expoacimor  eflTectoi  mandpamna.  et  ideo  oninam 
cvinalibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatom  monasteriom  di* 
tmi^n  qoamlibet  auclorìtatemne  estendere  atqae  aoa  au- 
ctoritate  nisi  a  proposito  monasterìi  fuerìt  inoitatos  mk- 
aarom  aollemnitate  celebrare  omnimodo  inhibemos.  Gnrae 
orgo  toae  sit  monasterìi  firatres  qoo  praees  egregiìs  mori- 
bus  ac  nita  inreprehensibili  exomare.  ut  profecto  iuxta  id 
quod  sobiectoB  apostolicis  prìuilegiis  maluit  inconcuaM 
dotandos.  desideret  potius  et  anhelet  inuiolabili  celeatia 
affluentiae  munere  diumis  aanctae  discìplinae  precìbus  de- 
corandosi Sit  profecto  communis  et  sincera  uita.  sit  sobria 
communionis  sincerìtas.  ut  quibus  mundus  est  mortuus  ac 
sepultos  per  incentiua  contentionis  uitia  minime  suscitetur. 
Qua  in  cassum  quia  et  frustra  laborare  cognoscitur  si  sn- 
perbiae  uitiorum  autrici  colla  submittere  sentiatur.  Sit 
excelsa  in  deo  bumilitas.  quia  per  hanc  qelesti  arcem  ce- 
lestium  munerum  possidere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporis  traditionum  regula  paternarum.  ut  unusquisque 
prdatus  nouerit  qualiter  debeat  imperare  subiectis.  nednm 
aspera  et  nec  unicuique  fratri  aptissima  uidentur  imperni 
usque  ad  contemptum  prorumpant  de  imperantis  indiscre- 
tìone  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacilas  sit  sollicitu- 
dinis  supra  eminens  in  fratribus  slrenuitas.  ut  dum  regu- 
kriter  onuiis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dietitiae  lÌDeam  bi^ne  senrieoles  exhibent  (emporalia  ad  gau- 
dia  caeleslis  palrìae  peruebiant  sempiterna.  Et  haec  quidem 
qnae  ad  solliciludinem  pertinent  dixisse  sufficiant  ante 
omnia  nero  redemptoris  nostri  misericordiam  cui  inge- 
messimus  redemptionem  nostram  expectantes  enixins  cum 
singoltis  gemitibus  expectamus.  ut  ea  qnae  pietas  flagilat 
fragilitas  humanae  conditionis  suflScienter  atque  confiden-^ 
ter  de  sui  auctoris  suffragationem  adimpleat. 

Bene  ualete. 

Datum  m.  iduum  iuniarum  imperantibus  dominis  piia- 
simis  augnstis.  heraclio  anno  xYin.  p.  e.  eiusdem  an.  xvu. 
atque  heraclio  constantino  nono  filio  ipsius  anno  sexto  de- 
cimo indicione  prima  (1). 


(i)  Di  questa  data  parlerò  nella  Disseriazione,  che  or  segue. 


DISSERTAZIONE 

su*  PRIMI  CINQUE   DIPLOMI   DI   BOBBIO. 


j\ppENA  sara?vi  oggi  chi  nel  guardar  le  mura  cadenti  dell*  antica  Badia  dì 
Bobbio  vorrii  credere,  eh* ella  fu  ricca  e  fiorente  nel  settimo  secolo  ,  ed  asilo 
di  nobili  studj ,  quanto  più  si  potea  nella  barbarie  di  quelfetà.  Un  vasto  molo 
impressero  i  primi  discepob'  di  San  Colombano  là  nella  solinga  Valle ,  dove  la 
Trebbia  riceve  i  minori  fiumi ,  o  piuttosto  i  torrenti  di  Torbida  e  di  Bobbio  t 
pie  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  il  nome  d*Alpi  Gozie  (i). 
Sacra  ivi  a*  Beati  Pietro  e  Pàolo  sorgeva  una  Chiesa,  piccola  ed  angusta  ;  chia- 
mala  nondimeno  Basilica ,  secondo  il  costume  d* allora.  Ma  nell*  ultime  guerre 
de*  Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiam';  solo  ^V inquilini  ed  i  Coloni 
vi  sospingeano  la  gregge,  od  andavano  a  tagliarvi  le  legno  per  cuocere  il  sale: 
i  cacciatori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e  Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e  lo  Stafferà,  per  uccidere  i  serpenti  e  le  fiere  nella  Valle  Bobbiese.   Un 
pozzo  vi  si  vedea ,  del  quale  il  Re  Agilulfo  donò  una  metà  solamente  a  Frun- 
(iarit  o  Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o  Goto:  ma  la  Reina  volle  nobilitar  il 
luogo,  facendolo  donare  a  San  Colombano,  che  arrivato  da  Luxeu  delle  Galhe 
amava  propagar  ,  come  avea  fatto  sin  qui  di  là  da'  Monti ,  le  sue  Monastiche 
discipline  in  una  solitudine  d' Italia.  Prima  di  coUocarvelo ,  piacque  a  Teodo- 
Imda  contemplar  quella  Valle,  salendo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  del- 
VAlpiceUa  detta  Pentite^. 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  1*  ampia  Badia,  ove  s* affollarono  i  Mo- 
naci ;  qui  egli  ripose  i  suoi  libri ,  od  aprissi  la  celebrata  Biblioteca ,  che  Solitari 
d*ogni  nazione  a  mano  a  roano  arricchirono  de*  Volumi  più  pregiati  dell'Ànti- 
chiià  sacra  e  profana.  Il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  del  decimo  secolo 
presso  il  Muratori  (2),  e  1* Inventario  rinnovato  nel  1461  {Mjesso  il  Peyron  (3) 
attestano  di  quali  tesori  letterari  abbondasse  la  Biblioteca  londata  da  San  Co- 
li) Vedi  Storia  d'ItaUa,  ili.  b9-61. 

(2)  Muratori,  AnUq.  Medii  AEvi,  111.  817-823.  (A.  17i(^. 

(3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tullii  Ciceronis  Fragmenta  cum  Prnefatione  de 
Bibliotkeca  Bobiensi  et  Inventario,  SCutf gardiae  et  lubingae.  (A.  1821). 
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lombano.  Ella,  dopo  il  1461 ,  si  dileguò  in  parie;  ma  i  provvidi  pensieri  di 
Paolo  III.°,  le  tenere  sollecitudini  del  Cardinal  Federico  Borromeo  ne  àTemo 
salvato  la  maggiore,  procacciando  che  molti  Ck)dici  passassero  nella  Vaticana, 
molti  nell'Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Codici,  e  soprattutto  le  Carte  dd- 
r Archivio,  nel  principio  del  nostro  secolo  ,  approdarono  in  Torino. 

Tutti  sanno,  massimamente  dal  Mabillon,  quali  e  quanti  Autori  anticlii 
sarebber  periti  senza  i  Codici  di  Bobbio.  Non  è  mio  T  officio  di  lavellame  in 
questa  Dissertazione;  ma  certamente  a  chi  trattò  dnora  Ustorie  de'Goti  spetti 
di  ranunentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  trovossi  quanto  si  possiede  on 
di  Gotiche  Scritture  nella  lingua  Ulfilana(l).  Dopo  il  Papiro  Napditano^  sotto- 
scritto da'Goti  nell'idioma  del  Q>dice  éC argento  d'Upsal,  le  i^lendide  pubbli- 
cazioni d'Angelo  IMy  e  di  Carlo  Ottavio  Castiglioni  empierono  di  maraviglia  l^u- 
ropa  nel  1819  (2)  :  indi  si  seppe  (  il  Nìebhur  lo  scrìsse  ad  Angelo  Mai  (3)  )» 
che  quel  Codice  d  argento  era  ito  di  Bobbio  in  Vestfalia,  e  di  Vest&lia  in 
Upsal.  Altre  reliquie  Ulfilane,  scoperte  poscia  in  Wolfenbuttel,  a]^parvero  nei 
Bobbiesi  Codici»  sì  come  afferma  lo  stesso  Cardinale  Angelo  Mai  (4). 

Giudica  egli  (5) ,  che  T  idioma  Gotico-UIfilano  più  non  sì  parlò  in  Italia  , 
dopo  la  mina  de'Re  Totila  e  Teia.  Cosi  veramente  s'è  creduto  dall'universale, 
ma  senza  rammentarsi  delle  parole  di  San  Nicezio ,  che  si  duole  della  predi- 
cazione de'Goti  Ariani  presso  i  Longobardi,  e  dell'Ariano  trionfo  per  la  con- 
versione del  Re  Alboino  in  Pannonia  (6);  senza  rammentarsi  della  Lettera  del 
Re  Sisebulo  al  figliuolo  d' Agilulfo  e  di  Teodolinda  (7).  Quando  fl  Pontefice 
Onorio  L""  dava  nell'  11.  Giugno  628  la  sua  Bolla  in  favore  di  Bobbio  »  già 
l'Arianesimo  riprendeva  l'antiche  forze  in  Italia  ;  e  questo  errore  non  ai  preifi- 
cava  se  non  da' Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena;  venutivi  per  T  appunto 
dalla  Pannonia  e  d'altronde  col  Re  Alboino.  Qoalcuno  ed  anche  molli  di 

(1)  Storia  d' Italia,  li.  85S-8K9,  1603. 

(2)  Mai  et  CastigUonì,  Ulphilae  Partium  Ineditarum,  Mediolani  in  4.*"  (  A.18Ì9). 

(3)  Castiglioni,  Ulphilae  Gothica  Versio  Epistolae  diviPauli,  pag.  83.  Medio- 
lani, in  4.""  (A.  1829).  »  Hunc  Codicem  [  ctrgenteum  Upsalii)  ad  Bobiensb  Mo- 
li nasterium  pertinuisse,  datis  ad  Angelnm  Maium  literis,  docuit  V.  C. 

»  Niebhurius.  £o  quoque  pertinuit  alius ,  in  BiUiothecà  Vatlcimà  asservatns, 
»  Homiliarum  Gotuicarum  fragmenta  continens,  cujus  specimen  edidit  idem 
»  Maìus  (  Script.  ^.  Nova  CoUecUo,  Tom.  I.  pag.  ultim.  (A.  1825  (  I.  Ediz. }  ). 

(4)  Mai,  Script  Vet.  Nova  Collectìo,  V.  66,  Nota  (1)  (A.  1831).  »  Gublpher- 
9  BVTANim  Codicem.  qui  continet  Gotbica  fragmenta  aliquot  Sancti  Pauli  , 
»  ti  qui  nuper  inspexere,  Bobu  scriptum  deprehenderunt  ». 

(5)  Idem,  Script.  Vet.  Nova  CoUect.  V.  66. 
(6J  Storia  d' lUUa,  111.  216-219. 

(7)  Vedi  prcc.  Num.  289.  di  questo  Codice  Diplomatico.. 
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questi  Saeefdofi  Amù  fini*Goti  si  amn  conteriiii  aSt  fede  Cttlolieat 
caodo  fai  p«oe  dell*  animo  nel  Monastero  di  San  Goiombaiio.  Gli  atran  dosai» 
la  Bibbia  d^Ulfila  ed  ogni  altro  de* Gotici  frammenti»  ne*quaii  con  tanto  ardore 
oggi  si  studia.  Questa  congettura  si  rende  vieppiù  probabile  ora,  che  il  Gaeti- 
glioni  (i) ,  pe*  nuoyi  frammenti  UMfaDX>-Bobbie8Ì  da  lui  stampati ,  diadiaae  al- 
la primiera  sua  opinione  d^esser  la  Bibbia  dìJlfila  immane  ddle  dottrine  Anane. 
Ed  ecco,  senza  parlar  delle  generab',  ecco  le  mie  perticolarì  cagioni  per 
investigale  attentamente  V  orìgini  d*  un  tal  Ifonastero,  e  le  qualità  de*  suoi 
primi  cinque  Diplomi.  SA  fritte  ricerche  non  si  possono  condurre  ad  efirtto 
sema  toccar  d*  alcuni  fritti  di  San  Colombano,  che  son  coperti  da  una  fitta 
nube  ;  si  legano  intanto  co^puUdici  e  più  rilevanti  successi,  cosi  religiosi  come 
civfli,  dd  suo  secolo.  Alcimi  de* primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  valgono  in  oltre 
a  fermare  la  Grondogia  de*Re  Longobardi  prima  di  Rotari;  kvoro  tentato  da 
uomini  d*  autorità  grande,  a* quali  nondimeno  mancò  fl  soccorso  detta  Gronica 
del  medesimo  Re  Rotari,  uscita  non  ha  guari  dal  Codice  Gavense.  Or  qserta 
darà  luce  a* cinque  Diplomi;  ed  i  cinque  Dqplomi  ne  daranno  aUa  Cromca. 


§.  I.  DefaUi  di  Sm  Colomhano  prima  Mtvetnae  tu  Bcètw. 

Se  Vha  Scrittore  che  io  ami,  quasi  con  filial  lenereiza,  egli  è  fl  gran  Ma- 
billon.  Pur  non  posso  creder  oon  lui,  che  San  Colombano  avesse  novantacin- 
qoe  amu  (2)  quando  inviò  i  versi  a  Fedolio,  nel  615  al  più  tardi  (5).  San  Co- 
lombano era  nato  dunque  ad  un  bel  circa  nel  820,  come  pretendeva  1*0*  Con- 
sor  (4).  Giona  di  Susa,  Monaco  di  Bobbio  nel  628,  scrive  che  nell*  età  di 
venti  anni  San  Colombano  sbarcò  nella  Minw  Brettagna  delle  Gallio  (5);  ma 
fl  MalttUon  rettamente  muta  in  trenta  il  venti,  coli* autorità  d*un  Codice  di 
San  Germano.  E*  ci  sospinge  perciò  al  850  da  un  lato  :  dall*  altro  asserisce 
d*aver  SanCdombano  edificato  il  Monastero  diLuxeu  non  prima  del  889  o  590, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nelle  Gallio  (6).  Che  cosa  e*  fece  dunque  ne*  quaranta 
anni,  trascorsi  dal  550  al  590?  L*0*  Coonor  dice ,  che  li  passò  nella  Minor 

(1)  CastigUonì,  UlphUae  Nov.  Epist  D.Pauli,  etc.  Nota,  pag.  62*73.  [A.  1835). 

(2)  Mabillon,  Annales  Benedictini,  Lib.  XI.  Gap.  17. 

(3j  Vedi  tali  versi  nel  prec.  Num.  285.  di  questo  Codice. 

(4)  O'  Connor,  De  FonUbus  Hisloriae  Hibemicae ,  etc.  1.  CCXLIX.  (4.1814). 

(5)  lonas,  Vito  San  Columbani ,  $.  10.  Apud  Mabillon,  AcU  Ordinis  Sancii 
Benedicti,  U.  7.  »  Vicesimum  (  MabOlon  nota  :  Tricesimum,  ex  Codice  San- 

»  Germanensi  )  ergo  aetatis  annum  agens...  cum  duodecim  comitibus ad 

)»  RarrANNiGos  Sinus  perveniunt  ». 

(6)  MabiUon,  Annales  Benedktini,  Lib.  Vili.  Gap.  10. 
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Brettagna  (i);  ma  Giona  scrive  (2)  daver  San  Colombano  fermato  in  questa  il 
|Hede  per  brevissimo  tempo ,  dopo  esservi  sbarcato ,  regnando  Sigeberto ,  Re 
di  d'Àustrasia  e  di  Borgogna  (5).  Cd6  accadde,  secondo  Giona,  verso  il  574, 
poiché  S^eb^to  morì  nel  575. 

ìfabillon,  sapendo  che  Sigeberto  regnò  in  Austrasia,  non  in  Borgogna,  vuol 
sostituire  al  nome  di  questo  Principe  f  altro  di  Ghiiddberto ,  che  attualmente 
signoreggiò  cosi  nell'Àustrasia  come  in  Borgogna. 

Or  che  diremo?  San  Colombano  adunque  non  avea  più  trenta,  ma  sessanta 
cinque  anni,  quando  egli  sbarcò  nelle  Gallie:  o,  se  trenta  ne  avea,  e^  mori 
di  settantadue  anni  e  non  di  novantacinque  nel  615.  Tali  sono  le  conseguenze 
de' computi  di  MabìUon;  a  voler  correggere  i  quali  un  Benedettino  8*a£foticò , 
dicendo,  che  TCHimpiadi ,  onde  San  Colombano  fece  motto  a  Fedolio»  compo- 
neansi  di  quattro,  non  di  cinque  anni  p^  cadauna;  e  che  il  fondatore  di  Bob- 
bio, morto  ivi  nel  615,  nacque  verso  3  5i4;  sbarcò  in  Bretagna  nel  574,  re- 
gnando Sigeberto,  malamente  mutato  in  Childeberto  per  emendare  un  lievissimo 
errore  di  Giona  sul  regno  di  Borgogna ,  posseduto  non  dal  padre ,  ma  dal  &• 
gliuolo;  e  che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  ne'Vogesi  delle  Gallie,  fabbrican- 
dovi più  Monasteri,  de  quaU  riuscì  più  illustre  quello  di  Luxeu,  anche  de'Vogesi.  , 

$.  II.     Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Luxcu  in  Bobbio. 

Questi  fu  il  dotto  P.  Abate  Casinese  D.  Pier  Luigi  delia  Torre  (4).  Volendo 
poscia  egli  distrigare  altri  nodi ,  che  a  me  non  caie  disciogliere,  su'  fatti 
avvenuti  nelle  Gallie  a  San  Colombano,  appigliossi  al  partito,  che  io  debbo 
esaminare,  di  credere ,  che  il  Santo  fosse  venuto  una  prima  volta  in  Italia  nel 
595,  ove  ottenne  dal  Re  Agilulfo  la  donazione  di  Bobbio  col  Diploma  da  me 
accennato  (5),  secondo  la  daU  Ughelliana  del  24.  Luglio  598. 

Con  incredibile  affetto  fu  quest'  opinione  abbracciata  da'  due  dottissimi  e 
celebratissimi  amici  del  Muratori  ;  dal  Sassi  (6) ,  e  dal  P.  Berretta ,  T  Autore 
della  Tavola  Corografica  d' Italia  (7).  Ma  il  Muratori  stette  saldo  a  negare  un 

(i)  O'Connor,  /oc.  ciV.  L  CCXLIX. 

(2)  lonas,  ìoe»  cit.  f.  10.  «  Patdisper  ìbidem  morantes  ». 

(3)  Id.  Ibid.  f.  12. 

(4)  Della  Torre,  Vita  di  San  Colombano,Modena,  presso  ilSogliani.  (A.1711). 

(5)  Vedi  prec.  Num.  168.  di  questo  Codice. 

(6)  los.  Antoni!  Saxli,  Nota(17).  Ad  Ub.U.  De  Regno  Italiae  Sìgonn  (A.  1732). 

(7)  Berretta,  Apud  Saxium (  Ibid) ,  qui  ait:  »  Amicissimus  mihi  ac  literamm 
»  amantissimus  Papiab  degens  D.Ioh.Gaspar  Berretta  alteram  nuper  'A.  1728) 
»  ejusdem  libri  editioBcm,  distractis  exemplaribus ,  Mediolaoi  edendam  cih 
1»  ravit  ))• 
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prino  aitìfo  di  San  Gokmiliaiio  in  Itab,  poichò  lipHgM  la  dM*  posU  dall' 0. 
gbelli  al  Dìplona  d'Agilullb»  non  polmdofii  aoooidare  TOlteoo  alio  del  mgao 
^  lai  con  la  Qumia  indixione  ivi  segnata  (I).  Ed  avea  ragione  il  BlutaloH»  le 
ricnsaTa  ^  oonoedere  al  PJkbate  d^  Torre,  che  certa  òofesae  ricavarsi  la  dMa 
ddl' arrivo  di  San  Colombano  in  Italia  nel  595  dalla  data  ìneerta  del  DìplMna 
d'Agilulfo:  ma  troppo  severo  ed  anche  ingioslo  moslrosai  quando  efjà  pretese 
insinuare  più  volle,  che  T incerteoa  delia  data  dovesse  provare  la  fiilsità  del 
D^kma  di  qodi  Rn«  Ampia  schiera  di  copiatarì  e  d'imitatori  »  né  privi  di  me- 
rito ,  feoer  plauso  al  Grande  Annalista  dltalia;  nòfìiwi  più  chi  volesse  credere 
n  Diplomi  ài  Bobbio.  L'erudito  Benedettine  Astesali  (2),  emulo  delP.  BeoKli- 
ta  9  scrìvea  nel  1737  di  non  averli  potuto  vedere  in  Bobbio  tutti  ;  ma  i  Socj 
Padatim  (3),  generosi  Mecenati  degli  Scrittori  d*  Itaha  del  Muratori,  atteatavaw) 
d'aver  trovato  quell'Archivio  disposto  con  mommo  dUigenxa  dal  P.  Absile 
D.  Michd  Pio  de  Magistris  (  sedette  dal  1722  il  1728  ),  e  d'avene  ritratto 
il  Sinodo  fionoso  di  P^via ,  che  stamparono  tosto  neDa  Raccolta  immortale. 
Infelici  Diplomi,  e  massimamente  l'Agiluffino,  al  quale  dettero  la  più  mala 
voce  toZanetti  (4)  ed  il  P^ggiaU (5)  e to  sventurato  P.  Gapeoni  (6).  Ma  più 
di  tutti  si  levò  contro  quel  medesuno  Dqdoma  il  P.  Alessandro  Di  Meo,  detti 
Congregazione  del  SS.  Redentore,  fl  quale  non  dubitò  di  cluamarlo  tm'  taipo- 
9twra  fwrèesea  H  tfenaco  oiioto  (7);  quasi  e^i  fbsse  un  Capitano  d' eserdii 
od  unMsiestrode'Soldatl.FervidoingegnoeraflDiMeo,  ed  uomo  d'immensa 
dottrina  ;  pur  le  sue  gare  col  Casinese  De  Bbsi ,  Archivista  ddla  SS.  Trinità 
di  Cava ,  lo  travolsero  spesso  fuor  d'ogni  via  ne' suoi  giudizj  sufla  verità  o  fìd- 
sita  ddle  Carte ,  conservateci  da'Benedettini  :  ciò  che  a  me  piace  dire  innanii 
tratto  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e  moderata 
Bertìni  parve  falso  fl  Diploma  Bobbìese  del  Re  Agilulfo  <8). 

Ma  fl  P.  Pagi  (9),  contro  fl  quale  combattè  acerbamente  fl  Di  Meo  (IO), 
avea  trovato  nd  Cami»  e  ndHJghefli  quel  IKploma;  ed,  avendolo  per  sincero, 

(i)  Muratori,  AnnaU,  Anno  809. 

(2)  Astesati ,  Epistola  De  Bernardo ,  Re((e  Italiae,  pag.  49.  (A.  1733). 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  IL  Pari.  L  pag.  419.  (A.  1723). 

(4)  Zanetti,  Del  R^o  de'Longobardi,  pag.  1 59.  (A.  1753). 

(5)  Cristoforo  PoggiaU,  Storia  di  Piacenia,  IL  187-188.  (A.  1758). 

(6)  P.  Severino  Capsonì,  Memorie  di  Pavia,  lU.  238.  258.  (  A.  1788  ). 

(7)  Dì  Meo,  Annali,  L  346,  in  fine  deiranno  602.  (A.  1795). 

n  Bertini ,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca ,  Tomo  lY .  pag.  272 ,  Note  (22) 
(24)  (A.  1818). 

(9)  Pagi,  Ad  Baronium ,  Anno  626.  $.  IX. 

(10)  Di  Meo,  Annali,  L  323-3S& 
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lo  rì?obe  con  altri  fra* pròni  BoUbie»  t  chiarir  la  Cronologia  de^Be  Loag»- 
bordi  :  nobile  antoajgnano,  che  avea  preceduto  nell'at^provare  le  princliMli  opi» 
nioni  dd  P.  della  Torre,  del  Sassi  e  del  Berretta.  Né  questi  mancarono  d'akimi^ 
sebbeÉie  più  radi ,  s^^uaci ,  che  credettero  al  doppio  arrivo  di  San  Colombino 
in  Italia  ;  il  De  Rubeis  (1) ,  U  Durandi  (2) ,  il  FVisi  (3) ,  V  (Xtjrocchi  (4) ,  il 
Rossetti  (5)  e  forse  il  Fumagalli,  che  approvò  le  date  Margarìniane  del  605^(6). 
A  questi  ardisco  unirmi  contro  la  sentenza  del  Muratori ,  ma  sema  punto  ac- 
cettar la  data  del  598  pel  primo  arrivo  di  San  Colombano.  Fra  poca  parleid 
della  fede  certissima ,  che  merita  il  Diploma  d* Agilulfo  ;  alla  quale,  poiché 
diqparve  V  Originale ,  niun  danno  recano  ^  errori  delle  Note  Cronoiggidie 
occorsi  per  difetto  de' Copisti  nelle  Copie  sopravviventi  :  qui  solo  dirò  le  mie 
ragioni  per  porre  tal  data  nd  24.  Luglio  601 ,  si  come  feci  (7) ,  e  per  attri- 
buire al  medesimo  anno  la  prima  dimora  di  San  Colombano  in  Italia  e  Tedifi- 
caxkme  del  Monastero  di  Bobbio. 

§.  III.     XiofnHnuazwM, 

Ndl'  estate  per  V  appunto  del  601 ,  San  Gregorio  spediva  in  Iq^hiteRa 
quelli ,  che  poi  ne  riuscirono  i  principali  Apostdi  dopo  Santo  Austino  od  Ago- 
stino ,  e  vi  fondarono  la  Chiesa  tanto  di  Cantorbery ,  quanto  di  Londra.  Fu- 
rono Lorenzo ,  Giusto  e  Mellito ,  in  favor  de'  quali  scrisse  ]l|Paitefice  molle 
Lettere  :  una  del  20.  Giugno  601  alla  Regina  Brunechilde  (8)  ;  X  altre  anche 
in  Giugno  ed  in  Luglio  a  parecchi  Vescovi  delle  Gallio  (9) ,  dove  s*  aspettava 
Santo  Agostino  dall'Inghilterra  (10).  Incerte  date',  ma  pertinenti  all'  estiva 
stagione  del  601.  Due  grandi  controversie  agìtavansi  allora;  Tona  di  riformare 
gh  usi  d'Irlanda  cari  a  San  Colombano,  che  vivea  nel  Gallico  deserto,  e  con 
patrio  amore  difesi  da  lui,  sul  giorno  di  celebrar  la  Pasqua  :  l'altra  di  correg- 
gere i  ribsciati  costumi  del  Clero  delfe  Gallio.  Intimaronsi  perciòConcilii  sopra 
Condili  nel  585  ,  nel  599,  nel  600,  nel  601  e  nel  602  o  605  :  a'Padri  di 
uno  de'quali  S.  Colombano  drizzò  una  Lettera,  che  suole  attribuirsi  al  602  o 

(1)  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquilejensis,  Col.  291. 

(2)  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  262. 271.  (A.  1774). 

(3)  Frisi,  Memorie  di  Monza,  IH.  211.  Nota  37.  (A.  1794). 

(4)  Oltrocchi,  Hist  Med.  Lig.  pag.  463,  NoU  (*)  (  A.  1795  ). 

(5)  Rossetti,  Bobbio  lUustr.  1. 62-63.  (A.  1793). 

(6)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  1. 229. 375.  (A.  1802). 

(7)  Vedi  prec.  Num.  246  di  questo  Codice. 

(8)  Vedi  prec.  Num.  243. 

(9)  S.  Gregorii,  Lib.  XL  Epist.  54.  55.  56. 57. 58. 61. 

(10)  V9di  prec.  Num.  244.  di  questo  Codice. 


M3:  lift  3  SiBlD  Abftie  (k^  dettirii  nolti  anni  afintì  l'Vcieovi  delGoMaks 
teMto  nel  585  in  Ibooo,  cioè  del  Secondo  Matiflconese .  Narrava  in  qudla  d  afer 
toeoA)  èà  suo  Pttqnale  proposito  al  loro  Confratello ,  il  Vescovo  Angio  ;  ad 
Arigio ,  cioè ,  od  Àredio  di  Gap ,  il  qoale  si  vede  per  V  appunto  sottoacritto 
nA  9S5  al  Secondo  Concilio  Matisconeae.  A  qoeato  ai  rivobe  con  la  na  Let- 
tera San  Colombano;  iodici  mmi ,  qnantanqne  non  compiti,  dopo  il  suo  ap- 
prodar ndleGaDie  verso  il  574.  Pur  nion  efletto  Mao  i  suoi  voti;  ed  i  Padri 
lfalÌ8eooesi,qoasiabeDa  posta,  regotarono  col  Secondo  lor  Canone  alcuno  dei 
riti  èa  ceUrn  nel  giomo  della  Pasqua  non  lecondo  Tliiandese  o  Sconase, 
ma  teoendo  k  censu^ndine  Gallìeana.  PoicAa  iMfiriMi:  disaero  i  Ma^ 
e  ina  gii  alto  Santo  Arigio  di  Gap. 

dtie  questo  Concilio ,  potè  verso  il  585  o  586  celdvarsi  nelle  GaDie  in- 
tomo aUa  Pasqua  un  qualche  altro  Concilio ,  non  registrato  ndle  Colieaìoni , 
ed  esser  propriameBle  fl  Concilio,  in  cui  sperò  San  Colombano.  Quahmqne  si 
fesse  slato ,  ndla  sua  Lettera  e' ricordava  d' aver  vivuto  dodiei  turni  fino  ad 
allora  neHe  asliw  defle  GaOie,  ma  sena  nominare  particolarmente  la  Badia  di 
èk  Luxeo  ;  non  ancora,  si  come aembra,  da  lui  fondata  (i). 

Oltre  qnesta  Lettera,  San  Colombano  inviò  a  San  C^regorioPayaf  abrada  me 
riferita  (2)  del  599,  anche  sulla  Pasqua;  di  poi,  ad  istanaa  forse  di  Teodcdinda, 
imprese  il  primo  viaggb  d'Italia  e  giunse  in  liflano.  Ivi  disputò  contro  ffi  A» 
fiasi  e  compom  un  Libro  contro  la  lor  doUrina,  preparando  le  vie  alla  conver- 
sione  d*  AgihiUb  ,  il  quale  nel  24.  Luglio  601  gli  donò  i  hioghi  di  Bofab». 
fiei  3.  Novembre  ddlo  stesso  anno  601,  San  ColombaDO  awiossi  per  avventura 
verso  Roma,  lo  aedo  pe' motivi,  che  fra  poco  dirò,  esservi  egli  andato  nel  suo 
secondo  viaggio  d*Italìa:  ma  ciò  non  monta  per  ora:  e,  se  veramente  andowi  nel 
601 ,  e*  baciò  immantinente  Teteraa  G'ttà  per  tornar  neDe  GaDie ,  ove  trovò 
i  tre  Messi  dà  San  Gregorio  ;  Lorenso ,  Giusto  e  Mellito ,  non  ancora  partitisi 
per  r  Inghilterra.  Né  omise  di  favellar  loro  sulle  cose  ddla  Pasqua.  Costoro, 
ÌD  una  Lettera  dd  604  sullo  stesso  argomento ,  consarvatad  dal  Venerabife 
Beda  (3) ,  narrano  d*aver  tmwiftaio  con  Cokmibano ,  il  quale  wnwa  nelle 


(!)  &  Columbani,  Epistola  Ad  Patres  Synodi,  etc.  Apud  Gallandi,  BiU.  Ve- 
aeta  Patnim,XIL  347.  ex  Flemingio,  et  Apud  Rossetti  11.  99-110.  »  liceat  mihi, 

»  dice  San  Colombano  ($.  4),  in  his  jyZvix......  vivere sicut  nsque  nunc  Ucuit 

»  nobis  inter  vos  vizisse  42  anni$ In  hasterras  jiere^rintii  processarti.... 

(S)  Vedi  prec.  Norn.  217.  di  questo  Codice. 

(3)  Reda ,  De  Gestis  Angloram ,  Lib.  II.  Cap.  4.  Dicono  Lorenzo,  Giusto  e 

Mellito »  ScoTos  per  DAGAimif  Episcopum. et  CoLUiaANini  Aba- 

»  tem,  in  GALUIS  V£NI£NT£M>  nihil  a  RuTONnus  discrepare  in  eorum 
«  coKvnsànoifB  didicimus  ». 


Gàlliej  quando  essi  aerano.  E*  non  vi  ginnsero  prima  di  taglio  60i  od  Afo< 
sto.  Certo ,  i  tre  Messi  dì  San  Gregorio  non  intesero  aoeenuff  con  queste 
parole  all'  antica  venuta  del  Santo  dairirianda  nella  Brettagna  Minore  y&so  il 
574  ,  ma  sì  a  qudla  che  occorse  nd  601.  E  però  egli  a?ea  dovuto  uscir  dafle 
Galfie;  donde  tutte  le  probabflità  il  conducono  in  Ifihno  eoA  per  confonder  gli 
Ariani  ed  i  lor  Clerici  Goti,  come  per  tentar  ranimod'ÀgHulfix  II  Re»  in  fttti, 
si  converU  poco  appresso  alla  fede  Cattdica  ;  e  San  Colombano  ebbene  il  lieto 
annunzio  nel  Monastero  di  Luxeii ,  ov'era  tornato ,  lasciando  qualcuno  da^ssoi 
discqwli  a  curar  Tedificanone  od  Monistero  di  BoUno  »  in  cui  poada  mdrl. 

Egli  è  vero,  che  Giona  racconta  i  fatti  di  San  Colombano  in  uo  sol  fiato  f 
e  tace  della  prima  venuta  in  Italia  ;  ma  non  semfMre  gli  Sorlttori ,  mciip  con* 
temporanei,  seppero  e  voBero  dir  tutto  :  e  nulla  vjeta ,  che  si  pona  per  altre 
vìe  supplire  a'  loro  silenzj.  Quali  sardl)bero  state ,  dopo  la  oonversione  d'Agi- 
lulfo, le /VodolMi  predicazioni  e  le|»er/yied^  Ariani  VMmttMPtaie  axm 
orfore  dal  Monaco  Giona  e  combattute  da  San  CokwdMno  col  ano  Libro,  men- 
trV  dimùrava  m  MHkmo?  (i).  I  Goti,  non  avendo  faù  fl^vora  del  Re, 
doveano  limitarsi  ad  una  predicazione  priva  di  rimbombo,  la  quale»  odiata  da 
Teodolinda  Regina,  diveniva  sempre  più  sterile  <^  <iU  e  non  fiMsea  più  ninna 
impressione  sull'  annuo  ddl*  omai  Cattolico  Agilulfo.  Senza  la  doppia  venata 
di  San  Colombano  in  Italia  credea  giustamente  il  Sassi  (2),  non  potersi  disfalar 
gli  arcani  della  viu  di  lui  né  chiarir  molti  punti  dsfla  Storia  :  aaa  la  doppia 
venuta,  giova  ripeterio,  non  avrebbe  potuto  dimostrarsi  con  Tendnea  date  del 
Diploma  d' Agilulfo,  se  a  correggerle  non  fosse  q>portunamente  sopr^giimta 
la  testimonianza  di  L(»renzo,  di MeUito  e  di  Giusto,  i  quali  nel  601  ddwr  col- 
loquio con  San  Colombano,  che  veniva  neUt  GiàMe  :  testimonianza  non  im- 
plorata dal  P.  Della  Torre.  Cosi  questo  Scrittore  ci  avesse  con  ms^gìor  fonda- 
mento fatto  vedere,  che  San  Colombano  stava  in  Italia  fin  dai  b9b.  A  me  non 
pare ,  che  San  Colombano  fosse  stato  assente  per  sei  o  sette  anni  dal  suo 
Chiostro  di Luxeu,  ma  solo  per  alquanti  mesi  del  601  »  i  quali  non  intearup- 

l^ero  notabilmente  il  corso  degli  anni  venti  della  sua  dimra  in  ^uel  medesimo 

* 

(1)  lonas,  in  Vita  San  Colnnd>ani,  f .  89.  »  Dum  ille  (  San  CokuriNBnw)  penes 
)>  MBmoLANUÉ  urbem  nwrwelMry  ut  hereticorum  frait^de$y\àèA  AitaHaefMft- 

'»  fidiae discerpere  ae  desecare  vellet.  Centra  quos  etiam  Mbellum  Ao- 

>»  tenti  selentia  edidit)^.- 

(2)  Saxius,  toc,  ciU  Ad  Lib.  IL  Sconti,  Nota  (i7)c . .  * .  »  Al^  Onieo  advintu 
»  S.  Columbani  fai^  Itaiinn  cnm  tnea^fricoMles  fwmt  fU/j^eyUatts  «n  re  AMo- 
1»  rica  inde  ùrirentur,  tandem  D.  Petrus  Aloysins  a  Tnrre,  €asinen6is..é;.  iro- 

N  nuli  KKOLVIT,  HOCQUI  AnCANUX  SOMMia  AMÌAOIBUS  INTOUmm  FKIICMiÉW 

»  RBSBRAYiT.ltaque  g^minum  S.Columbani  in  iTAUAif  èéV99iifmn  ftatntt,  ttc.». 
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CSùostro :  de'  tenti  amii,  quanlì  per  lappunto  rmntì  egli  abitato  fiiio  il  609 
attesta  il  Monaco  Bobbiese ,  Giona  di  Susa  (1). 

§.  IV.     ÀuiorUà  del  Diploma  Ì  ÀgUulfo, 

Muratori  non  oppone  (2)  se  non  gli  errori  delle  date  d'  una  Copia  »  eh'  ei 
non  sapeva  (  o  noi  disse  almeno  )  d'appartenere  ali  MNdiCMio  secolo,  come  or 
ci  assicura  il  Ca?.  Diatta  (5).  Neg»  il  Rossetti  (4) ,  che  dal  Muratori  si  fossero 
non  eaaminaift,  ma  vedute  soltanto  le  Carte  anticbe  di  Bobbio.  In  quanto  al  Di- 
ploma d'Àgihilfo  non  racconta  il  Muratori  d'averne  veduto  altre  Copie  se  non  le 
stampale  dafl'Qgbdli  e  dal  Margarini.  Assai  meno  in  altri  luoghi,  che  in  questi, 
le  vide  Alessandro  Di  Meo  ,  il  quale  sk  disdegnosamente  ne  parla.  San  Colom- 
bano ,  chi  lo  porrebbe  in  dubbio?  non  occupò  la  Valle  di  Bobbio  da  ladro- 
ne :  Bobbio  perciò  venne  per  giusto  titolo  in  potestà  di  lui  o  per  dono  del 
padrone ,  o  per  dritto  d' oceupaaioDe ,  se  a  quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  antichi  han  creduto  »  che  un  tal  padrone  glòsse  stato  il  Re  AgiluUo , 
e  cosi  affermano  le  prime  cinque  Gurte  di  Bobbio.  L' Anonimo  Bobbiese ,  il 
quale  vivea  nel  930  in  circa  (5) ,  e  fu  presente  alla  traslazione  del  Corpo 
di  San  Colombano  in  Psvia  (6)  »  narra  d' esaere  il  Re  Ugo  ito  in  Bobbio,  do^-e 
ttie' recitar  le  Bolle  de'Pftpi  Onorio ^  Teodoro». Martino,  Sergio ,  Gregorio  e 
Zaccaria  in  favore  del  Monastero  (7)  ;  poscia  i  Diplomi  de'Re  Agilulfo,  Ada- 
loakk),  Grimoiddo,  Cuniberto,  Liutprando,  Rachis,  Astolfo  e  Desiderio  (8). 

Se  il  Diploma  d' Agflulfo  si  fosse  foggialo ,  ciò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
trarsene  la  Copia  deUtundecimo  secolo.  Ma  che  dovea  foggiarsi?  Qual  Diploma 
è  più  breve ,  quale  più  sei]|q>lioe  di  questo?  Quattro  miglia  di  Valle  sì  con- 
cedono ,  e  questo  è  tutto  il  Diploma  d'Agilulfo.  Quattro  miglia  son  troppe! 

({)  lonas,  In  Vita  S.  Cofaimbani,  $.  38.  r>  fteeiimó  anno  post  incolatum  eremi 
»  illius  (  Luxoviensis  ),  egressns  est,  etc  ». 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  599. 

(3)  Vedi  prec.  Num.  246.  di  questo  Codice. 

(4)  Bossetti,  Bobbio,  1. 101. 

(5)  Monachns  Anonymus  Bobiensis,  Miracula  Sancti  Colnmbani, Apud  Mabil- 
fon,  Acta  Ord.  S.  Bened.  Tom.  li.  Ex  Codicìbns  Cisterciensi  et  Autitsiodoriensi 
(  et  Bobjensi ,  Apud  Rossetti  ). 

(6)  !d,  Ibid,  ^  IX.  Nos  arcam  fabrìcare  videbamut, 

(7)  Id.  Ibid.  f.^  XVII.  XXUI. 

(8)  Id,  Ibid.  $.  XXIV.  »Praeceptum  quod  bonae  memoriae  Aoilulpbus  San- 
)»  4sla  Columbanotradidit,  seu  et  ADeu2UAU>i,  Gaimoàloi,  Cunukati,  Uhi- 
»  PiANDi,  etc.  ». 
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Sannno  state  tre,  che  inporta.  Pochi  hanno  in  vero  misurata  b  Valle  di  Bob- 
bio ,  né  forse  il  Re  V  atea  fiitta  misurare:  Trbtano  Calco  sericea  nel  1494  • 
eh'  ella  girasse  per  cinque  miglia  (i).  Ora,  per  costruinri  un  Monastero,  Agi- 
hiUbdoQÒ  k  Valle,  qual  dia-  era,  di  Bobbio,  senza  dir  che  vi  fossero  abitatori, 
pastori,  servi,  AìdU  d'alcuna  scMrta;  donò  il  nudo  suolo  e  la  vergine  terra  e  la 
non  tocca  roccia:  questo  è,  ripeto,  il  Diploma  del  Re.  1  Monaci  poesedettero  e 
fecondarono  la  Valle,  che  angiomi  di  Giona  era  divenuta  cospicua  per  Tubertà, 
frutto  del  kvoro  (2):  poscia  vi  surse  una  Vescovile  città.  (M  mai,  trattandosi  di 
terre  aUnadonate,  fu  il  vero  donatore;  Agihilfo,  che  senza  vantaggb  le  pos- 
sedeva, o  San  Colombano,  che  prese  a  coltivarle  ? 

Ciò  che  nd  settimo  secolo  avvenne  in  Bobbio ,  avvenne  in  tutta  quasi  l'Eu- 
ropa, ove  da  indi  in  qua  i  Benedettini  dissodarono  il  terreno,  e  furono  autori 
di  fiorenti  e  ricche  città.  San  Gallo ,  Fulda ,  Gorbeia  e  cento  altre  sursaro  a 
questo  modo  ;  senza  pariar  dell*Àrehitettura  e  dell'  arti  chiamate  ad  ornare  i! 
Tempio  Cattolico  di  là  dal  Danubio  e  dal  Reno.  Ma  quando  i  beneficj  compi- 
ronsi ,  e  disparve  una  par^  de'  boschi  per  le  cure  de'  primi  pietosi  dissoda- 
tori ,  l'invidia ,  verso  la  metà  ad  secolo  decimo  settimo ,  generò  un'jurte,  clip 
chiamossì  malamente  Diplomatica  ;  non  quella  de'  Mabillon  e  de|^  altri  Ifan- 
rini ,  che  difendeano  l' antica  loro  St<»na  ;  ma  l'arte  sofistica  di  chi  dava  per- 
fiike  tutte  le  Carte  o  per  fiivolose  tutte  l'origini  Benedettine.  Di  che  mai  ikni 
dubitò  quest'arte  novella  ?  D  Diploma  d'Agflulfb ,  essendo  uno  de'  pHi  antichi 
dopo  la  venuta  de'  Longobardi ,  è  ad  un  cnra  uno  de'  primi  esonpj  M  aemie 
di  quest'arte ,  che  poneva  in  forse  fl  dono ,  perchè  dopo  cinque  o  sei  secoli 
un  GopisU  sbagliò  le  date ,  non  bene  comprendendole  nell'  Originale.  Ancor 
oggi  iHresso  wà  ,  dopo  tanti  stndj  Oonologici ,  è  incerto  il  modo ,  in  cui  si 
numeravano  gfa*  anni  del  Re  AgfinUb  ;  se  dal  Novembre  590  ,  o  dal  Ihggio 
591  ;  incerta  la  maniera  di  oompotar  l'Indisiotti  presso  la  Cancdleria  de'  Re. 
Né  minori  tenebre  v'  ha,  come  ben  diceva  il  P.  Ddh  Torre ,  sulle  pratiche 
d'additare  il  giorno,  in  cui  si  concedeva  dal  Re  una  grazia,  ed  il  giorno,  in  ciu 
se  ne  spediva  il  Dipl<»na  dalla  Cancd]eria.E  però  fl  creder  fiJse  le  date  deffAgi- 
lolfino  D^loma  in  favor  di  San  Colombano  può  esser  l'effetto  ddTignoranza  cosi 
d*  un  Copista  del  eeeolo  undedmop  come  di  noi ,  che  la  £icciamo  da  Giudici 
nel  decimo  nono!  Da  Giudici  A  pieni  di  sopraccic^o ,  che  finterò  DqpkMna 

(1)  Tristani  Calchi,  Histor.  Patrìae,  Lib.  IV.  sub  annis  092- tf99. 

(2)  lonas,  ViL  S.  Cohunbani,  f .  fiO.  »  Loca  ubertate  feconda,  aqnis  irrigiia 
»  cum  piscinm  copia  ». 

Gìena  parlaTa  di  quei  che  Bobbio  era  dìTeimto  quando  egli  sctìtm, 
11640. 
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debba  sembrare  il  Di  Meo  ìmimposlwra  furbesca  di  JKmod  oxtott.  Assai 
più  impaorzìalmente  Iacopo  DDrandi  (i)  aveva  investigato  ì  limiti  antichi  delle 
quattro  migliay  ricordando  un  Diploma  di  Rachis,  che  più  innanzi  aoilo  il 
747  si  leggei^,  ed  un  altro,  con  cui  Ludovivo  U.^  iieir685  divise  i  terrìlofj 
di  Bobbio  e  di  Piacenza. 

§.  V.    Autorità  delia  seconda  Carta  di  Bobbio ,  cioi  delt  atto 
di  sottomessione  a  Roma,  disteso  da  San  Cohmbano. 

La  maravìgfia  sarrbbe ,  che  San  Colombano  d*  Irlanda  non  avesse  chi^to 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio ,  pe'  Monaci  suoi  compagni  e  stranieri  o  Guar- 
gangi  al  pari  di  lui,  la  protezione  o  muudxburdio  così  del  Re  de'Longobardi 
come  del  Pontefice  Romano.  D*un  si  necessario  e  doveroso  Atto  perì  T  Orir 
gtMle;  rimane  una  Copia  del  XIII.**  secolo  presso  il  Cav.  Datta  (2),  che  io 
in  verità  non  rq>uto  Copia,  ma  un  ricordo  puro  e  semplice;  ima  compendiosa 
notizia,  un  sunto  di  quel  fotto.  Non  è  tale  certamente  lo  stile,  di  cui  ho  dianzi 
dato  alquanti  esempj  (3),  proprio  del  santo  e  fervidissimo  Abate:  appena  due 
parole  vi  si  leggono  intomo  ali*  argomento  unico,  ed  almeno  al  principalissimo, 
che  dovea  trattarsi;  del  mettere,  doè,  il  Monastero  sotto  la  difesa  del  Papa  nel 
tempo  (fi  Teodolinda.  Egli  è  perciò  focile  il  vedere,  che  non  abbiamo  più  se 
non  un*  ignuda  rimembranza  deir  Atto  vero  di  San  Colombano ,  copiata  da 
(vudttro  Notari  d'ignoto  luogo  e  d'ignoto  anno  del  XIU.**  secolo.  Che  può  egU 
vdcrsi  da  questo  cenno  brevissimo?  Sì  fatta  scrittura  non  ebbe  altro  fine  (  così 
può  f5spettarsi  ),  che  di  conservare  i  nomi  de' Monaci,  de' testimoni  e  de'qual- 
tro  Notari  per  uso  privato,  coli' animo  per  avventura  di  dame  una  succiula 
contazza  in  qualche  Cronica,  in  qualche  Inventario  del  Monastero. 

Egh'  è  inutile  perciò  di  travagliarsi  a  ponderar  le  parole,  a  giudicare  delle 
date  d' una  Carla,  che  più  non  sussiste.  Un'  altra  e  più  circostanziata  scrit- 
tura d'oblazione  del  Monastero  di  Bobbio  al  certo  fu  sottoscritta  da  San  Co- 
lombano e  da'  suoi  Compagni  ;  della  quale  or  non  rimane  più  che  un'  infida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi,  ma  col  segno  del  dubbio  (4),  nel  5. 
Novembre  601,  furono  da  me  trascelle  per  molli  motivi,  ed  anche  per  quello 
di  uon  escludere  al  tutlo  la  possibilità  d' im  viaggio  a  Roma  fatto  nella  sua 
prima  venuta  in  Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gregorio.  Quanto 
non  avea  l'Irlandese  desiderato,  come  dicevagli  nella  sua  Lettera  (S)',  di  ve- 
li) Durandi,  Piemonte  Gspadano,pag.  262.271. 

(2)  Vedi  prec.  Num.  249.  di  questo  Codice. 

(3)  Vedi  prec.  Num.  217.  281.  284  285. 

(4)  Vedi  le  date  del  ciUto  Num.  249. 

(5)  Vedi  il  cUato  Num.  217.  di  questo  Codice. 

JJ  3 
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dere  fl  Santo  Pontefice?  Ma  il  vide?  Noi  credo.  Avrebbe  San  Colombano  po- 
tuto in  due  susseguenti  Lettere  a  due  di?crsi  Pontefici  del  605  e  612  (i)  ta- 
cere d  aver  visitato  Roma  e  TiUustre  Predecessore?  Dall^ altra  parte  mi  sembra» 
secondo  le  tradizioni  Bobbiesi,  che  San  Colombano  vi  fosse  andato,  ma  dopo 
scritta  la  sua  Lettera  del  612,  e  che  finalmente  ne' suoi  ultimi  giorni  avesse 
contentato  T  antico  e  cocente  desiderio  del  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  leggeva 
un'autorevole  ricordanza  in  un  Codice  Bobbiese,  tenuto  per  aiUichimmo  dal 
Rossetti  (2).  Chi  non  amava  in  quelf  età  farsi  Romeo?  San  Colombano  sarà 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d'Agilulfo  contro 
r Imperio ,  scoppiata  per  1* appunto  in  quell'  anno,  V  impedi. 

Ciò  non  vuol  dire,  eh'  e' non  avesse  fatto  fin  dal  601  il  Libello  di  sottomis- 
sione a  San  Gregorio,  e  mandatolo,  a  malgrado  de'  furori  della  guerra ,  in 
Roma;  sottoscrìtto  anche  da' suoi  Monaci,  fira'  quali  fu  Atala.  In  tal  guisa  l'Atto 
poteva  riceversi  nel  Palazzo  Costantiniano  della  Città,  correndo  il  3.  Novem- 
bre 601;  e  San  Colombano,  lasciando  per  la  costruzione  del  Monastero  Bob- 
biese  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  già  dipartMo  cogli  altri  alla  volta  delle 
GaDie,  nelle  quali  e'  conversò  con  Lorenzo,  Giusto  e  Mellito.  Santo  Atala  tornò 
in  Luxeu:  ivi  era  e'  quando  San  Colombano ,  discacciato  dalle  Gallie ,  compose 
la  sua  Lettera  d'addio  a'Monaci  Lussoviensi  (3),  ed  incamminossi  verso  la  Ger- 
mama;  donde  poi  dovea  giungere  mia  seconda  volta  in  Italia.  Santo  Atala  del 
pan  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  e  vi  succedette  a  San  Colombano.  Gli  altri 
Monaci ,  che  si  vogano  segnati  nel  Libello  del  3.  Novembre,  sono  Conmm' 
nOf  EunoclOj  Etconano  e  Gurgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Giona 
fra' discepoli  di  San  Colombauo  (4).  Un  falsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giona 
per  riproporre  que'  nomi:  ed  a  qual  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto  ,  che 
senza  niun  dubbio  si  scrìsse,  quantunque  più  ampiamente,  da  San  Colombano? 

(1)  Vedi  Num.  281  e  284.  di  questo  Codice. 

<2)  Rossetti,  Bobbio  Illustr.  1. 80.  E'  parla  del  Codice  antiehissifno,  segnato  E, 
ove  si  dicea:  »  In  Altare  Sanctae  Marias  de  Speluncha  S.  Columbani,  qaod 
)»  est  in  medio  alìorum,'nemo  scit,  quid  sit  intus,  nisi  S.  Columbanus,  quando 
»  de  Roma  venìt  sua  propria  manu  et  sua  propria  lìngua,  qui  eum  consecra- 
»  YÌt  » 

Credo  sia  questo  il  Codice  Num.  150  nell'Inventario  del  1461.  »  Ex  hoc 
»  Codice  omnia  vulgavit  CI.  Abbas  Rossetti,  in  Bobbio  Illustrato  ».  Così  rac- 
conta il  Peyron  (pag.220.  delle  Note  allo  stesso  Inventario). 

(3)  San  Columbani,  Epistola  ad  disclpulos  et  Monachos  suos: 
Ex  Flemingio ,  Apud  Bibliothecam  Patrum  [Lugdunensem  et  Venetam  )* 
et  Apud  RossetU ,  U.  116. 

u  Tu  scis ,  amantissime  Atala  ,  qui  sensui  tuo  onerosi  sint  v. 

à)  lonas,  Vit.  Sancii  Columban,  f.  21. 


as 

§.  VI.     Amioriià  della  Urta  Curia  Bobhtse,  (mm^  M  Bipl&ma 
éAdaioakh  JI0  tu  fwori  éi  SmOe  Atala. 

fra  f  iJMidfa  Mwpttopi  (I)  per  gU  «roti  iielbdile4elpreaeiiieIK{kloni»  • 
per  la  varietà  dele  dMe  «otoiipe  appo  l'Ughdli  eé  fl  llir0nriiu\  dubita  M» 
V  knero  Diploma ,  c#m)  se  gkiéear  dofesie  md  d Vma  Gop« ,  ebe  sefaneice  a^ 
biame  «  di  aeeolo  igBoio(9)^«M  àtVOrigiaak  Steno,  che  s^è  peadttto.Qveslo 
nondimeno  era  neirAichivio  di  Bobbio,  e  verso  il  950  volle  il  Re  Dgone,  dw 
gli  fosse  recitato  (3).  Il  P.  Di  Meo  (4)  tratta  il  Diploma  come  se  fosse  un*tiii- 
posiara  4^  MomaH  po$Man  ;  quanCun^ue  t  buon  dritto  eombaMa  contro 
il  P.  I^  (S) ,  che  pmtese  adoprarne  T  incerte  od  eironee  date  nel  fermar 
la  Gronidogia  de'  Re  Longobardi. 

Si,  ìè  date ,  cbe  io  potrei  ferse  difendete ,  non  vo'  difenderle  :  sono  sba- 
gliale ,  sono  incapaci  dì  volgerai  aH'  oso  brMsaio  dal  Fagi.  Ma  A  DiplOQin 
d'AdrioaMo  è  vero ,  né  pad  non  esser  vero;  poiobè  si  iraAta  soltanto  di  eoi^ 
fewnaf  le  fnutUi^ù  miffèia  (  0  le  cìnfw  aypo  il  €aioo  )  di  terwiario  conceduta 
a  te  CSalenbono  dd  Re  Agihilfo.Vi  s'aggì«ige  U  dono  fetta  a  Santo  AtaU  dal- 
Til^pioiifei  detta  lanute».  (ìnesto  nuovo  dono  di  Vaodotinds,  in  nome  del  fi- 
l^taob,  è  ogli  imifae  improbabilel  I  Monaei  di  M»bio  han  sempre  posso- 
éam  dsffsi  MfM'  ÀipkeUa.  Ogd  nnevo  Abate  dfogni  Menasteio  dfBuro^ 
pn,  cosi  nel  settimo  come  in  ogni  altro  secolo,  cercava  d'avere  da'Papi  o 
dalU  un  qualche  nuovo  Diploma  eoa  una  qualche  nuova  Mia  in  conferma 
de'titoM  anticbi. 

Sai^  Atala ,  nato  tra'Franehi ,  allorché  dedici  Duchi  Longobardi  pagavano 
tributo  a  quel  Regno,  eia  Aiar§an§o  in  Italia  ;  e  pesò  avea  bisogno ,  so 
altro  non  fosse  slato ,  d' otlencpo  un  Diploma  di  protezioRe  da  Teodolinda.  E 
dovette  averne  bisogno  al  più  presto  dopo  la  morte  d' Agilulfo  e  di  San  Go- 
iombno:  ecco  peiydiò  Jk)  ritenuta  ia  dau  Ughelliana ,  sebbene  dubbiosa,  del 
K*  Luglio  Mi  ,  ^eado  qiieslo  V  anno  più  psossimo  a  quello  due  morti.  So 
si  dovesse  giudicar  detf  Or^tno^  Dipion^a  di  Teodoljiicb  e  d' Adaloaldo ,  sa» 
rebbe  mestieri  di  star  molto  in  orecchio  sulle  d^  :  ma  nelle  Copie  il  vizio 
deUe  date  non  reca  nocumento  alla  verità  degli  Atti  :  solo  bisogna  non  appio* 
carvi  giammai,  si  come  ora  io  non  v'appicco,  alcuna  disputa  Cronologica.  La 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

(2)  Wédi  prec.  f^um.  S03  di  questo  CoAce. 

(3)  Vedi  la  Nota  (8)  del  prec.  $.  lY. 

(4)  Di  Meo,  Annali,  ì.  327.  sotto  1  anno  fm. 
(9)  Pagi ,  Ad  Batpnium,  Anno  696. 
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Toce  ludieibuM,  che  si  dovea ,  secondo  il  Muratori  (i) ,  mutar  nell'  altra  di 
Ducibus  (  e  però  ei  dava  per  fiJso  il  Diploma  ),  non  si  trova  nelle  Copie  del 
Rossetti  e  del  Datu  (2) ,  ma  vi  si  legge  per  V  appunto  T  altra  di  Dueibui  : 
ciò  che  dimostra  V  acume  del  Muratori  da  un  lato ,  dall'  altro  la  sua  severità 
grande ,  per  non  chiamarla  ingiustizia  »  nel  giudicare  le  Copie.  U  P.  Berret- 
ta (3),  sd[)bene  al  suo  tempo  si  leggesse  tuttora  hidicibui  in  vece  di  Dm^ 
hu  f  éthe  per  buono  e  vero  fl  primo  de' due  Diplomi  d'Adaloaldo  in  hrat  di 
Santo  Atala. 

§.  Vn.    Àutùrità  della  quarta  Carta  BobÌMMi^  onia  Diploma 
iÀdaloaldo  Re  in  favore  di  San  Bertulfo,  Abate  di  Bobbio, 

-  Qui  vengono  le  dispute  Cronologiche.  D  Muratori  (4)  dice ,  che  fuesto  ed 
il  precedente  Diploma  d' Adoioaldo  sono  fìiUure  de' seeoli  posteriori ,  iiaii 
autenUche  eeritiure,  Bertulfo  adunque,  uscito  anch'egli  dal  sangue  deTnnelii 
e  però  Guargango,  non  aveva  forse  bisogno  d"  un  nuovo  Dipkmia  di  Teodo- 
linda e  d'Adaloakb  ?  E  che  altro  efjà  ottenne  se  non  la  conierma  de' due  pre- 
cedenti Diplomi  ?  Solo  si  soggiunse ,  che  il  Re  approvava  b  vendita  ehkdO' 
nazione  d'  alcune  cose ,  che  non  s' additano ,  contenute  in  un  Atto  ^septrtlo» 
d' un  certo  Zussone  o  Russone.  Or  perchè  ?  Perchè  Bertulfo  era  straniero  o 
Guargango  :  e  v'erano  molti  Monaci  Quargangi ,  si  come  Giona ,  presente 
a  que'  fiitti;  Giona  ,  che  avea  sortito  la  culla  in  Susa  ,  città  d' Italia  »  ma  ora 
spettante  al  Regno  de' Franchi.  Secondo  le  Cadarfrede  Longobarde»  che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  in  iscritto  da  Rotar! ,  doveano  i  Guargangi 
stare  sotto  lo  tcudo  della  regia  potestà  :  e  sensa  il  consenso  del  Re  non  po- 
teano  vendere  né  donar  nulla.  Forse  lo  stesso  Z.issone  o  Russone  fu  Guar" 
gango. 

Quanto  a  Teodolinda  ed  al  Re  Adaloaldo ,  nulla,  ripeto,  nulla  essi  donaro- 
no di  nuovo  a  Bertulfo,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  patiscono  diifieolià» 
r  ho  detto  altrove  (5),  perchè  il  Diploma  si  die  nel  627  a  San  Bertulfo,  già 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  nel  IO.  Mano 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a'racconti  di  Giona,  presente  sempre  su'luo- 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

(2)  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  293  di  questo  Codice. 

(3)  Berretta,  in  TabuL  Choragr.  Italiae,  Apud  Muratori,  Seri.  Ber.  Hai.  X. 
120.  (A.  1727). 

(4)  Muratori,  Annali,  Anno  61  tf. 

(5)  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  297.  di  questo  Codice. 
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'l^.  TMk  Copia  dei  Datu  è  seginato  H  Xm.*  ibiio,  ed  «t  ti  XII.*  del  rega» 
d'Adaloeldo  solo,  dopo  b  morte  d^A^hilfo.  L'Indiziooe,  ehe  correi,  sntà  ndh 
Copà;  e  però  3  difetto  stardUie solo iieU*a?er  ella  posto  irMei  e  nondoUei. 
Gmi  cagkme  di  marafiglia,  intorno  ad  un  Diploma,  in  cui  non  donasi  mente 
di  naoTO  al  nuovo  Abate  BerluUb  !  Altra  cagione  di  maraviglie  pel  Muratori 
è,  che  ^piesto  IKirfoma  d  Adaloaldo  a  BertuUb  si  dica  dato  in  Paoia ,  mentre 
Taltro  ddlo  stesso  ad  Atala  s'annuncia  dato  in  Tìdno,  come  se  non  fosse  stato 
lecito  ad  Agiddero  ed  a  Bono ,  Notare  Tono  e  T  altro  Amanuense  del  Re  ,  di 
scrìvere  T  una  e  V  altra  voce  a  loro  talento  in  due  aversi  anni  ;  o  come  se  3 
Copista ,  di  cui  rimane  in  Torino  la  Copia  descritta  dal  Cav.  Datta ,  non 
avesse  potutaieggere  con  qualche  difficoltà  la  parob  llctiit  deU'  Originale ,  o 
volerle  sostituire  di  suo  il  nome  di  Papia ,  divenuto  generalissimo  nel  nono 
secolo.  Questa  voce  di  Papta  era  usitata  esiandio ,  sebbene  pia  parcamente, 
nel  settimo  secolo.  Ella  si  legge  prima  del  658  in  fredegario  (i);  eUa  si  legge 
nel  famoso  Ritmo  del  Codice  Bobbiese ,  pubblicato  dall*  Ohrocchi  (2)  sullo 
Scisma  d'Aqufleia.  h^^iura  H  Monaci  potierwri  è,  dice  il  Di  Ifeo  (5),  «il 
tìneor  questo  Diploma  !  L'altro  rilievo  dd  Iforatorì  contro  f  uno  e  V  altro 
Diploma  d*Adaloaldo ,  sta  nel  veder  segnalo  eoo  qualche  varietà  il  nome  di 
quel  Re  nelle  due  Copie  ,  che  sono  de*  secoli  teguenti;  querela  non  degna  di 
^  grande  uomo ,  come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  difficoltà.  Non  è  certo  il  Mu« 
raton  dtdV  anno ,  in  cui  mori  Agilulfo  ,  ma  gli  sembra  d' essere  stato  il  615 
verso  b  fine.  Cosi  fii  veramente;  forse  anco  ne'  primi  gioroi  del  6i6  ,  come 
or  ai  vedrà  nelb  Cronica  di  Rotari  :  ma  b  slessa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
regno  ad  AdsJoaldo,  e  non  i  dieci  di  Paolo  Diacono;  e  però  dovendo  antiporsi 
al  Diacono  b  Cronica,  regnò  Adaloaldo  fin  verso  b  fine  del  627 ,  se  pur  egli  non 
toccò  i  primi  giorni  del  628.  Ov'  è  dunque  b  falsità  del  Diploma  d' Adaloaldo 
all'Abate  Bertulfo?  U  P.  Pagi  (5),  deriso  non  poco  dal  Di  Meo  (6),  avea  dunque 
con  buon  fondamento  prolungai'  i  giorni  d' Adaloaldo! ,  credendo  vero ,  come 
or  b  Cronica  di  Rotari  dimostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Ber- 
tulfo. Ma  ddb  durata  del  Regno  d'Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nelb  Dis- 

T  II'-  ,-■-,■■- 

(1)  Fredegarii,  Cap.LXXf.  «  Papu,  cognomento Ticino». 

(2)  Oltrocchì,  Hìst.  Med.  Lig.  pag.625.  »Tia>o. dieta  ab  anme  qui  confluet 
»  proprium  gerens  Papia  vocabuluiu  ». 

(3)  Di  Meo,  Annali,  I.  327. 

(4)  Hossetti,  Bobbio  Illustrato,!.  105. 

(5)  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno,  626,  Num.  VIMX. 

(6)  Di  Meo,  1.  333. 
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4erUizi<me  sulla  medesima  Cronica,  iautile  adunque  riesce  al  Mimlori  ii)  H 
ai  Di  Meo  (2)  venir  narraudo  i  casi  del  Monaco  Bobbieee  Bliduifo,  spedito  da 
Softtìo  Auda  in  Pavia,  ove  costui  s' imbattè  io  Arioaldo;  percbè  Arioaldei  se- 
condo tal  Grouiea,  non  divenne  Re  de'Longobardi  prima  del  628  :  e  jpctò  beme 
poCea  Blidiidfo  andar  alla  Corte  del  Be  Adaloaldo»  per  comaBdamento  d'Ata- 
la, che  mori  nel  iO.  Marzo  627.  In  tal  giorno  regnava  il  figMuob  di  Teodo- 
linda ;  ed  Arìoaldo  j  emulo  di  lui ,  non  ancora  sedeva  sul  trono  de*  Longo- 
bardi. E  ^erb  la  Lettera  d' Onorio  L*  all'Esarca  Isacco,  da  «le  rogiétrata  nel 
Iprec.  Nnm.  296,  non  pub  apparienere  al  625,  come  tutti  ban  credtto  e  cre- 
dono dqx)  il  Maratori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4),  percbè  nea  s'era  scoperta  fi*  qui 
la  Cronica  di  Rotari.  Ecce  assoluto  il  P.  Pagi  «  die  non  voVe  credere  a'^tect 
anni  di  regno  «  assegnati  da  Paolo  Diacono  ad  Adaloaldo  t  ma  poiché  Anono 
éndici ,  superfluo  n  rende  al  Pagi  di  presupportne  •  che  per  due  anni  è  eon 
'varia  fortuna  combauerono  il  Re  Adaloaldo  ed  Arìoaldo,  Duesi.  La  guerra  tra 
essi  cominciò  dopo  3  17.  Luglio  627  :  ^no ,  in  cui  Adaloaldo  Re  stava 
iranquiUo  in  Pavia ,  e  faceva  spedire  il  Diploma  m  fiivor  di  Biertuiro ,  Abate 
Boblnese.  Laonde  la  data  detti  Lettera  d'Onorio  l."  all'EsaMa  Isacco  dee  p*- 
riflBCMe  collocarsi  dopo  il  17.  Im^  627  :  dicendo  in  essa  il  Podleéce,  che 
Àdaloaida  era  stato  cacciato  dal  suo  Regno. 

§.  VIU.     Àmìorità  iella  quinta  Carta  di  BobMo,  doè  della  BoUm 

d'  Onorio  in  fanDor  di  BertaìfOé 

Non  dovrebbe  questa  patire  controvei'sie ,  perchè  Giona  di  Susa  racconta 
d'essere  ito  insieme  con  San  BertuUb ,  per  ottenerla,  in  Roma;  e'  descrìve  le 
belle  fiittezae^  i  («regi  e  la  cortesia  diPaqpaOnorio.Nè  il  Muratori  (5)  sarebbe  stato 
lontano  dal  tenerla  per  vera,  se  non  avesse  nella  Copia  Ughelliana  letto  il  FrOr 
tri  Bbjìtvlpbo  ,  che  non  vi  è ,  come  già  esposi  (6)  :  e  se ,  in  vece  deiramo 
Vili  d'Eraclio  Imperatore ,  avesse  trc»vato  XVIlI ,  ed ,  in  vece  del  XYUI  del 
PoscomokUo  il  XVI,  mutandosi  nel  Giugno  il  Gennaio  (/un.  in  vec.  di  lan.  ). 
Sorrise  il  Rossetti  (7) ,  dicendo ,  che  cosi  per  l' appunto ,  come  il  Muratori 
bramava ,  stavano  gii  anni  ed  i  mesi  ed  i  dì  nella  Copia  della  Bolla  Onorìana. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  625. 

(2)  Di  Meo,  Annali,  1. 326. 

(3)  Murat.  loc.  ct(.  A.  625. 

(4)  Di  Meo,  1. 323. 

<5)  Muratori,  Annali,  Anno  627. 

(6)  Vedi  Num.  307.  di  questo  Codice. 

i7)  Rossetti,  Bobbio,  1, 117-118. 
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Ma  il  Di  Ifeo  (I)  non  perdosh  al  pMteso  difetto  de^e  Note  Cronologiche  »  rife- 
rite dall'  Ughelli ,  e  dichiarò  spurio  senza  più  il  Diploma  :  poi  \oUe  (2) ,  die 
aloMìiìp  altri  ponsasse  d'esser  la  RoUa,  quale  ora  si  lia»  foggiata  da'tbnaei 
posteriori.  A  ciò  rì^nda  una  Copia  del  nono  o  decimo  secolo,  pubblicata  dal 
CaT.  Datta ,  la  quale  ba  tutte  le  condiziom  volute  dal  Muratori  e  dal  Di  Meo. 

CONCLUSIONE. 

La  Bdb  dunque  d'Onorio  è  schietta  e  sincera  :  i  due  Diplomi  d'Adaloaldo 
ìb  fefoie^dFAtab  9s^i  Beriulfo  non  sono  che  semplici  e  necessarie  conferme 
(  r  4^Mcej[{a  eccettuala  di  Penniee  )  del  Diploma  d' Agilulfo.  E  potoTa  non 
esservi  questo  Diploma?  Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ?  L^  In- 
ventario del446l, 8d>bene  fosse  de*soli  Codici  Bobbiesi,  pur  contiene  questa 
notizia  presso  il  Pejton  (3)  :  s  Privilegium  prìmum  sive  don^lio  prima  Agi- 
9  mm  ngÌB  umamawwm  S.  CoumAM  de  ecclerit  apostolont»  I^u  ek 
f  PàmÀ  •(  le^oMu  iHuytKiR  aiuuii  iu  circuitu  ipsius  ecclesie, 
f  Conficmatio  FLini  (AnALOAUii},  filii  ^us,  de  donatione  et  confirmatiooe  totius 

t  terrilMii  0iiilj  et  iaculti  eomitatus  Boni  per  qwUuar  mUiaria.  Et 

s  de  4nnafjono  Almcclue  seu  Montis  Pnoom  com  confinibus  sui$ 

9  bealo  allsrie  abbati  Successori  S.  ComniMi  ». 

TriMio  Cilcki  (4)  nd  i494  dicea  d  aver  veduto  V  OrigimJe  d  Agilulfo. 
»  id  omne  /|Mitinm. . ., . .  dono  Agilduvi  ,  eujMs  ABOUTTpai  Diploma  vohvus^ 
>  aocqait  CoLomAiit^  »  iniliumque  Coenobio  dedit  :  quod  sectaloribus  auctum 
»  et  Begum  liberalitate  ditatum ,  in  immensum  opibus  crevit  ». 

Se  il  Caioo  s*  ingannò ,  credendo  che  una  Copia  fosse  T  (Vtjrtfofe,  questa 
Copia  certamente  agli  occhi  suoi  dovè  aver  le  sembianze  d'antichissima.L'ilr- 
étÉipo  vero  dt  longit  stagione  e"  era  perduto.  Per  ogqi  parte  intanto  pro- 
lompam  aUa iiioe  del  giomo  altre  Carte,  che  confermano  la  verità  del  dciio 
d'àganlfe  ;  ed.»  Iire^e  si  leggorà  «u  tal  proposito  il  Diploma  di  Bodoalt,  fi- 
^Mù  éA  Re  fiotari.  Avendo  io  consentito  fin  dal  principio ,  cheaiQH  si  deb- 
btop  cecase  in  mesao  le  date  dell*  Agilnlfino,  guaste  dal  tempo  e  dall'insuffi- 
eisua  ftle' Copisti  9  imd  temo  che  idcuno  più  s' indurisca  nel  dubitare,  se  In 
•VaHe  ài  Sobbio  passò  con  giusto  titolo  a  San  Colombano  ed  alla  non  breve 
Gplonia  (]i  Monaci  Guargangi,  da'  quali  e'  fu  seguitato  io  Italia. 

(1)  DI  Meo,  Annali,  I.  32^-324. 
{%)  Jd.  Ibid.  pag.  334. 

(3)  Pejron,M.TuIlii  Fragmenta,  ubi  de  Kbliotheca  Bobiensi,  pag.64.(A.i62i). 

(4)  Tristani  Calchi,  CUstor.  patriae  (l^edioL),  Lib.  IV.  (  tra  gli  anni  5tl2  e  IW 
segnati  nel  margine  ). 
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NUMERO  CCCVIII. 

//  Re  Dagóberto  apre  un  Mercato  in  Parigi  a' Mercatanti  ^ 
fra'  quali  erano  que*  di  Longohardia. 

Anno  629.  Luglio  30. 

(DalDonblet(l)). 

Dagobertus  Rbx  Frangorum  ,  vir  illuster ,  Lbuthonb 
VuLFioNE  ÌRauconb  comitibus  et  omnibus  Àgentibus  nostrig 
Vicariis  Centenariis  et  ceteris  Ministris  Reipubugab  nostrab. 

CoGNOSGAT  solicitudo  et  prudentia  i^estra  qualiter  volu- 
mus  et  coDstituimus  in  honore  Domni  et  gl(»iosi  patroni 
nostri  DioNTSii  Mercatum  construendo  ad  Missa  ipsa  quae 

(i)  11  P.  Doublet^  stampò  la  prima  volta  questo  Diploma, 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scritto  VOrì* 
ginale  in  Papiro;  e  però  Gaetano  Marini  ^  gli  die  un  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a  difendere  la 
verità  del  quale  non  che  di  molte  carte  del  Moni^tero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  l'Opera  immortale  della  Scienza 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei,  concedasi  un  si  fatto  vanto  all'  I- 
talia  ;  con  un  breve  lavoro,  allargò  grandemente  i  confini  di 
tale  scienza. 

Io  non  ridirò  i  nomi  de' molti ,  che  impugnarono  il  Papiro 
San  Dionisiano,  e  di  que'  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Brequigny  '  ed 
il  Pardessus  ^,  che  lo  illustrano  in  vari€  guise.  A.  me  non  s'  ap- 
partiene soprattenermivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Longobardo,  Ma  preziosa  ^  la  notizia  qui  contenuta  de'Merca- 
tanti>  che  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla  Jjongobardm. 

1  Dooblet  (lacqaes)»  Histoire  de  rAbbaye  de  Saint  Denis,  pag«^<^«  ^^•'* 
(A.  1625). 

2  Marini,  Papiri,  Num.*'  61. 

3  Breqoigoy ,  Chartae  et  Diplomata  Merovingica,  pag.XLIV.  Proleg;.  e  ISI, 
Num.  69.  (4. 1793). 

4  FÉfdessos ,  Oiartae  et  Diplomata  Merovingica ,  L51.  (  A.1S43  9 ,  U.  Nmn^ 
247.  (non  ho  ancor yedata  questo  2.^  Tomo). 
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evenit  septimo  idos  ocitohris  semel  io  anno  de  omnas  ii 
gotiantes  in  Regno  nMro  eonsistenUij  vd  d$  JJmkMàUi 
venienies  in  illa  strada  qae  yadit  ad  Parisius  Qvitatti  ii 
loco  qui  dicitor  Pasbllus  SAifcn  MAvniii. 

Er  sdatis  nostri  Missi  ex  hoc  Mercato  et  onmea  Gifi^ 
tatès  in  Regno  nostro  maxime  ad  Rothoho  porto  et  Wt^ 
ars  porto  qui  yeniont  de  Ultra  Harb  prò  Tina  et  melle 
et  garantia  emendmn  et  isto  et  altero  anno  sen  ante  sit  qpse 
tbeloneos  indoltus  osque  ad  tertiom  annnm. 

Et  indb  in  postea  de  unaquaqne  carrada  de  meUe  per* 
solvant  partibns  Sancti  Diontsii  solidos  dnos  et  nnaqna^ 
qne  Carrada  de  garantia  similiter  solidos  duos  et  illi  Saxo- 
NE5  et  ViGABii  et  RoTHOMBNSES  et  ceterì  Pagenses  de  alias 
Cìvitates  persolyant  de  illos  nayigios  de  nnaqnaqne  Carrada 
denarìos  duodecim  et  vultalicos  et  passiimalicas  per  omnes 
suceessiones  et  generationes  illoram  secundum  antiquam 
consaetudinem. 

luBBiiiJS  etiam  nt  ipse  Mercadus  per  qaataor  septimanas 
extendatur  ut  iUi  negoticUores  de  Longobabdia  (1]  siye  Htspa* 

(i)  Negotiatores  de  Longobardia.  Chi  erano  questi  N^gth- 
xianti ,  che  nel  629  andavano  dall'Italia  in  Parigi?  Certo,  in 
quell'età  non  erano  uomiui  di  sangue  Longobardo  né  Germa- 
nico. Molti  erano  Ebrei  ;  alcuni  pochi  erano  Goti  e  Gepidi^  ma 
ìutti  passati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Il  maggior  nu- 
mero uscivano  di  sangue  Romano  :  parte  patteggiati  e  pero 
JLongobardi^zati  nel  mezzo  de'  Barbari  4.  che  aveano  bisogno 
de' traffichi,  da' quali  aborrivano  allora;  parte  c^rancaU  dai 
loro  padroni ,  e  però  incorporati  nella  stessa  cittadinanza  Lon^ 
gobarda ,  quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l'apprezzo  del 
loro  guidrìgildo.  Ma  ,  per  quanto  fosse  umile  si  fatto  apprezzo, 
conferiva  sempre  il  Caput  e  V  honorem  civis  Longobardi  agli 
affrancati ,  sospintisi  nella  mercatura. 

Fra' J>fegozianti  dehsL  JLongobardia^  che  andavano  alla  Fiera 
di  San  Dionigi  nel  BOQ,  v'  erano  altresì  gli  Aldii  ed  i  servi 


à 


\ 


«Ck  et  de  PttovBNOA  ac  de  alua  regionec^  ìUuc  adveoire 
IQHfiiit.  fit  Tolttimi3  atque  praecipimus  ut  auUas  neffociatar 
ìm  propago  Vawìsuco  audeal  nbgqgiake  qi^i  iq  ilio  Mer- 
cado  quem  in  bonore  Saacti  Dionyw  conatitiiiinw  vel 
ordmanitf  et  si  quidibet  hoc  feemt  bawmw  opstrMm 
pine  hoc  pen^olyM  ad  piurtem  Sci  DioBiir$ii 


.»•••••••• 


DAGoemnw  Bex  rabacrìpsi* 
Dado  obtuUt. 

DatmD  svb  die  )1L  Kal  Augusti  emio  secundo  regni 
DAfionwi  Conprapio  feUciter  Ì9  fki  pomice.  Àmen. 


d'cyni  raxza^  ed  anche  Romana^  i  quaìi  spedivansi  da' lor  pa- 
droni o  Longobardi  puri  o  JL&ngobardiz^atì.  Qui  debbo  ram- 
meuttre,  dhe  nell'Imperio  Romano  gli  Acchiteiti^  gli  $cultori 
ed  i  Pklod  fiireno  sovente  schiavi ,  oone  ho  piU  volle  detto 
nella  Steda.  Solto  j  Longdbardi  confesso  videntim  »  cbe  le  con* 
disioni  fimli  4' una  si  pregevole  sona  di  schiavi  si  migliorò  da 
te  stessa,  per  la  naturai  ma^ioranza  dell' ingegno  sulla  Barba- 
rie. JSn  iidiiteito^  uno  Scultore,  nn  Piloro  di  sangue  Roma- 
lio in ifpvnlmente jvolleijjfto^o fin dil pdnci^  presso  iBarbari 
ed  incorp«ralo  nella  far  ciMadiruuwa  ;  o  ,  se  tra'.fnr<m  della 
prima  oonqoista,  cadde  nella  serviliii  e  mì^^^dèonaio,  e'  fn  non 
di  rado  affiranoato.  Gerla  «cm  è ,  cibe,  a' giorni  del  Re  Astolfo, 
i  meroatami  del  suo  Regno  «rana  cH^tfUnt  I^nagobardi ,  e  d 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  ]iiiiiori\  obbligati  gli  nni  e  gli 
sdiri  di  andate  alla  guerra  e  d*  aver  Panni ,  prescritte  nella 
Tersa  Zìsgge  «da  me  Utovata  mACoAìS»  Cavense,  4i  qu^l  K^- 
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NW^o  ccax. 
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n  fontèlké  Onorio  ìftomaniàj  ù  punisca  un  omicida 
in  Sakrnùt  città  nm  aneùt  toiuiA  in  mano  de^Lonr^ 
gàforii. 

Akko  63aT(l). 


HoMftm  AllATHDLlO,  MaGISHiO  ttlUTUM  (3). 

(i)  Itoti  eom^cenclorf  la  data^  mi  piac^ae  collocar  qu^ta 
Lettera  Oftoriaiia  irttM  la  metà  àtl  ifoo  Pofitìfitàto ,  il  quale 
dal  636  andò  al  638. 

(a)  Ivwie  CanmlBM  ^  d  €0Mefr6  faeMiLtilMi  Mi  aa#  Dc' 
crmto.  Wkn  eUa  pMÒ  MiUa  GaUtriont  «fe'GiMili  ed  Uwmk. 
É  Documento  di  ^aa  rilievo  ,  |Mm1iì  ci  matura  : 

1.°  Che  i  Pontefici  Romani  da'gionii  di  San  Gregorio  fiso 
a  que'  d'Onorio  ebbero  il  governo  dell'  ItaL'a  Meridionale ,  mi- 
uacdaia  sempre  da' Longobardi ,  e  che  la  loro  ammimnraauone 
distendevasi  ti<m  solameiite  fu  Kapoli ,  ma  in  Salente  : 

fi/  Che  Salerno  ^  mmm  Onorio  1.*  visse ,  non  ib  <%fie- 
reggiata  da*][aOQgobai4ì» 

Or  ai  noti  la  divoniià  delle  due  dooÒMuioaL  OasKie  aawaa 
dava ,  che  il  Giudice  della  Provincia  paoiase  i  mioidiaU^  U 
punisse  y  cioè,  corporalmente ,  secondo  il  Dritto  Romano,  con 
la  morte  o  con  V  esilio.  Voleva,  che  il  micidiale  tremasse,  che 
si  riassicurasse  il  fratello  dell'ucciso.  Un  tal  fratello  non  pò- 
tea  -dalle  Oadarfnek  Longtibaide  sperare  attra  protexlone  die 
per  masse  ad  guidngilie^  se  pur  l'wdse  <asie  diveoute  ci)^ 
iadin»  JUmgohardo. 

Alte  ed  iUustre  Pontéfice  in  Ottono  l."«  alla  cui  Hiemeria 
gravi  elti^^gi  .pai^lori  la  perfidia  die' JVIouoleHU.  Cosi  nella  JStorìa 
come  «el  Codice  Diplotaaiioe  dovrò  sovente  parlar  di  «pae'ftiislì 
casi ,  onde  il  famoso  Libro  jDiurne  {Nrepagò  i«  rimembranae. 

(3)  jànathoUo,  Magisiro  Miliium.  Questi  è  l'Ànatolio,  di  cui 

1  lYous  Citfaote&sis ,  l^ttetom,  t*4rs  %.  jCap.  187.  pag.  ^9. 
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Lator  praesmtium'preee  nòbis  àebilì  suppIicaTit»  asse-^ 
uns  a  qaodam  milite  Cauri  SAUnufiTARi  germanum  saam 
fiiisse  peremptum ,  insuper  et  rebus  propriis  post  ejus  in- 
terìtmn  spoliatum  :  propterea  quam  impium  quamqae  eoo- 
tra  legum  statuta  sit  noxiom  ipsis  rerum  documentis  in 
pnq^tnlo  omnibus  tenetur  expertnm  »  ut  sanguis  inno- 
center  eflEiisus  a  Gwmuttente  nullatenus  ulciscatur* 

Qm  haec  ^indicare  possunt^  et  prò  conniventia  ulcisci 
negligunt ,  sìnt  profecto  scituri  ^  quia  si  defensare  inson* 
tem  sanguìnem  neglexerint,  in  futuro  tremendoque  exa- 
mine  de  eis ,  ati  hujus  facinorìs  participibus  tale  com^ 
missum  scelus  exigetur. 

Paoptbbba  Gloria  vestra  ad  vindicandnm  ulciscendum- 
que  funesto  homicidii  crimine  irretitum ,  ab  agmine  mt'/i- 
tari  dimngat  »  et  ludici  Provindae  tradendum  ac  punien- 
dum  justitiae  impulsu  festinet 

Bes  vero  ab  eo  ni  latrocinali  ablatas  snpradicto  preca- 
tori  9  si  germanus  ejus  extiterìt  ^  indubitanter  restituat  » 
quatenus  nobis»  imminente  disciplina ,  is,  qi^  scelus  com- 
misity  semper  expectet»  et  incunctanter  excipiat,  et  tni^ 
Utaris  inugritoi  unius  ob  noxam  bomicidaH  contagio  ne* 
quaquam  subjaceat» 


diceva  il  Cardinale  Deusdedit  *  (scrisse  nel  1086):  >»  Honobius • 

»  Gaudioso^  Notano^  et  Anatolio^  Magistro  Militarne  Nsayo- 
»  LiTANAM  Qvitalem  regendam  committit,  cam  omnibus  ei  per- 
ir tinentibus  (fra  le  quali  Sterno )^  et  qualiter  r^  debeat, 
»  scriptis  informat  ».  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  un  bel  cu*ca 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori  '. 


1  Deusdedit ,  In  Codice  Vaticano,  Num.  3833.,  LO).  lU.  Gap.  149» 

2  Gencius,  Apud  Muratori,  Anttq.  Mèdii  Mnì,  Y.  891.  (  à.  1741  )< 
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NUMERO  GCCX. 

LBiUrt  di  Sergio  (fOiUMinopoUumo  od  Ottono  1.^ 

€  ^Onorio  1.^  a  Sergio. 

Akko  634  (1). 

(  DifU  Atti  M  Serto  CoMilio  EeoMoieo). 


(i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  <{ue8to  luogo ,  e  per 
dire ,  che  la  lor  vera  daU  fu  del  634 1  com^  diBiottrò  il  P. 
Pagi ,  non  dell'  anno  precedente ,  come  credette  il  Barooio. 
Della  sostanza  di  si  fatte  Lettere  favellerò  quando  i  Vescovi 
del  Hegno  Longobardo  saranno  chianuti  a  senteniiare  nelle 
controversie  Monotelitiche. 

NUMERO  GGCXL 

Alarchit,  Duca  ài  Cremcna,  vende  al  Prete  Walfert 

una  casa  in  quella  dita. 

Anno  640.  Maggio  i. 

(  DonaU  dd  Gonte  Morte  (1)  )• 

Charta  vendieioDis  de  una  domo  empta  a  Walpeito 
prìm.  Presb.  S.  Mariab. 

(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d*aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carta  con  ogbi  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  dei  Cà" 
pitoio  Cremonese-^  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa ,  Don ÀntonioDragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Creinone^ 
se  K  Apprendo  in  tal  libro, ,  essersi  compilato  quel  Codice^  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancètti,  Cremonese  ':  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
venticinque  anni  l' indefesso  Dragoni  '.  £'  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1.  Maggio  640  S  delle  quali  m'aiuterò 
nelle  Note  seguenti. 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  etc.  Cremona,  in  8."  (A.  1840). 

2  Id.  Ibt(f.,  pag.  238. 

3  Jd.  Mi.,  pa«.  362. 

4  Ai.  Ì6M.,  pag.  33^^341. 
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In  Xti  noie.  Constat  Dominns  Alabchith  (1)  glorioso 
dux  de  iati  etvitale  Cubmoìa  yendidisset,  et  tradidisset ,  nt 
vendidit,  et  tradidit  liOBOrabU)»  et  revdo  viro  Walpbrt  (2) 
filius  b.  m*  Teotauo  mtte  nMUmmusj  custus  sarctb 
Mauab  Notab  d*  Grimoiia  ^  et  cjaidem  Sanctab  Mabiab 
prhmis  preAitenis  casa  tma  (3)  tota  ia  plano  ciun  salis  , 


i^^mi^^mi^mmmmt^infémmmtmmmmmf^mmtm 


(i)  jÉUxfchiMt,  Seco  tm -altro  Baca  di  Cremona:  il  primo» 
di  oui  s'abbia  rattiiòria  fino  a^  di  d*  oggi  ^  dopo  Wolfrit  del 
6ii4  (  Vedi  prec.  Nam.  ^96  ). 

(a)  TValperL  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sàngue  Bar- 
barico. Egli  era  GattolÌ0a>  ebbene  il  Re  Rotarì  favorisse  co- 
tanto l'Arianesimo  nel  640.  Walpert  nasceva  da  Teotald,  mi- 
lite  niUtiU$mma.  Teotakt  #  Walf^rl  €ra)»o  essi  Longabardi  o 
ZéOngoòàrdizzaii  ?  Kol  so;  ma  ì  loro  noni ,  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de'Santi  del  Martirologio^  fan  fede  pressoccbè 
certa  d'esser  e' nati  fra  qtmlcutia'ddie' molte  razze  de'vinci- 
toriy  nòli  f fi  Quella  de^  vinti  Romani;  ridotte  cosi  l'una  come 
le  altr^  alk  sola  citiaiUiamiia  léìngpbafia^ 

(3)  Casa  una.  Se  i  Duchi  Longobardi  {Uttsedf  aqo  f^  eiiàs^wM, 
cittì  d'Italia,  essi  dunque  v'abitavano  co' lor  soldati  e  co' loro 
àderenU.  Cosi  facea^  come  gli  altri  ^  41ajclùtb>  Pu«a  di  Cre- 
mona :  cosi  faceva  il  Prete  Walpert.  W  mi  piac^  nella  premute 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  città  ^  e  ved^U  o  compe- 
rarvi case  col  torno,  coli' orto  ^  eoo  tuUte  1^  comp^Aà  XiW^ 
sariej  delle  quali  al  postutto  leggesi  nell'Editto  di  liotari  \% 
descriuone.  Qui  temo  nondimeno,  che  liioa  diasi  di  iE»l»9  alla 
vendita  Cremonese  xLel  640^  perchè  uno  degli  a^omenti  prin-* 
cipatissimi  di  chi  crede  alla  ciUadinansa  Romana  ed  al  PM^^ 
blico  uso  del  Romano  Dritto  io  favor  de' vinti  d4  R^gno  ItfOngp» 
bardo  è  l'immaginArOi  ohe  i  l4Qqgobardi  aliavano  dAftelvnti  Imgi 
dalle  città;  e  che  in  queste  abitavano  solo  i  vinti  Romani >  aw* 
ministrando  e  governando  il  tatto  a  lor  posta  co' Decurioni  e 
co'  Magistrati  d^li  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  feUcilA  dei 
vìnti  ^  mirabile  temperanza  de' vincitori  :  que^ au>n  avcaMO  Jbiao- 
gno  della  campagna,  e  questi  della  città  1 
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corle^  fumo,  puteo,  et  horto  que  est  de  mane  via  qiic  pergit 
ad  portam  de  beato  Stepoano  da  meridie j  et  da  sera  (1  )  ojus- 
dem  Walperth  ,  et  est  area  de  ipsa  casa  tam  de  sub  ipsis 
edìficiis ,  qaam  curte ,  et  horto  sicut  modo  designata  «  et 
terminata  est  per  loDgitudinem  in  manej  et  sera  pedcs  le- 
giptimos  triginta  »  et  prò  transverso  io  meridie  et  moatcs 
(stc)  pedes  legiptimos  vìgialì  de  tabulis  legiptìmis  (2j  :  et  est 
ipsa  casa  cam  curte,  et  horto  infra  ipsas  coherencias  per^ 
tica  una  et  tàbula  una  (3)  ideoque  idem  domus  Alarchith 
vir  ghriosus  Dux  de  ista  cìvitate  Cremona  confessus  est, 
ut  confitetur  coram  bonis  hominibus  (4)  eorum  (quorum) 

(i)  Da  meridie  et  da  aera.  Parole ,  che  il  Oiampi  *y  se  gli 
fosse  slata  nota  la  presente  Girta  Cremonese  ^  avrebbe  registrato 
fra  le  molte^  che  fin  dal  quinto  secolo  aveano  e  suono  e  sem- 
biante d'Italiane. 

(2)  Pedes  legipUmos  triginta ,  et  prò  transverso: vi- 

ginU  de  tabulis  legiptimis.  »  Essendo  (  scrisse  il  Dragoni  '  ) 
)>  scritto  in  questa  Carta ,  che  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
n  piedi  di  tavola y  e  venti  per  traverso,  e  tutta  Tarea  essendo 
»  detta  A^una  pertica  ed  una  tavola  ^  noi  vediamo  ,  che  dopo 
»  mille  e  dugento  anni  con  maravigliosa  costanza  la  misura 
»  de*  terreni  non  s' è  punto  alterata  (  in  Cremona  }  ». 

Per  tal  maravigliosa  costanza  potrebbero  i  piii  schivi  piglia- 
re alcun  destro  di  sospettare  della  verità  di  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia?  In  piti  d'una  contrada 
i  pesi  e  le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  coloro  anti- 
chi nomi  Romani  y  lievemente  atteggiati  all'Italiana.  Pertica, 
area  ,  tavola  sono  prische  voci  Latine  ^  passate  fra'Longobardi. 

(3)  Pertica  una  et  tabula  una.  Si  legga  la  Nota  precedente. 

(4)  Bonis  hominibus.  Scrive  il  Signor  di  Savigny  *,  che  Ari^ 
manno  y  voce  si  usi  tata  fra' Longobardi ,  sia  la  naturai  tradu- 
zione di  bonus  homo;  e  che  valga  ciò  che  i  Romani  chiamavano 
un  oivis  optimojure,  Aririnanni^  capaci  di  sentenziar  ne'giudizj 

1  Ciampi,  De  usu  Italicoe  Itnguae  e  Y.**  saeculo,  Acroasis,  (A.  1817). 

2  Dragoni,  loc,  ci%.  pag.  341. 

3  SaTìgny,  Histoire  du  Droit  tomaia,  1. 152,  Note  (d)  [A.  1839). 
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DomÌDa  in  subler  leguntur,  se  aeccssiscl  (accepisscl)  ci  ac- 
cepit  ab  eodem  honorabìli,  et  revdo  viro  Walpehth  pri- 
mus  presbyterus  de  ordioc  Sànctae  Marie  ,  et  ejusden^ 
S<:£  IVIarie  euslus  in  civitate  nova  juslum»  et  fiaitum 
preeiuQì  in  auri  soldos  qualeuor  (1):  et  ideo  exìode  io  antea 
idem  hooor  et  rmus  Walpbrth  faciat  de  ipsa  casa  cum 
omnibus  adjacentiis  suis  quidquid  illi  paruerit:  Et  idem 
Domnus  ÀLARCmT  glorioso  Dux  de  ista  civitate  Creugna 

e  di  far  testimonianza  ne' contratti.  Afilerma  indi  *  non  aver  tro- 
vato la  parola  òoni  homines  fuori  d'Italia,  eccetto  in  un  Do- 
cumeniò  del  780  per  la  Gallia  Meridionale.  Ih  Italia,  egli  al- 
lega uu  Documento  Farfense  del  716*  (  no:  del  761  ),  nel 
quale  intervengono  molti  astanti  fra  gli,  altri  Giudici  d^una  li- 
te ^  Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliare  ?  La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  à^x^  boni  homines  come  di 
testimoni  de' contratti  fino  dall'anno  717.  Quanto  non  aviebbe 
goduto  l'animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  del  1839  si  fosse 
divolgata  la  Carta  Cremonese  del  640 ,  dove  anche  s'ascolta  la 
parola  propria  ,  la  parola  vera  di  boni  homines ,  testimoni  d'un 
contratto  ?  Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è  la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i  vicini  bonae 
fidei  della  Legge  146  di  Rotari  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
i  boni  homines  della  Carta  Cremonese  ? 

(1)  Jn  auri  soldos  quaieuor.  Ben  dice  il  Dragoni  *,  che  molte 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carta  intorno  a'  Pesi  ,  alle 
Monete,  alle  Misure  di  capacità  e  soprattutto  intorno  al  prezzo 
ed  al  valor  delle  cose»  Ma  debbo  lasciar  si  fatte  investigazioni 
agli  Stoiici  di  Cremona  e  de' vicini  paesi:  né  io  avrei  saputo 
ritrovar  punto  ,  si  come  con  tutta  speditezza  fece  il  Dragoni, 
che  la  casa  venduta  nel  640  stava  nel  Cantone  di  Santo  Stefa- 
no^ incontro  al  Vescovato;  tra  l'odierna  casa  Vernazzi ^  la  Con- 
trada Pescheria  Vecchia. 

1  Savigny,  Ibid.  pag.  163,  Noie  (b).  - 

2  Mabillon,  Amialcs  Bencdictini,  Lib.  XXII.  Cap.  57. 

-  Muratori  ex  Mabillon,  Script.  Rer.ltal.  Tom.  II.  Pari.  II.  pag.  341. 

3  Savigny,  loc,  cit»  pag.  171-1 72, 

4  Dragoni ,  (oc.  cU,  pag.  341. 
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sìbi  posai t  penam  auri  soldos  quatuordecim  (1)  si  non 
conservata  teneat. 

AcT.  eadem  Civitate  NoVa  Cremore  in  Curie  Dueis  (2), 
anno  regni  excell  RoTHABn  Regis  Quìoto  prima  die  lunae 
intrantìs  mail  ìndictione  decima  quarta 

ÀLABGHiTH  Dux  de  ista  CiviTATB  NovA  Crbmonb  in  ac 
Tindicione  a  me  facta  consi ,  et  suhsi  (  consensi  ei  sub- 
scripsi  (3)  ). 

SiGNUM  -f-  manus  Lupo  fil.  Adam»  alius  Lupo  fil.  Cetroni, 
Woii»HBiD9RoARo(?)  (4),  Rachibbbt»  Lipband,  et  plures  alti 
qni  ibi  fuerunt  testes. 

WiGBiPHBiDUS  (5)  Notartus  bergamenam  hanc  scripsi»  et 
de  tera  levatam  compievi ,  et  dedit 

f  Leo  Diaconus  Saocte  Cremonensis  Ecclesie  auihenticum 
hnjns  cartae  vindicionis  et  cmpctionis  exemplaoij  et  sic  in 
ibi  continebatur ,  ut.  hic  legitur  litera  plus^  aui.minus. 

(i)  Soldos  qualuorcUcim,  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carta  verso  il  999  (  Fedi  prcc.  Nnin.  296  ),  non 
lesse  con  diligenza  nell'originale  \  parendo  eccessiva  la  multa 
di  quattordici  soldi. 

(2}  Curie  Ducis*  Oltre  la  Corte  del  Re  y  onde  si  parla  nel 
prec.  JVum.  a^S,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo ,  per  quanto  pretende  il  Dragoni. 

(3)  Consensi  et  suòscripsì.  Alarchiti  Duca  di  Cremona ,  tut- 
toché Barbaro  ,  con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  * ,  che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  Roaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Ronzone. 

(5)  TVigriphridus.  11  Dragoni  legge  TVlrifrido,  Si  fatto  No- 
tare non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Era  e*  Sarmata  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  molto  ignorante. 
Della  barbarie  dello  stesso  Notaro  e  di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  \  delle  quali  cose  parlerò  nell'  Osservazioni  preliminari 
all'Editto  di  Rotari. 

1  Draffoni ,  Ibid,  pag^.  340. 

//.  4 
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NUMERO  C€a[II. 

Bolla  del  Pontifice  Teodoro  in  favore  di  B(Mio. 

A,M£^o643.  Maggia  4. 

(  Dal  €•?.  Patta  (1)  )• 

'  Itowieiigg  episeopM  setiKis  Mraoraflt  dti.  MMPibili 
Bhkiuno  presbitero  et  abbati,  ueoerabili  fmonutmfic^  biiCi 
PBTRi  apostoloram  princìpis  ebobio  constituti  eiosqiie  con- 
gregatiooi  in  perpetuum. 

*  QcrAHQOAM  prìice  regole  decreta  iìo$  deceanl  ^f»  ep* 
portet  plenìter  custodiri  et  patrnm  coostitata  in  dimnitff 
8f mari.  Attarae»  et  noe  sopra  hoe  regufariler  dMmentes 
oota  sopplicum  et  maxime  ortkodaxa  Me  fulgeoeioni  iMe 
io  QiBttiboa  debeot  eSBetnt  OMioe^iari  qoatkiQe  eotom  pia 
de^acid  apoétolicift  iooiohta  permaneat  ioetitiilì»  aii|iie 
deopetis  dftfle  igitor  excellentiaaiinoe  filios  ooster  wmat^ 

■■  ■  HI  'Il  »IWP< 

{%)  Il  Cav.  Datta  *  fa  cpegli ,  che  trasse  la  presente  Copia 
da  Ufi?  autentica  dét  HJ2,  renata  di  Bobbio  nell*ArdHTÌo  di 
Cdrie  ili  Torino  (  Carie  di  San  Colombano, Mazzo  /  *  }•  ^^  Cani- 
pi  '  ne  fé' menzione  solamente,  scrivendo^  ch'ella  troTavasi  net* 
^Archivio  di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pt|bbUccilia 
9:  A&trgarini^;  sola,  e  non  corredata  delle  sottosorìktbiìi  de^Nòtart 
del  1 172^  né  d^alcuna  crìtica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senza 
f  nbtarì ,  ma  facendovi  motti  rilievi,  la  ristampò  TUghel- 
Ir^  due  anni  appresso,  confrontandone  una  Copta  Bbbbiesé  da 
la£  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta ,  ed  oggi  perduta  ^  £ 
Bobbio  neli'Aniciana  ^  oss/a  nella  Biblioteca  delia  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  all'UghcUi  sembrarooo  soggiunte  da  ùwtmia 
man»  9.WOrìginal9  del  Pontefice  Teodoro.  Il  Muratori  ^,  questa 
voha  mostrossi  ftrse  pHi  indurente  d^H^gheftt  verso  )a  Biodt- 

\  ifm^,  V^ttm^  Và^f^  ?ai^i«a»J.  C9I.  ^a. 

.   3  Canq^^^tojia  Jgccl.  d^Piapenza,  1, 173.  (A.  1651). 

^  9  Mfergaritai,  BuUariuid  Casinense,  Tom.  I.  pag.  i-2.  Romae  (A.  1650). 

4  UgheUi,  Ito].  Sac.  IV.  1828-1331.  (A.  1652). 

5  Muratori,  Annali,  Anno  643. 
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Riitt  (1)  rene  et  ifienoàmtùm  ffiia;  Mstra  MhMMftOii 
geotis  juuMìaiAftDaRCM  pU  et  rcli|fioM-  deuolklÉe  prospii 
DOS  senati»  postulasse  B0tt5untur  ut  «podtolke  seél»  pnoile^ 
giam  monasterii  beatissimorum  petri  et  tàmìk  iof  loto  qfà 
dicitiir  EBOBK)  eoiHtitiito  itt  qiM^  imt  ueaerabiiéi  G«.inntfJlus 
ex  purCiJbii»»  HiBfiHME  kr  <|uibiis'  orti»  fmenlb  aaOnbitatìM 
femeia  4}|méf  krgiitate  regi»  m  regno»  geatie 
EHM  posftftittd  atie  futtdauit  aÉoàasieri»  aceti 
riuiB  cmtìmsism  perhìbeliif  db^  non  paratoia  oaqgMgfe»» 
tioneai.  jaotfaolMwaiti  iotftitueiis  e€  se  cum  eit  panini»  pim 
deuocioBJs  Andìb  msmeipaiiit.  in  <)ua  iiuio  air  atfoeriMi^ 
B4NmJliid  presbiter  et  libba  iiaa  mm  cMtian  qmiipmgifii» 
ipiMoAìs  (S)  eontieilMai  nidètnr  et  id  dei  Iflodilar  MOT 
n^fld^.  spirìtu  sofierlia  inq^icatiow  ooflàmi 
oanipoteoCÌB  det  piuni  exliibet  famiaiatiiiii 
rcBMtt^  bk  f lao  ttioiNBlerio  monaoiiiiidi  refuIctOBctéi  m^ 
moBÌe^  BBNOMti  (3^)   vel  predicti  rei^vetìssimi'  (w)  co^ 

la;  e-  U  Note CMBolagìcfae  gU.pairert>^4iB«f  ei  dicav  <>^^  ^^^ 
P  cuna  et  un  antichità  veneranda  ;^  eccetio-  €h€  it  CogiéCa  v'ap-^ 
pos^  g^  aiini  dèir  Incarnazione  :  ma  questi  non  veggonsi  notati 
dhe~  nettff  Copia  del  !ftsrgai1n1 ,  e  non  in  quelle  si  detl^TTglielli 
e  ^  del  J><tta<.  11  Bossetti  ^  appeena  fa  iitt>tid  di  tal  Baila- ,  col- 
locanddUr  sotto  1?  anno  641.  ' 

.  (1):  JBàeelkmii^imm^  fiiiiéa  mosier  Botkarm9.  Donandi:  il 
Manaori ,  se  im  Pontefice  Romano  avfdbibe^  dato  il  nomo  diijC- 
gliuoiù*  ad  unf  Re  itriano  ? 

(2)  Una   cum  centum   qiiìHqutiginta  Mònachis:  t»  kSiàXM, 
»  p)ro<  cetto^  dice  V  IS^elli ,  mihi  videattuf  ab  alicpMP  paatia»< 
»  cauto  )».  Muratali  soggiunse  :  »  ifba  è  <}uostai  un^  affettaaioné  di 
»  nominar   i  cento  cinquwita   Monaoi'  ?   KdSJi'  Crt>nìai-  citila* 

»  daU'Ughclli  y  dicesi  c«/fJb  jmomnoficrj). 

(3)  Monachi  seA  mgmU  scumtaé    memanws  BsiWikiii, 

)»  Quid  enim  isU  sigiiificanr ,  contiaaac  P  UgfaeUi  y   cum  jam* 

1  Rossetti,  Bobbio  Dfoscr.  miìSMI,  (A.  iWn 


à 
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LumANi  (1)  fandatorìB  loci  illias  conversari  uidentur  prò 
qua  re  supplici  expetierunt  deprecato  ut  prìuilegiuiti  apo- 
stolice  sedis  nostre  in  eodem  mirifice  sanctitatis  monasterio 
concedere  deberemus. 

Q0OD  salubriter  annuentes  nec  non  etiam  quia  et  cari- 
tatis :. debito  prouocamur  et  apostolice  sedis  benignitate  dc 
beneuolentia  incitamur  honorem  fratribus  exhibere  et  spe- 
eialibus  sancte  romane  ecclesia  {$ic)  filiis  specialioris  preto- 
gatiue  gratia  elargir!  ut  hominibus  spectabiliores  appareant 
et  commissas  sibi  ecclesias  apostolice  dilectionis  familiari* 
tatem  sufiiilti  tucius  regant  atque  ipsorum  subditi  maiorem 
eis  reuerenciam  et  honorem  exhibeant  hoc  prìuilegiuoa 
perhenni  auctoritate  seruandum  ipsi  monasterio  et  eius 
ecclesie  alacrrter  indulgemus  ut  uidelicet  liceat  abbati 
eiusdem  nenerabilis  loci  mitra  et  aliis  pomi/icàlibus  uti  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  pbtri  et  nostre  dilectionis  gratia 
disposuimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedis  liberalitate  concedimus 
ut  abba  eiusdem  monasterii  infra  sacra  ministeria  consti- 
tutus  signaculo  sancte  crucis  popolum  ualeat  premunire  (3). 

»  caelestibas  fuis$et  adscrìptus  ? In   Bobiensibus 

)>  Monumentis  nullum  invenire  potui  testimonium  de  BENEDTcrt 
»  regula  eo  Coenobio  tradita  usque  ad  Lucii  11.  tempora  »....• 

(1)  Reveretissimi   Columbanr,    »   Et   iste ,   veluti   Bbnbdt- 
»  CTUS,  jam  caelestibus  erat  adscriptus  ».  Cosi  1'  Ughelli. 

(2)  Liceat.  ud boati mitra  et  aliis  Pontificaliòus  uti. 

)>  PajBsarcmo  ,  qai  scrive  il  Muratori ,  de' secoli  di  poi  ,  prima 
»  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  JUitra  con  gli  or- 
»  namenti  Pontificali  agli  uébhaU  ». 

(3\  Signaculo crucis  valeat  praem unire  ».  Se  s' in- 

)>  tende  ^  ripiglia,  il  Muratori  y  della  benedizione  che  davano 
))  i  Vescovi ,  non  era  peranco  esteso  agli  Abbati  un  si  fatto 
})  privilegio  H.  ^edi  la  seguente  Osservazione, 
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Ita  qood  ad  booorem  dei  et  ipsius  moDasteru  et  eius  ec- 
clesie supradicta  ualeat  exercere  sicut  a  predecessore  nostro 
apostolice  recordacionis  honorio  eidem  monasterio  iodnl* 
tum  esse  conspicitar.  nec  eDim  noua  postulantium  uel  in- 
dalgentium  est  anctorìtas  priuilegium  largieodi  dam  prò-* 
fecto  cimcti  apostolice  sedis  noo  solum  sub  dicione  nostra 
constitntis  sed  etiam  in  ceteris  longis  regionibus  postulata 
semper  indulgenda  sanxerunt  presertim  in  uicinitatem  no- 
strarum  id  est  in  regno  Langobardorum. 

Ddm  profecfo  cuncte  ecclesie  usque  ad  fioes  terre  et 
occeani  ferminum  (1)  sub  beati  pbtri  prìncipis  aposiolorum 
dicione  consistunt  opportet  omnes  omnino  medulitus  obe- 
dire  qui  per  beati  petri  auctoritatem  apostolica  sedes 
dinoscitor  indulgere,  et  ideo  per  intaruentum  excellentis- 
simi  predicti  filii  nostri  regis  Langobardorum  et  precipue 
gloriosissime  filie  nostre  gondibergr  regine  supra  hoc  lit- 
teris  expetiti  postulata  concessimos.  Interdieeotes  omnibus 
episcopìs  uicinis  uel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis 
oicfail  usurpare  nichilque  presumere  con  tra  hec  quia  tenor 
huius  priuilegii  et  norma  decernit  ut  uidelicet  episcopus 
quem  pater  monasterii  uel  cuncta  congregatio  uoluerit  ad 
celebrandum  missarum  solepnia  aut  consecrationes  presbi- 
terorum  seu  diacooorum  uel  etiam  tabularum  in  quibus 
misse  debeant  celebrari  babeant  facundiam  in  eodem  mo- 
nasterio ingrediendi  tantum  ad  pii  opus  monasterii. 

»  Tralascio ,  e'  coDciude ,  altre  parole  y  che  tutte  unite 
>i  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  questa  Bolla  :  e  prò- 
))  babii mente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillon  ,  non  avendo 
»  io  trovato  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini^ 
»  benché  risponda  all'  TJghelli  ,  al  quale  parve  strano  che  i 
»  Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  terminum.  Frasi  ampollose  y  ma  che  poteano 
dinotare  il  vero  ^  intorno  all'  universalità  della  predicazione 
Cattolica. 
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Qro  {>erack>  Biliil  contiiigens  sed  gratis  onaia  pei^eiM 
ad  fNTopFia  iÉK>it  r^gredi  eoo  moFetiir  Bihii  siciit  dìiMmis' 
usurpaiis  4er  Hb&s  aioRaslerii  non  de  «aem  akariiNn  noo 
de  orttaaMDtig  neque  de  uasis  neque  de  aacris  uolmmiii- 
liqs  (Dee  iqìiicq[iMiii  maì^  uel  exiguma  sed  nee  ccNievpi- 
ioare  adtempet  ^aia  «i  prinata  eoncupiseerp  stftia  est  no- 
ximm  qnaate  magia  saera  auferre  ue4  desiderare  et  iwi 
ano  maneiparì  deo  est  ifiimieum.  Interdicenies  etiam  epi^ 
scopo  in  cuius  parocbio  esse  uidetur  praedielmn  naonà- 
steriiuxi  coQsliiutum  Ql  titfail  conira  teiiorem  presentìs 
deereii  pia  postulacipae  iodulti  quieqaid  adtemptet  seqoe 
«Mo  modo  eius  baptisaiaies  ecclesias  seu  decitnas  sfti 
im^cat  Dee  ipse  suique  saceesseres  presumant  prohibita 
cootìoera«  Crisma  igiiur  uel  quicquid  ad  saera  miniateria 
pertkiat  si  a  patre  moDastcrii  faerit  posfulatum  a  quibos- 
eumene  preuideri^  coacedimus  presulibus  tribuendum  et 
«C  auperius  dietum  est  et  sepe  dìcendum  est  nullam  po- 
teatatofli  hafaere  permiftimus  epiaeopos  in  eodem  jnona^ 
alerio  neque  in  rebus  uel  in  ordioandis  personis  sed  quod 
eoncta  ^congregacio  elegerit  post  i»orCem  patria  monasterii 
fpse  debeat  io  ^odem  monastério  ordinari,  sopra  lioe  ne- 
que  presbiferos  neqiie  diaconi  nec  quamiibet  personan 
IB  ecdiem  monastério  faabere  ulto  modo  polestatem  immii- 
tare  qnicquam  uel  agere. 

CoGMOSG^n-Es  quod  sub  apostolica  §eàe  id  est  beati  PBraf 
apostoli  ex  predicti  regis  seu  regine  consen^u  et  postula- 
ciopie  sub  quorum  deffensione  esse  uidetur  nostrum  prch- 
aentis  prìuilegium  indulta  concedere.  Rogatus  uero  èpi- 
scopus  a  patre  monasterii  uel  a  cuncta  congregaciooé 
sua^i  exibeajt  pr^jsenciam  non  aulem  petilus  ad  secreta 
XPWi^tegrj^  apip^dere  pon  presiimat  n^  quiietam  iw>qa^- 
rm  WMup  fini  split^riain  prop^er  ^im  st^^^  p^nig^iP^ 
decreuerunt  frequeos  sacerdotium  insolentia   irrjampat  ut 


ia  ié  Itiilibèi  eomteriMtet  ^  iDéoliMnitate  saadt  iHìl 
aportoliee  nostra  M  prò  tactBtDtiiMMS  rfgibiiÉ  pk  po>* 
slolacioiie  poitMlibltt  aMidiè  deum  deprecali  non  ceasent. 

Si  alleai  ^pnd  aoa  «pUiaat  tiottaclii  ia  todeai  iBoaa« 
sima  coartilati  tepdi  ia  dei  «oiore  aat  cantra  iastitolii 
patrum  torpoites  quandoqoe  coa8[Mciantor  exìstere  8ecaa« 
dam  re^^ake  pathim  ab  abbate  idest  a  patre  monastarii 
corrigaotar.  Si  aatem  et  ipae  abbas  io  torpore  cantra 
iostilnta  patrum  regule  faerit  deprehensus  et  in  aliquamae 
siniatram  partem  inclinataa  a  sede  apostolica  sub  cuias 
didnne  eonsistit  iassimos  corrigendum.  Nec  eoim  cuidam 
episcopo  dlunas  licentiadi  sab  otemptu  reprebensiaais 
aiiquaBi  iti  sbprascrqi^to  monaaierìi  soam  estendere  pala- 
staieai  eed  eiils  capiti  id  est  apostolice  sedi  si  certe  salo 
dei  et  jnstittctu  pielatis  innititur  suis  epistolis  debebit 
saggerare  ut  qaod  pontifici  romanb  sedis  apostolice  |^ 
caerit  ta^ta  suam  prudenciam  preoideat  disponenduna. 
Qoo  (aeto  Ione  inreprehensibiliores  uidentar  existere  eoa- 
stitala  sedia  apostolice  inaiolabìliter  custodiendo  si  sto-* 
daarìnt  qui  contra  hunc  teaorem  agi  perspexeriot  fide-» 
liter  aoaciare  et  non  semet  ipsos  in  eonim  machinatiana 
qaaadoqoe  emergere. 

Qcoa  si  quidam  caliditate  aliqua  uel  auaride  istiga- 
Clone  qaicquam  de  prohibìtis  presumpserit  adtemptanduai 
et  coatra  superius  decreta  quoquomodo  oboiandum  pri* 
mma  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  priuabitur 
et  ex  beati  parai  apostoli  auctoritate  qui  ligandi  soluea* 
diqoe  in  celo  et  io  terra  meruit  potestatem  sit  a  parte^* 
cipatìooe  domai  nostri  Ibu  Xpi  corporis  et  sanguinis 
iìMaunis  ac  a  nostro  consorcio  sedusus  et  etiam  excel- 
hateimi  qiri  prò  tempore  fuerit  regis  nihiloffiinas  sab-* 
aioueadas  qaatenns  et  contra  statata  suat  perpetua  possiat 
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déffibitioDe  màDére  et  temeratores  presentis  decreti  de 
sua  temeritate  penismultiplicibus  subiacere. 

BENE  UALETE- 
Datum  iiij.  noDas  mail.  Imperìi   domai   pii^imi    augusti 
GoNSTAMTiNi  aoDo  li.  Consulatus  primo,  indicione   prima. 

Atto,  con  cui  s'autentica  la  presente  Bolla  da  Leon  della  Tèrre 
e  da  due  altri  Notari,  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piacenza. 

Anno  1172.  Novembre  18. 

(Dal  soloCaT.  Dalta). 

Aimo  dominice  incarnatioDis  millesimo  centesimo  sepiua«- 
gesimo  secundo  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  de- 
cembris  indicione  vi.  in  ciuitate  plagentia  in  palacio  ^i- 
scopis  in  presencia  uenerabilis  patris  domni  thbdaldi  pla- 
CENTiE  episcopi  domni  arduini  de  petracauruam  canonici 
PLACBNTiB,  domni  ALBERTI  prioris.  domni  cmnoNis  man- 
TUANi.  domni  iohanis  crosci  monacborum  sancii  sauini.  do- 
mni lOHANIS  DUGI.  domni  OBERTI  DEOLENARO.  domui  COmiADl 

BALBI,  domni  ribaldi  monacborum  bobiensum.   Alberti 

MANTEGAGIJ de  PETRADUGIA  MACHAGNANI  ODDON18  WUELLI 

0PIZ0N1S  DE  RizoLO  opizoMs  filii  oDDONis  et  aliorum  quam 
plurium  testium  rogatorum.  Venerabib*s  pater'et  domnus  do- 
minusHANFREDus  dei  gracia  sancii  gborgii  ad  uelum  aureum 
diaconus  cardinalis  apostolice  sedis  in  partibus  istis  legatus 
uidit  et  una  cum  dicto  domno  episcopo  diligenter  inspexit 
quoddam  priuilegium  domni  theodori  pape  primi  cuius 
forma  et  tenor  superius  continetur  et  diximus  ipsum  esse 
ulia  reprehensione  carte  stilli  bulle  uel  littere  non  vicia- 
lum  nec  canzellatum  in  aliqua  parte  sui  cum  uera  boUa 
plombea  penderei.  Quare  precepium  mi  leoni  db  turbe 
sacri  palaoii  noiari  ad  postulacionem  domni  iohanis  db 
ANSALDO  monachi  et  sindaci  monasteri  bobiensis  quatenus 
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ex  ipso  priailegio  arriginali  et  auientieo  hoc  exemplirai 
traherem  et  aotentioarem  io  pablica  forma  reddigerem 
quod  iossìt  esse  auteoticum  et  oim  et  robur  autentici  ob- 
tinere  debent  apostolica  qua  fungebatur  auctoritate. 

Ego  qui  supra  Leo  db  torre  sacri  palaci  ootarius  ori" 
ginaìe  anUenUcum  huius  exempH  uìdì  et  legi  ac  diiigeoter 
inspexi  quod  tale  erat  ut  supra  scriptum  est  et  in  quo  sic 
continebatnr  ut  in  hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitao  lit- 
teram  nel  silaba  plus  minusue  sit  et  de  mandato  ipsius 
donmi  legati  huius  exempli  fideliter  sumpsi  autenticum  et 
in  publicam  formam  reddegi  manu  propria  et  scripsi. 

Ego  Gbrardus  sacri  palacii  notarius  orriginale  autenii^ 
cum  nidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale  erat  ot 
supra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatnr  ut  in  hoc 
supra  scripto  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  uel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscripsi. 

Ego  iohanes  rubeus  notarius  orriginale  auteniicum 
huius  exempli  nidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale 
erat  ut  supra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatnr  ut  in 
hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  uel  sillaba  plus 
minusue  sit  et  subscripsi. 

Ossertjìzioni  sulla  presente  Bolla. 

I.  Non  posso  negare  ,  che  i  detti  dell' Ughelli  e  del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  ; 
o  temer  piuttosto^  non  si  fossero  in  quella  interpolate  molte 
parole  ,  accomodandole  agli  usi  de'  secoli  seguenti.  A  tal  modo 
parmi  doversi  concludere^  a  malgrado  delle  molte  attestazioni  cosi 
di  Leon  della  Torre ,  principal  Notaro^  come  degli  altri  Notari  e 
de' testimoni  d'aver  essi  avuto  V  Originale  Autentico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  18.  Novembre  1172;  alla  presenza  di 
Tedaldo  ,  Vescovo  di  Piacenza  ^  e  nel  suo  Palazzo.  Si  fatte 
attestazioni  tuttavia  ^  ignote  al  Margarini  ed  all'  Ughelli  ed  al 
Horatori  ^  lasciano  un  qualche  dubbio  nell' animo  jchq  alcuni 
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«ai  •  «oslQini ,  alcuni  dritti  e  prìvilegj  d*  noi  eraduii  «p«Uar« 
ft  laicoli  ]^ii  recanti ,  appartenuto  non  avessero  parimente  a 
pik  anticlu  tempi  :  e  soprattutto  ad  alcuni  Monasteri ,  si  come 
fu  Bobbio^  che  aveano  bisogno  d'essere  privilegiati  pik  d* ogni 
altro  luogo,  ^'on  ancor  cinquant*  anni  erano  trascorsi  nel  64S 
dopo  la  fondazione  di  Bobbio  :  e  già  molti  Monaci  t!  mdfi  ta- 
stief  abitavano  quella  Valle,  a' quali  dovea  rhiBcir  p«ii«lo  4* Éti« 
dare  ad  ogni  tratto  presso  i  Vescovi  piti  vicini  di  Tortova  o 
di  Piacenaa;  di£icil  cammino  d'oltre  le  trenta  miglia*. 

L'  esenzioni  concedute  da'  Pontefici  Romani  a'  Monaci  non 
ebbero  se  non  quest'origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita.  S'  allargarono  ben  presto  a  dismisura  :  ma  qnale  fu  la 
prima  dell'esenzioni  ?  Qual  fu  la  priora  delle  Mitre  concedute 
all'Abbate  d'un  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  :  e  però 
piena  di  pericolo  è  la  costumanza  ,  massimamente  del  Mojralarì , 
d'affermare  ^  che  {dotine  cose  non  ù  faceano  punio  in  alcuni 
aeooli.  Basta  rispondere^  che  fecerai  raramente  in  principio  ;  ma 
che  pur  si  fecero  una  qualche  volta.  Nondimeno  i  tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  immaturi  ad  insignir  di  Attira 
gli  Abbati  Bobbiesi.  Sconvenevoli  poi  sono  i  modi ,  con  cui  si 
odono  ricordare  San  Benedetto  e  San  Colombano  :  se  puf  i 
tre  Notari  del  18.  Novembre  1172  seppero  ben  leggere  per 
entro  alP  antica  Bolla  del  643;  dei  che  dissero  non  essere  ben 
sicuri  :  iiUera  vel  sy/iaòa  plus  minus, 

IL  Neil'  Archivio  di  Bobbio  ,  correndo  l' anno  929  o  950  ^  vi 
era  nna  Bolla  di  Teodoro ,  e  si  lesse  alla  presenza  del  Re  TJgOr 
insieme  con  altre  j  si  come  dissi  nella  precedente  Disseriazione 
su*  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ;  e  di  tutte  il  Monaco  Bob- 
blese  j  eh'  era  presente  a  si  fatta  Ictmra,  volle  dare  un  sunto 
ben  lungo.  Pur  non  è  annoverato  l' uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  939  al  1173  essere  stato 
lor  conceduto  :  e  però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  far 
una  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  postilla ,  che  i  Notari 
del  1173  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  testo 
dell'  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difficile  che  nel  1172.il  Vescovo  di  Piacen- 
za ,  emulo  degli  Abati  di  Bobbio ,  udisse  parlar  ddla  lor  Miira 
del  643^  s^tta  derrderlt;  né  rìchiamarsètte  punto.  Cosi;  l^gbelli 


rd  anche  il  Maratori  arrelWo  porlito  della  Bolla  di  Teodoro 
Papa  ,  se  avessero  conosciuto  l'atto  autentico  del  1172,  stampato 
dal  Cav*  D^ttt.  Laonde  chi  ama  dare  per  lalsa ,  e  non  per  aem- 
plicemente^  interpolata  la  Bolla  j  dee  dar  di  falso  all'  attestalo 
de*  tre  Nolarì ,  e  dir   eh'  egli  è  una  favola  d'essersi  presen- 
tati a  Manfredi,  Cardinal  di  San  Giorgio  in  Velabro  e  Legato  del 
Pontefice  al  cospetto  di  Tedaldo  ,  Vescovo  di  Piacenza  y  un  gran 
numero  di  Monaci  Boi>faie9Ì  e  d'altri  lesti  tiiooi  (  quam  plurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e  gli  altri  Notar i  traessero  Copia 
l^ale  della  Bolla.  Ma  la  favola  sarebbe  stata  ideata  nell'oli- 
decimo  secolo^  e  scritta  co'  caratteri ,  de'  quali  s'intende  il  Cav. 
Datta  »  di  qtiell'etÀ.  Il  Poggiali  ^  si  sbriga  y  msinuando  che  noti 
biiogna  covJBdam  nffRogUi  del  Kotaro  Leone  della  Torre ,  il 
quale  co'  suoi  Golieghi  autenticò  altntsi  «n  Diploma   dalo   in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  HI.*  nel  999:  RogitOy  che  il  Cam- 
pi '  narrava  trovarsi  a'  tapi  di  presso  i  Monaci  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe  det|o  il  Poggiali  intorno  al  Rogilo  sulla 
Bolla  di  Teodoro.  Ma  basta  forate  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad   iin  Atto  pubblico  ?  Tutte  dunque  vogliono  aversi   per 
favolose  le  parole  di  Lcop  della  Torre  ?  Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali  ;  ^  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o  ricordate  nella  Storia  di  Piacenza  ? 
Or  s'  oscalti  ciò  che  Amedeo  Peyron  •  racconta  d'  aver  letto 
Dell'Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

)>  E.  Prìviicgium  aureum  dni  theodori  summì  pontificis  Bo- 
»  SOLEVO  Abbati  S.  Columbvni  una  cum  centum  quinquaginta 
»  monachis  sub  regula  S.  B&nedicti  conversantibus  quod  possit 
»  ut)  JUiira  et  populum  benedicere  i>. 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione    fuvvi  nella  Bolla  ^ 
e'convien  attribuirle  ad  n^  tempo  assai  piìi  antico  del  ii^€i. 


^^f^P^T" 
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1  Poggiali ,  Hemorìe  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  1758). 

2  Campi*  8tor.  E^cl.  diPii^mm,  11.  38.  (A.  IfiKl). 

3  «Bjroa,  he.  oiMle  pì^liDtli.Jlohi8ni»  pag.64. 


NUMERO  GCCXUI. 

EdiUo  del  Re  Rotari,  secondo  il  Codice 
di  Cava ,  eccetto  il  Primo  Prologo. 

Anno  643.  Novembre  22, 

PARTE    PRIMA. 

P  Bi  M  o    Prologo. 

Osm  Cronica  falla  compilare  dal  Re  Rolari:  dove  deWorigine 
de*  Longobardi  e  delV  uscila  loro  da  ScANDANAir  y  cioè , 
dalle  contrade  Sellenlrionali. 

OssER  r  AZIONE  Prelimin  a  re. 

Questo  è  il  famoso  G>clice  delle  I^eggi  Longobarde  ,  onde  si 
pubblica  ,  puro  e  schietto  per  la  prima  volta  il  testo.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  mani  de'  piii  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbelo  per  una  sola  notte  ^  correndo  il  mese  d'Ottobre  i64'2. 
D' indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  ;  i.°  Cronica  de'  Duchi 
e  Principi  Beneventani  ;  2.°  Serie  de'  Conti  di  Gapua  ;  3.°  Capi- 
tolare d' Arechi ,  Principe  di  Benevento  ^  4.**  Capitolare  d'Adel- 
chi ,  Principe  di  Benevento  ;  5.°  Patto  d'Arechi  ,  Principe  di 
Benevento  intorno  al  fatto  della  Liburia  ^  6.°  Patto  di  Gregorio, 
Duca  di  Napoli,  nel  911.  StampoUi  *  con  una  Prefazione,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell'  Antichità 
Longobarde.  U  Mabillon  ^,  inteso  ad  altri  lavori,  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense,  da  lui  veduto  in  Novembre  i685.  Mu- 
ratori *  nel  1723  ristampò  l'Opere  del  Pellegrini ,  ed  i  sei  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d'Italia. 


iC* 


1  CamUli  Pellegrini,  Historla  Principum  Longobardomaiyetc.  in  4.**  Neapoli. 
(A.  1642. 1643). 

2  Mabillon,  Iter  Italicum,  sotto  il  Not.  1695.  pag.  118.  (A.  1724). 

3  Muratori,  Script.  Rer.  Itti.  Io». U.  Part.  1.  pag.  332.  e  seg.  (A.  1723). 
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Nello  stesso  anno  17213,  Pietro  Giannone*  pubblicava  il 
Primo  Volume  della  sua  Storia  ;  nel  quale  asseriva  d  aver  a<« 
teniamente  veduio  il  Codice  Caiferue,  co* suoi  proprj  occhi  ;  ed 
il  credeva  y  come  allora  parlavasi  1  disteso  in  Lettere  Longo* 
barde.  Il  Pratilli-'  finalmente  stampò  dal  1749  al  1764  l'Opera 
di  Camillo  Pellegrino ,  ed  i  sei  Opuscoli  Givensi ,  ma  con  or- 
dine diverso  ,  e  corredati  di  sue  Note. 

L' Abate  di  Rozan ,  Francese ,  che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  SS*  Trinità  ,  descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde ,  alle  quali  precede  la  presente 
CronicsL  ^  Botari ,  non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrisse  intorno  a 
dò  una  Lettera  ',  fatta  Italiana  dal  dotto  e  cortese  P.  D.Gabriele 
Morcaldi ,  allora  Priore  della  Badia.  Dubita  il  Rozan  ,  troppo 
acerba  sentenza ,  se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
L^gi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice ,  che  da*  Registri 
della  Badia  crede  aver  acquistato  ella  nel  1263  ^.  Il  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  >  quando  mori  Pandolfo  Capodiferro  : 
e  nei  lo  vedemmo ,  egli  dice.  Indi  favella  d'Ardoino  Re ,  non 
che  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dall'  emulo  Arrigo.  Ecco  Vetk, 
in  cui  fu  condotto  il  lavoro  \  tutto  d'un  carattere  solo  »  e  con 
poche  abbreviazioni  \  È  Membranaceo  in  4.'*  ^  di  fogli  ^65. 

ì^el  Novembre  i85i,  io  presi  a  studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  ch'ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.Eugenio  de' Principi  diVillaraut:  poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe'  favori  del  P.  Abate  Ca- 
vaselice. 

Ne' mesi  di  Maggio  e  Giugno  1839,  stando  io  in  Roma, 
tributai  all'  Accademia  Torinese  l'omaggio  della  mia  Copia  degli 
Editti  de'  primi  cinque  Re  Longobardi ,  non  che  della  Cronica 
di  Rotarì  e  del  Glossario  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
napoli  tal  Copia  ,  la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  PejTon, 

1  GkoDoné,  Storia  GTile,  ctc.  Lib.  lY.  Cap.  6.  (A.  1723). 

2  Pratilli,  Hìst.  Prineipum  Langobardorum,  Tomi  5.  in  4.*"  Napoli  (A.1749- 
1754). 

3  De  Rozan,  Lettre  au  Bibliothécaire  dt^  Roi  de  Naples.  (A.  1800). 
-  Tradotta  dk  Morcaldi  (A.  1822).  •      '       • 

4  De  Rozan,  Ibid,  pag.  76. 
5/d.iWcr.  pag.  80. 
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Ae  fi  tvo^va  poranciit*!  ki  Rmu.  SMe  mmèì  trasaotsen»  ifiiza 
che  il»  ne  sapsst  fitÌLiiaiUa ^  poacbviiel  ]r84£>  ilCar.Vcsakef  putì* 
Uic&  fi  testo  (  da  ktt  CMtititila  8opra>  HftoJLti  Ckxlicè  >  degli  Bàèttì 
LoBgobaréi  prima  di  CarlbmagiMh.  Stampò  in  olire  la  Granica- 
dc&«lari  ed  ili  GloMarìo'>  praoaetletraUr  le  ìio^-y  ma  ignoi^  ae 
Mansi  die  puttUioaite. 

.    (DalUT.yesoMtt)  }. 

»  *  f 

ÌHCìPìt   OKfGO   GENtiS  NOCTRe  tiiVNSOBAMORtJK    (2) ^     lèi 

•  •  -  * 

.  (i)  Ristampa  quanto  Prima  Pr^loga,,  t¥)n  seetndQ.iili  U«l# 
Cavansa^  ma  secondo^  quello*  pabhUeala  di^  Ve^me  ^j  alie<  é^m- 
$ulr4  ì  Codici  di  Madsid  e  di  Saa  Galla-  «oii  alaiii^  ove  ^»teni' 
^ansi  V  Editto  di  Katari  ed  il  Prima  Pisologot.  U  Mtur^lopfi^^ 
trovata  si  iatto'  Filologa  ne'  Manoscritti  Gapitplacv  di^Mbdiata,»; 
lo  lasciè  iizdietrof|  credeado,  che.  i  Copisti  lo  a^vesaecOk  pras(^ 
dai  Vaolo  Diacono  :  »  Sfarradunculamr  da  gfuuia  origbie  •••.*• 
a  ax  Paulo' .  ».  •  sui&  tenebria  dimisi-  »,,.  Gaa  Mk^^orì'  attspjciì; 
fu  <k4  Cav»  Vasme*  ravvisata  nel'  Primo  Vrologioc  l'iQiperti:  4i|^ 
tari ,  rum  di  Paolo  Diacono. 

{2).  Qri^  gfintùi  noUrae-  Lan^ardorum,  £(xp  i^  thob- 
della  Cronica*  Che  Buotart  V  abbia  Catta  comgilarer  nel.  645  r 
qpandore'  pubblicò  le  Leggi  y  riuilta  dalle  seguenti  pascola  di 
Paolo  Diacono'^  là  dove  tocca  di  Tatone  e  di  Vaccona.»- &e 
d^'X>oagobardi:  j»  Eodemqne  tempore  Wacbo.  snpiffr  SmMra^tir- 
Nr  JWt  ^  eosque  dominio- suo  auhjugavit.  Hoc  si  quis  mfnd^GÌiun.,^ 
»  et  non  «ai  «xistimat  veri4atem,  relegati  prologum.  ediotir,  qyicBi 
u  Rex  RoxHMii  D£  LÀINGQEÀRDORXJlà:  LECiBUS  CXOf- 
»  PQ&UIX  X  et. pene- in  omnibus  boa Codicibus  ,,sicut  ifi&  iusb^ 
)>  bistoriola  inseruimus  ^  scriptum  reperiet  ».  La  Cronica  donquus 
formava  parte  dal  PrQk>§o.dQli{£ditlo^Rota9ÌaQ4h;  ed  ìiNrai  leg« 


1  Caroli  Esodi  a  Vesme  ,  Edicta  Regam  Langobardorum ,  in  fol.*]^! 
(A.  1846).. 

a  MnralOri ,  Praefiitiò  Ad  tegas  Langobardoruui.  »  pag,  |P<  Inter  Scif^  Ear. 
Ital.  Tom.  I.  Parte  n.  (A.  1723). 

3  Paoli  IMacoai,  De  Gestis  Langobardorum,  Lib.  I.  Cap.  ^. 


«it  coasoli  fili  4ioib»  SkiWAirAH (1) »  ifmàwàmjfnMm 


gtiNt  k  vktovìadi  Vaccone  augii  Svevi ,  étèìm  tpule  it  ka  mt* 
morìa  nel  Codice  Cav'en^e.  Né  Paolo  acceona  mÀxmaik»  %  oi&  dte 
hrCrooksa  dice  diVaccose,  ma  parla  eciandio  de*  preeedlniti 
faooeoti  di  fqella. 

(i)  Oonsali...Scandanan,  E  Pa<ilo  da  <pM9ia Creirica  prase 
la  sua  Saaadfaiavia.  Leggenda  egli  lo  Scanàmum^  oisla  H  nama 
gnerìoa  ddia  ^nuade  SetlenÉnonall ,  Ibatera  iaala  o  non  iiole , 
adiNiidaiià  i  coucelii  naiuraU  e  aempiici  de^Gimpilatari-  delti  Qo^ 
Bica  Aotarì ana ,  pai  fiirla  da  arudita^  crcdenéa  avar  travato 
la  aaaDMona  d' mi  noma  «aivermla  nella  tteliaioRe  dìet  nome 
partloolarr  di  Scandinavia  pntio  Plmio.  Qaesta  erndkione  ini* 
yoitnna  di  Paola  Diaconc»  pattò-  in  tntif  i  libri  i  cba  ti  eoaapaaera 
éttfa  hti^  eaaetla  l'Ananimo  Riueiiano  :  ma  olii  ora  non*  dee  pr^ 
feaiia  deamdwnan  a  Seandimamn?  C^rta  i  LongoÌNtfdi«  non  aano 
annoTarati  da^Oionmnde  fra'  aMlti  popoli  della  saa  Soanaia.  L'A- 
nanimtiBhftrianft  leaia  ai  pan  di  Paolo  Diacono  »  ma  fià  e  nw* 
^gindi  ktt  oomprcaB  la  Cionioa  di  Rotaair  laaciaiido  ttaw  ètXtimx 
dhHnti  k  Scandìnaviai  e  ponanda  h  prknn  patria  deiiiongobardi 
aaHa  Aalinam>?  «nlla  riva  ni  wriava  dell'Elba»  ciò  dm  riapanda 
mJrafctiaMnae  ai  lignifiuato  dalla  vada  Sèmmimmmn ,  9i«ià'iìM|fa 
MtémifL  hk  mi  gniia  la  Cronica  di  ifaalaiii  a  rAnanima  IUumh 
aiata  poier  di'  aoaovda  ciò  eba  si  legge  db'  Prìnai  a  da'  Secondi 
Longobardi  presso  gli  Anticbi*  Yellaiay  Xaeiìa  a  Tnhman  seri* 
VfM^fal  smm  coaa,  ooUo^ndn  i  Longabaidi  soiPSlba;  dlalle 
nlire*  d^lta  ftal  uaoirottQ  quelli  ^  cba  poi  yeanara  non  éiboinai  in 
ItfdM.  IK  laiK  ^¥Yaxilun  bo  iaìvallaila  ampiimmia  nella  Siaàa  «« 

Ia  Si^m^ia  «  k  Norvegin  npn  nono  àmia  :  teli  nondìmena  ella 
parMI9>aGiaioaade)i»cba  laindioò  cnaaltri  paesi  ddFEnfapn 
iJmMÌmt.  ^ado  loro  il  noaae  dVInfa  Scamma.  Fu  egli  coaD<» 
sfinM-  dft  Paalo  Diacono»  il  Lib^o  di  Giomande  ?  Non  na  son 
^W^%  wm:  PmIo  c€inabbe  dkana  Itelaaianii.  che  or  pib  non 
UsikliiPn  »i  l#pra  gli  S0rii%«Finni  ad  altri  papali  dell'Enropa 
Seitanttimiila.  Or  qfneatn  egli  volfe additare, guaita  egUiaddiiòi 

«satt'*  aatiaft^  i^m€  PlinianQ  di  Scandinaviai  >  éonde  gencroasi 

1  Storia  d^haUk.  f^MH  gFIndid  dal  Primo  tohmie  d!  essa. 
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»  PARTiBU^  AomtdNis^  ubi  muUae  gentes  kabitaiit  ;  ioter 

un'  estrema  confosione  presso  la  posterità  intorno  alF  Orìgini 
de' Longobardi  antichi  di  Tacito,  e  di  quelli  d'Alboino. 

Quanto  non  è  pia  chiaro  e  rìciso  il  concetto  di  Rotari  ^  che 
Scandanan ,  isola  o.  non  isola ,  fosse  il  nome  generico  delle 
r^ioni  Settentrionali  d'Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani  j  amico  mio ,  e 
già  chiaro  pe' molti  suoi  studj  sulla  Storia  >  spezialmente  dei 
Dritto  Bonino.  Egli  sospetta  ,  non  la  parola-,  »  consuU^  qui 
dicitur  Sc4.Mj)AKAN  »  ',  sia  una  mera  storpiatura  del.G)pista  nel 
Codice  Gavense  delle  Leggi  Longobarde  ;  che  però  si  debba 
leggere  :  »  iruula,  quae  dicitur  Scamdanan  ».  Cosi  avrebbero, 
secofido  il  Trevisani  >  scritto  i  Compilatori  della  Cronica  di 
Rotari,  Vera  o  no ,  a  me  sembra  ingegnosa  e  felice  questa  di- 
vinazione ,.  ch^  io  vo'  sempre  piii  accettando  :  ma  ^  s'  ella  è 
verai  qoe' Compilatori  nel  secolo  di  Rotari  toccarono  forse 
dell'  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell'  Anonimo 
Ritteriano.  11  quale  Anonimo >  piti  di  Paolo  Diacono,  eUbt 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d'Europa,  scrivendo 
sMo  Ludovico  Pio ,  figliuolo  di  Carlomagno.  A  quell'età  s'u» 
dirono/levpredicazioni  Cristiane ,  che  cominciarono  a  convertire 
il  SettentiJone .;  dalle  quali,  si  come  avvenne  ognora  e  sempre 
avverrà  ,  propagossi  la  fede  Romana  «  s'avvantaggiò  la- ci viltèi 
e  s'  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Pili  e  meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  seppe 
l'Anonimo  Ritteriano ,  che  né  la  Scandinavia  di  Plinio  ne  la 
Scansia-  di  Giornande  né  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  enrtio 
isole  :  pur  nuUa  vieta  -  di  credere ,  che  per  isole  si  tenessero  da- 
gl'ignoranti.Longobardi,  e  che  come  isole  si  cantassero  nelle  pa-!> 
trie  canzoni.  Ma  forse  la  consiietudine  Longobarda  chiamava-  isole 
anche  i  tratti  di  terra  ferma,  bagnati  da  due  o  pih  fiumi, 
quali  furono  i  tratti  ove  PAnonimo  Ritteriano  pose  in  sulP  El« 
ba-le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  toma  opportuno  di 
ricordare ,  che  anche  in  Italia  i  Longobardi  appellarono  (  e 
non- è  ancora  spenta  un  tal  nome)  Isola  Folcheria  il  tratto 
fra  l'Adda ,  i|  Serio  ecl  il  Mella  ^  ^àl  territorio  di  Cremona  ^o 
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^uibiB  erat  gem  parva  (1),  quae  Wumius  Tocabatur.  Et 
ent  cam  eis  mulier  nomine  Gambara  ,  habebatque  duos 
fifios  f  nomina  uni  Yeor  ,  et  nomen  alteri  Aio  ;  ipsi  cum 
matre  sua  nomine  Gambara  prìncipatum  tenebat  super 
Wimaus. 


a  quel  di  Beliamo  ,  si  come  scrìve  il  dottissimo  Lupi  ^  contro 
il  non  meno  erudito  ed  illustre  P.  Berretta  \  Simile  aflktto 
all'  Isola  Foksheria  ,  che  non  è  Oceanina  ^  vuol  riputarsi  la 
patria  de'  Longobardi  nell'Anonimo  Rittenano  ^ ,  del  quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole  : 

M  ViNDEi^icus  dicitur  (  Liguriusì  )  amnis  ab  £XTa£AUs  Galltab 
»  FunBUs;  juxta  eundem  fluvium  in  prìrtiis  habitatio  et  proprietas 

»  eorum  (  Vinuli  o  Longobardi  )  foit Primis  Winilt 

»  proprio  nomine ut  asserì t  Hikrontmus Hic  supra» 

»  dictus  Liuuaius  (Findelicusì  ),  Albiae  fluvii  canoalis  inun- 

M  dans  9  et  nomen  finitur.  Postquam  de  eadem  ripa 

D  Lakoobabdi  exierunt ,  sic  Scatenauoae  Auìiae  lluvi  ripam 
»  (in)  primis  habitationcni  posuerunt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l'Elba^  che  rìceve  il 
Ligurio  ed  il  Vindilico  ;  se  pur  ,  come  sembra  ,  Ligurio  e  Vin- 
dilico  non  sono  lo  stesso  fiume  ^  tributario  dell'  Elba  y  nella 
Copia  9  certamente  guasta  in  pili  luoghi ,  della  Cronica  scrìtta 
dall'  Allonimo  Bitteriano. 

Nel  Xll."*  Paragrafo  della  mia  prossima  Dissertazione  siilla 
Cronologia  di  Rotari ,  tornerò  a  parlare  della  Scandinavia  e  del 
Consuli  ;  esponendo  un  mio  sospetto ,  che  non  ancora  mi  fa  li- 
beramente andare^  come  vorrei,  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gens  parva.  Ecco  \\  Longobardos  paucitas  nobilitai  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  slavano  suU'  Elba.  I  VinuU 
erano  una  tribii, procedente  da  que'  pochi,  la  quale  ripigliò  l'an- 
tico nome  della  lor  gente. 


i  Lupi ,  Cod.  Diplom.  Bergom.  1. 187-188. 

2  Berretta,  Tab.  Cborogr.  Italiae,  Apud  Murat.  Scr. Rer.  Ital.  X.  132. 

3  Anonynius  Ritterianus,  Apud  Bitter,  Praefatio  ad  Secundum  Tomum 
Codicis  Theodosiani ,  pag Ex  Codice  Gothano  (A.  1737). 
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II.  MovBRUNT  se  ergo  duces  WANBAioBUir,  id  est  Affimr 
et  AsSif  cum  exercitibus  suts ,  et  dicebaat  ad  WmNit»  :  Au$ 
iofol(e  nohis  iribula ,  aut  prepàrataé  nas  ad  pugnam  e^  pan 
puUt  nobiseum.  Tudc  respondenint  Vbor  et  Àjo  oum  Aiatre 
sua  Gahbaoa,  dicentes:  Melim  est  nohis  pugnam  pnpamrt , 
guam  WAimàus  tributa  persohere.  Tane  Aubri  et  Assi,  hoc 
{^  duces  Wandalorum  ,  rogaveruut  Godan  ,  ut  daret  eia 
super  WiNBOLis  YÌcU»*iam.  Respondit  Godan  dicens  :  ^tios 
id  mrgtnte  antea  videro ,  ipsis  dabo  mctoriam.  Eo  tempore 
Oambaba  cum  duobus  filiis  suis ,  id  est  Ybor  et  Ajo  ,  qui 
principes  erant  super  Winnilis,  rogaverunt  Frbah  uxorem 
GoBANy  ut  ad  WiNNiLis  esset  propitia.  Tunc  Frba  dedit  con- 
^ilium  f  ut  sol  surgente  venirent  Winnulis  et  mulieres  eo- 
rum  crines  solute  circa  faciem  in  similitudinem  barbae* 
et  cum  viris  suis  venirent.  Tunc  luciscente  sol  dum  sor-*' 
gerety  glravit  Frba  uxor  Godan  lectum  ubi  recumbebat 
yir  ejuSt  et  fecit  faciem  ejus  contra  orientem,  et  excita«- 
▼it  eum  ;  et  ille  aspiciens  vidit  Winnilis  et  mulieres  ìpso<^ 
rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem ,  et  dixit  :  Qui 
mU  isti  Làjsgobàrdi?  Et  dixit  Frba  ad  Godan  :  Sicut  dedisti 
nomeny  da  illis  et  tnctoriam.  Et  dedit  eis  victoriam ,  ut  ubi 
Tisum  esset  vindicarent  se  ,  et  victoriam  haberenL  Ab  ilio 
tem'pore  Winnius  Langobardi  vocati  sunt  (1). 

lU.  Et  moveruntse  exhinde  Langobardi^  et  venerunt 
in  GoLTiDAH  ;  etpostea  possederunt  Aldònus»  Anthabus» 
et  Bainaib,  et  Burgathaubus.  Et  dicitur  quia  fecerunt  sobi 
regem  nomine  Agilmund,  filium  Ajo,  ex  genere  Gugingus. 
Et  post  ipsum  regnavit  Laìahugho,  ex  genere  Gugingcs. 
Et  post  ipsum  regnavit  Lethug  ,  et  dicitur  quia  regnasse! 
annos  plus  minus  quadraginta.  Et  post  ipsum  regnavit 
AuDraoG  filius  Lethcc.  Et  post  ipsum  regnavit  Godbboci. 

(i)  Tutte  le  favole  intorno  a  Vodan ,  a  Frea  ed  a  Gambara 
furono  prese  nejUa  presente  Qronica  di  Rotan  da  Paolo  Diacono. 
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mL  bjbo  tempore  ezivit  rex  Odoiacu  de  Ratbiqia  cnm 
•xerc&a  àJU90uxm,  et  venit  ia  Rugilanda,  et  expognavit 
Sroos  y  et  ooeidìt  Fbwahb  regem  Rugorum  >  secimiqiie 
multai  captivos  daxit  in  Italiam •  Tane  exìerunt  Largobauh 
de  aaìs  regionibi»^  et  habitavemnt  io  RueiLARDA  amios  ali* 
quaotoB.  Post  eum  regnavit  Claffo  filìos  GodbhOg.  Et  post 
ipMua  regoavit  Tato  filius  Claffonis.  Sederimt  LAmraARm 
im  campìa  Vmlb  amios  tres.  Pugnavit  Tato  cum  Ronouro 
rege  EbninLORUif ,  et  occidit  eum ,  et  tolit  bandonem  ipaiiif 
et  capajdem.  Post  eum  Hmuu  regem  non  habuqwit  Bt 
oeddit  Wacho  filius  Unighis  Tatonu  regem  barbane  suo 
cum  ZuGHiLONB  ;  et  regnavit  Wacho.  Et  pugnavit  Ildichis 
filius  Tatqri  ;  et  fogit  Ildichis  filius  Tatoni  ad  Gippidos  » 
obi  mortuus  est.  iDJuria  ejus  vindicanda  GiPPim  sca^da- 
lum  commÌ3erunt  cum  Largobaibis. 

.  V.  Ea  tempore  inclinavit  Wacho  Suavos  sub  regno  Lan- 
MPMDOMli*  Wacho  babuit  uxores  tres:  Ratbcuiida,  filia 
Pl9EK»  regia  Thumugorum.  Et  post  eam  accepit  uxorem 
AwTRMosABf,  filiam  Gippidoruh,  et  babuit  Wacho  de 
AusTRiGosAH  fiUas  duas:  nomen  une  Wisigharda»  quam 
tradidit  in  matrimonio  TflEompBRTo  regi  Frangordii  ;  et 
Domea  secundae  WAtDERADA ,  quam  babuit  uxorem  Ccso- 
liALD»  rex  Fbangoruii,  quam  odio  babens  tradidit  eam 
Gairipald  in  uxorem.  Et  tertia  filias  regìs  Herulorum  ,  no- 
mine Si^rìjwiia;  de  ipsa  babuit  filium  nomine  Waltari. 
Nortuus  est  Wacho,  et  regnavit  filius  ipsius  Waltari  post  « 
^som  annis  septem^  et  farigaldus  (1).  Isti  omnes  Le-* 
T8I9I6IS  fiienmt. 

(i)  £i  farigaldus.  Che  vuol  dire  ?  Farigcddo ,  vale  secondo 
il  Grazio  ^  un  uam  di  Fara  ,  ossia  di  famigìia  potente  :  ciò  » 
che  qui  non  dà  senso.  Il  Gavense  ha:  ))  et  Fairagaldus  »  ;  in 
aperta  sembianza  d'un  nome  proprio.  Fairagaldo  adunque  regnò 
con  WalUri  »  suo  fratello  ? 
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VI.  Et  post  Waltabi  regna\it  Audow.  Mater  autem  An- 
DOiN  nomine  Menu  uxor  fùit  Pissab  regis.  Audoin  ex  ge- 
nere fttit  Gausus  ;  ipse  adduxit  Langobardos  in  Pannonia. 
Et  mortuus  est  Audoin  in  Pannonia  ,  et  regnayit  Albcin  fi- 
lius  ipsius  post  eum ,  cui  mater  est  Rodelenda.  Eo  tempore 
pugnavit  Albdin  cum  rege  Gippidorum  nomine  Gunimund  , 
et  mortuus  est  Gunoiund  in  ipsa  pugna ,  et  debellati  sunt 
GiPPiDis.  Tunc  tulit  Albuin  uxorem  Rosemunda  filia  Coni- 
MDiNDi,  quem  predaverat;  quia  jam  mortua  fuerat  uxar  ipsius 
Hlodsdinda  ,  quae  fuit  filia  Hlotario,  regis  Francorum,  de 
qua  habuit  filia  nomine  Albsuinda.  Et  habitavenint  Lango- 
BARDI  in  Pannonia  annos  quadraginta  duo. 

VII.  Ipse  Albuin  adduxit  Langobardos  in  Itaua^  invi-* 
tatus  a  Narsbtb  patricio.  Et  movit  Albuin  rex  Langobar- 
doruh  de  Pannonia  mense  apriiis  a  pascha,  indictione 
prima  ;  secunda  vero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
lia (1)  ;  tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  ItalUB. 
Regnayit  Albuin  in  Italia  annos  tres ,  et  occìsus  est  in  Ve- 
rona in  palatio  ab  Hilmighis  et  Rosbhunda  uxorem  suàm 
per  consilium  Peredeo. 

Vili.  VoLUiT  regnare  Hilmighis  et  non  potuit,  quia  vo- 
lebant  eum  Langobardi  occidere.  Tunc  mandavit  Rosevun- 
DA  ad  LoNGiNUM  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mox 
ut  audivit  LoNGiNus,  gavisus  est;  misit  navem  angarialem , 
et  tulerunt  Rosemunda  et  Hilmighis  et  Albsuindah  filiam 
Albuin  regis ,  et  omnis  thesauros  Longobardorum  secum 
adduxerunt  in  Ravenna.  Tunc  ortare  cepit  Longinus  prefectus 
Rosemunda  ut  occideret  Hilmighis  ,  et  esset  uxor  Longini. 


(i)  Ceperunt  praedare  in  Italia.  La  preda  ,  ecco  la  gloria 
degli  Syevi  di  Cesare'^  de'Germani  di  Tacilo.  Qui  Rolari  confessa 
con  ingenuità  y  che  la  preda  ^  nell'  arrivare  in  Italia  ;  fu  il  so- 
spiro de'  Longobardi. 
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Andito  Consilio  ipsias  temperavit  venenam ,  et  post  btliiao 
dedit  ei  in  caldo  bibere.  Cumque  yivisset  luncHis,  mos 
iDteUexit  qaod  mortiferam  potum  vivisset ,  precepit  ut  et 
ipsa  RosEMUNDA  bibcret  invita:  cum  tum  vibisset  ipsa, 
mortai  snnt  ambo.  Tunc  Longinus  prefectus  tulit  thesauros 
LAsiGOBAmBORUM  et  Albsuinda  61ia  Alboin  regis  ;  jossit  eam 
ponere  in  navem ,  et  (ransmisit  eam  Constantinopolui  ad 
imperatoran. 

Vfin.  Rbliqci  Lanbobardi  leyaverunt  sibi  regem  nomiM 
Cleph  9  de  genere  Beleos  ;  et  regnavi!  Gleph  annos  daos 
et  menses  sex  (1) ,  et  mortuus  est.  Et  judicavenmt  doees 
Lanoobardoruh  annos  duodecim ,  regem  non  habeutes.  Post 
haec  leTaverunt  sibi  regem  nomine  àcthari,  filium  Clb- 
PHONi.  Et  accepit  Authari  uxorem  Theodelenda,  filia  Gai* 
RiPAij>  et  Walderadae,  de  Bajuaria;  et  venit  cum  Theo- 
OELENDA  frater  ipsius  nomine  Gcndoald,  et  ordinavi!  eum 
Authari  rex  ducem  in  civitatem  Astense  ;  et  regnavit  Au- 
niARi  annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aquo  dux  Thuringus  de  Tacrinis,  et  junxk 
se  Thbodelendae  reginae,  et  factus  est  rexLANGosARDORUH. 
Et  occidit  duces  revelles  suos ,  Zangrolf  de  Verona  »  Mi- 
mjLF  de  Insula  Sangti  Juli,  et  Gaidulf  de  Bergamum^ 
et  alios  qui  ei  revelles  fuerunt.  Et  genuit  Aquo  de  Theo- 
DELBNDA  filia  nomittc  GumTiPBRGA  j  et  filium  nomine  Adbl- 
WALD.  Et  regnavit  Aquo  annos  xx  et  v.  Adelwald  filius 
cJQS  r^navit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavit  Al* 
ROAiD  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regnavit  Rothari  »  ex  genere  Aro- 
Dus  9    et  rupit  civitates   vel  castra  Romanobum  (2)   quae 

(i)  Annos  duos  et  menses  sex.  No  :  il  testo  Cavense  dice  an- 
nos duos  y  senza  più  :  e  però  quelli  non  furon  compiuti^  e  pos- 
sono benissimo  accordarsi  co'  meu  diecioUo  di  Paolo  Diaeouo. 

(2)  Romanorum.  Non  sono  i  sudditi ,  ma  i  nemici  di  Rotari, 
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feei^ant  «ìrca  litoralia  ap  er8o(l)  LimE  usque  in  terra  Fran^ 
GORUH ,  quam  Ubitbrgicm  ad  partem  orientis.  Et  pugnavit 
circa  jBavium  ScuLTBNNA  y  et  ceciderunt  a  parte  Romano-» 
mai  octo  millia  numerus. 

(  XII.  Et  regQavit  Rothari  anoos  decem  et  septem.  Et 
post  ipsiim  regDavit  Aripbrto  annos  novem.  Et  post  ipsum 
i^egnavit  Grimoald.  Eo  tempore  exivit  Consta?itiii0s  impe- 
rator  de  Gonstantinopolih  ,  et  venit  in  partes  Campanie,  et 
fegresaus  est  in  Sicilia  ,  et  ibidem  occìsus  est  a  suis.  Et 
regùafit  Griiioald  annos  novem*  Et  post  ipsum  regnavit 
VBRtHARi  rex(2))(3). 


a' quali  egli  dà  T  appellazione  di  Romani,  Si  legga  ciò  che  bo 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  Romani  fra'  Loìigobardi 
isAVOssetvazione  V  ai  prec.  Num.  65. 

(i)  ^p  erso.  Parola  senza  significato.  Né  il  Codice  A  Oiva 
i  piii  felice  in  questo  luogo,  leggendosi  quivi  :  »  a Persòlone  ». 
Vuol  dire^  che  Rotari  cominciò  verso  Luni  le  sue  conquiste  sui 
Romani ,  distendendole  sino  a'  confini  de'  Franchi. 

(2)  F'erthari  rex.  Bertarido  ,  cioè ,  a'  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  mòrte  diRotàri,ed  alla  successione  de'Re. 

(3)  La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice  Cavense  non  è  distinta  fti 
dodici  paragrafi:  aggiuntivi  o|!^pòrtunantente  dal  Cav.  VesvMe.  Il<m 
<o  f»  e'  trovali  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Cronica  1 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  accorgimento 
il  Cav.  Vesme  segregò ,  per  mezzo  d'una  parentesi  nel  Num.  -Xll.^ 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Cronica. 

Quanto  all'Ortografia  ed  allo  stile,  pili  barbara  è  là  Ch>tiic^ 
di  Rotari  nel  Codice  Gavense ,  che  non  nella  sumpa  del  Gav. 
Vesme.  Io  qui  non  giudicai  dovermi  discostare  da  tale  stampa  9 
si  come  imb  «eg^  Editti  >  che  saranno  da  me  pubblicati  secondo 
il  pitfo  testo  Cav^Bse. 


DISSERTAZIONE 

SULLA  CBONOLOGIA  DELLA  CRONICA  DI  ROTAM 
DAL  RE  ALBOINO  FINO  ALLO  STESSO  ROTAEI. 


1.  punti  prindpalissiiTìi  della  Cronologia  Rotarìana ,  e  quasi  le  chiami»  sono: 
I  .*  la  durata  del  regno  d*  Adaloaldo  ;  2."*  la  durata  deli*  onanhkL ,  OYtaio 
della  domìoazione  de*  Duchi  Longobardi.  Se  questi  due  punti  saranno  ben  d&> 
terminati ,  si  potrà ,  credo  ,  chiarir  tutti  fjd  altri  della  Cronologia  dal  Re  Al» 
boino  fino  all'anno,  in  cui  Rotarì  pubblicò  le Le£^.  Poco  nella piesente  in- 
chiesta si  può  sperar  da  Paolo  Diacono ,  il  quale  conobbe  si  poco  le  cose  d*A« 
dak)aldo  e  d'Arioaldo ,  che  Cundeberga ,  sorella  del  primo  e  moglie  dd  se» 
condo ,  gli  sembrò  essere  stata  nuora  di  Rotar!.  Rasta  per  conyincersi  del 
contrario ,  leggere  i  due  contemporanei  di  lei,  Giona  di  Susa  (i)  e  Fredega* 
rio  (2).  Ma  lo  stesso  Paolo  (5)  confessò  ingenuamente  di  non  aver  nulli 
saputo  d*  Arioaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  quegli,  che  ci  die  contezza  della  Cronica  Rotarìana  (4): 
e  questa  g^  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastata  ,  s' egli  ne  avesse  avuto  unt 
Copia  ,  scevra  d'ogni  errore ,  fra  le  mani.  Tali  non  sembrano  essere  state,  né 
intere,  le  Copie,  ch*egli  studiò,  avendo  e*  taciuto  di  molte  particolarità,  che  yì 
si  leggono,  ed  anzi  mostrato  Tincertezze  ddl'  animo  suo,  quando  egli  scrìsset 
che  le  vittorie  del  Re  Longobardo  Vaccene  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quali 
tutti  Codtd  della  Cronica  Rotariana  (5).  Ve  ne  avea  dunque  di  quelli ,  ove 
tab*  vittorie  non  registra vansi  ;  monchi  ed  imperfetti  o  guasti  per  V  imperizia 
de'  Copisti. 


(1)  lonas,  In  ViU  S.  Bertulphi,  §.  12.  Apud  Mabillon,  Saec.  II.  Renedict. 
V  Ariosvalmim,  generum  Agu.ulpbi,  cognatum  Aoalwaldi  ». 

(2)  Fredegarii,  Cap.  XLV.  Apud  Dom  Rouquet,  II.  431. 

(3j  Pauli  Diaconi,  De  Geslis  Langobard.  Lib.IV.  Cap.  43.  »  De  ci^ius  Regi» 

»  (  AniOALDl  )  gestiS  AO  MOSTRAM  NOTITUM  MINIME  AUQCID  PERYBNIT  ». 

(4)  W.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  21.  »  Vacho  super  Svevos  imiit,  eosque  suo  do- 

»  minio  subjugavit  Hoc  si  quis  mendaciam existimet.....  relegai  Peologum 

»  EnicTi,  quem  Rex  RoTHAUide  Langobardorom  lbgibus  composuit »• 

(5)  Id.  ibid.  x>  Et  hoc  pene  in  omnibus  Codicibus,  sicutnos  in  bao  bistorìola 
»  insemimus,  scriptum  repiriei  ». 
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Ad  allre  fonti  adunque  si  può  e  dee  ricorrere  nel  giudicar  della  Cronica  di 
Rotari  per  correggere  i  difetti  della  Copia  o  delle  Copie  di  Paolo.  Un'altra  ge- 
nerale avvertenxa  si  vuol  fare  innanzi  tratto  su  questa  Cronica  ;  ed  è  ,  che  in 
essa  non  si  cura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagl'incompiuti  ;  forse  perchè 
i  Barbari ,  e  Longobardi  e  Franchi ,  senz'  aver  letto  Papiniano  ed  Ulpiano , 
aveano  del  pari  che  i  Giureconsulti  Romani  per  compiuto  Tanno,  appena  co> 
minciato.  Ciò  rende  oscura  e  fallace  sovente  la  Cronologìa  di  Rotari.  Non  si 
notarono  quivi  né  i  mesi  né  i  giorni ,  che  mancavano  al  compimento  d*  un 
anno ,  e  non  i   mesi  ed  i  giorni  ,    che  superavano  T  anno  già    finito  di 
ciascun  r^no  :  effetto  della  poca  diligenza  de' Compilatori  della  Cronica,  o 
della  mancanza  di  notizie.  A  discernere  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  com- 
piuti della  Rotariana  ,  io  adoprerò  principalmente  le  due  ,  che  ne  ho  chia- 
mato le  chiavi  :    T  investigare  ,   cioè  »  la  durata  del  regno  d'  Adaloaldo  ,  e 
quella  del  dominio  de*  Duchi. 

§.  I.  Durata  del  regno  d' Adaloaldo. 

Paolo  gli  die  anni  dieci;  e  tutti  seguitarono  Paolo,  eccetto  Sigeberto  Gem- 
blacense  (i),  che  allargò  i  dieci  a  tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credette  più  a  Sige- 
berto, Scrittore  del  duodecimo  secolo,  che  non  a  Paolo  Diacono.  E  non  è  questa 
una  follia?  dissero  il  Muratori  (3)  ed  il  Dì  Meo  (4).  Sarebbe  stata ,  sì,  certa- 
mente :  ma  Sigeberto  potè  aver  contezza  cosi  della  Rotariana  in  qualche  Rac- 
coha  di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semplice  conferma  data  dal 
Re  Adaloaldo  a  San  Berlulfo ,  successore  di  Santo  Atala ,  che  morì  tra*  suoi 
Monaci  Bobbiesi  nel  10.  Marzo  627.  Con  V  autorità  di  questo  Diploma  si  vuol 
congiungere  la  forza  delle  parole  da  me  riferite  di  Tristano  Calco  (5),  il  quale 
affermava  d'esservi  a'suoì  d'i  un'antichissima  /5cmion^,ove  segnavasi  nel  628 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se  il  Gemblacense  scrisse  veramente  15  anniy  egli  avrà  voluto  aggiungere 
pochi  giorni  o  mesi  a'  dodici  anni  compiuti  della  Cronica  di  Rotari.  Ma  poco 

(1)  Sigeberti  Gemblacensis,  Chronographia,  Apud  Pistorìum  (  edente  Stru- 
Tic),  1.  749. (A.  1726).  »  Agilulpho,  RegeLANGOBARDOROSi  mortuo,  Adaio- 
»  ALDUS , filius ejus, regnavi!  annisl3  ».  (Lo  cifrelArabiche  piocedono  da^K 
Editori).  ' 

(2)  Pagi ,  Ad  Baronium ,  Anno  626.  $.  VII. 
<3)  Muratori,  Annali,  Ajmo  625. 

(4)  Dì  Mee,  I.  328. 

(5)  V9di  prec.  Num.  301.  di  questo  Codice. 
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imporCa  di  quel  cbeSigeberto  disse  o  non  disse:  la  dimostrazioiie  d'essere  stali 
▼erameote  dodkiy  e  eoiii|nii(t,  gli  anni  largiti  daUa  Cronica  di  Rolari  al  Re 
Àdolosldo  sorge  dal  Diploma  Bobbiese  a  Rermlib:  Diploma,  che  ne  accerta  di 
noo  aver  ponto  mentito  intorno  al  Re  Adaloaldo  la  Copia  della  Cronica  Rota» 
riana,  secondo  fl  Codice  di  Cava.  E ,  tornando  al  Bobbiese  Diploma ,  di  questo 
propriamente  s*aTva]se  il  P.  Pagi  a  difendere  i  detti  di  Sigeberto.  Poteva  egli 
un  nomo ,  che  fl  Cav.  Datta  giudica  del  fumo  o  decimo  secolo  ,  poteva  egK 
foggiar  il  Diploma  dato  a  Bertulfo ,  ed  urtar  si  lldicemente  nel  vero ,  e  rìpn^ 
porre  i  numeri  del  Codice  Cavense?  Negli  ahri  Codici  della  Cronica  RotarìaM, 
che  vide  il  Ctv.  Vesme,  come  que'  di  Madrid  e  di  San  Gallo,  si  dice  tfodtet,  dm 
dieci.  Cortamente  i  tredici  di  Sigeberto  s*accostano  più  a'iMieì  che  non  k  dieci. 

(.  U.     Durata  delt  anarchia ,  otwfro  ddla  dmmnaxione  de  Duchi, 

« 

Se  le  Storie  di  Seeondo  da  Trento  non  si  Ibsser  perdute,  o  se  Paolo  DiacoM» 
le  citasse  intorno  aQa  durata  del  reggimento  de*  Duchi  Longobardi ,  noi  sa- 
premmo con  certezza  per  quanti  anni  quel  flagello  devastò  le  regioni  d' Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo ,  che  tal  flagello  cessò  a  capo  d' ami 
diect ,  quanti  e|^  n  attribuisce  a*  Duchi  :  e  però  potè  fl  Diacono  bevere.  ad 
altre  men  sicure  sorgenti ,  e  fallir  ne'  suoi  computi.  Ed  ecco  la  Cronica  di 
Rotari  dd  Codice  Cavense  ,  prolungando  a  dodici  anni  quella  dominazione , 
accusa  Paolo  d'errore.  Ma  perchò  piuttosto  non  errò  la  Cronica  di  Rotari  ?  Por- 
chò  Fredegario ,  altro  contemporaneo ,  concorda  mirabflmente  con  la  Cronica 
di  Rotari ,  ed  assegna  dodici  anni  a'  Duchi.  Difficile  in  verità  egli  era  d'otte- 
nere in  tanta  distanza  di  tempi  e  di  luoghi  due  cosi  uniformi  testimonianse  , 
che  varrebbero  anche  in  un  giudizio  cantale:  ma ,  poich'elle  s'ottennero^  cosi 
Paolo  Diacono  come  tutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i  due  punti  additati  dianzi ,  che  la  Cronica  Rotariana  del  testo  Cavense  retta- 
mente attribuisce  dodici  anni:  a'Duchi,  rettamente  dodici  ad  Adaloaldo  :  a'Df- 
chi,  perchè  s'accorda  con  Fsed^^ario;  al  He,  perchè  s'accorda  col  Diploma  di 
Bertulfo ,  Abate  di  Bobbio. 

w 

§.  III.     Anni  della  presa  di  Pavia ,  e  della  morte  d  Alboino, 

Lo  Storico  Secondo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Aiitari  su*  Fran- 
chi; sì  come  riferisce  Paolo  Diacono  (1)  :  e  pe^  qual  maraviglia*  che  Secondo 

(i)  Paul.  Diaconi,  Uh.  Uh  Cap.  30. 
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ncB  pose  le  sue  6ure  uel  segnar  diligentemente,  a  guisa  d'Effemeridi,  le  date 
de*  latti  occorsi  a'  sdoi  giorni  ?  Laonde  riuscirebbe  inutile  il  dire  ,  cbe  la  Cro^ 
nologla  di  Paolo  procede  Unicamente  dal  Trentino  ;  e  che  il  non  prestar  fède 
al  Diacono  in  quanto  alle  date  sia  un'oltraggio  recalo  a  Secondo.  Noi  non  sia* 
mo  tenuti  di  prestar  fede  a  costui  nelle  cose  ragionevoU,  se  non  solo  nd  caso^ 
die  Paolo  esprtstameiUe  Io  adduca  in  suo  testimonio. 

Alboino ,  secondo  la  Cronica  di  Rotari ,  usci  di  Pannonia  dopo  la  Pasqua 
del  mese  d'Aprfle  neUa  Prima  Indizione ,  che  terminava  nel  3i.  Agosto  «^68. 
I9el  primo  Settembre  delio  stesso  anno  568  cominciò  la  Seconda  Indizione  : 
allora,  dice  la  Cronica,  i  Longobardi  eomttunafono  a  depredare  f  Italia.  La 
Terza  Indizione  principiò  a  1.  Settembre  569  ,  nel  corso  della  quale  notasi 
nella  Cronica  essere  Alboino  divenuto  Signore  Ì  Italia  :  il  che  ci  conduce  a 
Si.  Agosto  570.  Nel  giorno  appresso  spuntò  la  Quarta  Indizione ,  che  fin)  a 
31.  Agosto  571.  Allora  pi^r  l'appunto  in  Settembre  (Quinta  Indizione)  morì 
Alboino ,  al  dir  della  Cronica ,  dopo  tre  anni  di  regno  :  tre  anni  solo  ,  non 
oltre,  acquali  poterono  anche  mancare  un  quiilche  giorni. 

Or  Paolo  Diacono  aggiunge  altri  sei  mesi  a'  ire  anni  (I).  Vuole  nel  tempo 
stesso ,  che  Alboino  spendesse  tre  anni  ed  alquanti  nu^i  (2)  ad  assediar 
Pana  prima  di  prenderla  ;  donde  si  dovrebbe  credere ,  che  il  Re  assalito 
avesse  quella  città  nel  primo  giorno  del  suo  arrÌTo  in  Italia.  No  :  Paolo  stesso 
ci  avea  narrato ,  che  Alboino  entrò  in  Milano ,  al  principio  dell'  Indizione 
Terza  nel  Settembre  569  (5).  Non  è  questo  egh*  un  confondersi  di  Paolo,  ed 
im  contraddire  apertamente  a  se  stesso?  Perchè  ciò  non  avvenga ,  h  mestieri 
correggere  il  testo  di  Paolo:  pur,  come  correggerlo  ?  Negando,  che  fosse  dtt- 
rato  più  di  tre  anni  Y  assedio  di  Pavia  ,  e  riducendolo  a  due  anni  ;  o ,  se  di 
fuole  ,  ad  un  solo  anno  e  qualche  mese. 

Ma  Paok) ,  ascolto  dirmi ,  lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentino.  In  tal  caso , 
noi  non  dovremmo  credere  a  Secondo  intomo  alla  lunghezza  dell'  assedio  di 
Pavia ,  e  piccol  male  dovrebbe  riputarsi ,  che  le  Storie  di  lui  siansi  perdute. 
Rkfiase  nel  Codice  di  Cava  ed  in  altri  la  Cronica  di  Rotari  ,  e  basta  per  in- 
formarci del  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  più  antichi  di  questa  ,  i  quah' 
potrebbero  aiutarci  ad  esaminarla  ;  ma  T  uno  è  il  Goto  Abate  Giovanni  Bicla* 

V 

(1)  Pauli  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  28.  »  Qui  Ke\  (Alboinos)  postqaam  in  Italu 
»  tres  annoi  et  $ex  memes  regnavit interemptus  est  ». 

(2)  Id.  JUd.  Lib.  II.  Cap,  27.  p  At.vero  Ticinensis  civitas  post  tres  annos 
>  et  o^'^ftiol  menses  obsidionem  perferens ». 

(3)  itf.  Ibid,  Lib.  II.  Cap.  25.  »  Alboin  igitor indìctione  ingrediente  ter- 

s>  tia,  tertio  Nonas  Septembrìs Mbpiolanvm  iiigressus  est  ». 
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siense ,  il  qaale  aepiie  d  poco  é  if  ttniMinieiite  ni  Isptgna  gli  iflM  M  Ri  Al» 
boÌDO,  che  pose  «b  solo  anno  di  spaiio  in  meao  aDi  f  ittorìi  di  M  m\  pndvi 
di  Roemunda  »  «  la  irendetla  della  medesima  Rotmunda  (i)  :  V  altro  è  Mvìt 
ÀventicesB ,  che  fii  trucidare  Alboino  daUa  moglie  nell'  aimo  $eiio  iH  Gm» 
solalo  di  Giuiimo  (2).  OnaTè  tale  anno?  Ghistino  sali  all'fanpeHo  mI 
15.  Novembre  865  :  prese  il  primo  tuo  Consolato  nel  i.^ Gennaio  566  , 
come  dimostrai  nella  Storia  (3)  :  né  fti  sei  volte  Console ,  ma  i  sooi  anni  lì 
notarono  sovente  col  Potecmiolato.  Se  iiario  intese  parlar  di  quelli  dell*  fa»> 
peiio  di  Giostino  ,  il  sesto  si  compi  nel  i5.  Novembre  571  :  koMle  Mam 
Aventicese  rende  ottima  testimonianai  in  fovore  deUa  Croniea  di  Rolari.  Vm 
troppo  screditato  è  Ibrio  per  le  oicarità  ,  e  soprattutto  per  te  postidpiaioH 
della  sua  Cronologia.  Vedi  te  Note  al  prec.  Num.  8. 

Nulla  dunque  %ùppODe  alla  verità  de*  racconti  Rotariani  ;  e  nulla  potrk  ofh 
porsi  fino  a  che  non  troverassi  qualche  Ikwnmento  più  antico  ed  autorevote  , 
il  quale  in  altra  guisa  narri  que*  fiitti.  Paolo ,  assai  più  recente  Scrittore ,  a 
malgrado  delle  sue  contraddinoni  sull*  hupresa  di  Pavia ,  poco  si  discosta  da 
Mario  e  da  Rolari.  L' Ànonnno  Ritteriano ,  ed  Agndte  Ravennate ,  i  quali 
poco  dopo  il  Diacono  scrìssero  ne*  cominciamenti  del  nono  secote,  seguitaroim 
Paolo  ;  ma  più  il  Ritteriano,  dando  Ère  atmi  e  $ei  meti  di  regno  ad  Alboino; 
mentre  Agneite  il  credette  ucciso  nel  28.  Giugno  del  Mflo  «mio  di  Giustàio 
Imperatore ,  cioè  nd  28.  Giugno  571 .  Qm'  probabibneùte  AgneOo  Ravennate 
abbreviò  i  giorni  d*  Alboino  Re ,  non  essendo  termmato  fl  teno  anno  del  suo 
regno  nel  28.  Giugno  571.  Alboino ,  secondo  Mario  e  Rotari  e  Paote  Diacono* 
dovè  morire  in  Novembre  o  Decembre  571 ,  perchè  nella  Cronica  Rotariaaa 
rimane  una  qualche  difficoltà  se  i  tre  anni  debbansi  numerare  dalla  mossa  dal 
Re  verso  l'Italia  nell*Aprite  568  ddla  Prima  Indiatone,  o  dall*  ingresso  attuate 
in  Italia  nel  mese  di  Settembre  deDo  stesso  anno  568  deOa  Seconda  Indiaione. 

§.  IV.     OmHnuaxione.  « 

Nen*undecimo  secolo  ,  Eniianno  (k>ntratto  prelese  numerar  dalla  presa  di 
Pavia  i  tre  anni  e  sei  men  dati  da  Paote  Diacono  al  regno  d* Alboino  :  fl  che 
ritardava  1*  uccisione  del  Re  fin  verso  al  576  (4).  Di  ciò  Ermanno  fu  lodato 


(1)  toh.  Biclariensis,  Chronic.  EdiUo  RonoalU  IL  384-385,  (A.  Ì787J. 

(2)  Mani  AvenUcensis,  Chronic.  Edit.  Roncalli,  II.  413. 

(3)  Stona  diUlia.  U1.337.  Féiit  quivi  la  NoU  (3). 

(4)  Herman.  ContracU,  Chromc,  sub  An.  tf71.  £dit  Ussermann.  (A.  1790). 
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dal  Pagi  (i)  >  e  giustamente  deriso  dal  Muratori  (2)  :  se  non  che  lo  stesso 
Pagi  si  contentò  di  credere  Alboino  ucciso  nel  574.  Àiranno  574  altresì  ac- 
cennato avea  Sigeberto  Gemblacense ,  concedendo  tei  anni  di  regno  ad  Al- 
boino (3)  ;  il  che  piacque  a  Carlo  Sigonio  (4).  Il  Baronìe  (5)  stette  fermo  a 
▼oler  il  571  ,  secondo  il  Diacono  :  e  però  non  ebbe  i  suffragii  del  P.  Pagi. 
Ma  niuno  de'  più  recenti  Scrittori  volle  rammentare  il  574  del  Sigonio  e  del 
Pagi  :  e  tutti  abbracciarono  T  opinione  del  P.  Bacchini  (6) ,  che  disse  Alboino 
trucidato  nel  573.  Tali  furono  il  Sassi  (7) ,  il  Muratori  (8) ,  il  Dwandi  (9) , 
l'Oltrocchi  (iO),  il  Di  Meo  (i  1)  ed  0  Brunetti  (12).  Ma  come  si  possono  con- 
darre a  fuaUro  anni  e  sei  mesi  gli  anni  ire  e  sei  mesi  di  Paolo  senza  cor- 
reggere il  testo  di  lui ,  e  senza  correggere  più  largamente  ad  un'  ora  il 
testo  della  Cronica  di  Rotaci  ?  E  corretti  che  siano  in  questo  luogo  T  uno  e 
l'altro  testo ,  non  rimane  più  spazio  pe'  dodici  anni  assonati  a' Duchi  »  e  si 
perde  il  frutto  della  mirabil  concordia  fra' detti  di  Rotari  e  que'  di  Fredegario. 
Io  non  vacillo  nell'  accettar  pienamente  i  beneficj  d'  uua  sì  rara  concordia  ;  e, 
^opo  r  uccisione  d' Alboino  verso  f  Ottobre  od  U  Novembre  571,  riferisco, 
secondo  il  Baronie»  f  innalzamento  di  Clefo  saffi  ultimi  giorni  di  quell'  anno  od 
a'  primi  del  Ò72. 

§.  V.    Durata  del  regno  di  Clefo. 

Per  non  perdere  que'  preziosi  beneficj ,  son  costretto  a  creder  degna  di 
correzione  la  durata  di  due  anni  e  sei  mesi ,  asseguati  al  regno  ed  alla  vita 
di  Clefo  dall'Anonimo.  Ritteriano  e  da'  Codici  della  Cronica  di  Rotari ,  veduti 
dal  Vesme.  Sarà  questa  la  correzione  unica  ,  la  sola  che  io  recherò  loro  :  ed 
è  necessaria  ,  perchè ,  senza  tal  medicina  ,  si  sconvolge  lordine  intero  della 
Cronologia  de'  Re  Longobardi.  ,Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta ,  che  ,  segui- 
tato da  Sigeberto  Qeoiblacense  ,  die  due  anni  di  regno  a  Cìeio  (12)  ;  i  quali 

(1)  Pagi,  Ad  Baroniuna  ,  Anno  571. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  573. 

(3)  Sij^eberti  Gemblacensis,  Apud  Pistorìum,  I.  741. 

(4)  Caroli  Sigonii,  De  l^egoo  Italiae,  Lib.  I.  p.2n. 

.  (o)  Bacchini,  Ad  Agnellum  Ravennatem,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  lta|. 
Tom.  11.  Part.  I.  pag.  118. 

(6)  Sassi,  Ad  Lib.  I.  Sfgonii,  Nota  (24). 

(7)  Muratori,  loc,  cU.  A.  573. 

(8)  Durandi,  Caccia^)ri  Pollentinl,  pag.  82. 102.  (A.  1773). 

(9)  Ollrocchi,  Hisl.  meli.  Llg.  pag.  712. 

(10)  Di  Meo,  Annali,  I.  62-64. 

(11)  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  L  168.  (A.  1806). 

(12)  S^eb.  fìéiySlaceilsis,  loc,  cit,  pag;  740.     ' 
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noli  ai  ednpiroiio ,  e  rie^somi  perdo  allo  spitio  à*  nummo  e  mi  mmi ,  n* 
cordato  da  Paolo  HiacQiio.  Qoeslì  per  a? Teotura  ebl>e  tra  le  maoi  ima  Copia 
deUa  Cronaca  Rotatfiaiia ,  più  corretta  de'  Codici  Vesmiani ,  là  dove  ai  parb 
di  Clefo.  Ritorno  dunque  a'  dmeioUo  meti  di  Paolo  Diacono  per  aalfare  il  ri- 
manaite  delb  Cronologfa  di  Rotari  :  e  eoo  piena  dducia  pongo  la  fine  di  Ckfe 
in  Giugno  SIZ. 

§.  VI.     Dommoitoii^  de  Duchi. 

V  onorefcùi  cessò ,  non  essendo  compiuto ,  ma  cominciato  appena  3  suo 
duodecimo  mmo ,  verso  il  mese  di  Giugno  o  di  Luglio  584.  L4M>ode  i  Duchi 
elessero  m  Re  loro  Autari ,  figliuol  di  Cielo.  Qui  ro*  unisco  volentieri  col  Di 
Meo  (i)  9  che  trattò  dottamente  questo  punto  contro  fl  Basnagio ,  sitnando 
nel  584  V  innalzamento  d'Àutari ,  sebbene  stesse  per  fopinione  d»  dieci  anni. 
Quella  de*  dodici  (  non  compiuti  )  della  Cronica  Rotariana  sembra  esser  se- 
guita dal  Cronista  di  Brescia ,  e  da  Andrea  da  Ratisbona  :  ma  costoro  non 
fanno  parola  di  Clefo,  e  però  comprendono  il  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

§.  VU.     AutaH. 

Antan ,  per  le  ragioni  dette  dianzi ,  regnava  nel  i .  Settembre  584  ;  giorno, 
in  cui  cominciava  la  Seconda  Indizione.  Mori ,  come  or  si  vedrà,  nd  5.  Set- 
tembre 590  :  e  però  era  terminato  fl  sesto  anno  del  suo  regno,  e  principiato  . 
appena  fl  settimo.  Ciò  bastò  a'  Compilatori  della  Cronica  di  Rotari  per  conce- 
dergli appunto  sette  anni  di  Signoria. 

La  Lettera  scrìtta  da  San  Gregorio  nella  Nona  Indizione  sulla  morte  attor 
aOora  sacceduta  d*  Autari  dee  riporsi  ne'  quattro  mesi  ultimi  del  590 ,  e 
non  g^  negli  otto  del  59  i  ;  compresi  tutti  nella  Nona  Indizione.  Nel  riferir 
questa  Lettera  (  Vedi  prec.  Num.  55  ) ,  dissi  per  quali  motivi  si  debba  te- 
nerìa  per  una  delle  prime  scrìtte  dal  nuovo  Pontefice ,  forse  anche  in  Set- 
tembre 590  :  qui  soggiungo  di  non  potersi  ella  credere  collocata  malamente 
n^li  ultimi  quattro  mesi  di  quella  Indizione ,  cioè  nel  590  ,  poiché  nel  Re- 
gistro di  San  Gr^rìo  tal  Lettera  precede  agli  altri  otto  mesi  della  stessa,  per^ 
finenti  al  59i  ,  e  disposti  ordinatamente  secondo  le  loro  date  di  Febbraio  , 
Marzo  ,  Luglio  ed  Agosto. 

§.  Vin.     Agilulfo, 

La  Cronica  di  Rotari  gli  dà  venticinque  anni  :  al  che  s'  uniformò  Paolo 
[ì]  Di  Meo,  Annali,  1. 114-117. 


78 

IKyono:  ma  da  qual  gionio  biaagiia  e^  imnairlif  Da' primi  di  Novmnbfe 
filando  Agilulfo  sposò  Teodolinda ,  o  dal  Maggio  891 ,  quando  e|^  sì  conmò 
,ÌD  Milano  ?  Se  da  Maggio ,  i  venHdnque  anni  terminarono  in  Ifeggio  616:  se 
dal  precedente  Novembre,  compironsi  nel  NoTembre  615  :  ciò  che  consimna 
con  la  Cronica  di  Rotarì,  tuttoché  vi  fossero  stali  un  qualche  giorni  di  più  o  di 
meno ,  de*  quali  essa  non  tenne  mai  conto;  Tra  que*,  che  non  la  conobbero , 
si  disputò  lungamente  :  ma  troppa  sazietà ,  or  che  si  trova  decisa  la  lite,  sa- 
rebbe il  ripetere  i  lunghi  discorsi  degli  Scrittori ,  e  soprattutto  del  P.  Pagi , 
del  Muratori  e  del  Di  Meo.  Solo  dirò ,  che  la  Botariana  dimostra  essere  il. 
Pagi  andato  lungi  dal  vero  e  |^  altri  due  av^  ben  registrato  k  nuirte  d'Agi* 
lidfo  verso  h  fine  del  615.  Pur  non  cessa  del  tutto,  intomo  alla  durai»  del 
regno  d'Agilulfo ,  il  solito  fesUdio,  che  in  tal  Cronica  si  debba  Sempre  igno? 
rare  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  compiuti  di  ciascun  regno. 

§.  IX.    Adaloaldo. 

E  però  conviene  rmunziare  alla  speranza  di  sapere  quando  veramente  co- 
minciarono i  dodici  di  Adaloaldo.  Ma  qui ,  certo ,  il  P.  Pagi  senti  come  se 
avesse  veduta  la  Cronica  di  Botari  i  del  che  ho  detto  a  bastanza  nella  Diaer^ 
iasione  Bobbiese*  Allorché  Bertulfo  Abate  ottouie  il  Diploma  di  Luglio  627  ,, 
doravano  i  do4ici  d'Adaloaldo,  fosse  stato  qualwupie  il  giorno  deUa  morte  di 
suo  p^dre  Agilulfo.  Non  potarono  per  altro  que^  dodici  md  proluogarai  citte 
i  primi  gionu  o  mesi  del  628  :  poiché  Bertulfo  stesso  nell'  11  (fìugno  628 , 
consegui  da  Onorio  V  Pontefice  la  BoUa  d*  immunità  per  Bobbio  9  dopo  essere 
stato  in  Roma  con  Giona  di  Susa  ;  il  qual  viaggio  non  si  fece  se  nen  per  la 
permissione  avutane  dal  nuovo  Re  Arìoaldo ,  come  Giona  racconta.  Lo  spazio 
incerto ,  che  a  mio  malgrado  lascia  la  Cronica  di  Rotarì ,  mi  la  oredere  »  che 
Ad^oaldo  giungesse  a  vedere  il  primo  p  secomjo  me^  del  628. 

§.  X.     irtoo/do. 

Qui  n^ova  difficoltà  sorge  dalla  Cronica  di  Rotarì,  ove  s'assegnano  soli  seUe 
anni  di  regno  ^  Arìoaldo.  Non  bastano ,  anche  a  volerli  numerare  dal  Marzo 
628  ,  non  bastano  a  render  vera  la  data  dell'  Editto  di  Rotarì ,  la  quale  (  si 
legga  il  Secondo  Prologo  )  è  del  22.  Novembre  643,  correndo  VoUavo  anno 
di  quel  Re.  A  render  vera  A  firtta  data ,  bisogna ,  che  il  regno  di  Rotari  avesse 
i  pr»ci|j  atmeno  in  Diceml^  635  ;  nove  0  dieci  mesi  dopo  la  morte  d'Ario- 
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sJdo  :  e  però  died  mtà  o  (orse  piv  «trebberò  stati  MoniMni  dilb  .QroBiei  mI 
numero  deflette  anni  del  Pregno  preoedente. 

Aisai  gnade  sarebbe  »  ìb  tal  caso ,  V  abuso  del  costume  di  tacersi  degH 
anni  compiuti  e  degF  incompiuti  neUa  Cronica  di  Rotari  :  ma  q«el  Re  non 
disse  quÌTi  d'essere  immediatamente  succeduto  ad  Arioaldo ,  come  Adaloildn 
soecedelte  a  suo  pndre  Agilulfo.  Qui  dunque  può  non  essenri  alcuna  -ffniffil 
di  diligenia ,  e  ninna  contraddisioue  fra'  sette  anni  d*  Arioaldo  e  ffi  etto  di 
Rotari  fino  ikh  pubbUcaxione  dell'  Editto  ;  poicbè  dovettero  passare  alqaMMi 
mesi  tra  la  morte  del  primo  e  Teleaione  del  secondo.  Né  Rotari  era  obbHgmt 
a  narrar  nella  sua  Cronica  si  fette  cose,  a  tutti  note,  né  a  descriver  gl'indugi 
della  sua  elexione.  Del  resto  lo  stesso  Rotari  è  un  esempio  deUa  poca  Ìkbicia« 
che  dee  colocarsi  nell^enunciasiooe  degli  anoi.  Egli  nel  %f,  Nofembre  643 
disse  nel  fecondo  Prologo  ,  pubblicarsi  le  Leg|^  menUpe  correTa  fl  BedmUmU 
mo  sesto  anno  dopo  la  lanuta  de'Longobardi  nell'Italia:  ma  di  questo  eribo  tra* 
scorsi  appena  due  mesi  eqnakbe  giorni»  cbe  passarono  per  un  anso  compilo. 

J.  XI.     Gund^berga. 

• 

Di  qui  chiaro  si  vede  »  che  Gundebarga  ,  fidinola  di  Teodolinda  e  vedova 
d' Arioaldo ,  tenne  per  un  circa  dieci  mesi  dopo  la  morte  del  marito  il  re; 
gne  i  italia  ;  che  intanto ,  invaghitasi  ella  di  Rotari ,  allora  Duca  di  Ere» 
scia ,  gfi  die  la  mano  e  lo  scettro ,  quando  vide  trascorso  un  onesto  spazio  di 
tempo.  È  vero ,  che  Teoddinda  non  aveva  iodugìato  più  di  due  mesi  a  spth 
sare  Agilulfo  dopo  Autari:  ma  nella  novità  del  regno  in  Italia  i  suoi  popoU 
vollero ,  che  s'afi&ettasser  le  none.  Nel  635  tutto  era  quieto  nell'  Italia  Loa« 
gobarda  :  e  forse  ancora  molte  rivalità  vi  furono  e  sperante  deluse»  non  dis* 
compagnate  da  qualche  minaccia ,  innanzi  che  la  Regina  scegliesse.  Laonde 
io  non  sarei  maravigliato  se  i  sette  anni  dati  di^  Cronica  di  Rotari  ad 
Arioaldo  non  fossero  giunti  a  compirsi  da  uu  lato ,  e  dall'altro  che  Gun- 
deberga  lungamente  avesse  governato  i  freni  del  regno;  dagli  ultimi  giorni 
del  634  ,  fioo  a'  primi  del  636. 

§.  Xn.    Rotari. 

Rotari  avea  trent'anni,  egli  lo  dice  nel  Secondo  Pròlogo,  quando  montò  sqt 
trono  :  uomo  di  vaste  ambi/ioni ,  desioso  di  gloria  e  vago  di  far  conoscere  a 
Gundeberga ,  che  la  sua  Longobarda  nobiltà  non  cedeva  punto  alla  Turingica 
d'Agilulfo ,  né  alla  Bavarica  degli  Agilolfiagi  di  Teodolinda ,  e  neppure  alla 
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Gotica  diTeodorìco  d^li  Amali.  Gli  pbcque  perciò  dichiarar  nel  Secóndo  Prologo 
d' essere  il  duodecimo  discendente  d'Obtora  degli  Àrodi.  Coi^  narrai  aver  Gas- 
«odoro  sonito  di  Teodorico,  il  dieiassettenmo  discendente  di  Gapto  (i).  Ma  in 
q«anto.  )sd  magnificare  gli  splendori  antichi  della  gente  Longobarda,  Rotari  si 
trovò  io  secco.  Non  v'erano  Storie  ,  non  Àrchiyj  presso  i  Longobardi;  la  mo- 
mmi tenace  de'  più  anziani  tramandava  di  mano  in  mano  le  geste  de'  mag- 
giori dUa  posterità,  celebrate  con  qualche  canzone.  Pur  né  gli  anziani  con- 
sistati da  Rotari  né  le  canzoni  seppero  immaginare  un'antichità  maggiore  del 
quarto  secob  alla  gente  Longobarda  ;  piccola  genie  ndlo  Scandanan  ,  isola 
0  non  isola. 

,.  Udimmo  (3)  aver  San  Prospero  (se  sue  furono  queDe  parole)  fatto  nel 
ConsoIatD  d'Ausonio  ,  cioè  nel  579  ,  uscir  dall'  isola  Scandia  i  Longobardi  , 
Condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere ,  ma  'chi  potrà  mai  rispondere  ? 
Non  potè  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de' Goti,  caro  al  Re,  s)  tenero  di  quella 
setta,  ed  anche  un  Romano  Cattolico  additargli  le  parde  di  San  Prospero  d'A- 
quitania  per  fregiarne  la  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  geste 
di  Frea  e  di  Gambara  ?  Ove  lo  Scrittor  Aquilano  somministrato  avesse  a  Rotari 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi ,  la  parola  Consuli ,  che  precede  all'al- 
tra di  Scandanan,  potrebbe  non  dinotare  un'isola,  ma  il  Console ,  sotto  il  quale 
uscirono  dallo  Scandanan  i  Longobardi.  S'accrescono  i  miei  sospetti ,  veggendo 
che  r Anonimo  Ritleriano  cita  San  Girolamo  intorbo  a'  Vinili,  o  Longobardi,  e 
volea  certamente  parlare  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  ancora,  come  pare  a'  più ,  le  poche  parole  su' Longobardi  adat- 
tate si  fossero  ed  aggiunte  all'  Opera  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rotari,  non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  sorgente ,  da  cui  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i  delti  di 
Rotari  passarono  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  San  Prospero ,  o  que*  di  San 
Prospero  nell'  altra  di  Rotari ,  non  posso  del  tutto  acconsentire  a  togliere  dal 
testo  Cavense  il  Consuli  ed  a  lecervi  ì*  ì$isula  Scandanan.  Egli  è  mestieri  di 
nuovi  Codici  e  di  nuove  autorità  per  disciogliere  questo  dubbio:  qual  danno  in- 
tanto per  Rotari,  che  i  suoi  eruditi,  Romani  o  Goti ,  non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Velleio,  Tacito  e  Tolomeo  parlato  de'Longobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
r  Aquilano  scrive  d'essere  in  gran  moUUudine  usciti  essi  dalla  Scandia  ;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronica  di  non  credere  altro  i  suoi  Longobardi  se  non 
una  piccola  tribù.  Fu  modestia ,  od  orgoglio  ? 

(1)  Storia  d'IUlia,  11,505. 

(2)  Ihid.  L  854.  -  Tavola  Cronologica ,  pag.  351-352. 
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PARTE    SECONDA. 

S  E  ce  fi  D  o    P  n  o  LO  G  o. 

(  A  quesio  segue  l'Indice  Caoense  détt'  Editto  Longobardo  ). 

Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Codice  Càreote  ). 
OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

§.  h  Della  civiltà^  Gotica  e  della  Longobarda  in 
Italia  nel  643 ^  per  quanto  apparisce  dall'Editto 
di  rotari. 

Non  credo  poter  dare  principio  al  mio  Comento  sull'Editto 
di  Rotar i;  per  chiarire  la  condizione  de' vinti  Romani  ^  senza 
un  rapido  cenno  alla^civillà  de' Goti  e  de' Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principalissima  di  tale  investigazione  si  è  il  mettere 
sempre  in  piii  chiara  luce  la  diversità  della  razza  Gotica  e  della 
Germanica.  Or  questa  luce  si  manifesta  da  se  nell'  Editto^  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de'  Goti  >  e  di  quelle  de'  Longobardi. 
E  però  io  dico  ed  affermo  >  che  o  non  vi  sono  razze  umane , 
le  quali  valgano  a  differenziar  la  stirpe  unica  de'  figliuoli  d'A- 
damo f  ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recente  Scrittore  ; 
0,  se  razze  diverse  vi  sono  e  varie  famiglie  di  popoli  ,  niuna 
di  tali  famiglie  allontanossi  tanto  da  un'altra  quanto  la  schiatta 
de' Germani  di  Tacito  ^  donde  uscivano  i  Longobardi  Rotariani 
d'Italia,  dalla  schiatta  de'Geti  di  Zamolxi  e  di  Deceneo,  don^ 
de  procedevano  i  Visigoti  di  Spagna  e  gli  Ostrogoti  d' Italia , 
soggetti  a  Teodorico  e  ad  Amalasunta« 

1  Germani  d'oggi  di  si  danno  per  discendenti  de' Germani  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l'uscita  de' Bor- 
gognoni ,  de'  Vandali >  de'  Franchi,  de' Longobardi  e  degli  An- 
glo-Sassoni; dopo  che  i  Goti  d'Ermanarico  s'impadronirono  di 
quasi  tutta  l'Orientale  Germania ,  non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e  molti  nuovi  popoli ,  massimamente  Unni 
e  Slavi  ,  empierono  dopo  Attila  tutta  la  Germania  di  Tacito, 
accorrendovi  dalle  piii  remote  regioni  dell'Asia  ;  e  fondandovi  ^ 
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se  cosi  vuobi,  l'Inda  Gerttaftia  >  ohe  pak  non  essere  im- 
maginaria ,  come  immaginarie  certamente  sono  rindo-Germanie 
precedenti  ad  Attila.  I  Germani  di  Tacito ,  che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  né  di  scrij- 
fttra  di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio^  furono  progenitori  delle 
genti  mescolatesi  co'  discendenti  de'  popoli  Àttilani.  Di  tal  me« 
scolanza  nacque  l'odierna  Germania ,  che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d'eccellenza  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze* 

Non  contenti  di  si  ampia  lode ,  i  Germani  d'oggidì  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de'  Geli  o  Goti ,  or  dicendo  che  tutti 
€rano  uno  stesso  popolo ,  ed  ora  che  la  Germania  si  dovesse 
prolungar  fino  al  Tanai  od  all'India;  patria  comune  €m1  dei 
Germani^  come  de'Geti  o  Goti  ^  venuti  poscia  sul  Danubio, 
Ma  nel  Comento  all'  Editto  di  Rotari  non  occorre  indagare  que* 
sta  patria  comnne  d'Asia^  e  si  ponga  pure  dove  piti  ad  altri 
piace  il  luogo  della  comune  loro  partenza;  in  Armenia^  sul 
Caucaso  y  su' lidi  Orientali  del  Caspio,  fra  gli  Aitai ,  ndfhh> 
dia ,  nella  Cina  e  nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero  j  che  i  Ger- 
mani ,  ed  i  Geti  o  Goti ,  arrivati  sul  Danubio  dall'Asia  li  se* 
pararono;  che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  a  Via^ 
•salvati chirono ;  che  altri  ristettero  sul  Danubio,  ed  <»  vi  ri* 
tennero  una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà ,  o  ne  acquistaiioaa 
un'  altra  novella  e  Danubiana. 

Da  quest'antichissima  separazione  procedette  la  diversiià  etile 
due  razze  ;  la  Germanica  divenne  foresta ,  dttadinesca  si  man» 
tenne  la  Getica  ;  quella  tanto  schiva  sempre  di  leticve  quanto 
questa  funne  indi  vaga  ,  tuttocchè  non  si  trattasse  di  Iettare  uè 
Greche  né  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tacito  scnvta  et- 
^re  surta  ella  ,  non  so  se  dalle  dure  querce  ,  in  Gemiama,  o^^ 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  ri  fosse  aal^  ^ 
della  seconda  ebbero  cura  Zamolxi  e  poi  Deceneo ,  che  tepptrla 
erudire  nelle  arti  dell'Egitto  e  dell'Oriente. 

I  liongobardt  nel  643  viveano  con  le  Cadarfrede  0  GottiOi- 
ludini,  e  privi  affatto  di  Leggi  scritte  ;  ciò  mosse  Rttarì  a  pialli 
della  sua  gente.  La  Iona  Istoria  non  superava  Tanno  879^  eevie 
ho  detto  nella  Di^ertasUone  sulla  Cronologia  d'esso  R«ttri  ;  a 
dare  un  imperfetto  e  squallido  sunto  di  taU  Antiohiià  t^ùilei^ 
rogarono  gU  amziam^  Ciò  basla:  ed  ornai  per  certa  Storiai  aanata 


d#  chi  area,  tutto  ii  doidario  4i  renderla  iUnitrti  aappiaiBo  qml 
fiif9f  allora  la  civiltà  della  uihk  propriamente  della  de'ttango^ 
leardi.  Rotari  non  pretese ,  che  i  suoi  fossero  Goti ,  e  s'aocordò 
ODO  Giomande ,  che  avea  separato  i  Geti  o  Goti  da'Germani  di 
Taeito*  Di  questi  Geti  o  Goti  j  unico  pop<do ,  avea  Giornande 
narrato  le  glqrie  antiche  >  secondo  gli  Autori  da  lui  letti  ;  ma 
^gU  fh  testimone  da  per  se  stesso ,  che  nel  55o  duravano  appo 
i  Geti  o  Goti  le  I^ggi  chiamate  Bellagùù  \  scritte  al  tempo  di 
Siila  da  Deceneo.  £d  or  ciascuno  può  giudicare ,  ae  un  popolo 
vivente  con  Cadarfrede  non  iscritte  sia  della  stessa  raaia  d'un 
popolo ,  che  da  i%\  secoli  e  piii  avea  le  Beilagini  scritte  ;  indi 
visse  con  l'Editto  Romano  di  Teodorico  degli  AmalL  Né  qui , 
nel  Comento  a  B.otari^  è  mestieri  d' annoverar  ciascuna  dell'altre 
diversità  fra  Goti  e  Germani  ^  da  me  notate  nel  eorso  d' una 
iniera  Storia  j  le  quali  tutte  vengono  a  riuscir  in  quella ,  ohe  gli 
abKaum  delia  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  scrituira  fino  a 
San  BoniCirio  nell'ottavo  secolo  \  e  che  però  diami  non  seppero 
dipingere  j né. scolpire  ,  ne  disegnare  od  architettare  ^  come  ben 
sapevano  i  Goti. 

$.  II.     OoJ^nN&j^iONis*    Le  Bbllaoini  Gotichm  bobtb 

iK4J^  QUmniOlhDO  Ilf  FONiH>  E   JX4hl*S  CAnABPnEDB   Loti' 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  eBiilagim  andarono  in  fende, 
allorché  i  Goti  vennero  con  Alboino  in  Italia ,  ed  incorporaronsi 
nella  ciHadinanwa  JLongoòorda,  mercè  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo^  e  con  esse  anche  il  dritto  fra* privati ,  se  que'Goti  aves- 
sero voluto  mai  fArue  pubòlico  uso  ne'Tribunali  Longobardi;  pur 
nessuno  vietava^  che  i  contratti  e  le  successioni  fra  loro  si  r^o^ 
lasserò  ne'  modi  Gotici  ^  e  lo  stesso  avvenne  a  qualunque  delle 
molte  tribù  ^  diverse  da'  vinti  Romani  d' Italia ,  ed  incorporate 
nella  cittadinanza  ZiOngobarda,  Ma  disparve  del  tutto  il  Dritto 
politico  e  criminale  cosi  de'Goti  come  d'ogni  popolo  incorpor 
i^stp^  e  si  trasformò  in  quello  delle  Cadar/redc^  necessaria  uni- 
formità^ senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  sussistere  per  un  solo 
perno  il  Regno  Barbarico  né  in  Italia  né  fuori  dltalia,  £ ,  ve- 
nmeute  ,  non  sussistette  senza  tal  comUziene  d'ooifermità  né  il 
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regno  de'  Franchi ,  dominalo  dalla  Legge  Salica  e  Ripuaria  ; 
né  quello  de'LoDgobardi  ^  dove  le  Cadarfrede  ^  in  viriti  della 
conquista^  fecersi  obbligatorie  per  tutte  le  razze  piti  varie^  por- 
che abitatrici  del  Regno.  De'  Franchi  sovvienmi  d' aver  detto  ^, 
che  poche  parole  di  Clodoveo  nella  Legge  àe  diciasette  Capi 
prima  della  Salica  ^  bastarono  a  mutare  in  Franco  il  Romano, 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
l'acqua bollente,  n  Clodoveo ,  soggiunsi ,  non  condaceva  seco 
n  né  i  Servii  Sulpizj  né  i  Trìboniani ,  e  non  v'erano  consultori 
»  del  gius  tra'  Franchi:  ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
)>  d' avvilire  gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de'  vinti , 
))  l' istinto  acuto  della  Barbarie  sapea  dir  piii  e  meglio  con  la 
»  sola  parola  di  guidrigildo ,  che  non  avreb>  ero  saputo  i  piii 
»  eloquenti  e  sottili  discorsi  de' Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o  no  a' Goti,  essi  dovettero  vivere  col  guidrigildo 
dopo  Alboino  in  Italia  :  ma  la  preponderanza  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a'  Goti  fra  quanti  popoli  eransi  o  si 
sarebbero  incorporati  ne' Longobardi  ;  ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  tribii  propriamente  Longobarda. Chi  non  com- 
prende ,  che  il  prevaler  della  scienza  suir  ignoranza  e  1'  aver 
r  insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne' pri- 
mi seggi,  concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stato  Longo- 
bardo ?  11  guidrigildo  f  che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Cadar- 
jfrede  per  pagarsi  agli  eredi  d'  un  qualche  Goto  ucciso  ,  era 
certamente  uno  de'  massimi. 

§*  III.    Ss  I  Goti  furono  tra'  compilatori 
DELL  Editto  di  Rotari, 

Quando  Rotari  volle  scriver  le  Cadarfrede  ,  tre  idiomi  sol- 
tanto aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  ;  il  Gotico ,  il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  l'ultimo ,  perchè  appartenente  alla 
razza  de' vinti  Romani,  la  piii  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro~ 
tari  ;  a  pochi  de'  quali  era  noto  il  Greco  (  San  Gregorio  dicea 
d'ignorarlo)  ed  a  pochissimi  l'Ulfilano,  che  non  piii  studios- 
si  dopo  la  morte   d'  Amalasunta  '  in  Italia.    Or  chi  fu  l' Au- 


1  Storia  d'Italia,  U. 209. 

2  Vedi  Storia  i* Italia,  n. 982. 


tore  della  tradoxìoiie  delle  CadaffreA,  che  ieceti  dilU  lingiu 
Germanica  neUa  Latina  ?  Non  i  Longobardi  veri ,  perchè  privi 
di  lettere  ;  non  i  Romani  yinti  d' lulia  ,  perchè  non  veruti  nel* 
l'idioma  Longobardo:  e  però  altri  non  so  vedere,  dotti  soft- 
dentemenie  nell'  uno  e  nell'  altro  linguaio  ,  se  non  i  Romani 
di  Pannonia  ed  i  Goti  venati  con  A.lb<Hno  in  Italia  ^  già  £011- 
goòonUmMoii  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de*Germani  e  de'Goti  ?  No,  sema 
di  che  le  Cadarfrede  avrebbero  potuto  scriversi  da  gran  tempo, 
e  pur  non  si  scrissero  «  in  lingua  Ulfilana.  Ma  i  Sacerdoti  Goti, 
per  Ia  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  ,  aveano  dovuto 
imparare  in  Pannonia  l'idioma  di  coloro ,  che  voleano  converti^ 
re  y  che  convertirono  alla  lor  fede  :  avvenne  perciò  nel  64S  quel 
che  avviene ,  quel  che  avverrà  sempre  a'  Missionarj  presso  i  pili 
lontani  e  selvag^  popoli.  Gli  Ariani  Goti>  che  romore^arono 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo^  alla  venuta  di  San  G>lombaao, 
ignoravano  dunque  T  idioma  del  loro  gre£^e  Longobardo  ? 

Non  potendosi  ciò  presupporre  ,  perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l'opera  e  la  sollecitudine  de'  Vescovi  e  Saeer> 
doti  Ariani ,  bisogna  concludere  ,  che  tra'  principali  Traduttori 
delle  Cadarfrede  ,  tra'  principali  Compilatori  dell'  Editto  furo- 
no i  Clerici  Goti.  Gò  non  toglie ,  che  alcun  Romano  di  Panno* 
nia  ,  or  Longobardiziato  ,  non  avesse  potuto  unirsi  co*  Goti^  e 
forse  un  qualche  vinto  d' Italia  ^  che  per  ambizione  o  per  pi*g* 
giare  imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo^ 
Goto  pel  nome,  non  Romano  di  Pannonia  né  d' Italia ,  Goto  per 
una  scienza  ,  che  certo  non  era  Longobarda  ,  può  credersi  quel 
Valcauso ,  al  quale  i  versi  antichi  de'  Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  attribuiscono  l' onore  d'  aver  compilato  l'E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso ,  Roiari  ne'  Sacerdoti  della 
sua  fede  Ariana  si  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  ;  se  al 
consenso  de'guerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi. 
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§,  IV.    ìÌé  alcuna  bagola  GotjcO'-Ulpilana  st  Tkorr 

N E ll'  Editto  di  Rotari. 

Non  jmrlo  delle  voci  di  significato  ignoto  a  noi ,  che  lieg- 
gmA  nelle  Rubriche  delP  Editto,  ma  delle  poche  notate  nel 
Còrpo  ^i  ciascuna  Legge ,  le  quali  vi  sembrano  apposte  da'pti* 
mieri  Compilatori ,  e  non  da'  susseguenti  Glossatori.  Pia  d^ttnò 
Ih' interrogò ,  se  io  le  credeva  o  no  Ulfilane?  Rispondo,  tion 
saperlo  per  {Propria  mia  scienza  :  iha  qual  maraviglia ,  che  Vi 
ùénù  di  tali  parola  nelP  Editto  ?  I  Goti  non  erano  forse  il  solo 
Impelo ,  dal  Greco  e  dal  Romano  in  fuori ,  che  sapeva  scrìvere 
ffèl  R^grio  Longobardo  ?  Non  ebbe  necessariamente  la  mano  tn 
^ttella  CoMpikzione  dell'  Editto  ?  E  però  qualche  Goto  iSof^- 
gòbardiizato  v'appose  di  suo  pugno  un  qualclte  chiarimento 
liellà  ikÀtiva  Mia  lingua  Ulfilana. 

Il  Conte  Càstiglioni  ^  adduce  sette  od  otto  voci  Barbarìclie 
dell^Etìitto  y  le  quali  somigliano  al  Gotico  ;  ma  Gotiche  prò*- 
f^l-iamente  non  gli  paiono  (  Faida  y  Treuga  y  Liti  y  Bartfiiire  y 
iSrùforiuM ,  Giseles  )  ;  e  però  egli ,  nella  credenza  universale 
ie*  giorni  quando  scrivea ,  che  Germani  e  Goti  fossero  un  sei 
popolò  y  dice  d'esserèi  discostato  in  generale  dal  Gotico  il  dia<- 
Ifetto  Longobardo.  Ma  ,  cauto  e  prudente  y  confessa  dì  non  pò* 
tersi  punto  sentenziare  sull'identità  de' due  linguaggi ,  se  non 
Vengano  a  scoprirsi  nuovi  Monumenti  Gotici,  e  nuove  Parli  della 
Santa  Scrittura  ,  tradotte  da  Ulfila.  Qui  neppure  vi  sono  mara- 
V%iìe  *,  poiché  i  Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  anni 
ed' Longobardi  nella  Pannonia  y  e  per  settanta  cinque  in  Italia; 
d^e^to  spazio  di  circa  J 17  anni ,  durante  il  quale  molte  voci  del 
popolò  addottrinato  e  scrivente  y  del  popolo  convertiiore  passa^* 
t^tìo  al  popolo  convertilo  ,  e  privo  affatto  di  lettere.  Non  ho  udh6 
fìhéra ,  che  le  parole  della  Legge  Salica ,  dette  Matber^chty 
èìàM  infilane  :  ma  già  saranno  pronte  cento  scritture  à  dimd« 
strar  quest'  identità  y  dalla  qual  dimostrazione  y  se  potesse  farsi| 
altro  non  risulterebbe  se  non  d'esservi  stata  una  qualche  infu- 


1  CasUglioni ,  Ulphilae  Golhica  Versio  Epist.  D.  Pauli  ad  Corintliios  ,  etc, 
Praefat.  pag.  VI.  [À.  1829).  »  Praeterea ,  ni  omaia  me  fallnnt ,  et  pauca  Lan-< 
^  GOBARDORUM  verba,  quae  in  hiyus  gentis  legibos  supersunt ,  suadere  YÌden-« 
y>  tur  wrum  diakcium  a  Gotbica  rbcbssisse  ». 
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sione  delle  lingue  Getiche  scritte  nelle  favelle  de' Germani  di  Tt* 
cito  non  ridotte  a  scrittura  ,  per  cagione  o  di  conquiste  o  di  con- 
federazioni o  di  commercj  o  di  vicinanza  ,  dopo  il  quarto  secolo 
Cristiano. 

Della  lingua  Getica  o  Gotica  d' Ulfila  noi  abbiamo  un  gran 
numero  d' esempj  fioo  da  quel  quarto  secolo  ^  de'Germani  di 
Tacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  signiticato  se  non 
di  pochissime  voci  :  or  come  si  potrà  mai  paragonare  una  lingua 
illustre  con  una  sconosciuta  del  tutto,  da  quelle  parole  in  fuori? 
E  se  ne'scGoli  seguenti  al  quarto  dell'Era  Volgare,  alcune  rad^ 
parole  infilane  si  troveranno  inserite  ne'libri,  assai  piii  recenti» 
che  diconsi  appartenere  a  queir  ignoto  linguaggio  de'  Germani 
di  Tacito  ,  con  qual  coscienza  si  potrà  dire ,  che  questi  ne  dettero 
una  parte  qualunque  a'  Goti  d'  Ulfila  i  e  non  quo'  Goti  1  a  det- 
tero a' Germani?  Se  queste  simiglianze  si  vogliono  credere  derivale 
dalla  pretesa  origine  comune ,  io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 
pili  in  alto ,  e  fino  a'  tempi ,  ne'  quali  una  era  la  lingua  tra  le 
labbra  drgli  uomini.  £  però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 
scrissi  nella  Storia  ^  su  questo  argomento. 

»  Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ciò  che 
u  si  conosce  intorno  alla  lingua  Ulfilana  ;  simile  alla  Samscri^ 
»  tOy  secondo  gli  odierni  giudizj  dell'uomo.  Assai  piii  simili  al 
»  Samscrito  parvero  non  ha  guari  tempo  le  trenta  quattro  stro- 
»  fé ,  onde  si  compone  V  Inno  di  Fiec  (  d' Irlanda  )  j   e  però 
»  Samscrìtic/ie  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon- 
»  gobarde  inserite  a  quando  a  quando  nelle  Leggi  di  Botari, 
»  se  s'ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  partc^ 
M  de' popoli  della  Terra  nella  famiglia  degl'Indo- Germam*.  Ma 
p  la  lingua  de'  compagni  d'Alboino  e  di  Rotari ,  che  si  parlò 
»  in  Italia ,  ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de'  Germanici 
»  dialetti  come  degli Erulici  e  di  que'  delle  varie  nazioni,  on- 
»  de  si  veniva  ingrossando  a  mano  a  mano  1'  antica  e  scarsa 
»  tribii  de'  Longobardi ,  lodati  da  Tacito  ». 


1  Storia  d^ Italia,  IL  944-345. 
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J.  V.      DELl/jéRCHITETTUR.i  TsONGOBARDAy  SECONDO  l/E* 
DITTO     DI    ROTARI  ,     PARAGONATA    CON     LA    GeTICA     O 

Gotica. 

Dal  linguaggio  dì  Rotari  passando  all'Architettura,  che  con- 
tiene in  se  tutte  T  arti ,  si  può  facilmente  vedere  nell'Editto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  ]'  Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella  ,  sV  non 
sapevano  scrivere  ?  1  Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edi6cato 
e  Palagi  e  Chiese  \  nel  che  si  valsero  dell'opera  à^  Maestri 
Comacini ,  on^e  si  parla  nell'Editto ,  e  d'Architetti  e  d'Artefici 
di  sangue  Romano  j  passati  nella  cittadinanza  Longoòardui 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e  da  me ,  che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  :  bisogna  nondimeno  confessare ,  ehe 
ben  presto  una  Longobarda  ne  surse  ,  in  quanto  i  capricci  e  la 
barbarie  d'alcuni  Re  o  d'alcuni  Duchi  e  d'altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a  deturpare  la  già  tralignante  Archi- 
tettura de'  Romani.  Questa  nuova  barbarie  può  e  dee  appellarsi 
col  nome  d'Architettura  Longobarda  :  ma  von  ebbe  un  tal  nome, 
che  dopo  Rotar!. 

Un  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all'Architettura  de' Visigoti  e  degli  Ostrogoti,  che 
ne  recavano   una  lor  propria    dalle  patrie  rive    del  Danubio  , 
buona  o  rea,  ma  senza  dubbio  antichissima  ,  e  nota  fin  da' tempi 
di  Zamolxi  e  di  Deceneo  ;  fatta  piii  nota  in  que'  di  Decebalo* 
Qui  non  Vo'  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  ;  qui  mi  basta  dire, 
che  nel  643  l' Architettura  Gotica,  diversa  dalla  Romana  ,  fio- 
riva in  Italia  ,  e  massimamente  la  Sacra  de'  lor  Sacerdoti  Ariani, 
sebbene  si  fatti  Sacerdoti ,  al  pari  de'  Re  Longobardi ,  potessero 
adoperare  in  lor  servigio  l'arte  meccanica  Ae^ Maestri  Comacini^ 
Ho  detto  nel  Libro  XXXIX,"  come  TArchitettuia  Sacra  degK 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla^  Cattolica  ;  e  nel  Libro  LL*  con 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i  non  pochi  Tempj  edificativi  dagli  Ariani , 
ed  in  quali  modi  queir  Imperatore  vi  ponesse  Croci  e  simboli  e 
figure  in  dispregio  della  lor  fede.  Or  i  Sacerdoti  Ariani ,  venuti 
co'  Longobardi ,  si  vendicarono  \  ed  o  tolsero  alcune  Chiese  ai 
C^ittolici  od  altre  n'e^ficarono ,  fra  le  quali  si  vide  ia  quel  di 
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Bergamo  la  Basilica  d'  Amari  ,  detta  di  Fara  ,  onde  toccai  nel 
prec.  Mam.  48.  Qaesta  Basilica  fu  certo  Gotica  ;  i  Comacini  forse 
andarono  ad  edificarla  ,  ma  il  Clero  Goto  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore f  né  può  dubitarsi ,  che  Ariana  fosse  stata  la  forma  di  tal 
Basilica  e  d*ogni  altra  Chiesa  de' Goti  ;  Ariana  l'idea  ,  ed  im- 
mensamente odiatrice  della  Cattolica.  Che  importa  il  sapere  st 
in  Fara  vi  fosse  stato  o  no  l'arco  acuto  ,  detto  a'  nostri  di  ogival 
Con  r  ogiva  o  senza ,  I'  Architettura  della  Farense  Basilica  fu 
Gotica.  Gli  Ariani ,  che  sotto  Teodolinda  morderono  il  freno , 
tornarono  in    istato  dopo  la   morte  d'  Agilulfo  ^    il  che  die  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisehuto  ;  trionfarono  indi  sotto  Ario- 
aldo  e  sotto  Rotari ,  allorché  questi  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne'  secoli  seguenti  a  Rotari ,  si  come  ho  testé  detto, 
surse  l'Architettura  Longobarda,  ella  si  compose  d'un  doppio 
elemento;  l'uno  Romano  e  Taltro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
ncmie  per  molti  altri  secoli  e  molti  ,  non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia  ',  la  Gotica  e 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio , 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  é  civile  d' un 
popolo:  e  solo  i  Goti ,  sebbene  afflitti  dall'  errore  d'Ario ,  dona* 
rono  in  Pannonia  il  Tempio  Cristiano  agi*  Idolatri  Longobardi. 
La  qualità  di  Cristiani  ,  acquistata  da*  Re  di  costoro  fino  a 
Rotari  y  chiarisce  perché  l' Editto  del  643  per  molti  rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica,  pubbliciita  da  Clodo- 
veo  ,  quando  egli  adorava  i  boschi  e  l'acque  insieme  co' Franchi, 
tuttocchè  avesser  costoro  abitato  ,  permetterne  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallie,  ov' ebbero  per  molli  altri  rispetti  l'agio 
di  farsi  Romani  *  e  di  somministrare  insigni  Capitani  ali'  Im- 
perio. 

J.  VI.      Cai  FURONO  QUELLI  f  CHE  CONCORSERO   ALLA  PUB-- 

BLicAZiONE  dell'  Editto  di  Rotari. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrivere  sull'esempio  dei 
Franchi ,  ma  neirallrui  lingua  ,  la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera  ?  Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo  ,  e  piii  ampia  - 
mente  il  dichiara  la  Conclusione  dell'Editto,  dove  leggiamo:  » 


«»M«a 


i  Storia  d  ItaUa,  I.  888.  924, 1234,  1309. 
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]»  Pari  ODiràti.io  ^   rABcquB  consen^u  :  cum  Prixatibvs  ni9t« 

»   dJiVa  ,  CUNCTOQUE   FSLICIMIMO   XXXECITU   NoaTRO   ».  . 

ScnxR  daiiqa«  sottiloiente  ed  inutilmente  venirsi  travagliando 
à  cercare  ne'  Lessicografi  e  negli  Storici ,  che  cosa  vogliano  dire 
1«  parole  PrimcUi,  Giudici^  Popolo,  Esercito  ;  il  proposito  di 
Rotari  t  chiarissimo  di  per  se  stesso ,  che,  cioè,  tutt'  i  guerrieri 
e  però  i  ciUadini  Longobardi  aveano  il  dritto  di  cormgUar  pri* 
ma  e  poi  à^acconsentire  alla  pubblicazione  dell'Editto  nel  643: 
dagli  Ottimati  o  Primati  e  da'  Giudici  fino  all'ultimo  tra  gl'in* 
genui  e  liberi  uomini  Longobardi  e  Ltongobardizzati  \  fino  al* 
l'ultimo  de'manomessi/^eri/Ts/fei/i^  e  A^ fui f reali.  Qui  dove  Bo« 
tari  parla  si  apertamente,  non  giova  il  citar  gli  Autori,  e  soprat* 
tutto  quei  d'una  miglior  Latinità,  per  saper  che  significhi  Popolo 
td  Esercito ,  e  per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d' essere 
apifigato  in  bocca  del  Re.  Nel  fatto ,  credo  ,  non  tutti  furono 
uditi  od  introdotti  nella  Keggia  di  Pavia  ;  e  quel  sommo  atu^ 
dio  j  quelle  wgilie  lunghe ,  onde  Rotari  si  gloria,  non  furono 
se  non  la  fatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e  degli  altri  Coni- 
pilatorì  ,  Goti  e  Romani  di  Pannonia  ;   ed  anche  ,  se  vuoisi , 
d'un  qualche  Romano  d'Italia.  1  principali  Duchi  ed  Officiali 
approvarono  ;  ed  il  felicissimo  esercito  applaudi  :  ma  il  dritto 
fu  riconosciuto  uguale  in  tutt'i  guerrieri  di  dar  consigli  e  di 
prestare  o  no  il  consenso.  Tutti   acconsentirono  a  Rotari ,  o  si 
riputò  che  acconsentissero ,  si  come  avviene  tra  le  moltitudini. 
Or  di  chi  si  componeva  quel  felicissimo  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze ,  passati  per  virtui   del  guidri- 
gildo nella  cittadinanza  Longobarda.  Goti ,  Sarmati ,  Gepidi> 
Svevi ,  Alemanni,  Bavari ,  Toringi ,  Bulgari  e  Romani  di  Pan- 
nonia e  del  Norico  :  tutti  vennero  ,  o  poteron  venire  al  G>nsesso 
di  Pavia  nel  645.  1  Romani  vinti  d' Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri?  No,  debbono  dire  coloro  i  quali  non  credono   essersi 
pubblicato  r  £ditto  di  Rotari  anche  pe'  vinti  Romani   d' Italia 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  popolo  sarebbe  stato  piùi 
abbietto  e  piii  vile  di  si  fatti  Romani,  agli  occhi  de* vincitori 
Longobardi  ?  Ma  ogni  Legge ,  ogni  parola  deli'  Editto  di  Ro- 
tar! dimostra,  che  i  vinti  Romani  joa^j^/a/st ,   ossia  divenuti 
ciUadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  ingresso  del  643: 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  Gomeotow 
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Se  rietossi  lor  di  venite  ^  il  discendane  d'  «n  CoMole  o  d'  oa 
Pilrizio  Roonaio  ,  al  quale  tion  s'era  conceduto  \\  guidrigildo ^ 
$\  dovè,  tiellà  sua  qualità  ^Aldio  o  di  servo,  rimaner  lontano 
dal  Palazzo,  in  cai  aveva  libera  entrata  an  qualche  Romano^  nato 
SUO  schiavo;  divenato  poi^/c&o  e  servo  d'un  qualche  padrone 
Longobardo ,  che  avevalo  manomesso  come  fuJfr^aly  od  affralì 
cittt)  per  ùnpans;  ammettendolo  nel  pieno  esercizio  della  eilf- 
tttdinarua  lAmgobarda  ;  nel  seno  del  fiorentÌ99Ìmo  e&erciÌ9. 
Ed  ornai  tatti  possono  conoscere  qua!  festa  e  qaal  gioia  sarriAi 
stata  de'  vinti  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  Ghiscsbo  ,  in  corpo 
di  nazione  ;  in  corpo  di  nazione  dispr^ata,  e  non  teimta  in  al^ 
cnn  conto  !  Il  dritto  appartenente  al  più  povero  de'oK^ti  popoli 
passad  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  vo'  dire  qnd  di  conoor- 
rere  alla  pubblicazione  dell'  Editto ,  negossi  donqne  ai  diacene 
denti  de'Camilli  e  degli  Scìpioni ,  a'  quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e  dei 
Papiniani  !  LX)dorici  mi  chiama  diHruUore  acerrimo  della  oiÉ- 
iadinanta  Romana  :  ma  egli ,  cosi  pieno  di  sensi  generosi,  a- 
vrebbe  amato  i  patti  e  le  coudizioni  di  òi  fatta  cittadinanza  sotto 
i  Longobardi  ?  S'  egli  non  avesse  ottenato  da  colobo  il  dritto 
ali'  apprezzo^  grande  o  piccolo,  della  sua  testa,  Papiniano  ed 
Ulpiano  l'avrebbero  salvato  forse  dalia  servitii  ed  almeno  dal- 
V^ldionato?  Tempo  sarebbe  venuto»  in  cui  V  intelletto  di  Pas 
piniano  e  d'Ulpiano  si  rifarebbe  padrone  del  Mondo;  ma  nel  64S 
sotto  Rotane  e  sotto  il  reggimento  dei  guidrigildo^^  questa  fu  la 
sola  speranza,  questa  la  sola  ventura  di  chi  amava  la  patria  La- 
tina ,  che  le  Cadarfrede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prime 
volta  in  iscrìtto  nellsv  lingua  de' vinti  Romani.  Frattanto  ,  e 
poidhè  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  meglio  per  essi 
tòAdatsi  nel  Palazzo  di  Pavia  ,  ed  essere  ititorrogati ,  od  almeno 
àrer  il  sembiante  d'intenx>gatii ,  sulla  pubbtìoaeioae  dell'Editto? 

J.  VII,    Ss  /  VINTI  Romani  soTToscRiysssMRO 
ALL*  Emtto  s>i  RpT^nr. 

Certamente,  chi  può  dubitarne?  avrebber  sottoscritto  all'Editto 
i  vinti  Romani ,  se  questo  ibsse  «tata  comentit»  «cu  le  medesime 
solemsìtà,  che  rMnlètli^ro  iUtisfre  UCtapiiifeAMrv  4'(H#wi ,  fmmh 
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gaio  nella  Provincia  di  Pavia  da  Lotario  Re  d'Italia,  correndo 
l'anno  825.  Fu  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla  luce 
dal  Perù  ^  ^  che  trovoUo  in  San  Paolo  di  Klagenfurt  ^  : 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d'  osservarlo.  Ma  nel 
6^3  non  credo,  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  scien- 
za Longobarda  ;  e  pochi  per  verità  ne  sarebbero  stati  adorni , 
se  vogliamo  eccettuarne  quell'Alarchit ,  Duca  di  Cremona,  che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  (/^ec^' prec.  Num.  3ii).  Molti 
perciò  saranno  stat'i  segni  di  croce  ^  se  nel  643  si  fece  come 
nelP  826.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i  Barbari  accen- 
na ,  che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo  ^  dal  quale  s'in- 
trodusse la  costumanza  di  sottoscrivere  alle  Leggi  ^  ma  ninno 
potrebbe  affermare  y  che  si  fatto  uso  avesse  avuto  i  principj  nel 
643^  quando  era  si  raro  lo  stuolo  de' Longobardi  scriventi ,  e  si 
numeroso  quello  de'  Goti  e  de'  Romani  di  Pannonia  ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d'Italia,  a'  quali  erano  familiari  le  lettere. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  che  nell'ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i  suoi  vanti  e  le  sue  burbanze. 

5.  Vili.     Latinità'  dell*  Editto, 

Chiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muiatoria- 
no  ',  riproposto  dal  Georgish  ^  e  dal  Canciani  ^,  confesserà,  che 
assai  piii  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense ,  copiato ,  come 
già  dissi,  nel  1004.  P^^i*  i  Codici  del  Capitolo  di  Modena  e  delia 
Biblioteca  Estense ,  svolli  dal  Muratori ,  hanno  V  apparenza 
di  pili  antichi.  Sembrerebbe  perciò,  che  in  essi  e  non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  piii  barbara  lingua.  Ma  è  que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente ,  perchè  la  barbarie 
de'  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643 ,  in  guisa  che 
i  Codici  pili  Latinamente  scritti  dell'  Editto  di  Rotari  ci  rappre- 
sentano meglio  V  Originale  di  quel  Re. 


1  Pertz,  MonomenU  Germaniae,  IV.  252-253.  (A.  1837). 

2  Vedi  Discorso  su'  vinti  Romani ,  $.  CCXXX. 

3  Muratori ,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Parte  IL  Leges  Langobardicae 
(A.  1723). 

4  Georgish,  Corpus  juris  Germanici,  (A.  1738). 

5  Canciani,  Ug.  Barbar.  Tom.  L  (A.  1781):  IL  (A.  1783).  Y.  (A.  17921. 
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Allora  il  Latino  linguaggio  non  unto  l' era  corrotto,  quanto 
ben  presto  si  corruppe  di  poi  ;  ed  ancor  vìveano  alcuni  otto* 
genarj  Romani ,  che  nella  loro  infanzia  udito  aveano  pid  pura 
e  sonante  la  favella  del  Lazio ,  alla  cpiale  i  Goti  non  aveano 
recato  nocumento  col  loro^  benché  ricchissimo,  sermone  infi- 
lano. I  Notari  già  da  qualche  tempo  usavano  driszare  ogni  lor 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe ,  di  coi  ci  danno  uno  spleo- 
dido  ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  624  e  del  640 
(  F'edi  prec.  Num.  sg5. 3ii  )  :  ma  le  Iscrizioni  si  scolpivano  in 
istile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de*  Condlj  ed  i  pub- 
blici trattati  raccomandavansi  alle  penne  de'  più  valenti  Scrit- 
tori di  queir  eia,  od  almeno  a  chi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Su- 
sa,  Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a  dettare  le  sue  Vite  de' Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è  tronfio  ed  inelq;ante  il  suo 
stile,  ma  non  somiglia  punto  a  quel  d' un  Notare  del  suo  secolo. 
Simili  a  Giona,  ed  anche  più  felici  di  lui  erano  alcuni  Vescovi 
e  Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ;  massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d'Aquileia.  Fra'  Goti  parimente  vedeasi  chi 
sapea  maneggiare  il  Latino ,  imitando  gii  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giomande  all'  Italia ,  e  dall'Abate  Bidariese  alla 
Spagna.  Se  Rotari  adunque  volle  voltar  le  Càdatfrede  in  La- 
tino, e'  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l'uno  e  l'altro  idioma  j  e  ,  fosse  stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta ,  e'  certamente  non  chiamò  Compilatori  simili  a'  due 
Notari  Cremonesi ,  ed  al  Copista  del  Codice  Cavense. 

j.  ix.    alio  proponi  mssto  nbl  pubblio  ars  il  testo 
Cafenss  delle  Leggi  LoSgobardb, 

lo  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d' un  tal 
Codice ,  tra  perchè  in.  esso  trovaronsi  per  la  prima  volta  le 
nuove  Leggi  di  Rachis  e  d'Astolfo  e  perchè  vi  s'incontrano 
alcune  ottime  Lezioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pellegrini,  Uà' Campani;  ossia  nella  Provincia ,  ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  da' Longobardi.  Ma  una  cagione 
piii  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai,  né  voglio  costituire  il  testo  delle  Leggi  Longobarde, 
né  farla  da  Giureconsulto  e  Chiosatore  Longobardo  :  solo  intesi 
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•é  n^nd»  «ver  yi>pponwutà  fli  «oUoomrvi .mi  Oopeftt^s  m^o^- 
fio  a  dbiarir  le  coadiumù  ée' vnli  flU>niiiw\  S9  no^  «|i  ^gf 
riairetto  a  dò ,  avrei  dovuto  entrata  oel  va»lx»  arringa  4|  QiAin^> 
air  quanti  Codici  si  conoscono  delle  Leggi  Longobarde ^  notaudene 
le  Fhri$  JLesioni  >  9enza  cavarne  alcun  costrutto;  ardus^  fiitica , 
•ella  quale  alouni  credono  scoffere  la  più  gran  gloria,  ed  alirt 
UBO  de'maggftiMri  tcHrmenti  del  nostro  secolo*  Ma  non  per  questo 
Olì  riniarW)  dal  segnar  una  qualche  FàrìaMUs^  solo  ne',  cari  dove 
mi  parrh ,  cV  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degli 
£éilti  di  Hotari  e  degli  altri  Legislatori  Longobardi 

Ih  kominb  DomÌBi  nostri  Ibsu  Christi.  ìocippt  Edi-* 
etom  quem  Deo  ravante  Rothari  vir  excellentisshDO  Rn 
Langobardorum  RENovAvrr  cum  primatos  itroi- 

CBS  SIJOS   (1). 

Eqq  io  Dei  onmìpoteatis  Qomine  Roteìei  vir  excel- 
)#a(i$3iinvs  r^^  et  «eptimodecioio  mx  cwris  LaugtObar- 
BQBUM  (9)*;  Anno  Deo  propitiufi  re^  meum  oebdbQt  utik^ 
liiqiia  trìceeime  octabo.  iDdidìo  ii.  Et  poti  adveatitm  ìi| 
protenda  Italub  LàNOOBARBORUBi  ex  quo  AiBom.  Tme 
temporibus  rege  precedentes  divina  potentia  addaetì  sunt 
aniios  $eptuagesifno  seocto.  Felicis  fFeliciter.J  dato  ricmo 
in  Palatio. 

Quanta  per  scbjbctorum  nostrorum  comhoda  (3)  no- 


mmm 


(i)  Questo  necessario  cominciamento  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(3)  Rex  geniis  JLangobardorum.  Dell'importanza  e  dét  va- 
lore ierrHoriale  di  questo  titolo  ,  in  quanto  a  tutti  gir  aki- 
talori  del  Begoo  Longobardo  ^  F'edl  V  Osservazione  L  al  pree. 
I9sni*  65> 

(^)  Per  auòjectorum  nostrorum  commodà,  ì  Romani  adun- 
que non  erano  eudditì  di  Rotar!  nel  Regno  Longobardo?  S)e  era^ 
My  dunque  l'Editto  si  pubblicò  anche  per  essi ,  dopo  iLlere 
^mmgUo  t  consenso  ia  Pavia.  Or  non  si  tratta  vedete  se  li 
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«tmAnt  ttDkttiidiBii  èva.  bhtt  lubter  «dmutiior^ 
dmt  fndpuH  (1).;  tam  propter  wmAwÈ  btigatioiies  ^ 
pemnL  qnam  etìam  saperfiuae  exa^onei.  ab  bis  gai  m 
joram  virtatem  liabere  noflcoiitar.  quomodo  vìm  pati  e 
gnavimuf*;  Ab  boc  consìderaDte  Dei  oomipoteiitii 
rkcnrdìa  neeessariam  esse  perspeximoa.  preseotom  conig&n 
legem.  qnem  prìores  homines  renoTavit  et  emendent  (S) 

eùnsigttù  ed  il  comemo  forono  dati  volentieri  ed  aU^yramenla 
dal  vinto  Romano  ;  ma  sol  di  sapere  s  V  furono  dati.  Ma  coma 
dnbiurne ,  senza  escludere  stoltamente  i  vinti  Romani  dal  wh 
vero  de*  mddiii  di  Rotari  ? 

£  s'è'  non  possono  e  non  debbono  escludersi ,  dunque  l' Sditto 
riuscì  una  Legge  UrrUoriab  ;  obbligatoria  ,  cioèi  per  tatti  ^U 
abiiatorì  del  Aegno  di  Rourì  (  FèdU  VOsaervawni  li.  IIL  XV. 
al  prec.  Num.  65  )  :  e  non  personale  per  la  piccola  tribbi  {panni 
gens)  de' Longobardi  puri;  cresciuta  in  Italia ^  sl^  ma  sempre 
piccola  e  breve  al  confronto  dell'  altre  tribU  incorporate  nella 
ciuadinansa  Z^ngobcuxla ,  e  massimamente  di  quella  da'  vinti 
Romani. 

(i)  Cura profecipuei.  Qui  V  ignoranaa  e  la  barbala 

del  Copista  nel  testo  Cavpnse  privarono  di  qualunque  senso  le 
parole  di  Rotari.  Eccole  ora  nel  testo  del  Cav*  Vesme  :  »  Quanta 
»  prò  suBjacToauM  NosTaoauic  oommoda  nostrae  fuit  soUicitu- 
»  dinis  cura  et  est ,  subter  adnexa  tener  declarat  ;  precipue, 
j»  . . . .  eie.  ».  U  testo  di  Muratori ,  senza  esser  Ciceroniano  ,  è 
piii  Latino  I  e  però  migliore  del  Vesmiano ,  per  le  ragioni  testé 
additate  \  anzi  contiene  le  vere  pajrple  scritte  da  Rotari  nel  Se- 
condo Prologo:  »  Quanta  fuit  solliqitudliiis  cura,  vel  est,  subi^ 
»  adpexus  tenor  declarat;  praecipue •  •  etc,  a  . 

(2)  Presentem  corrigere  legem ,  quem  prìores  homines  /ie- 
novavit,  et  emendeni,  etc.  Qui  neppure  v'ha  senso;  e  bisogna 
ficcarlo  nel  testo  Vesmiano,  dove  sta  scritto  ragionevolmante  : 
»  Pr^ientem  corregere  legem  ^  quam  prìores  homines  renovept 
»  et  eniandent  f  etc.  »• 
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et  quod  deest  adieiat.  et  qaod  superflaum  est  abscindant.  in 
Qnam  previdimus  volamine  complectendam.  quatenus  lìceat 
unicuique  salva  lege  et  jastitiam  quiete  vivere,  et  'propter 
opinionem  eontra  inimicos  laborare.  sequens  {seque)  suos- 
que  defendere  fines  (1).  Tamen  quamquam  haec  ita  se  habeant. 

Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de'  modi  con 
cui  vennero  i  G>pi$ti  de'  secoli  seguenti  traducendo  il  Latino 
dell'  Editto  Rotariano  in  un  gergo  affatto  barbaro  ,  e  sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i  prìores  homines ,  che  debbono  emendare  l' E* 
ditto  ?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e  Primati  e  Giudici  :  e 
pili  propriamente  gli  uomini  dotti ,  gli  uomini  periti ,  che  nel 
negozio  delle  leggi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano ,  a  voler  esser  sinceri  ^  si  fatte  spiegazioni  : 
e  bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e  cento 
dubb] ,  che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sigo- 
nio  f  pili  Latinamente  dettato  :  »  Praesentem  corrigere  >  et  com- 
i>  ppnere  Legem^  quae  priores  omnes  removeat,  et  emendet ,  et 
»  quod  deest ,  adijciat ,  et  quod  est  superfluum  ,  abscindat  ». 
I  Codici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a  que'  del 
Sigonio  'j  se  non  che  in  vece  di  removeat  hanno  removet ,  con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca  y  nel  testo  Sigoniano , 
a  dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari  ,  adoperando 
la  Latinità  del  645  y  non  della  plebe  y  ma  degli  uomini  piii 
addottrinati  y  eh'  e'  dovè  invitare  alla  compilazione  del  suo 
Editto  :  nulla  manca  ,  e  tutte  queste  parole  si  trovano  confer- 
mate da' Godici  Modonesi  presso  ri  Muratori.  £  però^  secondo 
la  lezione  Sigonio-Muratoriana  ^  egli  divien  manifesto  dalle 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo^  che  V  Editto  di  Rotari  abo- 
lir volle  ;  che  abolì  daddovero  y  per  quanto  era  nella  potestà 
d' un  Legislatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  643  in 
Italia ,  e  che  l' Editto  stesso  vuole  tenersi  per  Legge  territa^ 
riaìe  y  non  personale. 

(1)  lÀceai  urdcuique, . . .  quiete  vivere. . .  .cantra  inimicos 
laborare suosque  defendere  fines.  Questo  viver  quie- 
to y  questo  debito  di  respingere  i  nemici  da' confini  del  R^gno 
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utìlem  perspeximus  propter  futuri  temporis  memorìam  no- 
mina regum  antecessorum  nostrorum.  ex  qua  in  gentem 
nostram  Largobabdorum  reges  nominati  ceperunt  esse,  in 
quantum  pbb  aittiquos  houines  mniaMUs  (1)  in  hoc  mem- 
branum  ad  Notarìum  adficere  jussimus. 

Item  nomina  regium  istios.  Fui!  primus  rex  AnuiuiiD 
ex  gente  begugiiìtus. 

Secundus.  Saniffo. 

Teitius.  Lbth. 

Quartus .  Fildehoc  .  filius  Lbth  • 

Quintus.  leniHOG.  filius  Scildehoc. 

Sextus .  Claffo  .  filius  Godihoc  . 

Septimus.  Tato  filius  Claffonii. 

Octabo.  GuAGCHo  filio  Unighis  nepus  Tatoni  • 

Nono.  GUALTARI. 

Decimo .  ^^uthabi  (  Audoin  )  ex  genere  Gaisus  • 
Undecimo .  Alboin  .  vel  Alduin.  qui  exercitum  ut  supra 
in  Itaua  adduxit. 
Duodecimo.  Cubpu. 

Tertiodecimo .  Acthari  filius  Cubp  (  Cleph). 
Quartodecimo.  Agiluth.  Thobijxgus  ex  genere  Anavai*. 
Quintodecimo.  Adaguati.  filius  Agilulphi . 


di  Rotar i  non  s' imponevano  dunque  se  non  a'  soli  uomini  di 
pretto  e  puro  sangue  Longobardo  ?  I  Romani ,  ì  Goti  >  i  Sarma- 
ti ,  i  Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d'essere 
tranquilli  a  casa  ed  operosi  contro  gì'  impeti  estemi?  Così  dee 
concludere  chi  persiste  nel  credere^  che  l'Editto  fu  Legge /'^r- 
sonale  pe'Longobardi  soli ,  e  non  territoriale  per  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo. 

(i)  Per  antiquos  homines  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 

scienza  Storica    di  questa  pura  e  pretta  trìbii'  de'  Longobardi. 

Rari  naiitea  nell'  Italia  ;  se  non  fossero  venute  altre  assai  più 

numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 

//.  7 


98 

Sextodecimo  •  Arioald  .  ex  genere  CaupÙs. 

Septimusdecimus.  Ego  in  Dei  noviine  qui  supra  Rotha- 
Bi  rex.  filius.  Nanbig.  ex  genere  ÀaoDUS.  Nardoin.  filius 
NoczoNi.  NoGzo.  filius  Altahunt.  Altajìunt.  filius 
Alamanni.  Alamant.  filius  Elzoni.  Elzo  filius  Wa- 
LONi.  WeiiO.  filius  Weoni.  Weo.  filius  Praconi.  Pka- 
co.  filius  Facconi.  Pacco,  filius  Mammoni.  Mammo  fi* 
lius  Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  mandatis.  ne  aliqua  fraus 
per  yitium  scriptorum  in  hoc  edicto  adiciatur.  Sicut  fiie- 
rit  intemptio.  nulla  si  talia  exempla  credatur.  aut  susci- 
piatur.  Nisi  quod  per  manu  Arsoalbi  (1)  notario  scriptum, 
aut  reconditum.  seo  requisitum  fuerit.  qui  per  nostrani 
jussionem  scrìpsit(2). 


EXPLICIT  PROLOGUS. 


.« 


(i)  Arsoald.  A  qiial  tribii  appartenea  questo  Notaro  o  Can- 
celliere del  Re  ?  Grande  onore  sarebbe  stato  per  la  tribù  pura 
de* Longobardi  l'aver  prodotto  un  uomo  si  notabile  ;  in  mano 
al  quale  si  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  in  questo  prin- 
cipalissimo  negozio  dì  custodire  V  Originale  dell'  Editto  :  un 
uomo  f  che  non  doveva  esser  ignaro  delie  lettere.  Ma  chi  può 
affermare  j  che  Arsoald  od  Ansoald  non  fosse  stato  un  Goto 
Ariano  ? 

(3)  Ottimamente  il  Sigonio  pose  la  data  di  questo  Prologo  e 
dell*  Editto  nel  643.  *  U  Sassi  ' ,  nell'  applaudire  a  quest'  opi- 
nione contro  quelle  del  Pagi  e  del  Bacchila  ,  allegò  fra  1'  altre 
ragioni  le  date^  descrìtte  alla  distesa  con  lettere  ,  nel  G)dice 
Cavense.  Lo  seppe  dalla  Prefazione  di  Gimillo  Pellegrini. 

1  Sigonii ,  De  Riegno  Italiae ,  Lib.  H. ,  pag.  105.  (  Edit.  A.  1732  )• 

2  Satti,  ad  hoiic  locmi  Sigoaii,  ICota  (78). 
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(  l.""  Obtovà  (  degli  Arodi). 
2.^  Hammo. 
3.®  Pacco. 
4,®  Praco. 
6.*^  Weo. 
6.^  Welo. 
7.^  Elzo. 
SP  Àlamant. 
9."^  Altamunt 
10.®  Noczo. 

ti.®  NaadoiQ  o  Nanding. 
12.®  RoTARi  degli  Arodi  ,  Re  ). 


Verdf  che  leggonsi  ne  Codici  veduti  dal  Muraiori,  e  the 
seguono  immediatamente  U  Secondo  Prologo  di  Rotori. 
Si  pubblicano  secondo  il  tato  Muratoriano. 

»  Est  error  spretus,  quo  Langqbarda  Juventus 
)>  Errabat.  Verum  loquitur  uunc  pagina  sensum 
»  Edicti ,  rectis  (  quod  strìnxit  Rothar  habenis 
j>  VvALGAUsus  meritus  )  quem  laudai  scriba  disertus. 
»  Nostrorum  Regum  sunt  bine  exordia.  Legum. 


Rotear  jura  dedit ,  quae  Lector  prima  videbit. 
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CLXVJ. 

CLXVIJ. 

CLXVIIJ. 

CLXVfflJ. 

CLXX. 

CLXXJ. 

CLXXIJ. 

CLXXUJ. 

CLXXlllJ. 

CLXXV. 

CLXXVJ. 

CLXXVIJ. 

CLXXVIIJ. 
CLXXVIUJ. 

CLXXX. 

CLXXXJ. 

CLXXXIJ. 

CLXXXIIJ. 

CLXXXUIJ. 

CLXXXV. 

CLXXXVJ. 

CLXXXVIJ. 

CLXXXVllJ. 


De  filìa  Icgitima  et  filia  naluralcs. 

De  filias  legitimas  et  filias  naturalcs. 

De  filias  et  sorores  legitimas. 

De  mundio  inter  legìlimos  et  naturales. 

Si  unus  naturalibus  occidilur. 

Sì  quis  in  morte  parentibus  insidiaverit. 

Sì  quis  aliquis  de  alio  dixerit  quod  de  aduU 

lerio. 
Si  quis  dixerit  de  uxorc  aliena  quod  mandium 

ad  eum  pertineL 
Si  sospectio  fìierit  quod  marìtus  uxorend  occi- 

disset. 
Si  frater  qui  in  casa  commune  refnanserit. 
Dexhereditationem  filiorum. 
De  iusta  culpas. 
TJt  pattern  filli  non  exheredent. 
Sì  quis  se  desperaverit  dcfiliis. 
De  thinXy  quod  est  donatio. 
Si  quis  res  suas  alii  thingare  voluerit« 
Nulli  sit  licentia  thinx  quod    antea   fecit  in 

alios  transmigrare. 
De  launegild. 

Si  quis  Icprosus  factus  fuerìt. 
Si  quis  liber  homo  potestateih  habeat  sub  regno 

nostnimm  cum  farà  sua  migrare. 
De  sponsalibufl  et  nuptiis. 
Si  dixerit  ^onsus  de  aponsa  sua  quod   adul- 

terasset  se. 
Si  puella  sponsata  libera  leprosa^  aat  dvmo« 
niosa  apparueril. 

De  nuptiis. 

De  nuptiis  et  mundio. 

De  traditione  puelle  ant  mulieris. 

De  exenio  nnptiale. 

De  incertas  et  inlicita  nuptias. 

Si  vir  mulieris  violentia  fccerit. 

Si  quis  violento  nomine  tolerit  uxore. 

Si  quis  pnellam  liberai  aut  viduas  sine  vo- 
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cLxxxvnij. 

cxa 

cxa. 

cxcu. 

cxaij. 

CXCIllJ. 

cxcv. 

CXCVJ. 

cxcvu. 

CXCVIIJ. 
CXCVllIJ. 

ce. 

CSC.J. 
OCIJ. 

ceni. 

ccnu. 

ccv. 

CCVJ. 
CCVIJ. 
CCVUJ. 
CCVIIIJ. 

ccx, 

CCXJ. 
CCXIJ. 

CCXIIJ. 

ccxuu. 
<cxv, 

1ÒCXVJ. 
CCXVIJ. 

ccxvnj. 

CCXVIIU. 
CCXX. 


'  ^r  .  >^-. 


luQtate  parentum  maritum  tulerit. 
De  fornicationìs  causas. 
De  spoDsata  alterius. 
De  raptus  sponse  alterius. 
Si  frater  aut  pater  puelle  alii  sponsaverit. 
Si  puella  libera  servus  foris  provincia  seca* 
Si  quis  cum  anciila  gentile  fornicaverit. 
De  crimine  in  puella  et  muliere. 
De  crimen  adulterii. 
De  crimen  nefan  do  quod  est  macha. 
De  crimen   in  puella  libera  aut  muliere  que 

in  alterius  mundio  est. 
Si  yidua  in  domo  patris  regressa  fuerit 
De  occisione  mulieris.  . 
De^mnliere  libera  aut  puella  asto  animo  occisa. 
Si  mulier  in  morte  mariti  sui  consili  averi  t. 
Si  mulier  maritum  suum  occiderit. 
Nulle  mulieri  liceat  silpmundia  vivete. 
De  aldia  violentata. 
De  libera  violentata. 
De  anciila  violentata. 
De  raptu  aldie. 
De  anciila  rapta. 

De  raptu  qui  in  curtem  regis  duxerif. 
Si  quis  uxorem  alterius  tulerit. 
Si  quis  cum  uxore  sua  lit^rum   aut  servum 

fornicante  inveneri^I  : 
De  crimen  adulterii. 
Si    libera   puella   sine  volunta^em   parentum 

uxorem  duxerit. 
De  sponsata  morlua  aut  vidua. 
Si  aldius  cujuscumquc  libera  uxorem  tulerit. 
Si  quis  aldiane  aut  liberta  in  casa  aliena:  ad 

maritum  intraverit. 
Si  aldius  cnjuscumque  aldia  aut  liberta  tulerit. 
Si  aldius  anciila  sua  aut  alterius  uxorem  tulerit. 
Si  ancillas  Gujuscumqae  in  alteriuf  casa  ad 

maritum  ÌQlrav^rU. 
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CCXXJ. 

ccxxu. 
ccxxnj. 

CCXXUIJ. 

CCXXV. 

CCXXVJ. 

CCXXVU. 
CCXXVUJ. 
CCXXVIUI. 


CCXXXJ. 
CCXXXIJ. 

ccxxxnj, 

ccxxxnu. 

ccxxxv. 

CCXXXVJ. 
CCXXXVU. 
CCXXXVUJ. 
CCXXXVIIU. 

CCXL. 
CCXU. 
CCXLIJ. 
CCXLUJ. 

ccxLim. 

CCXLV. 

CCXLVJ. 

CCXLVIJ. 

CCXLVIIJ. 

CCXLVIllJ. 

ca. 
ccu 


Si  serrai  Ubera  mulier  aut  puella  aicM-ea 

tukffk. 

De  anelila  ad  gradum  matrimonii  coostita- 
endaiii. 

De  eo  qui  «ine  herede  moritur. 

De  maott  mifsionibiis. 

De  filiìs  libertis  idest  fulfeald. 

Omnù  libertis  qui  a  donùni  sui  libertatem  me* 
merimu 

Da  empctìonibus  et  vendi clionibos. 

Dn  possesttone  qainque  annos. 

S>  quis  rem  alienam  asto  animo  vendiderit* 

Ah  mancipio  leprosus. 

De  ancilla  comparata  et  filius  ejus. 

De  caballo  comparato. 

Si  quis  servo  comparaverit 

De  servo  massario. 

De  aldiòs  ut  terram  sine  volunlate  domini  sui 
non  vendlderit. 

De  terrai  noi  effossos» 

De  servo  qui  terminos  efiTosserit. 

De  arbore  signato« 

Si  servum  sua  auctoritate  arbore  slgnatum  in- 
cider! t. 

De  signaida  in  silva  alterius  facta. 

De  servo  qui  signaida  fecerit. 

Si  quis  sine  jussionem  r^is  aurum  figuraverit. 

De  cartula  falsa. 

Si  quis  per  murum  civitatis  noe  te  desccnderll. 

Si  quis  debitorem  babet  appellat  eum. 

Si  quis  ante  constituto  pigneraverit. 

Nulli  sit  licentia  alinm  prò  alio  pignerài^e. 

Si  quis  per  errorem  alinm  pigneraverit. 

De  gr^es  equorum  et  porcorum. 

Si  quis  caballos  domitoa  vel  boves  seu  baccas 
pigneraverit.  ;  •     ' 

Si  bomo  qui  debitorest  aUas  non  habaerii-iùii 
«aballonu  :       i    .  .-  .1  ^ 
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CCLiJ. 

CCLUJ. 

CCLIIIJ. 

CCLV. 

CCLVJ, 

CCLVIJ. 

CCLVIIJ. 

CCLVlìlh 

GCLX. 

CCLXJ. 
CCLXIJ. 

GCLXIIJ. 
CCLXIIIJ. 

CCLXV. 

CCLXVJ. 

CCLXVIJ. 

CCLXVIU. 

CCLXVIUJ. 

CCLXX. 

CCLXXJ. 

r 

CCLXXIJ. 

CCLXXIIJ. 

CCLXXIIIJ. 

CCLXXV. 
CCLXXVJ. 

CCLXXVIJ. 
GGLXXVUJ. 

caxxviuj. 


Nulli  liceat  prò  qualibet  debitum  casa  tribù* 
tana  pigneris  toUere. 

De  furtis.  '  -     .  > 

Si  servus  furtum  feeerit. 

Sì  per  indicatorem  furtum  in  veneri  t. 

Si  servus  dum  in  fuga  est  furtum- fecerlu 

Si  mulier  libera  idest  fulfreald  furtum  feeerit 

Si  aldia  aut  anelila  super  furtum  tenta  fuerit. 

Si  quis  liber  homo  puenmi  suum  aut  serviun 
furtum  facere  jusserìt. 

Si  quis  quolibet  reni  mqbilem  in  via  inveaerit 
et  celaverit. 

Si  servus  dum  ancilla  alietia  habuit  uxorem 
furtum  fuerit.  ' 

Si  servus  dum  in  fuga^st  aliquod  cuidatii  com- 
moda verit. 

Si  plures  homines  in  unum  feeerit  furtum. 

Si  quis  liber  aut  servus  vel  ancilla  foris  pro- 
vincia fugierìt. 

De  poriunario.  ■         ' 

Sì  Porttmario  fm'one  sciens  ^  transposuèrit 

Si  Portunarius  sciens  fugacèm  transposuèrit. 

Si  portunarius  sciens  hominem  libcrumfugacem. 

De  mancipio  si  postquam  fugierit  alìenum. 

Si  quis  mancipium  alienum  voluerit  reddcre. 

Si  mancipius  cujuscumque  in  curte  regis  fu^ 
gierit. 

De  ecclesia  si  sacerdos  -reddere  noluerif. 

Si  serbus  intra  provincia  vagaverit..r=M 

Si  quis  mancipium  fugacem  super  novem  no- 
ctes  habuerit. 

Si    quis  mancipium  cujuscumque  confu^ium 
idest  faida  in  casa  alterias  feeerit.    *' 

Si  mancipium  e^lienum  sciens  fugace  ànnokiam 
dederit*'» 

De  aistan  quod  irato  animo. 

De,  oberos  idest  Curlis  R^'s. 

De  concilio  rusUcaoiorum. 


CCLXXX, 

CCLXXXJ. 

CCLXXXU. 

CCLXXXIIJ. 

CCLXXXIIIJ. 

CCLXXXV. 

CCLXXXVJ. 

CCLXXXVIJ. 

CCLXXXVUJ. 

CCLXXXVUIJ. 

CCXC. 

ccxa, 
ccxcu. 

CCXGIU. 

ccxaiij. 
ccxcv. 

CCXCVJ. 

ccxcvu. 

CCXCVIIJ, 
CCXCVIIU. 

ecc. 

cca. 

cccu. 

CCCUJ. 

CCCIIIJ. 

CCCV. 

CCCVJ. 

CCCVIJ. 

CCCVllJ. 
CCCVIllJ. 
CCCX. 
CCCXJ. 
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De  rusiicanoram  sedicliones. 

De  furia  ci  pena  finila. 

Si  quìs  de  casa  scandala  aat  quolibet  ligna* 

men  tulerìt. 
Sì  quÌ9  lignamen  adunalum  in  curie  ani  ia 

platea  furaverìt 
De  orto.  Si  quis  in  orto  alcerius  intrarerit. 
De  iderzon.  si  quis  sepem  alterius  raperìt. 
De  arìgias  de  sepe  iulerit. 
De  sepe  stantaria  facta  vimen  iulerit. 
De  plobum  ani  aratrum  cappclaverìt. 
De  ijntjnno  desuper  caballnm. 
De  jugum. 
De  sogas  furata. 
De  vite  avaria. 
De  palo  carracio. 
De  vite  incisa. 
De  travicem. 
De  uvas. 
De  ambulatorias. 
De  capistro. 

Si  quis  retes  aliena  levaverii. 
Si  quis  roborem  aui  cerrum  seu  quercom  qaod 

est  modolasso. 
Si  quis  castanca  noce.  pero.  mel0|  alienum  cap- 

pcllaverit. 
De  oliva. 

Si  homo  aut  quolibet  in  sepe  alieriiu  inpigerii. 
Sì  caballus  ani  quolibet  peculius  impalaverìl. 
Si  quis  fossatum  circa  campum  suum  fecerii. 
De  puieo. 
De  arma.  Si  quia  arma  sua  simpliciter  prosta* 

verit. 
Si  quis  ex  sua  audorìtate  arma  alterius  iulerit. 
De  feras. 
De  pedica. 
Si  quis  super  feram  ab  alio  piagata  invenlos 

fuerit. 
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CCCXIJ. 

cccxnj. 
cccxnij. 
cccxv. 

CCGXVJ. 

CCCXVIJ. 
CCCXVIH. 

cccx,vmj. 
cccxx. 

CCCXXJ. 

CCCXXIJ. 

CCCXXIIJ. 

CCCXXIIU. 

CCCXXV. 

CCCXXVJ. 

cccxxvu. 

CCCXXVHJ. 

cccxxvu  IJ. 

cccxxx. 
eccxxxj. 

cccxxxu. 

CCCXXXIIJ. 
CCCXXXllIJ. 

cccxxxv. 

CCCXXXVJ. 
CCCXXXVIJ. 

cccxxxviu. 
cccxxxvmj. 

CCCXL. 

GGCXLJ. 

CCCXLIJ. 

CCCXLIU. 
CCCXUUJ. 
GGGXLV. 


De  fera  inttnka  et  ab  aUo  ynlnerata. 

De  fetttwlata. 

i^oamék  faa  imeUegatur  es»:  venatori. 

De  cervt» 'doinestico. 

Si  qois  cervum  alienttm  domesticam  mstriga- 
verit. 

De  aves  domesticas. 

De  apes. 

De  arbore  signato  in  silra  alterìus  apes  talerit. 

De  acceptores. 

Si  quis  de  arbore  signato  acceptore  tuleril. 

De  canes  incitato  ab  alio. 

De  homine  rabioso. 

Si  quadrupedis  animai  rabiosus  fuerit. 

De  quadmpedìa  si  damnum  fecerìt. 

Si  quolibet  pecnlium  instrigaverii. 

Si  cabalius  conductum  damnum  fecerìt. 

Si  animai  animalem  alienam  ocdderit. 

De  cane  furato. 

Si  quis  canem  se  vindicando  occiserit. 

Si  quis  canem  alienum  damnum  facientem  oc- 
ciserit. 

De  vacca  pregnante. 

De  ancilla  pregnante. 

De  iumenta  pregnante. 

De  animai  excoriatum. 

Item  si  in  flumen  animalem  mortuus  fuerit. 

De  caballo  piagato. 

De  coda  caballi. 

Si  quis  caballnm  alienum  plagaverìt. 

Si  quis  caballum  alienum  ascenderit. 

De  diffigurato  caballo. 

Si  quis  caballum  alienum  aut  quolibet  pecu- 
lium  credens  suum  prenserit. 

De  peculio  in  damno  invento. 

De  peculio  asto  animo  in  damno  misso. 

Si  porcos  àut  pecora  aslo  in  damno  aherios 
miserit.    . 


CCCXLVJ. 

CCCXLVIJ. 
GCCXLVIIJ. 

CCC3LLVinj. 

GCCL. 

CCCU. 

cccm. 

CCCLUJ. 

CGCLIIU. 

CCCLV. 

CCCLVJ. 

CCCLVU. 

cccLvnj. 

CGCLVniJ. 
CCCLX. 

CCCLXJ. 
CCCLXU. 

cccLxnJ. 

CCCLXUM. 

CCCLXV. 
CCCLXVJ. 

CCCLXVIJ. 

CGCLXVnj. 

CGCLXVtm. 

GCCLXX 

CCCLXXJ. 

CCCLXXIJ. 

CCCLXXIU. 

CCCLXXIUJ. 

CCCLXXV. 

CCC^iXXVJ. 

ccctxxvu. 
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Si  qnis  peculiuni  de  dimno  in  tlutura  miiuH 
vcrit. 

Si  hominem  iterantem  caballum  secatus  fuerit. 

Si  quis   ab  alio  rogatus  fuerit  caballum  aut 
qoolibet  peculiom. 

De  porcos  si  in  esca  alterius  inventi  fnerint. 

Si  quis  in  prato  porcos  fossa  iacientem. 

De  Terre ,  idest  sonor  phair. 

De  porcario  battuto. 

Si  duo  porcarii  inter  se  rixaverinL 

De  campo  alirao  arato. 

De  campo  alieno  exarato. 

De  prato  alieno  arato. 

Si  quis  campum  alienum  cam  peculium  delierit. 

Nulli  sit  licentia  iteranti  erba  negare. 

De  sacramentis. 

De  guadia  data  et  fideiussore. 

De  guadìa  data  et  de  sacramentum  in  XI 1.  no^ 
ctibus  detur  spati  um. 

Post  sacramentum  aliquis  moriatur. 

De  sacramento  rupto. 

De  eos  qui  prius  manifestaverit  et  sacramen- 
tum negaverìt 

De  deirto  patris  mortui. 

Si  inter  ciedìtorem  et  debitorem  et  fideiusso^ 
rem  iùerit  incencio. 

De  guaiìguach. 

De  camphionibus. 

De  causa  regalis. 

Si  serTus  regi  mors  fecerit. 

De  alias  vero  causas  unde  aliorum  liberi  vel 

servi  solidos  Gunt  culpabiles. 
Si  servus  regis  furtum  feceril. 

Si  serbus  regis  overes  fecerit. 

De  scultahis  battuto. 

De  adquisitione  Castaldi. 

Ut  nuUus  presumat  aldia  aliena  aut  ancilla. 

De  homine  uno  oculo  habentem. 
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GCCLXXVUJ.     Si  mailer  libera  in  scandalam  cuciirrerit. 

CCGLXXVIIIJ.   Si  qui$  Casina  alterius  tulerit. 

CGCLXXX.      /  Si  quÌ8  peculium  suam  occulte  de  clasara  ta^ 

lerit* 
GGCLXXXJ.        Si  quis  alium  per  farorem  arga  clamaverit. 
CCCLXXXIJ.      Si  quis  hominem  liberum  inpigeril  ut  càdat. 
CCCLXXXIIJ.     De  barbas  aut  capillos  traxerit. 
CCCLXXXUIJ.    De  Jirachio  coxa  et  tibia  mpta. 
CGCLXXXV.      De  debitum  et  mundium  puelle. 
CGCLXXXVJ.     Presentis  vero  dispositionis  nostre  edicto. 


Explicit  capitula.  incipit   testum   legis  quam   dominus  Bo< 
THARi  rex  tempore  suo  inslituit. 

Ro • • .  •  «THARi  R£x.  Figura. 
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PARTE    TERZA. 

Testo  dell'Editto  dì  Rotami. 
Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Codice  Carense  ) 

I.  Si  quis  hominum  contra  anima  regis  cogitaverit  aut 
consiiiaberit.  anime  sue  incurrat  periculum  (1)  et  res  eius 
infiscenlur  *  ; 

(i)  j^nimacsuae  incurrat  periculum.  Qui  uon  y'^h  gnidrigil'- 
doy  ed  è  mestieri  che  muoia  ciii  congiuia  contro  la  vita  del  Re:  pri- 
mo tra' pochissimi  casi  della  pena  capitale  presso  i  Longobardi. 

IL  Si  quis  cum  R*^ge  de  morte  alterius  eonsiliaverìt. 
aut  hominem  per  ipsius  jiissionem  occiderit.  in  nullo  sit 
culpabilis  nec  ille  nec  heres  ejus  quocumque  tempore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitionem  aut  molesta tio- 
nem  patiatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  eio^ 
niare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)«; 


(2)  Quem  rex  occidere  jusserit.  Bella  cosa!  Ove  Rotori:, 'A^* 
riano ,  avesse  voluto  iar  uccidere  un  Vescovo  Cattolico ,  bàMéVè* 
il  dire  d'averne  avuto  T inspirazione  da  Dio!  Ma  Ti.'upanitày  che 
qui  si  concede  al  percussore,  altri  effetti  non  producea  se  iiom  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  erèdi  dell'ucciso;  poiché,  • 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  niente ,  ciascun  Longobardo  o 
Longobardizzaio  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico,  purché  avesse  danari  a  pagarne  il  capo,  secondo 
l'apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capo  de'cit*- 
tadini  stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i  Barbari. 

La  Legge  de'Bavari,  piii  antica  dell'Editto  dìRotari,  assolve 
coloro,  i  quali  uccidessero  alcuno  per  comandaménto  del  Duca  *: 
il  che  die  al  P.  Canciani  ^  V  opportunità  dì  fare  alcune  savie 


1  Legis  BajuTarioDum ,  Tit.  U.  Gap.  Vili.  ?    '      . 

2  Candiaiii ,  Leges  Bartwrorani ,  U.  364.  Ad  hanc  Lege«  (A.Ì783]. 
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considerazioni  sull'origini  de' Tribunali  segreti ,  cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  J^emici^  ovvero  di  iTestfaìici,  donde 
un'invisibile  spaéà  pendeva  sempre  sul  capo  degli  uomini.  An- 
che il  Naudet  '^  andò  nell'opinione  del  Canciani.  Ma  piii  aperti 
che  non  nella  Bavarica  sono  i  cenni  a  quella  spada  nella  Se- 
conda Legge  dell'Editto  Rotariano.  In  altro  luogo  io  premisi 
queste  parole  '  a  si  fatta  Legge.  »  Ciò  che  facevano  i  Bavaiì  ed  i 
i>  ItOQggbardi  fu  poscia  imitato  da  moUi  popoli ,  sotto  Carlo- 
))  magno  e  dopo  :  per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l'ori- 
}>  gine  lontana  di  quell'occulte  giurisdizioni  e  di  que'mi^ieriosi 
A  Xnbunali^  che  poi  si  dissero  Premici  ed  anche  J^eatfalici  ^ 
]}  poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età  durò  la  disciplina 
))  di  condannarsi  gli  uomini  a  morte  da  invisibili  Giudici  :  or- 
1)  ribil  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  e  che  avea  i  suoi  riti 
)>  particolari ,  come  si  scorge  dal  Codice ,  trovalo  in  Deimol- 
»  da  y  città  di  Vestfalia  ». 

Par  troppo  ne  firv^eròi  ma  non  innanzi  Garlomagno.  Qui 
ha^M,  i^o^re.^  ^1^  Rotari  non  fu  il  primo  autore  de'provvedi- 
mcinti  contenuti  nella. Seconda  1/£gge  dell'Editto.  Da  un  altro 
latQ^  e' 'bisogna  non  dimenticare^  che  si  orridi  effetti  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  guidrìgllflo ,  tutela  impo- 
tente della  vita  umana ,  ed  inutil  freno  alle  tracotanti  passioni 
4^'piii  ricchi  fra' Barbari.  À  tanUi  licenza ,  tenuta  sempre  desta 
dall'  impunità  negli  animi  de'  possenti  ,  ne  i  Bhvììiì  né  i  Loi>go- 
bardi  sepperp  contrapporre  9  che  u^  rimedio  peggiore  del  maie, 
a^mfiD(}o  giurìdicameuie  il  braccio  de'sicarj  e  de' percussori,  Cosi 
ii(»Q  avvenne  agli  Ostrogoti ,  ohe  non  conobbero  il  guidrigildo, 
nsi^Qlre^  durò  la  loro  gloria  ed  il  regno.  Niuoo  ignora  i  casi 
d'^rvralas^iiitA  quando  ella  fé'  perire  i  tre  Goti  ^  non  per  yixlii 
d'una  Legge ,  c^ fi  non  v'era,  ma  di  segrete  insidie  *,  ch'elja 
in  mdJl  pu^Q  giudicò  necessarie  alla  sicurezza  dello  Stato. 

pi.  Si  qnis  foris  provincia  fugire  temptaverit  (3).  morlis 
incurxat  periculura.  et  res  ejus  infiscentur-; 


1  Naudet,  NouY.  Mémoires  deTAcad.  desln$crìptions,TlII.{M)2.(A.1827). 

2  Storia^ d*  Italia,  U.  1218-1210. 

3  ma.  IL  110>. 
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(3)  Fòrìs  provincia  fuj^ire  iernpUweriL  Carlo  èÀ  Tocco  nella 
Glossa  della  Lombarda  e  Muratori  vogliouo,  tkìt  Provinaia 
qui  si  ponga  per  tulio  il  Regno  Longobardo.  Vedi  le  seguenti 
loie  Note  (127)  (254).  Ma  un  guerriero,  il  quale  fuggisse  da 
una  Provitacìt ,  che  dovea  difendere  in  tempo  di  guerra ,  ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

mi.  Si  quis  inimicos  regis  intra  provinciam  invitaverit. 
aut  inlrcHhixerit  anime  sue  incarrat  perìcnkiiB.  et  res  eius 
infiscentor  (4)  *  ; 

(4)  Et  rea  ejus  infiscentur.  Continuano  i  casi  di  morte  con 
la  confisca  degli  averi  pe'  delitti  contro  la  pubblica  sicurezza. 

V.  Si  quis  Scarnerai  (5)  intra  proviociam  celaverit  aut 
annoDam  dederit.  anime  sue  incurrat  periculum.  aut  certe 
0omp  regis  solid  dccgc. 

• 

.  (5)  Scawteras,  Gli  Scamarì ,  cbe  a  Cavlo  di  Tocco  nella 
•Glnssa,  indi  ad  Tigone  Grozio  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
alleo,  «e  non  le  spie  (  dalia  Germanica  voce  Scemer,  significante 
la  tenebria  )\  con  migliore  accorgimento  fiii>ono  creduti  ladroni 
dal  Ducange  ,  per  l'autorità  d'  Eugippio  ^^  di  Giomande  '  e  di 
Menandro  Protettore  ';  ciò  che  piacque  al  Muratori  nelle  Note  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  ^;  u  Jtugippio  wggiungey  cke 
M  a  simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  JNo- 
ti  rìco  il  nome  di  Scamari  o  Scameri\  questo  nome  nel  me- 
n  desimo  significato  ricorre  appo  i  Greci  ne'lìamnienti  di  Me- 
»  nandro  il  Protettore,  ove  dinòia  i  ladroni  cosi  Romani  che 
»  Barbari  (sotto  al  Caucaso)  \  donde  si  scorge  T  errore  di  chi 
»  giudicò  essere  Germanica  uAa  tal  voce^  trovandola  in  una 
))  Legge  Longobardica  di  Rotari  ».  Ke'  Glossar]  di  Cava  e  di 
Madrid  ,.  stampati  dal  Cav.  Vo^me  ,  riqornmo  gii  Scamari  col 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canciani  ^  pretende  y  che 

1  Ettgip.  In  Yit.  Sancii  ScTerim,  A{uid  BoUandiui,  laauarii  L  489. 

2  lomandes,  De  Reb.  Geticis,  Gap.  58. 

3  Men.  Protect.  In  £%cerpt.  Legat.  pag.  313.  EdU.  Ifiebbur. 

4  Storia  d*  MiKa ,  1. 1287.  —  Tafota  Gronolegica ,  pag.  070. 

5  Ci«iciaB|,  Log.  Harb.  V.  54.  Nvta  W. 
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Scamari  dinoti  ad  un'  ora   il  ladrone ,  la  spia ,  V  omicida  e 
qualunque  insigne  malfattore. 

VI.  Si  quis  foris  in  exercitum  seditiouem  levaverit  con- 
tra  ducem  suum  aut  contra  eum  qui  ordinatm  fueril  a  rege. 
ad  exercitum  guhernandum.  aut  aliquam  partem  exercitus 
seduxerit  sanguinis  sue  incurrat  periculum  (6)*; 

(6)  Incurrat  periculum,  Sesto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui  f  che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a  gover- 
nar gli  eserciti^  Pedi  la  seg.  pag.  444. 

VII.  Si  quis  contra  inimicos  pugnando  collegam  suam 
dimiserit  aut  astalin  (7)  fecerit.  idest  si  eum  deceperit.  ut 
cunì  ex  (eo)  non  laboraverit.  anime  sue  incurrat  periculum*; 

(7)  Asialin.  I  Glossar]  de*  Codici  di  Cava  e  di  Madrid  non 
fanno  se  non  riprodurre  l'interpretazione  data  qui  nel  testo  di 
Rotari  ;  che ,  cioè ,  Vaatali  o  V  astalio  significhi  un  inganno. 
Voce  d'origine  Latina;  e  ricorda  Vasto  animo  di  Pianto. 
È  questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d'ab- 
bandonare o  d' ingannare  in  guerra  il  compagno. 

VUI.  Si  quis  in  concilio,  aut  in  quolibet  conventnm. 
scandalum  commiserìt  dccc.  solid  sii  culpabilis  regi  (8)*; 

(8)  Intorno  alla  dififerenza ,  che  v'era  irà^ ConcilJ  ed  i  Con- 
venti  de'  Longobardi ,  F'edi  V Osservazioni  XIV  e  XVlll  sul- 
r  Editto  di  Rotari  e  sulla  Lombarda, 

OSSERVAZIOM  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 

DI  ROTARI. 

J.  I.    Ricapitolazione  delle  prime  otto  Leooi, 

Chiunque  afierma^  che  l'Editto  sia  personale,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribii  primitiva  de'  Longobardi ,  e  non  terri^ 
tonale^  oséia  obbligatoria  per  tutte  l'altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e  suddite  dlRotaxi^  dee  volere^  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scritte  per  tali  razze^  massimamente  per  quella 


in 

più  ampia  de'  rinti  Romani.  E  però  a  questi  vinti  Romani  Ro- 
tan  non  comandò  punto 

1.**  Di  rispettar  la  vita  del  Re  ; 

2.**  Di  tacere,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de' vinti; 

3."  Di  non  fuggir  dalla  Provincia  ,  che  doveano  difendere 
in  tempo  di  guerra  ; 

4.®  Di  non  chiamar  l' inimico  nella  Provincia  ; 

5.°  Di  non  celar  gli  Scarne  ri  g  ladri  o  micidiali  che  questi 
fossero  ; 

G."*  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nell'esercito^ 

7.°  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  \ 

8."  Di  non  levar  sedizioni  e  scandali  nell'  Assemblee. 
Era  -egli  possibile^  che  ciò  si  facesse  ,  che  ciò  si  volesse  da 
Kotari^  quando   egli  diceva    nel  Secondo  Prologo   e  ripeteva 
nella  Conclusione  d'aver  composto  e  promulgato  1'  Editto  per 
TUTT'  I  SUOI  SUDDITI  ? 

J.  II.      ANTICHI   ERRORI    SVIALE  MEDESIME. 

Pur  tanto  potè  T autorità  di  Muratori  e  d'altri  uomini  dot- 
tissimi^ che  per  lunga  stagione  l'umano  intelletto  quetò  nel  cier 
dere  ,  che  l' Editto  si  riinseiTasse  tra'  Longobardi  soli,  e  che  i 
vinti  Romani  vivessero  a  parte  col  lor  Dritto  Romano  ,  senza 
saper  nulla  del  moto,  pel  quale  \\  fioreniissimo  esercito  di  Rota- 
ri  ,  come  giunse  il  2:2.  Novembre  643,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  dì  Pavia.  E  tanto  prevalse  la  Muratoriana  sen- 
tenza ,  che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i  vinti  Romani 
compresi  nell'  Editto  di  Rotari  ,  mentre  pur  pretendea  ,  che 
uguale  fosse  stato  il  guidrigildo  fra' Longobardi  ed  i  vinti  Ro- 
mani; del  che  ho  parlato  altrove  (  f^edi  V Osservazione  \ lì  al 
prec.  Num.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  detto, 
maravigliando  ed  a  mezza  bocca  ,  che  queste  prime  otto  Leggi 
riuscir  doveano  comuni  a' Longobardi,  a' vinti  Romani  ed  a  tutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rotari  ,  non  osò  andare  in- 
nanzi,  ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d'esser  l'Editto  una 
Le^ge personale  ,  non  territoriale.  Alessandro  Di  Meo,  che  non 
conobbe  i  lavori  del  Lupi ,  ripetè  imperturbabilmente  le  stesse 
cose  ;  le  stesse  il  Signor  di  Savigny,  che  gli  ebbe  in  molto  pregio. 
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Là  forxa  del  reta  iotantx)  costringeva  il  Bedaelli  *  a  dire«  che 
il  Dritto  Criminale  compreso  neir  Editto  ravvolgeva  e  tutelava 
tutte  le  razze  ,  Romane  o  no ,  abitatrici  del  Regno  e  auddke  di 
Rotari.  Sta  bene  ;  ma  dunque  una  pari  consegueuxa  dee  trarsi 
dalle  Leggi  dell'  EdiUo  sugli  ordini  giudiziarj  e  politici  ,  sulla 
polizia  urbana  e  rurale ,  sulla  caccia  e  sulla  pesca,  suiragricol  * 
tura  e  sul  commercio ,  sulla  dignità  della  Casa  del  Re ,  «ulla 
Religione.  Delle  quali  formai  gli  elemeoli  d'una  Tavodci  {P^edi 
la  111  Osservazione  al  prec.  Num.  65  )  ,  donde  apparisce,  che 
solo  di  cinquantanove  Leggi  dell'Editto  pertinenti  al  puro  Dritto 
Civile  sulle  persone  e  sulle  cose  si  può  chiedere,  a' elle  furono 
pubblicate  o  no  pe'  vinti  Romani ,  assoggeliati  dal  medesimo 
Editto  air  osservanza  delle  rimanenti  sue  trec^tUoquarantuna 
Leggi. 

J.  III.  PlACEf^OLE  INGANNO  ,  IN  CUI  CADDE  CHI  SI 
POSE  A  CERCARE  I  riNTl  ROMANI  PER  ENTRO  AL- 
L' Editto  dì  Rotari. 

■  Aveva  io  detto  nel  Discorso  ,  che  i  vinti  Romani  caddero 
nella  servitii  e  n^W^^ldionatOy  eccetto  i  Sacerdoti  ed  \  paile^» 
giatl;  copiose  generazioni  d'uomini.Qui  tutti  gareggiando  si  posero 
a  volermi  contraddire  ,  cercando  i  vinti  Romani  per  ei^o  al- 
l'Editto di  Rotari  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisandoli  per 
Uberi  ora  ne^ poveri  e  deboli  del  suo  Secondo  Prologo  ;  ed  ora 
dicendo,  che  il  Re  additò  i  Longobardi  col  nome  à' Esercka^U , 
ed  i  vìnti  Romani  con  quello  soltanto  àUiomini  /ióeri  \  Ma, 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  che  altro  voleva  io,  se  non 
dimostrare  in  quel  Discorso  d'  essere  stato  i'  Editto  di  Rotari 
territoriale  cosi  pe*  vinti  Romani  come  per  lutti  gU  altri  iuoi 
sudditi?  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  di 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  derll'Editto? 
Nondimeno  il  Consiglier  Poggi,  quasi  avess'io  taciuto  de'Sacer- 
doti  e  òe*  patteggiati  ,  e  credendo  che  tutte  intere  io  condan- 
nafte  avessi  alla  servilii  ^d  ali' ^Idèo/nato  k  razze  de'vinli  Ru« 


1  Carlo  Redaelli,  Aniiali  SUtUtici  di  Milano,  X.23J(.241.  (A.  1826). 

2  Fsift  Discorso  intorno  a*  YintiRomaDi,g.LKXll. 
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mm ,  a»  p«se  anch'cgli  alU  net  rea  dt'Bomani  UUri  mài' 
diAoUrj^e  trovolli,  argomentando  sulla  JUgge  àgi^Guargangi; 
»  divani  affatto  j  egli  diise  ^ ,  iU^Homani  Uberi  ».  Né  io  ne 
avea  duUtato  >  e  non  ne  dubito  ;  ma  se  il  Signor  Poggi  trov^ 
neU* Editto  ì  Romani  Uberi ^  e'IavoraTa  per  ne:  io  nel  ri»* 
graaio.  Poiché  i  miei  Sacerdoti  o  patteggiaU  ed  affirancati  àk 
sangue  JRxmumo  itanno  certamente  nell'  Editto  di  Rotari  ^  ma 
vi  stanno  in  <{ualità  di  Uberi  cittadini  Longobardi ,  eoi  lor 
guidrigildo  s  e  non  mai  di  Uberi  cittadini  Romani. 

§,  IV.    Falso  coscmtto  intorno  allm  jLeooi  TsaairomiAU 

JSD  jìllm  rKmsoiiAU. 

Qui  con  le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  dovrebbe  cessate  il 
C omento  ^  dove  si  cerca  la  condiaion  de'  vinti  Romani  *,  altro 
non  essendo  le  rimanenti  dell'Editio  se  non  una  continua  e  mo- 
lesta rìpetiaione  d'essere  gli  uomini  di  sangue  Romano  dive- 
nuti cittadini  Longobardi-,  compresi  da  Rotari  nel  suo  Regio 
titolo  di  Rix  osNTis  Lanoobabdorum  y  in  cui  si  conienevana 
i  suoi  euddiU  d'  ogni  raiza.  Ma ,  per  quanto  sia  molesta»  ella 
è  pur  necessaria  questa  continua  ripeiizione  »  acciocché  il  vero 
^  vegga  chiaramente  discorrere  in  tutte  le  parole ,  in  tutte  le, 
fibre  dell'Editto.  Singoiar  preoccupaaione  degli  animi!  Se  ìa 
primo  otto  Leggi  di  Rotari ,  per  loro  propria  indole ,  riescono 
eomnni  a  tutt'i  suddiU  di  lui,  e  perché  dunque  non  riu^ranno 
comuni  ed  ancor  tutte  T altre  Leggi?  Qual  è  la  ragione >  per  cai 
nelle  prime  sole  otto  Rotari  debba  parlare  in  generale  a  tutti 
essi  sudditi y  e  poi  non  parlar  piii  alla  piii  numerosa  parte  di 
laro  y  si  come  i  vinti  Romani?  Qual' é  nell' Editto  la  clausola^ 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno^  che  i  Romani  piii  non  entrino  in 
sulla  scena  y  e  non  abbiano  piii  alcun  comando  a  ricevere  dal 
Rex  oentis  Langobardoaum,  il  quale  fin  qui  minacciava  loro 
la  morte  ? 

Ma  così  é  fatto  il  nostro  intendimento.  Parca  piii  semplice  il 
credere  ^  che  i  Longobardi  vivessero  nelle  selve  coli' Editto  di 
Rotari ,  ed  i  vinti  Romani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  di 

i  Poggi,  Cenni  storici  delle  Leggi  sull'agricoltura,  II.  t^»  (A..  1(748)* 
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Giustiniano;  quasi  nate  non  fossero  ne* sel/atf/asei  anni  della 
dominazione  Longobarda  mutue  attinenze  fra'vincitori  ed  i  vin- 
ti ;  quasi  Rolari  dettasse  V  Editto  nell'  isola  di  Scandanan ,  e 
fosse  libero  di  qualunque  legame;  di  qualunque  commercio  coi 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  l'Editto 
in  Italia  ,  uè  toccato  d'  altri  se  non  de'  soli  suoi  Longobardi , 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Editto^  che  non 
dettò  ,  per  regolare  quelle  mutue  attinenze»  onde  io  favellava , 
tra'  vincitori  ed  i  vinti. 

Sì  falsi  concetti  non  sorgono  d'altronde  ,  se  non  da  una  fal- 
sissima  estimativa ,  della  quale  parlai  piii  ampiamente  nella 
Storia  ^,  intorno  alla  natura  delle  Leggi  ,  a  cui  si  dà  il  nome 
di  personali,  e  dell'altre;  che  soglionsi  appellar  terriioriaii. 
Dopo  ClodoveO;  e  soprattutto  dopo  Carlomagno  ,  vidersi  r^nar 
contemporaneamente  nelle  distanti  e  svariate  regioni ,  onde  si 
componea  la  Monarchia  de'  Franchi  ,  si  fatte  Leggi  perdonali 
di  ciascuno  fra'diversi  popoli ,  sudditi  di  quella  ,  e  si  concluse  , 
che  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Lougobardo  !  Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d'  una 
parte  d'Italia;  né  fuwi  prima  di  Carlomagno  alcuna  ragione 
per  concedere  a  ciascuna  di  tali  razze  Vaso  pubblico  delle  lor 
Leggi  personali*  Questo  primo  errore  di  credere  a  Jal  conces- 
sione ,  fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore  ;  che  ,  cioè  ,  solo 
a' vinti  Romani  avesse  dovuto  permettersi  da  Rotari  Vaso  può" 
òlico  della  Legge  personale  ,  contenuta  nel  Codice  di  Giusti- 
niano. E  perchè  i  Goti  non  dovettero  avere  Vaso  pubblico  delle 
Bellagini  di  Deceneo  e  dell'  Editto  di  Teodorico  degli  Amali? 
Perchè  i  Bavari  e  gli  Alemanni  e  Svevi  ed  i  Turingi ,  popoli 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rotari  >  non  do- 
vettero averne  il  pubblico  uso ,  e  vivere  col  lor  guidrigildo 
fermo  ,  apprezzato  da  si  fatte  Leggi ,  non  dall*  uomo  ? 

Qui  egli  è  mestieri ,  si  riconosca  T  indole  territoriale  del- 
l'Editto  cosi  pe'Goti,  cotanto  amati  da  Rotari  ^  come  pe' po- 
poli Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de'  Longobardi.  E 
quello  che  non  davasi  a'  popoli  amici ,  a'  popoli  affini  e  d'  una 
stirpe  stessa  ;  perchè  dovea  darsi  alla  lazxa  Latina  de'  vinti  Ro. 


1  Storia  dJtalia,  IL  353-354. 
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mani  ?  Ma  non  avrebbe  potuto  darsi ,  perchè  niun  Regno  , 
grande  o  piccolo  ,  può  sussistere  senza  il  fondamento  e  la  so- 
struzione d'  una  Legge  terriioriale  primitiva  e  comune  a  tutt'  i 
suoi  abitatori ,  che  li  stringa  in  un  sol  &8cio  e  ne  fotmi  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  della  territoriale  siansi  os- 
servate i  allora  ,  e  non  prima  ,  divien  possibile  che  vadano  di 
mano  in  mano  sovrapponendosi  a  questa  le  varie  Leggi  perso- 
nali de' popoli.  Cosi  avvenne  sotto  Clodoveo^  nel  cui  Regno 
la  Legge  Salica  fu  te rrif orlale  ;  cosi  principalmente  sotto  Car- 
lomagno ,  quando  la  Salica  continuò  a  reggere  i  popoli  \  ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  princìpio  i  Ca- 
pitolari y  che  tutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia. 

11  Gxlice  di  Teodosio  nelle  Gallie  y  quel   di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  in  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  territoriali. 
Vero  è,  che  nelle  G<tllie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  piii 
ampio  della  scarsa    e  difettiva  Legge  territoriale,    contenuta 
uella  Salica  :  ma  ciò  non  muta  i  concetti  e  le  necessità  delle 
cose ,  massimamente  in  Italia  ,  dove  il  susòidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1'  !  ditto  di   Rotari  nacque  assai  piii  largo  ed 
anche  civile    di   quella  Prima  Legge  Salica    di  Clodoveo.   Da 
ciò  si  deduce ,  che ,    nelle  Gallie  ,  tutte    le  Leggi  personali  , 
cosi  de'  Romani  come  de'  Barbari ,  aveano  la  qualità  di  susòi- 
diarie  della  territoriale  ;    che   Y  ebbero  parimente  ,    ma   dopo 
Carlomagno  ,    in    Italia^    non    avendole    Rotari    permesse    per 
dritto^  quantunque   il  Gius  Romano,    o  piuttosto    la    scienza 
Romana  si  fosse  venuta  insinuando  ,  a  malgrado  del  Re  ,  nel 
corpo  stesso  del  suo  Editto  ,  come  or  si  vedrà  nel  Comento. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i  barbari ,  e  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  iunarzi  a' vinti  piii  addottrinati  di  loro;  ma 
noi  confessavano  e  s'impermalivano  anzi  com  uell' antiporre  a 
qualunque  altro  lo  splendore  delia  lor  cittadinanza  Germanica, 
cotue  nel  distruggere  la  cittadinanza  deVinti.  Pativano  il  giogo 
deirintelletto  Romano  ',  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de' Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà: 
•  il  che  laccano  col  precipitarli  nella  servilii  o  neìV^ldionata, 
se  pur  non  piacesse  loro  di  patteggiarne  alcuni ,    e    d'  afiiaQ«> 
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carne  altri ,   rìoerendoli   nella  ciUadinanza  Longobarda  ,    • 
mettendo  loro  in  mano  ]a  Legg;e  ierritoriaU  dell'  Editto. 

Vmi.  Si  quis  qaalecumque  hoosinem  ad  regem  accusa- 
Terìt.  qaod  anime  sue  pertineat  pericolum.  liceat  ei  qui 
accusatus  faerit.  cum  mcramentalibus  (9)  suis  satisfacere.  et 
se  edoniare  et  si  talis  causa  emerserit.  et  adest  homo  in 
presenti,  qui  crimen  mittat.  liceat  ei  per  ccmfhionem  (10).  idesl 
per  pugnam  crimen  ipsum  desuper  se  si  potuerìt  eijcere. 
et  si  ei  probatum  fuerit.  aut  det  aiùmam(li)  suam  aut  qua- 
liter  regi  placuerit  comp.  et  si  probare  non  potuerit.  et 
cognoscitur  eum  dolose  accusasset.  tunc  ipse  qui  accusa- 
verit.  et  probare  non  potuit.  guidrigild  suum  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietalem  cui  crimen  iniectum  fuerit. 

(9)  Sacramentaliòus.  Or  come  si  potrà  dubitare^  che  l'Editto 
non  fosse  territoricde  y  yeggendo  i  Sagramentali  additarsi  da 
Rotali  come  coloro^  i  quali  doveano  giurare ,  occorrendo  ^  in 
favore  di  ciascuno  de*  suoi  sudditi  ?  Un  Romano  aduaquCy  ac. 
cusato  di  tradimento  o  d'  altro  delitto  capitale  innanzi  al  Re  > 
non  avrebbe  avuto  il  dritto  d'invocar  l'opera  de^jSagramentalil 
£  come  doveva  egli  difendere  la  sua  vita?  Con  un  qualche  te- 
sto di  Papiniano  e  d'Ulpiano?  ]Vla  tutti  veggono,  che  l'ordine 
de*  giudizj  era  tutto  e  per  tutti  Longobardo  nell'  Editto  ;  che 
Topera  de'  Sagrameniali  ed  i  riti  sul  lor  giuramento  seguiva- 
no la  forma  Barbarica  nelle  cause  d*  ogni  sorta  fra  gli  uomini 
di  tutte  le  razze  ^  suddite  del  Re. 

{ió)Per  Camphionem,  id  est  per  pugnam.  Molto  piix  la  se- 
guivano gli  ordinamenti  A^Wd,  pugna  giudiziaria.  V'ba  eg^i  qui 
alcuna  distinzione  fatta  da  Rotari  fra  vincitori  y  e  vinti ,  fra 
Longobardi  e  Romani  ?  Certamente ,  no  ^  e  cosi  gli  uomini  di 
sangue  Romano  come  que'  di  sangue  Longobardo  ricorrer  do- 
veano al  Canfione  o  Campione  ^  cioè  al  combattimento  ,  se 
alcuno  gli  accusasse  di  capitale  delitto  innanzi  al  Re.  Se  1'  E- 
ditto  si  fosse  perduto  senza  rimanervi  altra  Legge  di  Rotari 
fuori   di  questa  >   ella  basterebbe  a  mostrare  V  indole  ferrito- 
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riaiB  di  quelPEditto  ^  ed  a  chiarire  il  passaggio  che  gli  uomim 
di  scmgu€  Eomano  aveano  fatto  nella  ciUadinanma  Ltongobat" 
da^  per  la  quale  imponeasi  loro  di  purgarsi  dall'accuse  ,•  coni* 
battendo. 

Caro  pib  a'Goti  che  non  a'Germani  fu  l'empio  uso  de'duelli 
giudisiarj.  Ifella  Storia  dovei  toccar  di  questo  argomento  y  e 
scrissi  fra  V  altre  coae  ^  : 

»  in  Tomi  ^  venuta  col  rimanente  della  Tracia  nella  potestà 
»  de'Romani^  la  vicinanza  de'  Ceti  (  se  Ovidio  non  mentì  )  ave- 
»  va  insegnato  (ino  a'  Greci  abitanti  della  città  di  terminare  le 
»  liti  col  ferro.  Fra'  Gepidi ,  popoli  Gotici  ^  ed  i  Borgognoni, 
»  fatti  Gotici  y  ai  trova  un  grande  furore  di  duelli  giudiziari  • 
»  L*  esempio  dianzi  recato  d'  Ocero  il  cieco  -  (  non  potea  piiiy 
»  dice  Cassiodoro,  difendere  con  la  spada  i  òuoi  dritti  )  dimo- 
j»  slra  come  si  falli  costumi  amichi,  riuscenti  al  culto  di  Zamol- 
n  xi  ed  al  Geiico  dispregio  della  morte,  si  fossero  fedelmente 
N  U'asmessi  alle  seguenti  generazioni  \  e  come  i  Visigoti  e  gli 
)>  Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un'usanza^  la  quale 
»  si  propaga  si  facilmente  tra'  Barbari ,  lasciando  lunghissime 
»  tracce  ne'  secoli  ed  in  mezzo  alle  nazioni ,  che  tei^onsi  per 
»  le  più  civili  ed  addolirinate.  Sperò  vanamente  il  Ae  Teodo« 
w  rico  degli  Amali ,  che  gli  Ostrogoti  si  fossero  astenuti  o  tem- 
»  perati  da  si  fiera  smania ,  et  e.  ». 

Di  questa  smania  i  Romani  furono  semplici  spettatori,  du- 
rante il  regno  de'Goti.  Ma  il  Longobardo  sospinse  al  crtnfioney 
ovvero  all'armi  giudiziarie ,  tutt'i  Romani,  a' quali  aveva  egli 
conceduto  il  guidrigildo  e  la  ciUaditianza  Longobarda  \  e  tutti 
dovetter  combattere  ne'  casi  preveduti  dall'  Editto. 

(il)  ^lU  del  animam  suam.  Nono  caso  di  pena  capitale  > 
per  la  calunnia. 

1  Storia  tf  Italia,  H.  523. 

2  Hrid,,  U.  497. 

X.  Si  quis  homo  /t&er(12)  io  alt^ius  morte  consilìaverit. 
et  ex  ipso  Consilio  mortuiis  eoa  fuerit.  tunc  ìpse  coasi- 
liator.  comp.  solìd  xx. 


(12)  Homo  liòer.  Questi^  come  ho  detto ^  ad  alcuni  seml»:a 
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essere  un  vinto  Romano  ,  Ubero ,  si ,  ma  diverso  dal  Longobar- 
do, al  quale  ristringono  la  denominazioue  à^ Esercitale.  Insigne 
interpretazione  !  Dunque  i  Longobardi  potevano  cospirar  impu- 
nemente contro  la  vita  d'un  suddito  di  Rolari?  Dunque  Ro- 
tari  non  volge  piii  le  sue  parole  a' Longobardi ,  pe' quali  so- 
lamente dicevasi  composto  l'Editto  ,  ma  solo  a'  Romani  liberi  , 
che  volevansi  escludere  dall'Editto?  La  voce  liber  homo  com- 
prende tutti  gli  abitatori  del  regno  di  grado  citudinesco  ;  e  cosi 
Longobardi  veri  come  LoNgobardiizati  di  tutte  le  razze. 

XI.  Si fcomtnes  liheri{V^)  Inter  se  (de)  morte  alterius  coesi- 
liaverit  sioe  regi  Consilio,  et  ex  ipso  tractatu  mortuus  non 
fuerìt.  comp.  unusquisque  ut  supra  solid  ix.  et  si  ex  ipso 
coQsilio  mortuus  fuerìt.  tune  ille  qui  homicida  est.  comp 
ipsum  moriuum  sicut  appreliatus  fueril{ih)iiesi.  guidrigild 

SUUBI. 

(i3)  Si  homines  liberi.  Si  legga  la  Nota  precedente.  Nel  te- 
sto Muratoriano  dell'Editto  la  voce  Uber  homo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  volte ,  come  notai  nel  Discorso  *•  Or  che  avrebbe 
detto  il  Lupi  y  quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  ravvi- 
sava i  vinti  Romani?  S'egli  avesse  aderito  aìla  falsa  distinzioue, 
che  il  liber  homo  dinotava  l'uomo  Ai  sangue  Romano  e  l'altra 
^Esercitale  il  Longobardo^  da  questo  errore  gli  sarebbe  intera 
balenata  la  verità  innanzi  agli  oct-hj ,  ed  egli  non  avrebbe  tar- 
dato a  confessare  la  natura  territoriale  dell'Editto  >  comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e  di  sangue  Homano ,  sudditi 
di  Rotari;  comune,  cioè^  a'Longobardi  ed  ^L^  Longobardi  zza  ti. 

(i4v  Componat  ipsum  mortuum  sicut  appretiatus  fuerit. 
Ecco  fin  dal  principio  dell'  Editto  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina dell'apprezzo  d'un  cittadino  ucciso  ,  cioè  ,  del  suo  guidri- 
gildo. Confessai  dianzi  (  Vedi  V Osservazione  VII  al  prcc.  ^um. 
65  )    quanto  il  mio  intelletto    ne*  cominciamenti  de'  miei  stud j 

1  Discorjlo  intorno  a' vinti  Romani,  §.  LXXII.  E  sono  le  leggi  10. 11. 12. 
27. 30. 31. 32. 37. 39. 41. 42. 43. 138.  139. 140.  143. 164. 172. 177. 179.  21 2. 
213.226.240.242.256.258.264.268.  269.  273.  284.  357.  374.  377.  380. 
3S4. 335. 386. 387. 389.  del  testo  Muratoriano. 
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Longobardi  andava  iorviandost»  prima  di  conotcere ,  che  i'ap- 
prezao  del  guiclngildo  era  variabile  presso  i  Longoiiaidi  soli, 
xìGa  fermo  e  tassato  dalla  L^e ,  come  appo  i  Franchi  Salici 
e  Kipuarj ,  gli  A  lemanni  o  Svevi ,  non  che  i  Bavari  ^  i  Tu- 
rìngì  f  i  Sassoni  e  gli  altri  Germani.  £  nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  ]>ìplomatico  parJai  dell'abisso  di  sepa- 
razione ,  il  quale  intercede  fra  il  guidrigiiifÉo  /ermo  ed  il  va- 
riabile, ossia,  quello,  che  apprezzasi  dall'uomo^  soo  dalla  Legger 
Quiy  senza  ripetere  il  già  detto,  basta  notare^  che  l'apprezzo 
da  farsi  d*un  Longobardo  e  d'un  IjongobartUstzaio ,  risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Rotari  nella  sua  undecima  Legge 
dell'Editto  :  ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *.  Ma  e'  non 
ne  trasse  le  necessarie  conseguenze  sulla  condizione  de'vinti  Ro- 
mani ,  «e  sulla  disuguaglianza  dell'apprezzo  fra  Longobardi  veri 
e  léOngobardizzaii. 

i  Haratori ,  Notae  ad  Leg.  II.  Rotharis. 

Xn.  Si  duo  aat  trés  homines.  seo  amplins  (a)  hoHiìcidìum 
penetraverint  (perpefravmiK)  et  volueriot  se  adunare  nt  in 
unum  componat.  ^icut  appretiaius  fuerit  (15).  sit  ei  adu- 
nandi  licentiam.  et  si  aliquìs  se  de  ipsis  subtraxeriL  et  non 
potuerit  se  puriGcare ,  sicut  lex  habet.  quod  nec  plagam. 
nec  ferìtaiu  in  ipso  homine  qui  occisus  est  non  fecisset  Tunc 
sit  ei  culpabilis  sicut  et  aKis  qai  eum  composaeruiit.  et 
sì  se  purificaverit  sit  exsolotus  de  pena  homicidij.  Si  ta- 
na en  in  Consilio  fuerit.  comp  ut  supra  solid  xx.  aut  de  ipso 
Consilio  se  purìficet ,  si  potuerit. 

(a)  MvBATORi,  GsoRoiSH  et  CjtNcijtNtf  lìberi, 

(i5)  Sicut  appretiaius  fuerit.  £  con  chiarezza  non  minore 
apparisce  l'apprezzo  delJa  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavense  dimenticò  la  parola  di  liberi  uomini:  ma  chi  non  vede^ 
che  anche  senza  questa ,  la  quale  trovasi  nel  Muratoriano^  vi 
si  parla  di  tutt'  i  sudditi  di  Rotari ,  pertinenti  a  qualunque 
razza 9  Romana  o  no,  Longobarda  e  Longobardi zmaiaì 
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XIII.  Si  quis  domiuum  saumoccìderit.ipseocci<latur(i6)« 
Si  quis  ipsum  homicrdam  defensare  ¥01061^^(17).  qui  domi-' 
taùm  suum  occiderit.  sit  cù]{)abilis  9o]id  dcccc.  medietatem 
rej(i.  et  med  pareotibug  iportui.  et  qui  illius  mortui  inju- 
riaiu  ^vindicaodam  d^pegaverit  solacia.  Siquidem  rogatus 
fìierit  tinusquisque  comp  solid.  u  medietatem  regi,  et  med. 
<;ui  sólacia  denegaberit. 

'(i6)  Ipse  oocidatur.  Pena  di  morte,  ma  pe'servi ,  tra'quali 
annoveravansì  anche  uomini  dì  sangue  jRomano ,  caduti  dalla 
jRomana  cilU^dìnanza,  e  non  accettati  nella  Longobarda ^  per- 
chè ottenuto  non  aveano  il  guidrigildo ^  né  d'  essere,  affrancati 
da'padroni.  Qui  odo  rispondermisi,  che  quel  servo  sarebbe  stato 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  Koraano.  £  che  perciò  ? 
Rotari  non  dice ,  che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  egli  a  far 
uccidere  i  servi  ;  pena  già  minacciata  dalle  Cadarfrede  antiche 
della  sua  nazione. 

(17)  JDefensart  volueriL  Dovea  pagar  novecento  soldi ,  chi 
pigliasse  a  difendere  un  secvo,  micidiale  del  padrone.  Se  TE- 
ditto  divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tulli  gli  abitanti  del 

> 

regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Romano  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 

XIUL  Si  quis  homicidium  dbscqnse  perpetraberil  (18)  in 
barone  (b).  libero  (19).  servo  vel  aocilla.  et  uous  fueril.  aut 
duo.  tantum  qui  ipsum  homicidium  fecerini  dcccc.  solid 
comp.  Si  vero  plures  fueriut.  si  ingenui  fuerint.  qualiter  in 
angargatchungi  [20),  id.  secundum  qualitatem  persane  ipsum 
homicidium  comp.  Si  servus  aut  libertus  fuerit.  comp  (e) 
sicut  appreliatus  fueril  (21).  et  si  spolia  de  ipso  morluo  tule- 
rit.  idest  ploderaub  (22)  comp.  lxxx.  solid. 

(b)  Vbsms,  homìne» 

(e)  Muratori ,  ipsum  mortuum, 

(1^  Si  quis  homicidium  absconse  perpelraberiL  Negli  omi- 
cidj  fatti  occultamente,  due  sono  le  pene:  i.**  il  pagamento  del 
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^idrìgildo  agli  eredi  del  morto,  giusta  l'apprezzo  da  farsene 
{^secundum  qualitatem  personae):  2."  la  malta  di  novecento 
soldi.  Qui  tutta  la  forza  del  provvedimento  di  Rotarì  sta  nella 
qnaìità  del  delitto  »  dinotata  dalla  voce  aòsconse.  Il  non  aver 
posto  niente  a  tal  voce  fé'  credere  a  molti  ed  a  me  in  principio, 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento soldi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  ^  come 
dissi  neW Osservazione  VII  al  prec.  Num.  65. 

(19)  In  barone  libero.  Poiché  il  mio  G)mento  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  de' vinti  Romani,  m'astengo  volentieri  dalle 
dispute  lunghe  intorno  alle  parole  libero  barone  ;  contentando- 
mi di  seguitare  l' opinione  del  Muratori ,  che'  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  Vindelino,  del  Baluzio  e  del  Ducan- 
gè  ,  s'unisce  con  questo  ultimo ,  e  conclude  non  essere  altro  il 
Barone  della  presente  Legge  14  se  non  in  generale  un  uomo, 
suddito  di  Rotari  :  uscito  perciò  dalle  razze  cosi  de' vinti  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  ^Idj  ed  i  servi  d'ogni  sorta  ne' tempi  di  Rotari  ;  poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  piii  nobili  signiiLcati ,  e 
qualche  volta  servi  ad  additare  anche  i  Principi  ed  i  Re. 

(20)  Qualiter  in  an^argaichungi.  Chi  potrebbe  ripetere  tutte 
le  Varianti  di  questa  voce  barbarica?  Il  Glossario  Cavense  pres- 
so il  Vesme  scrive  »  Garoathungia  »,  ed  interpetra:  »  ìdest, 
))  secundum  qualitatem  personae  »:  uia  l'altro  di  Madrid  appo 
il  medesimo  Vesme  legge:  »  In  anoargathungi  »,  e  spiega, 
»  idest,  secundum  arbitriurn  regis  ».  A  quale  de'dne  Glossatori 
dovremo  noi  credere?  Senza  dubbio  al  Cavense ,  perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotari.  Trovansi  ell-^  nel  lesto 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dell'Editto;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e  nel  Vesmiano. 

ili)  Siservus  aut  liberi us  comp  sicut  appretiatus  fuerii.  Chi 
deve  apprezzarsi?  Non  il  servo  ed  il  liberto  uccisore,  ma  il 
cittadino  ucciso  ,  come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i  servi  e  gli  uéldj  s'apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  e 
io5  di  Rotari.  Vedi  la  seg.  Nota  (65). 

(22)  Ploderaub,  Cioè  le  spoglie  del  morto,  come  sidichiara 
cosi  nel  testo' della  presente  Legge  14  >  come  nel  Glossario  Ca- 
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venge:  »  Vwdi^^^vb,  idest  spolia  de  mortuorum  m.  Il  Mura- 
tore scrìve  pluaiaiò. 

XV.  Si  cpM  sepuUura  hominis  mortui  mperiL  et  cor- 
pus expoliafoerit.  et  celaberit.  aut  forìs  jactaberit.  dgggg. 
solid  sit  ctilpabilis  pareatibus  sepalti ,  et  si  parentes  prosi- 
mi noD  fueriDt.  Tudc  gastalditis  regis.  aut  sculdahis  requie 
rat  culpam  ipsam.  et  ad  curtem  regis  exigaut  (23). 

('^3)  Turfc  goftaldiuB  Regia,  aut  aculdahia  requirat  culpam 
et  ad  curtem  regis  exigat.  Qui  comincia  tojito  a  compa- 
rire ^  come  l'ordina  giudiziario  e  giurisdizionale  fosse  un  solo 
pe'  Longobardi ,  pe'  Romani  e  per  tutti  gli  altri  Longobardi z- 
%ati\  cioè  per  tutti  gii  abitatori  del  Regno ,  sudditi  di  Rotari: 
qui  si  vede  non  esservi  stati  altri  Magistrati  ed  Officiali  per  esi' 
ger  le  multQ  de'  delitti  se  non  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  Lon- 
gobardi. Ben  presto  si  vedrà  che  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  si 
dividevano  in  due;  in  quelli  eletti  dal  Re;  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gK  Ordini  o  ]e  Curie  degli  antichi  Romani 
fosser  durat(e  nel  Regno  di  Rotari ,  la  riscossione  di  tal  multa 
sarebbesi  fatta  d^'  Decurioni  e  da'  Magistrati  Municipali.  Ma  do«> 
v'  erano  i  Pecurioni  de'  vinti  Romani ,  dove  le  Curie  nel  643? 
La  preseiile  Legge  i5  non  parla  se  non  de'soli  Odiali  Regf, 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profìtto  unicamente  del  Re: 
la  multa,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  de'fon* 
damenti  delle  cause  dette  Regali.  Sì  vegga  la  seg.  Legge  348. 

XV{.  Si  quis  hominem  mortuum  io  flumiae  aut  forÌ9 
invenerit ,  et  expoliaberit.  aut  forìs  jactaberit.  aut  celaberit 
comp  parentibus  mortui  solid  xx.  et  si  cum  eum  invale- 
rit.  et  expoliavérit.  et  mox  vicini  patefecerit.  et  cognoscì» 
tur  quia  prò  mercedìs  causa  fecit.  nam  non  furandi  ani-» 
mo.  reddat  spolia  que  super  eum  invenit  et  amplins  ei 
c^hwpifl  qon  ^eneretiir  (24). 

(«%}  Calumnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti   sugli 
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spogliatori  d'un  cadavere  potevano  e'  non  esser  comuni  cosi  ai 
poveri  Longobardi  come  a' poveri  di  sangue  Romano  JLongo^ 
bardizzati  ?  Bastava  dimostrare ,  che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
rato per  cagion  di  mercede  ^  non  di  furio, 

XVn.  Si  ^is  ex  (orófubiii  noslrìs  (25)  ad  Dos  venire  vo- 
loerìt.  securus  venìat.  et  inlesus  ad  auoa  revertator.  et  nnl- 
lus  de  adversariis  illi  aliquam  in  itinere  injariam  ant  mo» 
lestiam  presamat.  facere.  tantum  est  et  ille  qui  ad  regem 
fesfinat  venire,  honeste  veniat.  et  nullam  lesionem  aut 
damnnm  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendnm. 
aut  ad  redeundum  faciat.  nam  si  fecerìt.  sicut  subt.  in  hoc 
edictum  constitutum  est  comp  • 

(35)  Si  guis  ex  barorUbus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori ,  che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotari  *,  senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile  ,  senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse^  che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  ,  libero  o  servo, 
potea  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re  :  umana  e  civile  dispo- 
sizione f   di  cui  bisogna  saper  grado  a  Rotari. 

XVni.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  quem- 
cumque  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  iniuriam  •  aut 
qualemcumque  culpam  vindicandam .  d . e. e. e •  e .  solid  sit 
culpabilis.  medregi(26).  etmed  cui  injuriam  inlatam  fuerìt. 

m 

(a6}  Medietatem  regi.  Anche  il  Re  melica  le  mani  sopra  una 
metà  della  multa ,  dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone ,  il  quale  s'era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palazzo*  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Gastaldo  o  dal- 
lo Sculdascio  ;  il  che  sempre  piii  dimosli'a  y  che  la  presente  • 
Legge  promulgossi  per  tutt*  i  sudditi  di  Rotari ,  e  che  l'Editto 
fu  territoriale, 

XVIUJ.  Si  quis  prò  injuriam  suam  vindicandam.  super 
quemcumque  manu  armala,  aut  exercitu  usque  ad  quattuor 

'     J 
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(27)  io  vico  intra verit .  ille  prior  prò  ialleite  pre. 
sumptione  morìatur  (28).  aut  certe  comp  solid  d.c-c,c.c- 
med  regi.^t  med  cai  injaria  ialata  faerit.  et  illi  qui  cam  ipso 
fìierint.  si  liberi  sunt.  unusquisque  lxxx.  solid  comp. 
mèd  rep .  et  medie  injiiriam  passo,  excepto  «i  m  ipfo  vico 
casas  incenderìnt  •  aut  hominem  occiderint .  see4  fitàliudtm 
appreiiatm  fuerit  (29) .  ita  comp .  illi  cai  casas  ineensas  •  aot 
parentes.  aut  servos  occisus  fuerit. 

(27)  JSxercitu  usque  ad  quaiuor  homin^s.  Quattro  uomini 
^rotati  e  non  più  bastano  acciocché  Rotari  li  chianti  uà  e  aer- 
cito  ;  che  non  era  certamente  quel  fiorentUsimo  esercito  ,  di 
cui  egli  parlava  nel  sao  Secondo  Prologo.  Tra  colesti  ttonum 
armati  di  9angue  Longobardo  ve  n'  erano  alcuni  talvolta  di 
aafygue  Romano ^  che  al  pari  de'  prinv  erano  puniti  datf  Editto. 
E  però  l'Editto  fu  Lcjgge  territoriale x  verità,  che  diventerà  hen 
presto  noiosa  e  sazievole ,  ripetendola  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  detto ,  che  tutte  le  Leggi  sul  Dritto  Qi« 
minale  contenute  nell'Editto  furono  comuni  a  tutti  gli  abitatori 
del  Regno,  di  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  dunque 
venir  in  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  cose  ? 
Ma  qMcsiip  è  V  officio  d'un  Comento  $ulla  cofiidizìone  de*  vinti 
Romsuii  \  QJlicio  innato ,  e  che  si  dovrebbe  riputare  inutile ,  se 
alte  preoccupazioni  del  nòstro  intelletto  noi  rendessero  necessa- 
rio a  far  vedere ,  che  Rotari  parlò  a  tutti  gli  abitanti  del  vto 
R^;no  ;  e  che  non  vi  furono  punto  pjk  e  piti  E4itli  per  às^ 
sCuna  delJe  razze  sue  suddite*  lo  dunque  continuerò  paziente- 
mente a  mostrare  ,  che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i  vinti  Romani  ;  e  che  però  11  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
nianeo rimase  abolito.  Ma  che  valse  T  abolirlo  ?  SVfu  cacofato, 
e'  tornò ^  e  tosto,  da  tutte  le  parti  \  e  finalmente  dopo  qualche 
secoli  aboU  alla  sua  volta  ^  e  per  sempre,  il  Dritto  Longobar* 
do  ed  il  guidrigildo. 

(28)  Moriatur*  Altra  pena  di  morte  contro  i  Longobardi  vm* 
citori  \  e  perchè  no  contro  i  vinti  Romani  ?  Aveano  questi  forse 
il  privilegio  di  prorompere  a  mano  armata,  e  d'incendiare? 

(29)  Seciàndum  qualitatem  personae  appreliatue  fii^réé.  lf#o- 
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va  coofersia  (  J^eiii  le  prtc.  Leggi  ii.  12  ) ,  che  presso  i  l/>n- 
^bardi  non  erari  altra  sorta  di  guidrigildo,  se  non  quello  che 
procedea  dall'apprezzo  ,  secondo  la  qualità  della  persona  ;  ciò 
che  a  me  ^  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  £  però^  come 
potrei  maravtglnirrai  di  coloro^  i  quali  trovami  ora  nollm  mia 
•ondiflioDe  antica? 

XX.  Si  quis  de  exercitalibus  ducem  suam  contempse- 
rit  (30).  ad  jtiistitiam .  xx .  solid  regi  •  aut  duci  suo  coup. 

(3o)  Si  quis  de  exercittzliòus  Dueem  suum  coniempserii. 
Eccoci  agli  EsereitoH ,  che  piace  ad  alcuni  seg;regar  da'  Hhefi 
uomini  y  ravvisando  solo  ne'  primi  la  qualità  di  Longobardi. 
Ho  gdi  toccato  in  generale  delia  vanità  di  si  fatta  distinzione; 
era  debbo  particoleggiare  i  miei  detti ,  e  chiedere  se  un  Duca 
Longobardo  non  avesse  altre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione?  Dopo  tante  guerre  eoi 
Franchi  e  co' Romani  sudditi  dell*  Imperio ,  le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s'erano  dunque  diminuite?  Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dai  lor  soggiorno  in  Mauringa ,  dove  accettarono 
i  servi  per  accrescere  il  numero  de'  guerrieri  ?  Lo  Svevo  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo ,  essi  ed  i  stuoli  de'  loro 
seguaci ,  non  erano  forse  incorporati  nella  cilladinanza  Lon- 
gobarda ?  (  P^edi  prcc.  Num.  74  ). 

£  però  gli  Esercitali  d'un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de'  Goti ,  de*  Sannati ,  de'  Bulgari  e  massimamente  da 
quella  de'rìntt  Romani ,  passati  nella  ciéladinanta  Ltongobar- 
dà.  I^aonde  Eotari  sieudea  le  mani  alle  multe  ,  minacciate  dal 
suo  Editto^  contro  gii  Esercitali  di  qualunque  razza  e'  si  fossero^ 
e  eosl  iMiiaqi  come  non  Roma».  Tutti  gli  EtercitmU  craao  /i- 
ien  uomini  ;  »a  nou  tutt'  i  liieri  uomini  eraao  jBM9ieila/é , 
ovvero  mUitanti  attuali  e  pronti  al  combattere  *. 


i  Tftf  Dìicerso  su^tìiUì  RomaBì,  S-  LXXU. 


XXI.  Si  quis  in  exercitu  ambulare  coutempserìt .  aut  in 
scuka  •  dei  regi  et  duci  suo  solidos  x\ . 
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XXII .  Sì  quis  de  ipso  exercitu  duci  suo  ad  justam  cau- 
sam  persequendam  denegar  eri  t  solacia.  unusquisque  comp 
regi  et  duci  suo  soli  xx . 

XXIII  •  Si  quis  dux  exercitalem  suum  molestaverit  in- 
juste.  Gastaldius  eum  solaciet  (31).  quousque  veritatem  suam 
inyeniat* 

(3i)  Gastaldius  eum  aolacict.  Qui  gli  Esercitali  son  racco- 
mandati dal  Re  alla  cura  ed  alla  protezione  de' Gastaldi:  0£Ei- 
ciali ,  che  niuno  vorrà  negare  d'essere  stati  puramente  Longo* 
bardi.  Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possanza  d'un 
Duca,  se  non  dal  Gastaldo ,  nn  Esercitale  di  sangue  Eomanóì 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a  prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i  Decurioni ,  se  vi  fossero  stati.  E  poi  si  dirà,  che  Bo- 
tari  nell'Editto  non  parlò  punto  de' vinti  Ron>ani,  sebbene  gli 
avesse  additati  sotto  il  nome ,  donde  procedeva  il  suo  titolo  di 
JRex  gentis  Longobardorum  ? 

(Mancando  nel  testo  Cavense  la  Legge  XXIIIL,  si  supplisce 
col  Muratoriano  ;  ed  è  il  seguente  :  ) 

XXIIIL  Si  Gastaldius  exercitalem  suum  contra  rationem 
molestaverit.  dux  eum  solatiet.  quousque  veritatem  suam 
inveniat  (32]  • 

(3:?)  Quousque  veritatem  suam  inveniat.  Se  gli  Esercitali  di 
sangue  Romano  erano  vessati  dal  Gastaldo ,  il  Duca  e  non  il 
Decurione  aiutarli  dovea ,  fino  a  che  non  ottenessero  giustizia. 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exercitu  requisierit  (33)* 
et  noluerìt  illi  reddere*  tunc  ambulet  ad  judicet  (/tidtcem)  • 
et  si  Dux  illi.  aut  judex  qui  in  loco  ordinatus  est  a  rege. 
veritatem  aut  iustitiam  non  servaverit.  comp  regi  quam  et 
cui  causa  est  solid  xx  •  causa  manente  • 

{5^)  In  exercitu  requisierit.  Qui  si  tocca  Àe\  feUciesimo 
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€80rciio,  in  tempo  di  guerra:  e  si  stabiliscono  le  giurisdisioni 
pe^  fatti  avrenati  nel  campo  contro  i  nemici.  A  chi  se  non  a 
queste  giurisdiaioni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  gli 
Esercitali  di  sangue  Romano  ?  Ma  crede  qualcuno,  che  non  an« 
dassero  alla  guerra  i  Romani.  Essi  dunque  non  erano  ciUadini  , 
e  non  poteano  pretendere  d' essere  a[^rezzati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  ^idii  e  servi.  E  fummi  apposto  d'a- 
verlo detto  :  ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce  j  gli  stuoli  non  brevi  de' Sacerdoti  e  At^ patteggiati ,  che 
divennero  cittadini  ed  Esercitali  Longobardi. 

De  ma  anlesteterit. .  ..De  Veckorin td arbitraria: 

XXVI.  Si  qai8  mulieris  libere  (34)  aut  puelle.  ìd  via  se 
anteposoerit  aat  aliquam  iujarìam  intolerìt.  nc.c.c.  e.  so^ 
lid  comp.  medietatem  regi,  et  medietatem  cui  injuriam 
inlata  fuerit .  aut  cui  mundium  (3S)  de  ea  pertinuerit . 

(34)  Si  quis  mulieris  libere.  Di  chi  era  figh'uola  o  moglie 
una  tal  donna?  Solo  de' vinti  Romani,  per  giudizio  di  chi  pren- 
de a  discemere  i  liberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  chi  abbor- 
lìsce  da  tale  distinzione  ravvisa  immantinente  in  quella ,  di  cui 
Rotari  parla ,  una  donna  così  di  sangue  Longobardo  ,  come 
di  sangue  Romano ,  ma  incorporata  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere^  che  in  principio  tali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
Legge  Longobarda ,  in  memoria  dell'  origini  loro ,  non  solo 
Romana^  ma  Gotica,  Sarmatica ,  Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o  terza  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghe,  ovvero  a  quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
t  mano  a  mano  in  Italia. 

(55)  Aut.cui  muhdiufn.  Ecco  per  la  prima  volta  udirsi  nel* 
l'Editto  il  Mundio ,  cioè  la  perpetua  tutela  delle  donne,  te- 
nuta eziandio  da'  lor  figliuoli ,  s'  altri  mancasse.  Antichissima 
Cadurfreda  presso  quella  gente.  11  dominio  di  si  fatte  Ca» 
daìfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Romano  a  dover 
patire  una  tutela  di  tal  sorta  «  ed  ancor  de' figliuoli:  ciòi  che 


134 

llotanri  dichiarò  in  modo  più  ampio  tt^tTEditto ,  àllorcìlè  dm 
fieila  san  Legge  304  (  è  la  Legge  !M>5  del  testo  Aiarmtofitiio  ) 
che  le  dorme  viventi  a  tregge  Longobarda  erMo  soggette  al 
mundio  ;  le  Romane,  cioc>  non  che  le  donne  di  tutte  l*tlUc 
razze  Barbariche ,  passate  nella  citicfdinanza  Ijongtòaréa ,  co- 
me altresì  le  f^uargangt.  Giova,  qui  ricordare  ciò  «^  ahrovt 
dissi  '  del  Mundio ,  non  cono5cinto  ed  anzi  avretsAlo  dft'OMt  : 
)i  Credo  non  esservi  slatto  popolo  Germanico  ,  il  ifiiàle  ttmtlMte 
»  cosi  splendidamente  le  donne  come  i  Siloni  saddìti  àlleRe- 
»  gine  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  kyr  sesso  ebbero  i  Lmh 
»  gobardi ,  tuttoché  Germani ,  e  tuttoché  da  Gambara  »  madie 
»  de' primi  lor  coDdottieri,  fossero  stati  atviMi  4  ms^or  fiirtiiiia 
»  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lor  sedi  luogo 
)»  il  Baltico.  Né  giusto  era  sempre  quel  sospetto  ;  uè  VàJUt  le 
M  Longobarde  somigliarono  a  Aometruda  (  la  spiatala  e  vile 
3)  traditrice  Longobarda  '  ).  Ma  inflessibili  furono  contro  la  tei- 
»  mina  le  costumanze  di  quel  popolo  ,  che  condannoUe  senza 
»  pili  a  sempiterna  incapacità  per  effetto  del  Mun'fio\  passato 
»  poscia  in  legge  nell'Editto  di  Rotari,  quando  più  si  credea, 
1»  che  la  stanza  d' Italia  e  l' esempio  de'Goli  di  Teodorìco  ram- 
1»  morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi ,  o  riprovali  o  scono- 
»  scimi  anche  nel  resto  di  Germania  ». 

E  non  tacqui  di  Teodegonda  ^,  Femmina  illustrey  la  quale 
avea  si  grande  autorità  in  Italia  sotto  il  Re  Teodorico  degli  A- 
mali:  »  donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi,  da  una  Longo- 
»  barda,  soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela ,  che  si  chiamava 
»  il  Mundio  ». 

1  Vedi  Storia  d^  Italia,  II.  549-^00. 

2  ma.  n.  358.  515. 

3  ma,  II.  502-^3. 

XS'Vn .  Si  quis  homini  libero  viam  (36)  aote  steterit  ix. 
^olid  ei  tomp.  si  tamen.  ut  aliqaam  lesionem  in  cainem 
ìpsius  non  faciant.  nam  si  fecerit.  et  xx.  solid  prò  et>  t{ttod 
ante  stetit  comp .  et  feritas  aut  plagas  sì  fecerit .  sicut  sub* 
ter  in  hoc  edtctum  adoexum  est  comp. 

'  (36)  Homini  libero.  La  solita  osservazione,  che  si  tratta  iton 
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solo  à*  tm  Romano  Longobardliaaio ,  ma  d'  «n  ^malniMiae 
Suddùo  di  Roteri. 

XXVIfl.  Si  quis  serro  alieno .  aut  aocille.  sea  Alài^l) 
aut  liberto,  viam  ante  steterit  xx.  solid  domino  ejo^ comp* 

(57)  Aldio*  Or  si  richièderebbe  un  iatero  Traltaio  per  espor- 
rà le  condiuoni  civili  degli  jildj;  che  non  erano  cittadini  Lang»- 
kardi ,  ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  ciUadinanta  e 
la  Bervità.  A.  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romani^  che  non  ottennero  il  guidrigildo ,  e  con  esso  la 
eiMmUnanaa  lAm^obarda;  ed  un  gran  noaiero  anche  di  Barbari 
e  d'aonuni  pertinemi  a  lutle  le  raue  Buddiie  di  RcMatt*  Di  aaoo 
in  mano  io  verrò  stringendo  nel  Comento  i  punti  princlpalijsimi 
dell'.^^»o/taA>  :  ma  qui  non  vo'  tacere»  che  simili  agli  Aldd  fu- 
rono i  lÀdi  o  lÀU  di  Clodoveo  ;  intomo  alle  quali  generazioni 
d'uomini  già  scrìssi  ^  :  ji  Non  entrerò  io  alcuna  delle  molte  dubi- 
»  tazioni  sullo  stato  de*2>'/i;  ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
»  ebbe  per  capaci  d'essere  affrancati  :  e  Carlo  Migno  ragguagliò 
»  le  loro  coadizioni  a  quelle  dagli  jMU  d' lulia  ntUa  àervità 
»  de*itaro  padroni  \  Simili  dunque  alle  lAticJu  (  adtri  divd)be 
u  àìVj^tdioncdi)^  si  per  la  mede&imezia  del  guidrigildo  e  si  per 
))  molte  apertissime  disposizioni  del  Dritto  de' Franchi,  furono 
»  dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de*^  Romani  Posses9ori 
»  delle  Gallie  :  sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  ad  essere  af-> 
1»  francati*  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  di  Qodoveo  fi  stimaTa 
»  pan  a'  léiti  qualunque  Romano  ,  che  £j6se  ucciso  da  sCimIì  di 
»  gente  armata.  Si  pose  altresì  un'odiosa  uguaglianza  fra  ìe  pene 
)i  d'aver  battuta  o  tratta  pe' capelli  tanto  una  donna  Jjiéa  qiian- 
u  to  una  Romana.  Questi  acerbi  dileggi  pali  tm  vinto  delk 
»  Gallie  dalla  Legge  Salica  ». 

1  md.  n.  352-353. 

2  ALBiOt!iias  vel  Aldiak  ri  le^e  Thrant  hi  Itjuja,  in  smvrrcTa  DoHiNoauH 
suoauM,  qaà  ....  Liti  vinnU  iuFaANcix. 

Caroli  Magniy  Lex  83,  Inter  Langcbardas, 

De  messe  aut  pratum  -; 
XXVUIJ .  Si  quis  messem  suam  aut  pratum  •  seu  quali- 
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bet  clausuram  vindicaDdam  homim  prohìbuerit.  idest  an- 
testeterit  ut  non  ingredìatur.  non  sit  culpabilis.  sicut  ìUe 
qui  homini  sìmpliciter  viam  ambulandi  antesteterit.  eo  quod 
laborem  aatim  vindicavit  (38). 

(38)  Eo  quod  laborem  suum  vindìcavit  Son  forse  i  vinti  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  G>mtuie ,  si  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i  suoi  campi?  O  dovea  difenderli^  allegando  un  qualche 
brano  d'un  paragrafo  di  Giustiniano  ?  Qui,  certo,  l'Editto  fu 
L^ge  territoriale. 

XXX.  Si  quia  hominem  liberum  de  caballo  in  terra  per 
quodlibet  ingenium  jactaverit.  inìquo  animo  ixxx.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesionem  ei  fecerit.  sicut  in  )ioc 
edictum  subnixum  est  comp. 

De  violentia*; 
De  guaìapaum. 

XXXJ*  Si  quis  homini  libero,  violentias  fecerit.  injuste. 
idest  vwdapaum  (39).  lxxx.  solid  ei  comp  vualapaum  est. 
qui  fnrtim  alieno  vestimento  induerìt.  aut  sibi  caput  latro- 
einandi.  animo  aut  faciem  transfiguraverit . 

(59)  P'uaiapaum,  lì  Glossario  Cavense  ripete  presso  a  poco 
le  parole  di  Kotari  :  »  Gualapauz  ,  id  est  qui  se  furtivum  vesti- 
M  mentum  alienum  induerit.  aut  caput  vel  i'acìe  se  transfìgura- 
»  verit  latrocinando  animo  )>. 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  walapauz  \  Longobardi, 
ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari  ?  Lo  Storico 
può,  se  vuole  ,  dire  una  volta  sola  e  con  una  sola  parola  ,  che 
Y  Editto  fu  pubblicalo  da  Rotari  per  tutt'  i  suoi  sudditi  ;  ma  il 
Comentatore  in  ogni  Legge  dell'  Editto  dee  dimostrare  ,  che  ciò 
fu  vero  ,  con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 


De  curie 


•  • 


XXXIl.  Si  noctis  tempore  homo  liber  in  curie  alterius 
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inventus  fuerit.  et  non  daos  manus  ligandi  (40).  sì  occidatur 
a  parentibiis  non  reqairatur.  et  si  manum  dederìt  ad  li- 
gandom  se.  et  ligatus  faerit  det  prò  se  lxxx.  solid. 
quia  non  convenit  rationi.  ut  homo  noctis  tempore  in  curie 
aliena  silentio.  aut  absconse  ingrediatur.  sed  si  quacumque 
utilitatem.  aut  necessitatem  habet  antequam  intret  clamet. 

(40)  Manua  ligandi.  Ecco  un  notabii  costume,  che  non  cerco 
se  fosse  stato  anche  Romano.  Un  uomo  libero  ,  un  cittadino  Lon- 
gobardo o  Longobardiziuito ,  se  si  fosse  trovato  di  nottetempo 
nell'altrui  G>rte  ,  dovea  dar  le  roani  e  farsi  legare  ;  indi  pagare 
ottanta  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  le  mani  era  per  avventu- 
ra un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  servus  in  curie  aliena  noctis  tempore  inven- 
tus faerit  et  non  daus  manus  ad  ligandum  si  occidatur. 
non  requiratur  a  domino  suo.  et  si  manus  dederit ,  et 
ligatus  fuerit  liberei  secum  xl.  solidis  (41). 

(41)  Uberei  secum  xl,  solidis.  Nella  Legge  precedente  s*  è 
parlato  dell'adorno  libero  -,  qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  il 
nome  di  servo  qui  viene  anche  Vjéldio  ^  ed  anche  il  liberto,  che 
ottenuto  non  avea  l'intera  cittadinanza  Longobarda, 

XXXIIIJ.  Si  quis  in  curte  allerius  irato  animo  sagitla- 
verit,  aut  laoceam  jactaverit,  aut  de  foris  alium  plaga- 
verit  intra  curlem  ,  componat  solid  xx.  excepta  compo- 
silione  plagarum ,  aut  feritarum  si  feeerit ,  sicut  in  hoc 
edicto  legitur ,  persolvatur  (42). 

(42)  Sicut  in  hoc  Edicto  legitur  i  persolvatur.  Ben  questa  è 
L^ge  comune  a  tutti  gii  abitanti  del  Regno,  sudditi  di  Rolari. 

XXXV.  Si  quis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpetraverit 
XL  solid  sii  culpabilis  ipsi  venerabili  loco  exceptis  plagis 
et  ferìtìs   cui  feeerit.  Et  predicti  xl.  solid  per  Sculdais 
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sitimi  (44)»  aiit  ludkem,  qui  in  Iol;a  ordinatw  tnuìi, 
giotar ,  et  itt  stero  altari,  ubi  ittjttria  facta  fiierìt»  pOMBtw. 

(43)  Si  ^uis  in  ecclesia.  Qui  non  si  parla  delle  sole  Chiese 
Ariane y  ma  delle  Cattcdrche  altresì,  pertinenti  aWinti Kenani 
id  aaclie  a*  Bavari  di  Teodalinda ,  non  che  alla  pcttiime  étì 
Loiifabardi ,  cbe  a'era  ialta  Gittolica.  Botari  con  tal  ditpoaiaiooe 
generale  meritò  la  fama  di  savio  ,  che  gli  è  contesa  da  coloro  i 
qoali  non  eredono ,  essera  stato  il  suo  Editto  una  Legge  tetri'' 
imalé ,  iatava  generosamente  a  protegger  gli  averi ,  le  Tiie ,  la 
Religione  di  toit'  i  Suoé  sudditi.  Ecce  i  vinti  Romani  aMie»ati 
dal  Re  mlPesereiaio  pubblìcù  del  loro  culto ,  e  pnniti  i  vièlatoH 
ed  i  dispregiatori  de'lern  aluri. 

(44)  Per  Sculdais  suum.  Né  ad  altri  se  non  a^lì  ScoMasci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de' vinti. 
Certamente  avrebbe  dovato  deputarsi  a' Decurioni  e  Magistrati 
Roasatù  una  tal  cura ,  s' e'  vi  fossero  siali. 

XXXVI.  S!  quis  intra  pàlatium,  ubi  preest  Rex^  scap- 
dalum  perpetrare  presaliipseri^  anime  sue  incurrat  peri- 
eulum  (45),  aut  animam  suam  redimati  si  obtinere  potuerit 
a  Rege. 

(45)  Anime  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capitale,  se 
alcuno  levasse  tumulti  e  susurri  nel  Palazzo  de'Re.  Ove  P£ ditto 
non  si  fosse  pubblicato  per  tuit'  i  suoi  sudditi,  dunque  i  vinti  Ro- 
mani aVeano  privflegio  di  far  uno  scandalo  nel  Palazzo?  A 
questa  Legge  tatti  fumno  tenuti ,  e  cittadini  e  servi  ed  Aldii  e 
liberti^  privi  dell'insterà  oittadinanwa  LoHgofmrdu* 

XXXVDf.  Si  qois  lìber  hmo  in  eadem  civitate  >  ubi 
preest  Rex  (46),  et  tunc  inveniatur  esse»  scandalum  perpe- 
trare presumpserit  ^  si  incitaverit ,  et  noa  percusserit  »  sit 
ciilpabilia  iu  palatio  Regis  solid  xu. ,  Barn  si  pereimerit 
sit  culpabilìs  solidonim  xxnu.  exceptis  plagis,  et  feritis 
si  facertty  sicut  subter  aunexum  est ,  comp. 

(46}  JSi  juis  Uber  hpmq  im  mfkmxiuitate ,  etc.  Ma  cou  qua- 
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•l' ftltn  hBfgt  il  discono  db  Bouri  si  ristrÌAse  a'  soli  tmmimi  ìp- 
Sudi  cioè  m'soli  citudini  LoogolMrdi  «  Longobardi bìmU ,  so  oot- 
rcasero  m  romore  nella  citià  dove  risedeva  il  Re. 

XXXVUJ.  Si  quis  8ervu8(47)  io  eadem  civilatOt  in  qua  Rex 
preest,  scandalum  incitaverit,  et  non  percoaserìt,  sit  cui*- 
pabilis  in  palatio  Regio  sdidorum  vi. ,  et  si  percuaserit  » 
8it  cnlpabìlìs  solidorum  xir.»  exceptis  pligìSf  et  feritis ,  si 
fecerit,  sicut  subter  annexum  est  comp. 

(47)  Si  quis  servus.  Piii  mite  ia  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi  y  che  coitutoetlessero  un  lai  deìitlo  »  e  però  degli  ^Uii  e 
de'  liberti ,  non  iateromente  affiraocati.  Ha  pc'  servi  e  por  gli  ^l- 
dii,  piii  poveri  At^  liberi  uomini ,  pi^ar  doveano  i  padroni. 

XXXVIUJ.  Si  quis  lUbtr  homo  in  aliam  civìtatem  (48) 
scandalum  incitare  presumps^it  et  non  percusseritt  sit  col- 
palnlis  in  poiatio  regis  solidfTi.  si  tnteoi  percusseritt  rat 
pkgaverit  iit  colpabilis  in  paktio  regio  solidi  xii.  excepCo 
compesitioBes  plagannn.  sut  feritas  cui  fecerit  sicut  in 
hoc  edicfo  legitur  comp. 

(48)  Si  quia  tibtr  homo  in  atiam  eiintatem^etc.  Deci«sce  la 
pena  degli  uomini  Hòeri ,  se  commi jcro  lo  scandalo  io  una  cilt  à 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servus  (49)  in  alia  civitate  commiserit  scandalum. 
solid  III.  sit  culpabilis  in  palatio  regis.  si  autem  ferìtas. 
aut  plagas  fecerìt.  sit  culpabilis  in  palatio  regis  soM  vi. 
excepto  phigas  aut  ferilas  si  fecerìt. 

(49)  *^<  servus  ,€ic.  £  decresce  anche  nello  stesso  caso  pe'  ser- 
vi ,  per  gli  j^ldii  e  pe'  liberti. 

XLI.  Si  quis  homini  libero  insidiatus  fuerit  ciun  vir- 
tute  aut  solacio.  videns  eum  inperatiMB  siapHciter  ambn*- 
Untem  aut  stanteas*  subito  feiper  eum  adfenieiis  furpfter 
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eum  tenaerit.  et  battiderit  sine  jussione  regis.  medietatem 
pretii  ìpsias  bac  si  eam  occidisset  ei  componat.  eo  quod 
io  turpem  aut  derisicalum  ipsìus  eum  maletractaverit  (50). 

(5o)  In  turpem  aut  derisiculum  ipaius  eum  maletractaverit, 
11  battere  o  l'oltraggiare  un  Ubero  uomo  ,  espiavasi  pagandogli 
la  metà  del  suo  guidrigildo  :  cioè  dell'apprezzo  ;  che  se  ne  sa- 
rebbe fatto  ,  s' e'  fosse  stalo  ucciso. 

De  homine  ligaio. 

XLII.  Si  quis  homnem  liberum  ligaverìt  (51)  absque  jas- 
sione  Regis  sine  causa,  duas  partes  pretij  ipsius  tamquam 
si  eum  occidisset  ei  comp. 

(5i)  Si  quia  hominem  liberum  ligaverit.  Tal  delitto  s'espia- 
va col  pagamento  di  due  parti  iti  guidrigildo  \  ma  in  quante 
parti  questo  si  divideva  ?  Rotari  dimenticò  di  dirlo.  E'  sembra  , 
che  il  Re  avesse  inteso  dividerlo  in  tre  parti  »  essendovi  gradazio- 
ne di  pena,  dalla  piii  mite  alla  piii  forte,  nella  precedente  Legge. 

XLIU.  Si  quis  hominem  liberum  subito  surgentem  rixa 
percusserit  (52).  et  liborem  aut  vulnus  fecerit.  prò  una  fe- 
rita comp  ei  solid  iiJ.  si  duas  fecerit  solid  vi.  si  tres  solid 
viiu.  si  quaituor  solid  xu.  si  vero  plures  fecerit  feritas. 
non  numeretur.  sed  sit  sibi  contentus. 

(52)  Si  quia  hominem  liberum ,  aubito  surgente  rixa  ,  per- 
cusaerìt.  Da  questa  Legge  42  fino  alla  76  si  contiene  la  tariffa  piìi 
minuta  ed  accurata  non. che  la  piti  noiosa  descrizione  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorla  di  percosse  o  di  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  Questa  volta  me  ne  asterrò  ,  con- 
tento di  ricordare^  che  il  Dritto  Criminale  fu  comune  cosi  a' Lon- 
gobardi come  a'  vinti  Romani  e  a  tutti  gli  altri  popoli ,  aiulditi 
di  Rotari  Longobardinzati,  Sarebbe  stato  in  vero  un  piacévole 
privilegio^  che  un  uomo  Sa  sangue  Romano  avesse  potato  im- 
punemente ferire  p  maVilare  uaLongobardo!  O  che  non  s' avesse 
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potuto  questo  Romano  punire ,  se  non  secondo  il  G>dice  di  Giù- 
stimano  !   Chi  ha  mai  udito  dire ,  che  in  un  paese  qualunque 
possano  ad  un^  ora  essere  in  osservanza  due  Dritti  Criminali, 
affatto  diversi,  e  procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugpsanti  cittadinanze ,  quali  erano  la  Romana  e  la  Gotica  da 
un  lato  9  e  dall'altro  la  Longobarda  ?  L'  una  odiatrice  ,  1'  altra 
tenera  del  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori,  che  renarono 
per  si  lungo  tempo  e  con  tanta  ostinazione  fra  gli  uomini ,  sia  in 
ciò,  che  si  confuse  l'opera  lenta  e  segreta  della  scienza  Romana  , 
la  quale  prorompeva  tuttodì  fra'  puri  Longobardi  e  ne  mutava 
i  costumi  e  le  Leggi ,  con  l'opera  di  Rotari  e  degli  altri  Legi- 
slatori Longobardi  prima   di  Carlomagno ,  ì  quali  non  poteano 
e  non  doveano  riconoscere  altra  sorgente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità  ,  ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
maggioranza  della  loro  tribh  su' vinti  Romani.  Di  qui  l'apprezzo 
maggiore  della  vita  d'  un  Longobardo ,  ed  il  niinore  apprezzo 
del  capo  d' un  vinto  Romano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tari era  comune  a'  suoi  sudditi  Longobardùizati ,  qualunque 
ne  fosse  la  razza  ;  ma  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vile  uma- 
ne ristabQiva  l'armonia,  tenendo  i  vinti  Romani  e  gli  altri  popoli 
nello  stato  d'una  cittadinanza.  Longobarda,  si ,  ma  inferiore  a 
quella  del  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno  ,  allora  ,  io  credo  ,  cesava  una  si  misera 
disuguaglianza,  e  gli  uccisi  erano  apprezzati  secondo  la  Dignità 
e  la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
nell'Editto  non  si  trovino  i  regolamenti  per  apprezzare  il  guidri^ 
gilde  ?  Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  lutti  \  e 
niniìo  si  sentiva  impedito  e  dubbioso  nel  recare  ad  atto  que'rego- 
lamcnti  dell'  apprezzo.  Già  prima  d' uccidersi  alcuno ,  conosce- 
vasi  presso  a  poco  il  prezzo  del  suo  capo  (  F'edi  seg.  Nota  (53)  ). 
11  Codice  di  Giustiniano  aveva  una  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e  nelle  parti  d'Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi :  '  ed  era  eziandio  scienza  e  disciplina  e  letteratura  ,  che 
diffondea  la  luce  fra'Barbari.  Costoro  aveano  spesso  il  sembiante 
di  volerla  dispregiare  \  ma  si  fatta  luce  dell'  intelletto  Romano 
propagavasi  a  lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a  Rotari  d'aver 
abolito  ,  mercè  l'Editto  ,  il  Codice  Giustinianeo  ,  se  questo  per 
propria  sua  virtii  s' insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ?  Che  valse  fino  a'  nostri  di  l'aver  abolito  i  duelli  con 
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solflimissiine  Leggi  ?  Noi  si«M» ,  a  lii^tto  di  qiifsl« ,  rbnMli  e 
aMon»  t«Uora  Longobardi.  Lo  sleaso  im  toqtrario  isettso  a^veuivt 
Dèi  icmfN)  di  RoCiuri  ;  o  quftiilo  o'  più  credova  d'aver  osteggialo  il 
Dritto  Romano  ,  tasto  piji  questo  si  caUocava  nelle  viseere  me^ 
dasisM  doU'  Editto  ;  dei  clie  iimam  91  vodiraiiiio  gli  esesap). 

L'aara  di  Napoli»  di  Ravenaa  »  di  Aoiya  e  di  Veneaia  spire  va 
Bel  &e|M  Longobardo  »  senza  che  i  Barbari  se  ne  avvaie«9ero  ; 
spirava  per  measo  de'iSacerdoti  CatUdUi  f  a'  qi&ali  aU^m  ve- 
dalo, cbe  Rotari  assicurò  la  libertii  della  loro  ereden^a  »  ♦  però 
dei  loro  Dritto  Genonieo  >  il  quale  allora  cbiamavasi  Dritto  Ro^ 
inano.Fur,  Tooculta  e  continue  inevasione  del  Rumano  Deitto  non 
toglieva  ,  che  Rotori  e  gli  altri  Legislatori  non  egwaaiaero  Voo* 
cbio  per  tutelerà  il  prinoipio  deirautorità  loro;  per  porre  sempre 
vè  flMggior  ebiaresai  la  prenùnen^  e  la  oobiltii  della  loro  tribii 
'vincitrìce  ;  per  ftr  riapeitare  ^Editto  da  tati'  i  muìdiU ,  e  per  te^ 
eier  sempre  desta  la  cosciema,  ohe  il  oapo  d'un  Longobacdo  vero 
dovesse  apprcsiarsi  piii  di  quello  d' un  vinto  Romano^ 

Ma  dhe  dico  1  Posto  una  volta  in  salvo  il  principio  ddl'aaio- 
rità  e  della  preneùnenaa  Berberi^a  su'vìn4i  RQinaiii>  gli  stoaai 
Barberi,  dove  la  kr  Legge  manoHsse  di  provvedere»  obiamaYano 
ÌH  mmttio  il  Dritto  Romano.  Ecoo  ciò  die  narrai  *  de'  Fraocbi. 
-  n  Serie  dora  pe^  vinti  d'Italia  l'aver  a  perdere  MI' Editto 
Il  Rotariano  la  qnalilà  ed  il  nooie  d' ingenuQ  Romano  :  ma  |iiti 
»  dura  parmi  l'altra  de'  cittadini  e  soldati  Roipani  (  deUe  Gal- 
»  lie)  ,  astretti  da  Clodoveo  ad  uno  stato  semle  o -cimile  al  sor- 
»  vile ,  col  grave  iacarco  del  gran  nome  ,  ohe  per  lunga  età  In 
)>  a^no  all'oppressioni  ed  insieme  al  rÌ3pcito  non  volontario  dei 
»  FranebL  Amari  dispregi  »  e  taciti  omaggi  ad  un'  ora  ;  con^ 
•  •  cttlear  la  dttadinteoa  Romana  da  un  lato  1  dall'altro  far  le 
»  viste  dottorarla  e  prendere  dalla  civittÀ  de' vinti  quanto  potea 
N  giovare  a'vineiKuri:  questa  fu  la  sciansa  di  Clodoveo^  qtesto 
»  il  fendamento  della  sua  signoria  nelle  Gallie  m..... 

>à  Volemleri  perciò  i^li  ed  i  Re  suoi  sucoesiori  ehiamarono 
•te  m  foisidio  della  Legge  Salica  or  l'usa  ed  or  Valtra  disposi- 
li rione  del  Dritto  Romano  j  abbracciandola  talvolta  come  no 
»  utile  saggerimeato ,  e  trasferendola  qualche  altra  voha  nel 
M  Corpo  delle  Leggi  Barbaridbe  ». 

1  Storia  cfltalla,  il. a08.Ì89. 
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Cosi  €o»lro  Roma  i  ^nchì  ed  ì  Longobardi  e  tott'i  Barbari 
'  «raso  anBati  e  s' amaroBo  sempre  della  sdeosa  di  Rossa. 


XfilU.  Si  qnis  aUoni  pugno  percusserit.  solid.  ni.  ei 
compw  ai  alapa  solid  vi. 

Xl«V.  De  jfÌMffs  et  compositioDibus  plagarum.  ^e  inter 
hsmine$  tikcros  eveoeriat  per  bone  tinorem  ijcot  subter 
anaeKirai  est  ixMip.  cenante  faidm  idtst  inìmiciùa. 

De  plaga  in  eofiU  *; 

JLVl.  Sk  quis  alii  plaga  ia  capot  fecerit  ut  cutic«  tanto 
mmpator  qntn  eapilli  eòoperinnt  eonp.  solid.  vl  ai  duaa 
plagas  fecerit  comp.  aolid  xii .  ai  naqne  tres  faerìnt  comp. 
aabd  xvuL  ai  vero  ampUas  ftieriat  non  numerenlnr.  mai 
Ì9te  ires  componaotur. 

XLVIL  Si  quia  alium  plagaverìt  in  caput  ut  osaa  rum- 
pMlw.  prò  uno  oaae.  eomp  adi  xii.  ai  duo  fuarìnt  aoU 
XXII0.  ai  tria  oaaa  fuerìnt.  eomp.  soli  xxxvi.  ai  quia 
auperftierint.  non  numerentnr.  sic  ita.  ut  unum  os  tale  in- 
Yentatùr.  qui  ad  pedes  xii.  super  vìa  sonum  in  sculo  face- 
re  possit.  et  ipsa  mensura.  de  certo  pede  hominis  mediocris 
mensuretur.  nam  non  ad  manus. 

XLVIIJ.  Si  quis  alio  oculum  excusserit.  jfro  mortuo  op- 
praieiwr.  qualiter  in  angargatheit.  idest  seeunékm  fuoli* 
taie  persane  (53)-  et  medietatem  preti]  ipaius  eomp.  ipsi 
cni  octtlpm  excussit. 

(55)  Pro  mortuo  apprelìetur  . . . . , ,  stcundum  qualitcUem 
personae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Longobardo  s'ap* 
paetsav^ ,  seoondo  ia  qualità  della  perM>na.  £  s'apprcSBara  non 
,  iplfi  mei  ^9^ ,  ^hf  attualiQeute  un  uomo  fosse  s(ato  ucciso  \  ma 
in  mtte  r altre  occorrenze^  in  cui  Rotati  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  guidrigildo.  E  però  -bisogna ,  che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzato  per  ogni  ordine ,  per 


i 


144 

ogni  qualità  di  persone  ,  si  che  tatti  sapessero  ad  un  bei  circa 
quanti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  niuna  fatica 
si  durava ,  se  il  cittadino  Longobardo  o  Longobardizzaio  fosse 
ucciso^  a  sapersene  il  prezzo  dagli  eredi  e  da  tutti ^  senza  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri ,  né  d'altre  scritture ,  onde  non 
molto  si  dilettavano  i  Longobardi.  Niun  fiato  s' ha  fino  al  pre- 
sente giorno ,  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o  Glossa- 
tore y  il  quale  avesse  descritto  i  metodi  adoperati  nell'apprezzo. 
Queste  avvertenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de' delitti ,  che  non  erano 
gli  omicidjj  e  che  nondimeno  s'uguagliavano  a  questi.  £  giova 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  y  affinchè  non  si  facciano  pid  mara- 
viglie intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intòmo  agli  Seri* 
hi ,  che  doveano  pagare  il  lor  guidrigildo ,  se  non  iscrìvessero 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notarì  adunque  non 
erauo  che  cittadini  Longobardi  o  LongobardizzcUi ^  per  effetto 
prima  delle  Cadarfrede  ,  poi  dell'  Editto  di  Rotari.  £  s'ardirà 
pili  credere ,  come  si  è  fatto  finora ,  che  la  Legge  degli  Scribi 
arvesse  potuto  mutare  l'universalità  della  cittadinanza  JLongo^ 
barda ,  unica  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Regno  e  suddite 
di  Rotari? Tutte  perciò  assoggetute  all'Editto ,  che  distruggeva 
il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  ,  salvo  a'  vinti  Romani  ed 
a'  Longobardi  ed  a  Rotari  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale 
sussidiario  in  tutt'i  casi  non  preveduti  dall' Editto  ed  in  tutte 
le  materie  che  non  s' opponevano  alla  piena  osservanza  del  me- 
desimo Editto ,  cioè  della  Legge  territoriale. 

XLVUIJ.  Si  quis  alio  nasum  absciderìt.  medietalem  pre- 
tij  ipsius  comp.  ut  supra  legitur.  ^ 

L.  Si  quis  alio  labrum  abscìderit.  comp  ei  solid  xm. 
et  si  dentes  apparuerint.  unus  aut  duo.  aut  tres  comp.  soli  xx. 

De  àmie  excusso. 
LI.  Si  quis  alio  dentes  excusserit  qui  in  visu  apparue- 
rint. prò  uno  dente  det  solid  xvi.  si   duo   aut  amplius 
fuerint  in  visu  apparenìes.  per  hoc  numerum  comp.  et  ap- 
pretientur . 
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LIL  Si  quis  alio  dentea  maxillares  unum,  ant  plures  ex^ 
euaserit  prò  uno  dente  comp  solid  xvnu. 

LDI.  Si  quis  alio  aurem  absciderit  quartam  partem 
pretij  ipsius  comp. 

LIIU.  Si  quis  alio  pla^a  in  facie  fecerit  comp  soli  xvi. 

LV.  Si  quis  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  solid 
XVI.  si  resolidaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVL  Si  quis  alio  plagam  in  aurem  fecerit  et  resolida- 
verit comp  ei  soli  xvi. 

LVn.  Si  quis  alio  in  brachio  punxerit  et  transforaverit 
comp  soli  XVI. 

De  plaga  in  casso*;, 

LVIH.  Si  quis  alium  intra  capsum  plagaverit.  compo- 

nat  XX  soli. 

LVniJ.  Si  quis  alium  in  coxa  puncxerit.  aut  plagaberit. 
si  transforata  fuerit  comp  solid  viii. 

LX.  Si  quis  plures  plagas  fecerit.  usque  tres  tantum- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  componan- 
tur  ut  supra.  nam  si  plures  fuerint:  non  componantur. 

De  manu  àbscisa'; 

LXL  Si  quis  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretij 
ipsius  quod  appretiatus  fmrii  ac  si  mm  occidisset.  ita  ei 
compT  et  si  sic  sideraia  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXII.  Si  quis  alium  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
verit. comp  solid  vui. 

LXIIL  Si  quis  ali]  pollicem  de  manu  excusserit.  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  appretiaius  fuerih 
oc  sì  eum  oc€Ìdis$et  comp  ei* 

//.  10 
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(  Qui  manca  nei  tesip  Cavense  il  Num^  LXIV;  tmspvriuto 
malamente  alla  seguente  Legge ^  che  è  la  LXF }. 

(LXIV)  Si  quis  alij  secundum  digìtum  de  manu.  excus- 
serit  comp  soli  xvii. 

LXUIJ.  (doè  f  LXV).  Si  quis  iertium  digitum  alij  de  ma- 
nu exèusserìt.  qui  est  medianus.  comp  soli  vi. 

LXV.  (céoè ,  LXyi).  Sì  quartum  digitum  de  marni  et* 
eusserit.    comp  solid  viii. 

LXV1.  [doè^  LXVII).  Si  quintum  digitum  de  manu  ex- 
ensserit   comp  solid  xvi. 

LXVII.  {cioè  y  LXVni).  Si  quis  alij  pedem  excusserit  me- 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  si  sideratum  fuerit.  et 
non  perexcusserit.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVin.  (ctoè^LXIX).  Si  quis  alij  poUicem  pedis.ex- 
cusserit  comp  soli  vi. 

(La  legge  LXX  manca  nel  testo  Cavense;  e  si  supplisce 

col  Muraioriano), 

LXX.  Si  quis  alii  secundum  digitum  de  pede  excdsse-' 
rit,  solidos  VI. 
LXXL  Si  quis  tertium  digitum  pedis  excusserìt  eoièp 

soli  III. 

LXXU.  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserìt  comp 

soli    III. 

LXXin.  Si  quintum  digitum  pèd  excusserìt  comp.  soli  iju 

De  plagis  aut  feritis. 

LXXIIIJ.  De  omnibus  isti  plagis  aut  feritis  que  sup^rkis 
scriptis.  que  inter  komines  liberos  evenerint  ideo  Biirjo- 
rem  compositionem  posuimus.  quam  antiquis  nostris.  di 
faida  quod  est  inimicitia.  post  acceptam  super  Boriptam 
compositionem  postponatur.  et  amplius  non  requiratur.  nec 
dolus  teneatur.  sed  i»it  causa  iGnita  amicitia  manente,  tt 
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si  eMt^erit  de  ipsis  plagis  intra  annis  spatiom  qui  pia-* 
gafos  est  niorì.  tone  ille  qui  eum  plagavìt  eomp  quafiter 
eoni  in  migarganhingi  idest  secundam  qualitate  persone* 
qnod  valu^  (64). 

(54)  Secundum  qualitatem  penonae  quod  valuerii.  La  pre- 
senus  Legge  di  Rolari  somministra  preùose  notizie  alla  Storia 
solla  iribU  primitiva  de'  Longobardi  puri  :  ma  di  queste  non  si 
tratterebbe  convenevolmente  in  questo  luogo.  Giova  nondimeno 
avvertire  quanto  più  sbrigliata  fosse  in  Pannonia  ed  in  Italia 
fino  al  643  y  per  la  tenuità  delle  multe  pecuniarie,  la  licenza 
Longobarda  ;  e  quanto  poco  dovesse  costare  a  chiunque  di  rom- 
per y casa  9  e  di  siderare  alcuno ,  come  si  dice  nella  Legge  67 
del  nostro  testo  Caverne  y  la  cui  numerazione ,  dalla  Legge  64 
fino  alla  74,  sì  turba  e  si  discosta  dalla  numerazione  del  Mura- 
toriano.  Ma  io  ripeto  di  non  voler  prendere  a  guarire  il  testo 
Cavense  ,  né  durare  alcuna  fatica  di  venirlo  paragonando ,  se 
non  rare  volte  ,  o  giammai  j  se  piii  mi  piace  ;  cogli  altri  testi. 
Dal  siderare  dì  Rolari  Muratori  deduce  V  etimologia  del  nostro 
vocabolo  jisaideraio. 

Si  noti  finalmente  ^  che  dovevasi  apprezzare  il  guidrigikh 
e  pagarlo  agli  eredi  non  solo  se  il  ferito  morisse  immediata- 
mente dopo  il  colpo  y  ma  eziandio  se  venisse  meno ,  durante 
lo  spazio  d' un  anno.  Un  vinto  Romano ,  un  liber  homo^  sa- 
rebbe stato  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  della  sua  vita  ? 
Cosi  dee  pensare  chi  dice,  che  l'Editto  non  fu  Legge  terrUo" 
fiale  9  ma  personale  de'  Longobardi  soli  :  salvo  alle  medesime 
persone  d'  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimento  ,  che  i 
Uiferi  uomini  dell'  £ditto  altri  non  furono  se  non  i  vinti  Ro- 
mani.  £  poiché  Rotari  sperava,  che  V  aggravamento  delle  multe 
cessar  facesse  le  faide ,  ovvero  T  inimicizie  tra  le  famiglie  ,  { 
vimi  Romani  avrebber  dovuto  rimaner  soggetti  Me  faide  in 
sempiterno,  s*  e'  fosse  vero  ^  che  1'  Editto  non  fu  pubblicato  an- 
che  per  essi. 

LXXV.  Si  infans  in  utero  m^tris  Dolendo  ab  4IÌ0  quoqu^io 
hoHunem  occisus  faerit.  si  jpsa  mu/ter  libera  e$t  et  èva- 
lerit.  appretittur  ut  libera,  seeundum  nobiìUaUm  suam  (SS). 
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et  medietatem  quod  ipsa  valuerit.  infaDS  ipse  compoiiatun 
nam  si  mortua  fuerit  comp  eam  semndum  gmerositaieni 
$uam  (56).  excepto  quod  io  utero  eius  mortuum  fuerit  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  Dolendo  hoc  fecit« 

(55)  Si  ipsa  muUer  Ubera  est. , , .  appretietur  ut  libera  se^ 
eundum  nobilitatem  suam.  Nel  XXXIV.**  Libro  ho  favellato 
delia  Cavallena^  e  ristretto  a' soli  popoli  divenuti  Cristiani  la 
forza  e  la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a'  Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  ^  lo  negai  parimente 
a' popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito ,  i  quali  prima  di 
San  Bonifazio  non  vider  lume  di  Cristianesimo.  Ma  né  potei 
negarlo  a' Goti ,  che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell'Era  Volgare^  ne  dissimulare  i  molti  esempj  del  Cavalle- 
resco rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d' Italia ,  come 
de'  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e  di  Spagna  ,  ove  rimasero  le 
pili  anticlie  tradizioni  della  Cavalleria  ,  e  si  diffusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soffio  di  colali  spiriti  ne'  paesi  dove.regnava 
il  Mundio  Longobardo. 

I  Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  conversione  Ai 
Glodoveo  al  Cristianesimo?  Io  lascio  questo  punto  a* loro  Sto- 
rìd.  Nondimeno  i  Longobardi  ,  che  meno  d'  ogn'  altro  si  pos* 
sono  chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonia  ^  i  Franchi  e  tutt'  i  Barbari  di 
razza  Germanica  ^  ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  ;  professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso ,  e  punirono  piìi  gravemente  il  percussore 
della  femmina  che  non  dell'  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rotari  ^  la  donna  gravida  percossa, 
purché  ingenua  o  Ubera ,  dovevasi  apprezzare  secondo  la  sua 
nobiltà.  Raro  ,  ma  non  impossibile ,  caso  d'apprezzo  nel  Regno 
Longobardo.  £  non  è  or  questa ,  odo  già  dagli  avversar]  delle 
mie  opinioni ,  una  donna  Romana  ?  Si  ;  ma  una  Romana  léOn  « 
gobardizzata  y  e  però  efficacemente  protetta  dall'  Editto  con 
gravi  pene  Longobarde  ;  protetta  come  ogni  altra  libera  donna 
di  qualunque  altra  razza  ^  suddita  di  Rotari.  Qui  m'  accordo 
pienamente  con  quegli  avversar) ,  forse  piii  eh'  e'  non  vorreb* 
)>ero ;  intorno  a  tal  Romana  \  e  dico ,  che  l'apprezzo  di  lei  (  solo 
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pe'maschi  era  iJ  guidrigildo  )  eseguirsi  dovea  con  ineertexze  gran- 
di, s'ella  uscisse  del  sangue  d'un  G)nsole  o  d'un  Patrixio  Roma^ 
no.  Qui  senza  dubbio  variavano  enormemenle  i  giudizj  degli  ap^ 
pfiexzaiori ,  secondp  che  fra  essi  prevaleva  il  numero  de' Lon- 
gobardi j  o  quel  de'  vinti  Romani  Jjongobardizzati,  Ove  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  ultimi  ,  agli  occhj  loro  le 
Dignità  d'un  Console  o  d' un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ;  e  nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  ,  né  la  presente  Legge 
76  di  Rotari  né  i  quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
fra'  vincitori  ed  i  vinti ,  dovendo  solo  contemplarsi  la  nobilià 
della  donna ,  s'ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

{5S)  Si  mortua  fuerii secundum  generositatem  ejus. 

Ma  nell'apprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s' ella 
morisse  :  la  maggiore  altezza ,  cioè ,  di  grado  fra'  nobili.  Mon 
ignoro,  cfie  la  parola  nobili  ebbe  significati  diversi  appo  i  Ro< 
mani  ed  appo  i  Barbari.  Fra'  primi ,  anche  alcuni  plebei  chia-* 
maronsi  nobili  {/loscibUes)  :  ma  fra'secondi  ,  ed  or  faccio  ritorno 
a'  Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari ,  piii  ampio  e  geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ;  del  che  non  vo'  addurre  altri  testimo- 
nio ,  se  non  i  due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s'  ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogie  de'  Re  ?  Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  àe^  Letingi'ì 

£  però  ingente  potea  riuscir  l'apprezzo  d'una  donna  uccisa , 
ov'ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l'Àgilolfinga,  od 
a  qualcuna  degli  Àrodi  ;  enorme,  se  l'uccisa  potuto  avesse  van- 
tarsi d'  essere  degli  Ànic^  di  San  Gregorio  il  Grande ,  ovvero 
de'  Massimi  ;  uno  de'  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodalo, 
Re  d'Italia.  L'uccisione  d'una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  ,  le  rimembranze  antiche  della  sua  ge^ 
nerosità  :  il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  pressocchè  oscura 
condizione  d'  un  vinto  Romano  Longobardi  zzalo  ,  e  non  prò* 
tetto  se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  ,  se  pur 
e' non  fosse  pervenuto  a  qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Aldio  et  Servo. 

LXXVI,  De  Aldio ,  et  Servo  mnisleriali  (57).  de  ilio  vero 
ministehali  qui  doctus  domi  nutritus  aut  probatus  esl. 
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{5j)  De  Aldio  aut  servo  Minisienali.  Qui  chiaramente  {f^ecU 
ìe  6eg.  Leggi  129.  i3o  )  gli  ^ItUì  son  pareggiati  a'  serri;  non 
iti  generale ,  ma  si  nel  particolare ,  a'  cosi  detti  Mùiistmali  , 
ovvero  a  quelli*^  che  videro  •  la  luce  del  giorno  in  casa  ;  ivi 
nudriti  (  cosi  leggesi  nel  testo  Muratoriano  )  ed  approvati.  Tal 
sorta  di  servi ,  nati  fra  le  domestiche  pareti ,  chiamavasi  Lati- 
namente de'  F'erni  o  VemulL  E  però  il  discendente  d'  un 
Console  o  d'un  Patrìzio  Romano^  a  cui  non  si  fosse  conceduto 
il  guidrigildo ,  èra  un  Fema,  o  Servo  UfirUatèriale  ,  od  Aidio 
presto  i  Longobardi.  Misera  condizione  senza  dubbio  \  por  «i  ve* 
drà  nelle  sq;uenti  L^i  (pianto  ella  sovrastasse  per  ttK^d  capi 
a  quella  di  tutti  gli  altri  servi.  E  se  ne  può  fin  da  ora  8coi^g;ere 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  Rotati  per 
<^i  loro  percossa  o  ferita  ;  secondo  il  diligente  Catàlogo  con* 
tenuto  nelle  Leggio  dal  Num.  77  al  102  del  testo  Cavense  1  In- 
torno alle  quali  nop  m'  occorre  d'entrare  in  altre  parole. 

LXXVII.  Si  quis  Alàium  alienum  aut  servum  minigte- 
naie  percusserit  si  vulnus  aut  libor  apparuerit  prò  «sa 
ferita  comp  sqli  1.  %\  duas  fuerit.  det  soli  ir.  A  treft  det 
soli  III.  si  vero  amplius  duraberit.  non  numeretur. 

De  numero  plagarum. 

LXXVIII.  Si  quis  Aldium  alienum  aut  servum  miàiste- 
rialem  plagaberit  in  caput,  ut  os  non  rumpatur.  prò  una 
plaga  det  soli  11.  si  duas  plagas  fecerit  comp  soli  mi.  si 
tres  fecerit.  comp  soli  vr,  excepto  opera  et  mercedes  Mtdv' 
et  (58).  si  quattuor  det  soITiiii.  si  vero  plures  plage  capitis 
faerint  non  numerentur. 

(58)  Opera  et  mercedes  Medicis,  La  parola  Opera  non  si 
riferisce  al  Medico  :  il  continuo  ripetersi  della  medesima  ben 
mostra ,  che  sono  cose  affatto  diverse  l' opere ,  ovvero  le  gior- 
nate del  servigio  degli  Aldii  e  Ac^Mlninteriali ,  dalle  mercedi 
pagabili  al  Medico.  La  lor  diversità  risulta  con  ttaggìòr  chia- 
rezza dalla  6q[.  Legge  ia8« 


1«1 

UCKVIItl.  Si  quis  Aldmm  alienum.  aut  servum 
sterìalem  plagaverìt  in  caput  ut  oasa  rumpantur.  unlm 
iaut  {darà  comp  soli  mi.  excepto  opera,  et  mercéàei  Medici. 
.  L^XX.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  mìnìsterìali  pia- 
gam  in  facie  fecerit  comp  soli  iJ. 

LXXXI.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  nuaisteriali. 
oculum  excusserit.  medietalem  pretii  ipsius  q^eùd  appre^ 
lùtlttt  fiurit  (59).  oc  si  eum  oceidisset.   eomp. 

(69)  'Preiii  ipùus  quod  appreHatus  fueriL  Le  multe  delle 
percosse  e  delle  ferite  degli  jéldj  e  servi  Mimsieriali  andavano 
elle  in  profitto  del  padrone  ?  Sì ,  certamente  ]  andavano  ;  ed  il 
percussore  dovea  pagare ,  oltre  il  Medico ,  anche  le  opere  del- 
V Aldio  e  del  Ministeriale.  QueèVopere,  sebbene  Botar!  aperta- 
mente noi  dica  ,  profittavano  al  padrone  >  privato  de'  servigj  f 
su'quali  aveva  diritto:  il  che  sì  scorge  vie  meglio  dalla  seguente 
LeggQ  137  ,  dove  s'attribuiscono  a'padroni  le  multe  ^*loroAldii, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  :  se  pur  non  si 
creda  ,  che  V  opere  pagar  si  dovessero  a' percossi  ed  aTeriti^  che 
non  poteano  lavorare.  P^edi  sull'  apprezzo  dell'  Aldio  le  seg. 
Note  (61)  (65). 

LXXXII.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servnm  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  viii.  excepto  opera,  et  rfì/er-- 
cedes  Medici 

LXXXIU.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
aurem  absciderit.  comp  soli  ir.  excepto  opera,  et  merce- 
des  Medici. 

LXXXIUI.  Si  quis  Aldio  alieno .  aut  servo  ministeriali 
labrum  absciderit.  ut  dentes  appareant  comp  soli  vr.  ex- 
cepto opera  et  mercedes  Medici. 

XiXXXy.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
dentes  excusserit.  unum  aut  plures  in  visu  apparentes.  prò 
uno  dentes  comp  soli  iv.  et  si  plures  fuerint.  per  hoc 
numerum  componantur.  - 

LXXXVl.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  nmistertali 
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maxillares  dentes  excusserit.  per  unum  maxillarem  comp 
soli  II.  si  vero  amplius  fuerìot.  per  hoc  numerum  oomp. 

LXXXVII.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servum  ministeriali 
brachìum  rnperit.  comp.  soli  vi.  excepto  operas  et  mer'^ 
cedes  Medici. 

LXXXVUL  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servu  ministeriali 
manum  absciderit.  medietatem  pretìj  ei  comp. 

LXXXVIIII.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali 
poUicem  de  manu  excusserit.  comp  soli  viii.  excepto  ojie- 
ras*  et  mercedes  Medici. 

XC.  Si'secundum  digitum   de   manu  excusserit  comp 

so*!?  VI. 

XGL  Si  tertium  digitum  de  manu  excusserit.  quod  est 
medianum.  comp.  soli  ii. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  II. 

xeni.  Si  quiutum  digitum   de  manu  excusserit.  comp 

soli  IIIl. 

XGIIII.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali  co- 
xam  ruperit.  aut  tibiam.  comp.  soli  un.  excepto  opera;^ 
et  mercedes  Medici. 

XCV.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pe- 
dem  excusserit.  medietatem  pretij  ipsius  ei  comp  excepto 
operas  et  mercedes  Medici, 

XCVI.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali  poi- 
licem  pedis  excusserit.  comp  soli  mi.  excepto  opera  et 
mercedes  Medici. 

XGVl^.  Si  secundum  digitum  pedis  excusserit  comp 
sdì  li. 

XCVIII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  n. 

XCVIUI.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit.  oomp 
soli  I. 
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G.  Si  qnintimi  digitam  pedis  excusserìt  comp  solido  r. 

CI.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  miaisteriaK  cam 
sagitU  vel  quolibet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerit. 
eowf  soli  TI.  excepto  operai  ei  fMrcedes  Medici. 

ÓL  Si  quia  Aldio  aliena  aut  servo  ministerìaii.  bra- 
chiam  ant  ooxa  transforaverìt.  comp.  soli  iii.  excepto  ope* 
ras  «I  mereeies  Medici,  et  si  plagaverit  et  non  pertun- 
derìt  comp  soli  i. 

GUI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput 
fecerit  at  cutica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  del  soli 
I.  prò  dnas  det  soli  ii.  excepto  operot  »  et  mercedes  M$^ 
dici*  Si  vero  plures  plage  capitis  foerint  non  numerentur. 
si  autem  ossa  ruperint  unum  aut  plures.  comp  soli  ui.  et 
amplius  non  numerentur« 

(60)  Servo  alieno  rusticano.  Da  questa  Leg|^e  io3  comincia 
l'altro  Catalogo,  il  quale  prolungasi  fino  alla  126 ,  delle  multe 
per  le  ferite  de^^n^i  rustici ,  valutati  sempre  da  Rotarì  la  metà 
meno  che  non  gli  ubidii  ed  i  Servi  Ministeriali.  Era  questa 
una  gradazione,  sto  per  dire ,  di  nobiltà,  fra'  servi  d'ogni  sorta^ 
e  di  nobiltà  degli  ^Idii  su' servi.     ^ 

CIIIL  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fé- 
cerit  comp.  soli  i. 

GV.  Si  servo  alieno  rusticano  oeulum  excusserit.  me- 
dietatem  pretìj  ipsius  qmd  appretiaius  fatrii  (61).  oc  si  eam 
oeddisset  domino  eius  comp. 

(61)  Quod  appretiatus  fueriL  La  piii  iufima  condizione  trai 
servi  de'  Longobardi  apprezzasi  dall'  uomo  in  questa  Legge , 
non  altrimenti  che  faceasi  pe'  cittadini.  Parrebbe  in  principio  ^ 
che  l'apprezzo  de' servi  giovar  dovesse  all'industria  ed  all'agri- 
coltura, promovendo  fra  essi  l'emulazione^  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  piii  di  qualunque   altro  il  proprio 
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suo  merito.  Ma  qual  prò  se  ({ualunque   prezzo  pionib^  dòvea 
nelle  mani  del  padrone  ?  , 

11  prezzo  ,  di  cui  si  parla  da  Rolari  nella  presente  Legge , 
non  era  se  non  il  prezzo  venate  degli  Aldii  e  de'  servi  :  cioè  , 
quel  prezzo ,  che  ne  avrebbe  trovato  o  potuto  trovate  il  padrone 
se  avesse  voluto  venderli  od  in  qualunque  modo  alienarli.  Tal 
prezzo  venale  si  contemperava  in  varie  guise  col  fermo  y  sta- 
bilito nelle  Leggi  la/.  i5o.  i3i«  i3s.i33.  i34.  i35.  n36.  di  Bu- 
tari.  Vedi  la  seguente  Nola  (65). 


evi.  Si  quis  sefvo  alienò  rosticano.  oasam  absciderif. 
comp  soli  ini.  excepto  opera ,  ti  mercedes  Medici: 

CVII.  Si  quis  servo  alieno  aurem  absciderit.  tomp 
soli  n. 

CVIIL  Si  quis  servo  alieno  rustica  (  rustico  )  labrum  ab- 
sciderìtut  dentes  appareant  comp.  sol  iii. 

CVniI.  Si  servo  alieuo  rusticano  denles  excusserìt,  qui 
in  \isu  apparent.  comp  prp  uno  dentes.  soli  ii.  prò  ma- 
xillares  vero,  soli  i.  si  autem  amplius  fuerint.  pei*  faune 
numerum  comp. 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  brachìum  aut  coxam 

transforaverit..  comp  soli  ii.  si  autem  plagas  fecerit.  et  non 

transfora verit.  comp.  soli  i.  excepto  opera  y  et  mercedes 
Medici. 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsum  fece- 
rit comp  soli  III.  excepto  oper  et  mercedes  Medici 

CXII.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  brachium  aut  coixam. 
aut  tibia  ruperit.  comp.  soli  in.  exceplo  oper  et  mere 
Medici,  et  si  de  ipsa  ruptura  intra  annis  spatium  sanus  fa- 
ctus  non  fuerit.  et  ad  pristinam  non  redierit  sanitatem. 
quartam  partem  quod  appretialus  fuerit.  domino  eius  comp. 

CXIII.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  atisciderit. 
medietatem  pretij  ipsks  domino  etuseomp. 
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CXniI.  Sì  qiiis  senro  alieno  rustie.  polUcém  èè  mawi 
excosierit.  comp  soli  mi. 
CXV.  Si  secandom  digitom  de  mana  excosserit  comp. 

soli  IH. 

CXVI.  Si  tertìum  digitam  de  manu  excusserit  comp 
soli  1. 

CXYII.  Si  quartum  digitam  de  manu  excusserit.  comp 

soli  I. 
CXVUr.  Si  quia  digi  de  ma  excusserit.  comp.  soli  u* 

excepto  opera,  et  mere*  Medici. 

GXVIllI.  Si  quis  servo  alieno  rustie  pedem  absciderit. 
medietateia  pretij  ipsius  comp.  ut  supra  legitur» 

CXX.  Si  quis  servo  alieno  rustie  pollicelli  pedis  «xev»- 
serìt  comp.  solidi  ii. 

CXXI.  Si  secdum  digi  pedis  excusserit  comp;  Bofi  i. 

CXXII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusseril.  comp.  soK  i. 
•  CXXni.  Si  quar  digi  ped  escosserìt.  comp.  sol.  medium. 

CXXniI.  Si  quìntum  digi  ped  excusserit  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quis  servum  alienum  nisticanum  percusserit 
prò  uoaferita.  ìàpuMii  (62).  si  vulnus  apparuerit  aut  libor 
comp  sol  medium.  Si  vero  usque  quattuor  ferilas.  comp 
soli  II.  amplius  ferite  non  numerentur. 

(62)  PmlahL  Nel  Glossano  Cavens^  leggeti:  ic  Puuais,  idèst 
percutere  ».  Nel  Matritense :  «  Pulsai  ,  idest  percussio  ».  Mu- 
ratori hdipluslaib  nel  testo;  pluslaim  epahclagi  nelle  Variami 
delle  Note.  11  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pluslai: 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere ,  se  il  pluslaim  di  Murti- 
tori  non  sembrasse  avere  un  significato  diverso ,  nel  Codice  del 
Capitolo  di  Modena  ;  significato ,  che  io  non  cerco. 

CXXVI.  Si  membrum  sideraium  fuerit.  de  plagis.  aut 
feritis.  suprascriptis  iUi>\  «ut  servi  rustie".  afa|ae  AUie. 
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mt  ancille*  man  aut  pedes.  vel  quolibet  membram.  quod 
plagatum.  aut  percussum  t'^ì  dderalum  fuerit.  et  non  per- 
excusserit.  simili  modo  componatur.  tanquam  si  eum  oc- 
cidisset. 

De  plage. 

CXXVII.  Omnes  vero  plage.  aut  ferite,  tam  de  Àldia. 
quam  et  de  servo,  ministeriale,  sea  servo  rustie,  atque 
Àldia.  etancilla.  quae  e venerint  •  per  hunc  tinorem  supra 
decretum  est  fiaiantur.  Si  autem  exinde  aliqua  dubietas 
fuerit.  quod  evadere,  aut  citius  sanare  non  possit.  tane 
medietatem  preti]  de  plaga  quod  arhiirata  fuerit.  domi- 
nus  accipiat.  reliqua  vero  medietas.  suspendatur.  dum  usque 
cognoscatar.  Si  intra  anni  spatium  potest  de  ipsis  plagis 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  compleatnr.  si  au* 
tem  de  ipsb  plagis  mortui  fuerint  intra  anni  spatium*  sieut' 
super  annexum  est.  ita  domino  comp.  et  quod  plagam 
acceptum  est.  in  ipsa  suoima  compositione  mortui  putetur» 

(63)  JSi  operas  reddat,  et  mercedes  medici.  Della  diversila 
di  queste  cose  toccai  nella  prec.  Nota  (58).  Dalla  presente  Legge 
apparisce,  che  non  erano  leggiere  le  pene  pecuniarie,  con  le 
quali  espiavansi  le  ferite  fatte  agli  Aldii  ed  a'  servi. 

Item  de  plagarum.  " 

CXXVIIL  De  eos  qui  plagas  fecerit.  ipse  querat  me- 
dicum.  et  si  neglexerit.  tune  ille  qui  plagatus  est.  aut  do- 
minus  eius  inveniat  medicum.  et  ilIe  qui  caput  rupit.  aut 
suprascripta  plagas  fecit.  et  operas  reddaL  et  mercedes 
medici  (63).  persolvat  quantum  per  doctos  homines  (64) 
arbitralum  fuerit*; 

(64)  Per  doclos  komines.  Nuovo  può  sembrare  Fudir  lodare 
gli  iKmini  dotti  da  Rotarl  Ma  non  parlava  egli  né  de'Grama- 
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tici  e  ée^  bei  dieitorì ,  né  degli  acuti  Filosofi  e  dispntatorì  ;  solo 
intendeva  egli  commendare  i  periti  dell'agricoltura  e  delle  cose 
di  campagna  nell'  apprezzar  V opere  ,  ossia  il  valore  delle  fali- 
ehe  d'  un  Aldio ,  e  d'  un  servo  ferito.  Questi  doUi  di  Rotari 
potevano  appartenere  agli  ordini  cosi  d^li  ubidii  e  de' servi  0€h 
me  de'cittadini.  Se  cittadini ,  può  stare  ,  che  tali  oppreMMOioti 
fossero  di  sangue  Romano ,  ma  incorporati  nella  ciiiadinanMa 
Longobarda.  Lo  stesso  dico  de' Medici  E  forse  i  Medici  usci- 
vano pia  dal  sangue  de*  vind  Romani ,  che  non  da  quello 
de'  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i  Germani  escr- 
citavast  da'  Sacerdoti ,  e  dalle  mogli  e  figliuole  de'  cittadini  \ 
perciò  grande  stima  ,  oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  meno 
ad  un  popolo  guerriero  j  avea&o  di  tal  disciplina  le  naaioni 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  :  ove  per  altro  i  Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i  Romani ,  ed  usciron 
sovente  dalle  schiere  degli  schiavi  e  de' liberti. 

De  Àldio. 

CXXVniJ.  Si  quis  Àldium  alienum  occiderit.  comp. 
aoTi  UL  (65). 

(65)  Comp.  solid  lx.  Or  Vj4ldio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su'  servi  y  ancorché  fossero  stati  MinisieriaU  :  ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  sessanta  soldi  y  stabiliti  dall'  Editto  ,  ne 
lasciati  all'apprezzo  ed  all'arbitrio  dell'uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i  loro  prezzi  da  se ,  non  invocando 
l'altrui  scienza  e  dottrina.  G>n  ciò  egli  accostassi  alle  dispo- 
sizioni della  Legge  Salica  e  dell'altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e  legale  della  vita  d'  un  uiUUo  e  d' un  servo 
non  si  chiamava  guidrigildo,  È  vero  i  che  Rotati  non  dice  nella 
presente  Legge  d'aversi  a  pagare  a' padroni  dell' ^/cftp  ì  S99" 
santa  soldi  :  ma  poteva  egli  averlo  detto  piti  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Legge  127  ,  per  la  quale  a' padroni  sol- 
tanto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e  percosse  pa- 
tite dall' -r//c&'o  e.dal  serv<»?  ., 
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Un  maggior  dubbio  sorge.  Nella  preeed.  Nola  (6|)  alla  L^*» 
gè  io5  toccai  dell'apprezzo  ivi  comandato  d'un  servo ,  «eoeodo 
il  suo  valore  o  prezzo  venale.  Or  l'uccisore  d'un  ^Idio  Aùwevà. 
egli ,  oltre  i  sessanta  soldi  fermi ,  pagare  al  padrone  anche  il 
prezzo  cenale ,  ovvero  variabile ,  dell'ucciso  ?  Sta  per  l'afo- 
raativa  il  dire ,  che  un  jUldio  potea  fruttare  al  padrone  assai 
pih  de'  sessanta  soldi }  posti  da  Rotari  solo  per  tutela  della  vita 
dfgli  ubidii  y  non  per  rifare  il  padrone  del  danno  patito,  lo 
credo ,  ohe  il  prezzo  venale ,  ristoratore  unico  della  perduta 
proprietà ,  si  computasse  ne'  sessanta  soldi  :  e  che  questi  lo  as  • 
sorbissero ,  se  minore  ;  non  lo  assorbissero ,  se  maggiore.  Un 
^Idéo  cieco  ed  inabile  non  avea  piii  valore  venale  :  perdo  chi 
uccidesse  un  tal  cieco ,  pagava  solo  i  sessanta  soldi.  Ma  io  non 
mi  vo'  pili  innoltrare  in  queste  ricerche  j  le  quali  non  si  legano 
col  mio  ai^omento  sulla  condizione  de'  vinti  Komani. 

GXXX.  Si  qois  servam  alienum  miniaterialem  proba- 
tum  ut  sapra,  aut  doctum  occiderit  comp  soli  l  (66). 

(66)  Componat  solidos  l.  Da  questa  e  dalle  seguenti  Leggi 
fino  alla  i36  abbiamo  l' intera  progressione  delle  di£ferenze  tra 
le  qualità  legali  delle  genti  astrette  Mu^ldionato  ed  àtla  ser- 
vitù Germanica  presso  i  Longobardi  ed  i  Longobardizzati ,  al 
tempo  di  Rotari. 

— r.  ^Idio il  suo  capo  valea  soldi. . . .  6o. 

—  Servo  Ministeriale ,  nato  in  casa 5o. 

-^  Maestro  porcario  con  discepoli 5o. 

—  Ministeriale  di  solo  nome • 35. 

' —  Servo  massario, so. 

—  Porcari ,  capra)  ,  armentarj ,  bnbulei .';  30. 

—  Servo  rustico ,  sottoposto  al  massario « i6. 

'—  Sottoporcari  ^  sottocapra j  ^  sottoarmentarj i6. 

Fra'  sessanta  ed  i  sedici  soldi  aggiravasi  dunque  la  fortuna  cosi 
Aldionah  come  servile.  Anche  gP  Imperatori  determinarono 
a  quando  a  quando  il  pi-ezzo  de'servi  ;  ma  Rotari  segui  le  sue 
Càdarfrede  senza  darsi  un  minimo  pensiero  del  mondo  intorno 
a  ciò  che  aveano  fatto  o  non  fatt<^|I'Ii|iperatorì. 
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CKXXi.  De  alio  vero  ministeriale,  qui  secundaa  ei  io- 
yeAitdr.  tamen  ut  nom  [nomm)  ministerialem  habeat  (67)^ 
si  qdift  òccidérit.  comp.  soli  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  ministeriale  habeat.  11  prezzo  di  ven- 
ticinque soldi  mostra  ^  che  la  qualità  di  Ministeriale  non  avea 
grandi  pregi  presso  i  Longobardi ,  se  non  andasse  congiunta  con 
Paltra  d'essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  anilina  e  civile ,  cHe 
trasfondeva  r  servi  nella  famiglia ,  e  preparavali  ad  essere  af« 
francati ,  essi  od  i  loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de'costumi 
Romani  sulla  schiavi  tii ,  io  non  ho  mai  cessato  né  cesserò  di 
lodarre  tùn  Tacito  gli  usi  Germanici  della  servitù  2  condizione 
si  lievcf  a  petto  alPaltra ,  e  si  capace  di  migliorarsi.  Non  parlo 
della  schiavitù  domestica  presso  i  Romani  j  de'  danni  e  del- 
l'onte  della  qtiale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXU.  Si  qttis'servam  alienum  massariam  occìderit 
comp.  soli  XX. 

De  Bubulco. 

GXXXUL  Sì  quis  servum  bubulcum  de  sala  (68)  occi- 
derit  comp.  soli  xx. 

(68)  De  Sala,  U  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e  questa  ed 
altre  Leggi  delF  Editto  di  Rotari  sulle  Sale  -y  ma  senza  dame 
altra  spiegazione  che  d'una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  all'Editto  osserva.  »  Quae  hic dicìlur  <5b/a pro- 
»  pria,  ideili I est  ac  domus  propria;  qua  significatione  voca- 
»  hulum  hoc  saepe  usurparunt  amiq^.  Nos  vocem  retinuimus^ 
»  sed  ad  significandum  iantummodo  cubiculum  caeteris  amplius 
u  in  aedibus  potentum  atque  nobilium  )>• 

Non  piU  largamente  che  nell'odierna  Roma ,  dove  i  Longo- 
bardi non  signoreggiarono  giammai ,  s' adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descritto  dal  Muratori.  £  poi  ci  mara- 
viglieremo ,  che  gli  usi  e  le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e  pren- 
dessero piede  sovente  nel  flegno  Longobardo  ?      ' 
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Ma ,  tornando  al  vocabolo  Sala  ,  confesso  di  non  compretider 
propriamente  ^  a  malgrado  del  Ducange  e  del  Muratori  |  che 
'  cosa  fosse  nel  643  un  Bifolco  di  Sala.  Non  posso  comprenderlo 
senza  concedere  alla  Sala  un  vasto  ricinto  dove  si  comprendes- 
sero le  stalle  armentizie  in  campagna  ^  e  dove  le  greggi  si  ri- 
ducessero ^  in  mezzo  alle  quali  viver  solcano  i  bifolchi  ;  si  che 
it  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi ^  e  non  sedici  la 
testa  d'un  di  coloro.  Tali  conseguenze  a  me  sembrano  discendere 
immediatamente  dalle  parole  diRotari  nella  presente  Le|ggei33: 
ma  fin  da'  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  usavasi  eziandio 
nell'  altro  significato  proposto  dal  Muratori ,  ed  additava  una  o 
piti  camere  d' una  casa^  come  si  scorge  dal  Documento  del  640 
(/^ec/iprec.  Num.  3ii  );  dalla  vendita^  cioè>  che  Alarchit,  Duca 
di  Cremona^  fece  d' una  sua  casa  cum  Sedia  nella  città. 

Da  questi  fatti  risulta  ^  che  ^  nel  643  ,  la  parola  Sala  conte- 
neva in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e  della  sil- 
vestre \  additando  ad  un  tempo  i  luoghi  1  purché  chiusi ,  delle 
case  tanto  de'  Duchi  e  degli  Ottimati ,  quanto  de'  contadini  e 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  Cavense  leggesi  ;  n  Sala  ^  idest  domo  in  curte 
N  facta  M. 

CXXXUIJ.  De  servo  rusticano,  qui  sub  massarìó  est.  si 
quis  occiderit  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  quis  porcarium  alienum  occiderit  magi- 
stnim  tamen  illum.  qui  sub  se  discipulos  habet  diio.  aut 
tres.  aut  amplius.  comp  soli  l.  De  inferiore  autem  por- 
cario.  si  quis  occiderit  comp.  sol  xxv. 

GXXXYL  De  p(H*cario.  caprario.  seu  armentario,  occiso. 
magistrum  tamen.  si  quis  oeciderit.  comp  soli  xx.  prò 
disciplo  autem  qui  sequens  est  comp.  sou  xri.  de  ìlio 
vero  pastore  dìcimus  qui  ad  Iiberos  Homifm  serviunt.  et 
de  $ala  exeunt  propria. 

In  infanterà  occiso» 
CXXXVII.  Si  quis  infontem  parvulom.  de  servo»  ant 
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de  maSBario.  casu  faciente  occiderit.  arìntretur  a  indice  (69) 
secandam  qualem  etatem  habuit.  aut  quale  lucrnm  facere 
poterai,  et  ita  comp. 

(69)  Arbiireiur  a  j adice.  Qui  torna,  ed  è  necessario |  Pap- 
prezzo  d'  un  fanciullo  nato  dal  servo  e  dal  massario.  E  però 
nato  anche  da  un  servo  di  qualunque  fra  gli  ordini  dianzi  de- 
scrìtti ,  non  che  fra  gli  ordini  degli  j4ldj.  Ma  o  Rotar!  dimen- 
ticò di  nominare  i  figliuoli  degli  ytldj^  o  i  Codici  dell'Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  arbore. 

CXXXVIII.  Si  duo  aut  (res.  aut  plures  bomines  arborem 
uDam  inciderìnt.  et  alium  hominem  super  eum  yenientem 
occiderit.  ex  ipsa  arbore,  aut  quidlibet  damnum  fecerit. 
tuQC  incidentes  arborem  quanticumque  fuerint  ipsum  homi- 
cidiom.  aut  dampnum  patitur  (portVer)  comp.  et  si  casa 
faciente  ab  ipso  arbore  aliquis  ex  ipsis  qui  incidunt  mor- 
tuos  fuerìt.  si  duo  fuerint.  coUeganles  (70).  medietas  prelij 
reputetur  illi  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortui.  coUega  ipsius.  et  si  plures  fueriol.  eodem  modo 
portìo  una  reputetur  mortui.  quanticumque  fuerint  vivi, 
reddant.  simul  summa  pretìj.  cessante  faida  ideo  quia 
Dolendo  feeerunt*; 

(70)  Cotteganies,  Cioè  Colleghi ,  si  come  si  legge  CoUegae 
nel  testo  Muratoriaoo  ,  secondo  il  Codice  del  Capitolo  Modo- 
nese.  I  dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  CoUegantes 
nel  Glossario  di  Ducange  /inteipretandolo  Collega ,  socio,  con^ 
sorte  ,  secondo  il  Muratori  da  essi  allegRto.  Colleganti  prima 
e  poi  Colhghi  son  chiamati  nel  medesimo  senso  i  Compagni 
ed  i  Consorti  de'  Comacini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Kotari. 

De  t^eneno. 

GXXXVHIJ.  Si  homo  ìibet\  aut  mtdier»  venenum  tcan- 
//.  11 
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per«yerit.  et  alij  ad  bibendam  dare  ft^u^H  comp.  soK  xx. 
sicot  ilie  qui  in  morie  alteritis  eonsiliatus  fuerit  (71). 

(71)  In  morte  allerius  eonsiliatus  fuerk.  Il  solo  vinto  Ro- 
mano, nella  sua  qualità  di  liùer  homo ,  era  ca{»ace  d'apparec- 
chiar il  velenp  ;  e  non  V Esercitale,  perchè  Longobardo  ?  Rolari 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solamente  del  vinto  Romano? 
Se  avasse  ciò  fattO;  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  venti  aoMi» 
non  come  cittadino  Romano ,  e  vivente  col  Codice  di  Giuili'- 
niano;  ma  come  cittadino  Longobardo,  cioè  Longo^ardìgsaiO 
e  soggetto  alle  disposizioni  dell'Editto. 

CXL.  Si  liber  ut  libera  veneDum  alij  ad  bibendam 
dederit.  et  qui  acceperlt*  ex  ipso  veneno  mcrtom  lon 
fuerit  comp  qui  venenufia  d^dit.  medietatevi  préiij  iffmm 
quod  appntialus  fuerit  (72).  ac  si  eum  occidi$s^« 

(72)  Pretti  ipsius  quod  appretiatus  fuerit.  Lo  stesso  vnol 
dini  di  chi  avesse  non  solo  apparecchiato >  ma  propinato  il  rt^ 
lepo»  senza  per  altro  che  ne  segiìsse  la  morte. 

CXLL  Si  quis  vel  si  qua  venenum  ad  bibenduqoi  de- 
derit. et  qui  acceperit  mqrtuus  ex  eo  fuerit.  preiium 
mortui  secundum  qualilale  persone  (73)  in  integrum  comp. 

(73)  Pretium  moriui  secundum  quaUtate  pgtvoime*  Le 
stesso  ancora^  se  la  morte  uè  seguita:  allora  il  veaeJKcp, Longo- 
bardo o  Goto  o  Romano  Longobardi z zato ,  o  chiunque  egli  si 
si  fosse  tra  gli  abitatori  del« regno,  si  puniva  coU' aatriogerlo 
al  pagamento  dell'intero  guidrigUdQ^  appressato ,  del  defunto. 
Pena  troppo  leggiera  ;  ma  eravi  l' altra  di  novecento  soldi , 
perchè  l' omicidio  ^  secondo  la  prescrizione  della  prec.  Legge  14 
di  &otari|  s'era  fatto  ùi  aòsconso,  col  veleno.  Otti  elmeno  , 
parmi ,  si  dileguava  l' ingiusta  diauguaglianza ,  cbe  vi  savebbe 
stata  tra  le  pene  degli  omicidj  commessi  por  violeosa  d'animo^ 
e  quelle  degli  omicidj  premeditati  co'  lunghi  avvolgiaitnli  dèi 
venefici.  Né  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a'  Germani 
di  Tacito;  e  già  narrai  *  come  Adgandrestio  avesse  tentato  d'av- 
velenare ànninio. 

1  Storia  d' Italia. ,  I.  456. 


CXLil.  Si  i&rwm  aut  aocilla  venenum  alieni  dederit  et 
iffe  qui  aceeperìt.  mortnns  fuerìt  eomp  dominoa  aenri. 
Tel  anelile,  medietatem  pretij.  quod  ipse  raluerit.  qui  ac- 
cepit.  et  per  omnia  ipse  servus  aut  ancilla  in  ipsa  com- 
poaitiaae  prò  qwiirua  appretiatìm  fuerit.  ad  ocotébndum 
Uradatur  (74).  et  ai  mortuus  fuerìt  qui  venenum  acc^t.  tue 
dominas  aervi  vel  ancille.  ipsum  hominem  in  integmm 
comp.  Si  tamen  ut  aervus  aut  ancilla  in  ipsa  compoai-* 
tìonem  quantum  appretialus  fuerit  ad  occidendum  trada- 
tur.  et  nulla  sit  redemptio  (75).  ant  excusatio  morti  servi 
vel  ancille. 

(^4)  Pro  quanta  appretiatus  fuerit.  ad  occidendum  tradu'^ 
tur.  Che  tilqI  dire?  Cht  dovevasi  apprezeare  ?  Non  naiooiido, 
che  lui^pmeftie  i»  disperai  di  cQiii^;M:eod€re  il  seme  di  qpctlt 
Le^e  :  oè  ancora  sono  ben  cario  di  comprenderla.  Due  Appresi 
comandansi  ì  l'uno  di  chi  bevve  il  veleno  ,  cioè  il  guidrigildo: 
Faltro  del  servo  e  della  serva ,  che  dettero  il  velena  G)si  al- 
meno suonano  le  parole  de'  testi  Muratoriano ,  Vesmiano  e  Ca* 
Tense.  Ma  s^è  veduto  fin  qui ,  che  le  vite  degli  ^4ldj ^  e  dai 
aervi  s*  appreazavano  in  dopjna  guisa  ;  cosi  dalla  Legge  eome 
dalf  «MB0.  11  capo  y4ldionaU  o  aeroile  già  s'era  tassato  fiir^ 
mamente  da  Rotari,  secondo  i  vatj  ordini;  si  faceva  in  cdlve  l'ap- 
prezzo del  valor  venale  del  servo.  Rotati  lasciò  libero  a  chi 
bevve  il  veleno ,  senza  morirne ,  di  veder  posto  a  morte  l' av- 
veleiiaiore ,  o  di  condonargli  la  vita  ,  ncevendone  il  prezzò 
iserude.  Ciò  mi  riesce  piii  chiaro  per  qnello ,  che  or  dirò  nella 
seguente  Nota. 

ijS)  Nulla  sit  redemptio  aut  excusaù'o.  Se  l'avvelenato  mo- 
riva ,  il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi ,  ma  senza  remissione 
nccfdern.  E  però  gli  eredi  dell'  avvelenato  riscoteano  dal  pa- 
drone dell'  avvelenatore  il  solito  guidrigildo  apprezzato  pel  de- 
funto :  ed  in  oltre  il  prezzo  venale  dell' av velena torcj  che  mette- 
va» a  morte,  si  computava  nella  Composizione;  poiché  nell'MO- 
mo  Ubero  poteva  il  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
'^venale  nell'yi//(fto.  Gli  eredi  tanto  piit^ In  tal  caso;  riscoteano  di 
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là  dal  coxìSMaio  guidrigildo.  Ma  che  avveniva  se  un  jildio  od  un 
servo  desse  bere  il  veleno  ad  un  altro  Aldio  e  servo  del  comune 
padrone  ^  od  anche  d'un  diverso  padrone  ?  Io  non  fo  un  Comento 
giuridico  e  penale  all'Editto  di  Rotari  :  ma^  poiché  \\  guidrigildo 
costituisce  l'essenza  del  Dritto  Longobardo  e  penetra ,  or  visibile, 
ora  invisibile  ,  in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de' vinti  B.o-> 
inani ,  piacemi  dir  Inrevemente ,  che  Vyildio  ed  il  servo  avvele- 
nalo doveansi  apprezzare  ,  per  conoscerne  il  prezzo  venate  9  à^ 
rimborsarsi  dall'un  padrone  all'altro.  Se  l'avvelenato  e  l'av- 
velenatore viveano  sotto  uno  stesso  padrone ,  si  confondevano 
i  dritti ,  e  rimaneva  in  potestà  di  lui  d'uccidere  o  no  l' avve- 
lenatore :  ma ,  uccidendolo  ,  si  raddoppiava  il  danno  di  quel 
padrone. 

CXLIII.  Si  homo  occisus  fuerit  liber.  aut  servns.  et 
prò  homicidio  ipso,  compositio  facta  fuerit.  et  prò  ampu* 
tmda  inimicitia  sacramenta  prestila  fuerint.  et  postea  con- 
tigerint  ut  ille  qui  compositionem  accepit  se  vindieandi 
eausa  occiderit  hominem  •  de  parte  qua  compositionem  acce- 
pit (76).  iubemus  ut  in  duplum  reddat  ipsam  compositiouem 
parentibus .  aut  domious  &ervi  •  simili  modo  de  plaga,  aut 
ferita  •  qui  post  acceptam  compositionem  revindicare  tem- 
ftaverit.  in  duplum  quod  accepit.  restituat.  exoepto  si 
hominem  occiderit.  comp.  ut  supra. 

(76)  Compositionem  accepit  Con  lo  stesso  nome  di  Compor- 
eizione  è  chiamata  da  Rotari  la  multa  espiatrìce  dell'omicidio 
volontario  cosi  del  cittadino  Longobardo  e  del  Ztorfgobar^iMzoUo, 
come  dell'oidio  e  del  servo:  il  che  rafferma  i  miei  concetti 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Composizioni ,  fondate  sull'  ap- 
prezzo deli'  uomo  piii  che  non  dell'Editto.  Le  Composizioni  od 
apprezzi  de'  cittadini  uccisi  formavano  Wguidrigildo  propriamen- 
te detto  ;  gli  apprezzi  déW Oidio  e  del  servo  facevansi  per  ri- 
storare il  padrone  della  perduta  o  della  menomata  sua  proprie- 
tà, ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  tariffe»  da 
sedici  a  sessanta  soldi,  onde  favellai  nelle  prec.  Note  (65)  e  (66}^ 

Dalla  presente  Legge  di  Rotari  s'apprende  con  piti  particolari» 
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\k  qutl  fosse  V  indole  de'  Longobardi.  Uccidere  un  uomo ,  dit 
avea  gili  pagato  il  guidrigildo  a'  parenti  d'un  cittadino  da  lui 
ammazzato  ^  e  dispregiare  ,  uccidendolo  ,  i  giuramenti  di  tornare 
in  amicizia,  cessando  la  faida  j  ^li  era  senza  dubbio  un  de« 
litio,  il  quale  sembrava  doversi  punire  piii  severamente  che  con 
danari  e  con  una  seconda  multa,  come  qui  si  fa,  sebbene  dopn 
f»a,  i A  guidrigildo.  Ma  danari  volevano  essere  pe' Longobardi 
nel  latto  d^li  omicidj  volontarj  :  danari ,  e  non  altro  che  di^ 
nari.  Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  ìk 
Inghilterra  pre&io  i  discendenti  degli  Anglo-Sassoni  \  pe'  quali 
costumi  pretesero  i  Barbari  tenersi  dappiii  de* Romani,  affer- 
mand>,  che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon- 
gobardo ,  e  che  per^  niuno  potea  mettere  le  mani  addosso  al 
piti  furioso ,  ed  anche  sleale ,  omicida ,  quale  apparisce  questo 
della  presente  Legge  di  Rotari.  Era  ella  comune  a'vinti  Roma* 
ni?  Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i  quali  ravvisano  il  vinto 
nella  parola,  che  v'  è  scritta ,  di  Uber  homo. 

De  Magistro. 

CXLIDJ.  Si  magister  commacinus  (77)  cum  colleganU 
suo  (78)  cuiuseumque  domum  ad  restaurandum  vel  fafricaii- 
dom  susceperit .  super  se  placito  vel  finito  de  mercede,  et 
coDtigerit.  aliquem  per  ipsam  domum.  materio  elapso.  aut 
lapide,  morì,  non  requìratur  a  domino  cujus  domus  fne-- 
rit.  nisi  magisler  commaciniAS  cum  collega  suo.  ipsam 
homìcidium .  aut  damnum  comp  •  quia  postquam  in  fàbula 
firma  mercede  prò  suo  lucro  suscepit.  non  in  mento  da~ 
mnum  suspineat  (  suslineat  )• 

(77)  *^'  Magister  Commacinus,  Qui  sembrerebbe  ,  che  Ror 
tari  avesse  voluto  parlar  d'Archiletiura  nel  ricords^r  V  arte  dei 
Maestri  Comacini  ;  ma  egli  non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni ,  assegnando  i  casi  ne'  quali  si  dovea 
pagar  la  vita  d'un  uomo,  spento  nell'atto  di  costruirsi  o  risto- 
rarsi un  edifìcio  qualunque.  Intorno  a  ciò  non  m'occorre  di  no- 
tar  nulla  -,  né  imprenderò  a  parlar^  dell  arte  de'  Maestri  Co- 
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ìnacini  >  riserbandonii  solo  di  farvi  alcnn  cefmo  brevissinio  quan- 
do riferirò  le  nuore  Leggi  dì  Lìuiprattdo  intorno  ad  e*ày  |mb- 
iDtioate  dal  Gar.  Vesme. 

»  Nostrfo  quoque  temporibus  ,  dice  nelle  Note  il  Muraiori , 

»  ex  Insubri»]»  montibus  et  praeòifme  ex  Lacnbu»  Vbraaho  et 

'  n  La  aio,  in  reliquas  Italiae  paries  non  pauci  oomiiNfigmiit  fiibri 

»  UMiririi.  CoMBNSEs  majorem  ejasmodi  ariificom  c^piaM  sttp- 

n  pc4itahant atque  bine  A/agisiti  Cotfkwini  appellati  fa* 

»  bri  coeiDemarii ,  qui  et  adhuc  Magiatri  titulufiii  sìve  M(uiro 
»  apud  nos  retinent  ». 

In  gran  fama  sono  salili  questi  Maestri  Comacini  appo  co- 
loro^ i  quali  vanno  studiando  la  condizione  del  vinto  Romano. 
Il  Poggi  ed  altri  avversar)  delie  mie  opinioni  esaltano  di  tro* 
var  le  Romane  genti  nell'Editto  di  Roiari ,  e  dicono  cke  nep- 
pure da  me  negasi  a'  Maestri  Càmacini  una  tal  qualità*  Ko, 
certamente  «  non  negasi  :  ma  già  tutti  sanno  qual  sta  la  coose* 
guenza^  che  io  traggo  dallo  scoigere  nell'Editto  i  vinti  Bomam; 
ch'essi^  cioè  ,  appunto  perchè  trovansi  additali  senza  un  tal  no- 
me dall'Editto,  sono  ivi  tenuti  per  cittadini  JLongobardU ^  non 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suui  sudditi ^  avreb- 
be avuto  il  Re  a  comandar  loro  una  cosa  qualunque  ?  Dovea 
fdt^  rivolgersi  a'  vinti  Romani ,  ricordando  loro  una  quitlche 
Legge  di  Giustiniano? 

Ma  Rotari  parlò  da  se  tu'  Maestri  Comacini ,  a'  quali  si  ti 
.un  grande  onore,  credendoli  non  semplici  muraiori  o  lavorieriy 
e  tenendoli  eziandio  per  Arcbitetli.  Quanto  a  me ,  io  non 
m'  oppongo  :  e  siano  slati  pur  essi  eccellenti  edificatori  e  dise- 
gnatori. Or  qual  fu  la  condizione  civile  di  questi  Architetti  di 
sangue  Romano,  ma  Longobardi zsati?  Furono  ciltadrm  Longo» 
bardi,  ovvero  Aldj  e  servi?  Rispondo,  che  ve  n'ebbe  di  tatto  le 
sorte.  Lo  stesso  avveniva  ,  come  ho  piii  volle  detto  nella  Sto- 
ria *,  nelP  Imperio  Romano ,  dove  non  di  rado  e  Pittori  ed  Ar- 
chitetti e  Scultori  nacquero  schiavi ,  tuttoché  degni  sovente  di 
gioite  immortale.  Ve  n'erano  anche  deliberi  e  cittadini  Ro- 
tfiaùi  ;  ed  a  4[uesto  modo  il  Longobardo  trovò  le  cose  in  Italia. 

Gli  Architetti  (darò  lor  questa  denominazione  in  vece  dell' al« 
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tra  di  fabbricatori  )  Cornaci  ni  adun^ue^  i  quali  erano  schiavi  &o- 
nani  sotto  i  Goti  e  poi  sotto  Giustiniaiio,  divennero  ^Idf  e  servi 
Longobardi^  e  migliorarono  la  lor  condizione.  Gli  altri  Archiletli 
C^macini,  cittadini  Romani  sotto  i  Goti  e  Giustiniano^  decad- 
dero dalla  lor  cittadinanza  Romana,  jHombando  nell'^/dfo- 
nato  e  nella  servitù  Germanica ,  se  pur  non  ottennero  d'esscnre 
paUeiggiati ,  acquistando  l'onor  Barbarico  del  guidrigildo  :  tali 
fino  dal  principio ,  ed  in  grazia  dell'arte  loro ,  poterono  essere 
i  Comacini,  a'  quali  Autart  commise  di  costruire  la  Basilica  dt 
Fara  nel  Bergamasco.  Crebbero  si  fatti  paHeggiatè  sotto  Agi- 
lulfo e  sotto  Teodolinda ,  e  vissero  probabilmente  da  ciiiadim 
Ijmgfbardi ,  al  pari  de'Sacerdoti  e  d' ogni  altro  paU€ggiaio. 

Ma  in  qual  condizione  vissero  i  Comacini  sotto  Alboino,  Glefa 
ed  i  Duchi?  Poco  il  so  ^  e  poco  per  avventura  il  seppero  anch'essi. 
Fecero  come  poterono,  tramutandosi  ora  nell'una  ed  ora  nell'altri^ 
città  d'Italia  per  l'esercizio  dell'  arte  loro  ;  cercarono  piacere  a 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi^  lodando 
e  piaggiando  l'ignoranza  di  costoro,  e  non  abborrendo  giammai 
dai  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche  j 
fino  a  che  non  giunsero  i  meno  crudi  tempi  del  Re  Autari. 
Pur  pochi  furono ,  credo ,  i  Comacini  patt**ggiaU  o  LongQ* 
bardismali  ^  ed  ammessi  al  godimento  del  guidrigildo  :  il  gnm 
numero ,  se  non  m' inganno  (  ma  che  importa  il  numero  ?  )  sè 
rioiasero  nella  servitù  e  neìV^UUonaio  con  piit  lieta  sorte  di 
qoella,  io  cui  nacquero  prima  dell'arrivo  d'Alboino.  Parfiii  air 
tresi,  che  i  Comacini  assai  agevolmente  potevano  impetrare >  se 
ler  meglio  tornava  ,  d'essere  affrancati  da'  padroni  ^  e  di  pas- 
savo ndla  ciUadinanza  Longobarda.  Poterono  parimente  Ap- 
iari ed  Agilolfo  e  Teodolinda  volerne  affrancare  alcuno  de'piii 
eceellentì  e  famosi ,  per  impani ,  costringendo  il  padrone  a  li- 
berarli ^  secondo  il  voto  del  Re  \  per  causa  pubblica,  cioè,  qual 
era  il  rizzarsi  e  Palagi  e  Tempj  ed  al  Uè  insigni  Opere ,  onde 
si  rallegrarono  i  giorni  di  que'  tre  dominatori  Longobardi. 

Non  dispregevole  gloria  tornò  a'  vinti  Romani  dall'essere  af- 
francati qualche  volta  per  impans ,  a  cagione  del  lor  valore 
nell'  armi  e  nell'arti  :  e  tali  furono  agevolmente  col^o ,  i  quali 
chiamiu'Gnsi  Maestri  fra'  ComacUU ,  secondo  Relari  dice  nella 
presente  Legge.  Anche  ciitadini  Longoiardi  mi  sembrano  essere 
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i  suoi  CoUeghi^  ed  usciti  à.2\V Aldionato  e  dalla  servitù  per  vo- 
lontà da' padroni.  Ed  in  vero  fu  piena  ed  illimitata  lafacoltà, 
che  Rotari  concedette  a'  Comacini  di  far  contratti  per  iscritto 
{fabulae)  d'appalti  e  divisamenti  sulle  fabbriche  da  costruirsi 
o  ristorarsi,  e  di  stipular  compensi  e  mercedi  per  l'opera  loro. 
Si  scorge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  146  di  Rotari,  che  un 
Còmaclno  aveva  i  suoi  servi  :  cioè  i  suoi  donzelli  od  aiutanti 
e  lavorierf  ,  che  ninno  certamente  dirà  essere  stati  cittadini  Ro- 
mani ,  sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ;  i  quali  non  aveano 
capacità  di  far  contratti  si  come  i  Maestìi  ed  i  lor  CoUeghi 
Comacini, 

Queste  società  de'  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
legio e  di  Consorteria  »  onde  i  Longobardi ,  poiché  vollero  edi- 
ficare fin  da' tempi  d'Autari ,  sentirono  la  necessità  dì  buon'ora; 
Rotari  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Leggi  dell'Editto, 
ponendo  a  carico  de'  Comacini  di  pagare  i  prezzi  delle  vile  di 
chi  morisse  per  effetto  d'una  qualche  lor  colpa  o  negligenza  nel- 
l'atto di  costruire  le  case  od  altri  edificj.  La  notizia  di  si  fatti 
Còllegj  a' giorni  di  Rotari  è  una  delle  più  antiche  appo  i  Bar- 
bari ,  e  precede  a  quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d'Archi- 
tetti e  d'  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  -,  quasi  elle,  fra  gli  altri  stu- 
pori, fossero  state  le  prime  inventrici  ed  autrici  dell'Architet- 
tura, da  noi  chiamala  Gotica.  Or,  lode  a  Dio,  i  raccontatori 
di  tali  prodigi  delle  Consorterie  Architettoniche  del  Medio^Evo  , 
non  si  rammentarono  de'  Collegj  Comacineschi  di  Rotar*  ;  e 
molto  meno  della  possanza^  eh'  ebbero  i  Goti  sulF  animo  di  quel 
Re,  non  che  dell'indirizzo  Arianesco  ,  e  però  esclusivamente 
Gotico  ,  da  essi  dato  all'  Architettura  de'  Comacini ,  tanto  se 
amassero  ,  quanto  se  dispregiassero  V  acutangola  dell' o^W. 

£' sembra,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e  del  Lario 
propagato  ave»se  in  tutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  de'  Co- 
jnaxdni,  e  che  cosi  ornai  s'appellassero  gli  Àrchilelti  e  mnratori 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  ,  ma  eziandio  nella  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Longobarda^  e  ne' Ducati  cosi  di  Spoleto 
come  di  Benevento.  Pur  non  tutti  gli  Architetti  e  muratori  del 
Regno  Longobardo  si  strinsero  in  que' Collegj  Comacini  :  e  fuv* 
vene  alcuno^  che  non  usd  giammai  dall'angustie  iAVAklio^ 
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nato  e  della  servita  ^  se  un  qualche  padrone  o  Longobardo  o 
JLongobardiztato  ebbe  vagbezsa  di  rìterbare  a  te  i  firatti  del-* 
l'ingegno  e  della  perizia  d'un  uomo ,  eh'  e'  tenea  per  sua  coM. 
Nò  questa  era  se  non  semplice  imitazione  del  costume  degli  an- 
tichi Romani  :  la  quale  già  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell'arti  utili  e  belle ,  non  che 
un  progresso  verso  un  vivere  più  civile.  Di  tal  progresso  i  Lon- 
gobardi y  ne?  tempi  diRotari,  andarono  debitori  a' Sacerdoti  di 
sangue  Gotico  e  Romano ,  a'  Comacini  ed  a'  vinti  Romani  di 
tutte  le  sorte  ;  o  patteggiati  ed  ammessi  col  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda ,  od  affrancati  y  o  rimasti  Aìdii  e 
servi  senza  guidrigildo.  A  questi  ultimi  anzi  credo  volersi  at- 
tribuire soprattutto  la  lenta  e  continaa  opera  d' insinuare  i  con- 
cetti e  di  far  cari  gli  usi  Romani  a'  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i  servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone  ? 

Cura  principalissima  e  solenne  degli  Ordini  o  Carie  de'  Ro- 
mani fu  di  fiopravvedere  gli  affiiri  pertinenti  aVarj  Gollegj  d*  arti 
e  mestieri»  Ma  qual  fiato,  qual  sentore  v'ha  nelle  due  Leggi 
di  Rotariy  che  i  Decurioni  e  le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
tali  affari?  Dov'erano  mai  nel  645  i  Decurioni  e  le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  Reguo  Longobardo  ?  V  ha  egli  un  luogo ,  nel 
quale y  se  vi  fossero  stati ,  avrebbero  dovuto  si  filiti  Decurioni 
piti  chiaramente  comparirci  dinanzi  agli  occhj  ,  quanto  il  luogo 
dell'  Editto ,  dove  si  parla  de'  Maestri  Comacini  ?  Da  ciò  i6 
non  deduca  d' essere  state  prive  di  Municipale  amnnnistrazionè 
le  Città  e  gli  altri  Comuni  del  Regno  Longobardo:  solo  io  dico 
ed  affermo  >  che  quegli  Amministratori ,  cessata  ogni  dtiadi^ 
nanza  Romana ,  furono  cittadini  o  Longobardi,  o  Longobardiz*' 
zati  mercè  il  guidrigildo»  Soggiungo,  che  i  più  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i  vinti  Romani ,  divenuti 
cittadini  Longobardi,  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
e'  insegna  ^  che  fin  d' allora  si  vedeano  i  Longobardi  pretti  pas- 
sati nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cunt  coUegante  suo.  Piìi  sotto  è  chiamato  Collega.  Si 
legga  la  prec.  Nola  (70}. 


GIXV.  Si  quis  tnagistro  commacÌMs.  ipimi  «mt  pluTes 
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rogaverìt  a«t  conduerit.  éi  apiru  dictimda  (79).  aut  Mi- 
etei émmm  prcsténdim  ini  Sfrvos  mm  (80).  éonttm 
«ot  casam  facieiidcm.  et  contigerit  per  ipsam  cadam  ali- 
ipttm  et  ipsis  eamtnaeitds  morì,  non  requiratur  abso  (dò  eo) 
cojua  casa  est  nam  si  cadens  arbor  aat  lapis  ex  ipsa  fa- 
Ifica  occiderìt  aliquem  extraneum.  aut  quodiibet  daamiim 
feceriL  qod  r^utetiir  culpa  magi$lfi  sed  iUe  qui  cooduit 
ipse  daBumm  sostiMat  (%%)• 

(79)  jéd  op^ra  dickuèda.  Note  in  questa  liiogo  il  Muralori  : 
»  Op€mm  dioiare  tàgniòcMX^  videlnr  praeesie  operariìt ,  eiaqae 
j»  Dormam  traden  atqiie  iiiiìiMia  stmctioau:  qMid  AreliìMcti 
»  sokt  ctt«*  Sed  miflaquUI  prò  dieétvte  l^endain  dtmeàtMre  opor* 
j»  Ut  t  hee  est  dìaette  practiare  «gerani  ?  Qaod  seqaifvr  ao/ar- 
»  iium  diumum ,  lectionem  hujusmodi  admitlem  TÌdetwr  ». 
Ottinai  OM^ttura  :  ma  la  paroia  mdaiùtm,  ovvero  mui^wern- 
lira  dinotare  altresì  la  ewra  e  protauoae  >  che  i  Moésàti  Cmma-^ 
tini  adoperar  doveano  verao  i  laTorieri  a  lor  sottoposii. 

(80)  Imitr  §er¥0€  anco.  ContÌMa  il  Muratori  :  )i  SoUtUum 
%  diwfiUim  raspkit  fiMrtasse  /amuhs  cpemen$arioè ,  qiios  Afa- 
»  numU  ODO  apptllamas  »• 

(81)  lile  qui  condumt.  ifm^  damnum  Bustineati  I  Comaeim 
sono  qui  asfointi  ^  tta  quando  essi  doveano  pagare  il  guidrigikh 
aireroda  dcf  cittadini  ed  il  presso  al  padrone  de'  servi  nccisì , 
/CIÒ  avveniva  perche  ì  Camacini  di  sangue  Rommno  aveano  la 

piena  pn^etk  dd  lor  patrimonio;  e  però,  almeno  i  Maestri 
ed  i  princapali  fra  suoi  CoUeghà,  erano  divenuti  eittadìni  Lon- 
goianii. 

Or  qui  ^  e  da  capo,  domando ,  sa  un  nomo  nseito  eertamente, 
si  oame  un  Comaeino,  dal  eangme  Remano  ^  pagar  éùrt^  quei 
ffùdrigildi  e  qtm'  prosai,  vivesse  piìi  eoi  Dritto  Romano  Giusti- 
nianeo ?  Era  Giustiniano  o  Rotari ,  che  comandara  talr  paga- 
menti ?  Se  comandoUi  Rotari ,  dunque  V  Editto  fu  Legge  ier^ 
ntoriaie» 

Item  de  foco. 
CdQLVL  ft  ^»  eaeaBi  afienaiit  4is(o  aninfo  quod  est 
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vohiilirie  incesderit  (88).  in  trtphmi  éirm  ^od  est  terlni 
svk  esftmatjoiie  praetìj  fmm  onoi  iotrinseeoi  idest  qmcqwd 
iatm  tranalinD  faerìt  quod  iridm  hom  fidri  hméms  éf^ 
praiHàberint  (83).  restaaret.  et  si  aliqua  de  inuìnsecus  domi 
orta  faerit  intentio  tane  ille  qui  damoum  pertalit  iuratus 
£eat  (84).  qnuitam  in  eadem  casa  damatmi  pertalit.  aat 
perdidiL  et  omnia  ut  dictum  est.  in  triphim  ei  restituantnr 
ab  ìDo  qui  voluntarie  hoc  malum  perpetravit*; 

(82)  Si  quia  casam  alienam  etato  animo incenderà.  Qui 

anche  domando ,  se  1  Tinti  Romani ,  incendiatori  delP  altrui  ca« 
se  y  avessersi  a  j^unire  secóndo  Giustiniano  o  secondo  Rotari  ? 

(SS)  Ticini  bone  fidei  hominea  appreiiaberinL  £  se  Rotari 
o  Giustiniano  fosse  colui ,  che  a'  vicini  di  buona  fede  impo- 
nesse d'apprezzare  il  danno  recato  dall'incendio  ?  Qui  l'agreste 
semplicità  della  Legge  di. Rotari  si  pone  di  sopr^i  da' sottili  ac- 
corgimenti Romani  ^  pili  senza  dubbio  civili  ed  apprestatoli  di 
piii  salde  sicurezxe  alle  proprietà  de*  cittadini  ;  ma  con  queteodi 
non  arrebbe  avuto  mai  fine  V  appretto  della  casa  bruciata.  1 
€0staau  Loagobardi  ne  veaivano  ageiNdmMte  a  capo,  metit&ndè 
i  vicini  di  buona Jidei  ma  chi  frota  sicurtà  di  ulfedel  Pmt 
questa  L^gge  di  Rotari  si  comprende  in  quali  maniera  si  rtca- 
vano  spedi  tangente  al  termine  gli  apprezzi  cosi  d'  ogni  guidri'* 
gUda  cittadinesco  de'  vinti  Romani ,  come  del  valor  venate 
de'.loro  Atdii  e  servi  ;  maniere  oh  quanto  aliene  dalle  Giusti-* 
nianee! 

(84)  Qui  damnum  perhiUt  juratua  dicai.  Staremmo  firestlri 
noi  al  di  d'  oggi ,  se  bastasse  a'  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò  y  con  la  barbarica  facilitazione  ,  che  Rotari  apportò  a^  vìnti 
Romani  y  divenuti  cittadini  Longobardi  i  la  qual  facilitazione, 
chi  ne  potrà  dubitare?  non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
Giustiniano.  E  che?  nel  Regno  Longobardo  un  vinto  Romano 
adunque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  caae  incendiate  secondo 
i  precetti  d'una  qualche  Novella  di  quell'Imperatore? 

CXLVIL  Si  qiiis  focnm  super  notem  peies  «  /bcoIar«(85). 
portaverit .  et  damutnti  et  ipso  foco  sibi .  ani  atteritis  fa- 
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ctum  fiierìt.  ipse  qui  portdvit  damnum  c6mp  ferquido  (86). 
ìdest  simile  •  ideo  quia  nòleus  feeit  •  et  sì  intra  ipsos  no- 
vem  pedes  quod  esl  focolare  damnum  facere  contigerìt. 
non  requiratur. 

(85)  Novean  pedes  a  focolare.  Scrive  sotto  la  presente  Legge 
il  Muratori:  »  Novem  pedes  a  focolare  significata  spatio  novem 
»  pedum  longe  a  focolari  ignem  eccitare  j  aut  delatum  relin- 
»  quere  ».  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a  questa  prescrizione  della  Légge  territoriale  dell'Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un'  altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde ,  posta  in  primo  luogo  da  Rotari  ^  e  prima  di  voltarla 
in  Latino  con  quella  di  simile.  1  vinti  Romani  del  Regno  Lon- 
gobardo anch'essi  pagar  doveano  il  ferquido  nel  caso  contem- 
plato dalla  presente  Legge. 

CXLVIIF.  Si  quis  focum  forìs  itinere  fecerit.  antequam 
egrediatur.  e&tinguent  eum.  et  non  negìegenter  dimittat. 
nam  si  conligerit.  post  egressum  ipsius.  alicui  ex  ipso 
foco  damnum  aut  lesionem  fieri,  ipse  qui  fi)cum  fecit.  et 
negìegenter  dimisit.  damnum  sicut  arbitratum  fumt*  ca- 
pud  tamtum  comp.  sic  tamen  ut  post  relictum  focum  qua 
hora  eum  reliquerit.  usque  ad  aliam  bora  diei  aut  noctis 
computefur.  quod  sunt  bore  xxuii.  nam  post  si  contige- 
rit.  ipsum  trasire  super  publicam  viam  aut  ribos.  et  da- 
mnum fecerit .  non  ei  requiratur  qui  focum  fecit  (87)  • 

(87)  Qui  focum  fecit.  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dichia- 
ra  quest'oscura  Legge,  guasta  ne' Codici  da  lui  veduti  e  piii 
nel  nostro  Cavense  :  Legge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno ,  sudditi  di  Rotari.  »  Quod  infra  legilur  super  publicam 
»  viam,  f  aut  rivum ,  significare  haec  puto  :  si  contigerit ,  ut 
»  ignis  ultra  publicam  viam  ,  aut  ultra  aquae  rivum ,  sive  ultra 
»  ripam,  quae  confinis  sit^  transiliat,  et  damnum  faciat^  vento 
)>  videlicet  filante  delatus  :  tunc  quia  casus  hic  fortuìta&  prae- 
1^  videri  non  potuit  ^  nulla  poena  homioi  infiigatur  »• 
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Ve  moìUno  incenso, 

CXLTlin.  Si  quis  moUnum  alterìas  (Mu  iDcenderit. 
idest  vohiDtarìe.  in  triplani  restitnat  (88)  sub  estimatione 
rei  cnm  omnibus  que  intus  cremaUe  sunt*; 

(88)  In  trìplum  restUuoL  La  stessa  pena  pel  molino  arso  ^ 
che  per  la  casa  bruciata  :  gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan- 
no :  gli  stessi  obblighi  di  tutti  gli  imitanti  del  Regno,  sudditi 
di  Rotari,  cosi  Longobardi  che  Léongobardi%msUi, 

CL.  Si  quis  molinum  alterìus  eappelaverit  (89)  aut  clan-- 
suram  ruperit  sino  auctorìtatem  iudicis.  comp  soli  xii.  illi 
cujus  molinus  esse  inveniator  et  n  iudicem  interpelfaiverìt. 
et  index  dilataverit  ipsam  causam  deliberare,  aut  licentiani 
dederit  adTerse  parlis  ipsum  mdwmi  evertendi.  comp 
soli  X|L.  in  palatio  regia  (90)  distrietus  abaoUsae  (91)*; 

(8g)  CapeUauerU.  U  testo  del  Muratori  ha  scapéUatferii,  qpian* 
tunque  approvi  egli  nella  Nota  il  capeUapent,  come  sta  scritto 
nel  G>dice  Estense  ;  cioè  rompere,  franare,  dare  il  guasto,  etc. 

(90)  Componai  solidos  xx  in  palatio  regis.  Or  nell*  Editto 
cominciano  pih  frequenti  a  comparir  le  multe ,  che  doveano 
pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
diSavigny,  e  tutti  coloro  i  quali  abbracciarono  la  sentenza  ,  che 
l'Editto  non  fosse  punto  Legge  territoriale  per  tutt*  i  sitddiii  di 
Rotarì  ma  personale  de'  Longobardi  soli ,  mi  dovrebbero  dire  se 
Rotari  ebbe  a  disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da' vinti  Ro- 
mani?  Anzi  e' le  volle  riscuoter  piii  gravi  ^  mi  si  potrebbe 

rispondere  :  ma  dov'  è ,  che  Rotari  minacciasse  a'  vinti  Romani 
queste  piii  gravi  multe  ?  Dov'è  ch'egli  avesse  lor  detto  ^  dovere 
un  Romano ,  devastatore  del  molino  d'un  Longobardo^  pagare^  a 
cagìon  d'esempio  ,  quaranta  e  non  venti  soidi  ?  E  però  chi  non 
vuol  vedere  in  ogni  parola ,  in  ogni  disposizione ,  civile  b  cri- 
minale j  dell'  Editto  la  sua  Urriiariale  natura^  cerca  ornai  .'di 
diindsre  vdootarìanmte  gli^ocbj  albi  luce^  Par  tnuarolli  -  «h 
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receniissimo  Scrittore  ^  afferma ,  d'avere  il  Signor  di  Savigny 
posto  fuor  d'ogni  dubbio,  che  il  Dritto  Romano  «  in  qualità  di 
Lcyge  personale^  si  conservò  da  per  qgni  dove  iuf  Btrbtri  ;  e 
però  anche  in  Italia  sotto  i  Longobardi  Laonde  io  non  mi  stan*^ 
cherò  di  ripetere  in  contrario ,  che  le  L^i  personali  ebber 
vigore ,  si,  ma  dopo  Liutprando  e  dopo  Cadomagno,  ite  Italia: 
ed  ebber  vigore  o  in  sussidio  della  Legge  territoriale ,  o  per 
effetto  di  qualdbe  speciale  provvedimento ,  derogatorio  ulla  me- 
desima. 

(91)  jAstelesac,  Nulla  intonio  al  signific^ito  di  questa  parola 
ne' Glossar]  di  Cava,  di  Madrid  e  d'Ugone^  Grozio.  m  Gérmani- 
»  cae  linguae  perilis ,  dice  il  Muratori ,  divinare  hic  et  verba 
»  mtitnere  lioeal  ». 

t  Uiffati,  Blftdre  ée  lapoasesslDnaideBaotaisi^MseMiireft.  Qiap.  IX. 
im-  225-236.  (A.  1849]. 

dJ.  Si  (qpis  nmiuiii  ki  tem  aiterioB  edifiràrverìt  «t 
suom  ptdNm  bm  [potmril.  lunittat  me^m.  «t  osiaem 
operam  suam.  et  ille  habeat  cujus  terra  aat  ripa  esse 
inreiiitnr.  qaìa  onmes  setre  debent  quod  sitam  est.  non 
alienum  (92). 

(93)  Quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est  non  aliemun. 
Questo  dettato  di  probità  naturale  si  trova  scritto  nel  cuore  del- 
l'uomo :  e  non  v'  era  bisogno,  che  Rotar i  Io  apprendesse  da  Giu- 
stiniano. Ma,  s*e'  lo  apprese  verameate  da  Giustiniano,  bea  si 
conoscerebbe,  che  molta  impressione  faceano  sull'animo  dei 
Barbari  la  scienza  e  le  di^ipline  Romane,  tuttoché  alcuni  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotli  alla 
cittadinanza  Longobarda,  in  qualità  di  Sacerdoti  0  dipo^^- 
giati  o  d' affirancati. 

De  opirari0. 

CUI.  Si  quis  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit.  in 
opera*  et  casa  fadeote  ex  ipsis  ia  aqua  iMirìtur.  wt  a 
Jbàìmm  perc«tftiur.  aut  a  walo  albore  «lola  fri  propria 
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morte  moritur.  non  requiratnr  ab  eo  qui  condmcit.  ant 
rogavit.  tantum  est.  ni  per  ipsm  (aehmi  qtrì  conduxit. 
aut  ab  homìnìbus  eias  non  morìatur.  et  si  a  quocui^ 
unus  eorum  occisus  luerìt.  aut  lesus.  ìpse  comp  qui  eim 
occiderìt  ye\  leserìt  (93). 


(95)  Qui  eum  occiékrU  vel  luent.  Le  stesse  cose  voglionsi 
dire  sair  equità  naturale  della  presente  Legge. 

(Qui  ne' Codici  veduti  dal  Cau,  F'esme  si  legge 
in  grandi  cartUteri) 

INCIPIT  DE  FILIIS  LEGIT1M1S. 

Dt  ParenltM(94}. 

iXnL  Omnis  parentela  usjfue  in  M^'imnn  gemtcuhim 
Dumeretur  (95).  aut  parens  parerli,  per  gradoni  et  parente* 
lam  beres  socoedat.  sic  tavra.  ut  iUe  qui  succedere  T«lt 
oomioatini  unicuique  nomina  parentm  anteeeBsomm  anoriMa 
dieat.  m  m  iniimtiù  fmrit  tornirà  curtem  f$gis  (96).  tane  Hle 
qm  qwrit  pnbetU  Mcraimeruum  cttm  legitmis  saeramenlaK'^ 
1ni$  sui8  (97).  et  dicant  per  ordiuem  qui  a  parentela  nostra 
sic  fnit.  et  iQi  sic  nobis  fuerint  parentes.  quomodo  noi 
dìcimus. 

(^)  De  Pareniibus.  Ne' testi  del  Muratori  e  del  Vesme  è 
scrìtto  :  »  J?e  grudibus  cognationum  ». 

(9$)  Omnia  parentela  usque  in  sepdmum  gwmculum  nu^ 
meretur.  Sette  gr^di  ^  e  non  pih  :  qui  s'  arrestavano  i  Longo- 
bardi. Tolgasi  ad  esempio  la  Rcgal  famiglia  di  Clodoveo ,  pres- 
so i  Franchi:  e  si  contempli  la  linea  retta  ^  non  la  collaltrale. 
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Clodoveo,  Re 

■■  •  I 

Teoilerico   ,  Clolarìo  I.** 

Téòdeberto   '  Chilperìco 

I  I 

Teodebaldo^  Re  ,  muore  Clotario  U.° 

giovinetto  verso  il  65$.  | 

.Dagoberto 

Ciodoveo  n.* 

I 
Clotario  III.' 

viene  al  regno 

circa  il  656. 

Ove  la  vita  di  Teodebaldo  fosse  stata  piii  lunga ,  e  piii  breve 
quella  di  Clotario  1.°  e  de' suoi  figliuoli  o  nipoti ,  avrebbe  pò- 
tuto  Clotario  III.**  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teode- 
baldo ?  No  9  se  i  Franchi  fossero  stati  sudcUU  di  Rotari  e  della 
sua  Lègge^  i53;  nel  qual  caso  il  medesimo  Rotari ,  ovvero  la  sua 
Corte  od  il  PiHa^o  dfel  Re  Longobardo  ,  si  sarebbe  impadronito 
del  retaggio,^  ^cliè> Clotario  111/  trovaVasi  nell'ottavo  grado  di 
fArentelaocn  Teodebaldo. 

/  Non  «ra,i>osi  pei  Dritto  Jl ornano ,  e  per  la  famosa  Novel- 
lai ii8  di  Giustiniano.  Assai  piii  larghi  spazj  avea  la  successione 
intestata  :  nella  linea  retta  del  defìinto  il  dritto  di  rappresentar- 
sUone  avea  luogo  fra' discendenti  in  infinito.  1  collaterali ,  man- 
candò  si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodecimo  grado^ 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s'impossessava  dell'eredità, 
come  vacante  y  ma  rispettando  i  dritti  del  coniuge  superstite, 
t^uànto  mai  era  piti  certa  e  piii  prossima  la  speranza  di  Rotari 
d' aver  ad  occupare  i  retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

Io  noti  pretendo  farmi  Cementatore  del  Dritto  successorio , 
contenuto  principalmente  nelle  Leggi  i53.  i54.  i55.  i56.  iS/. 
i5B.  169.  iÌ6o.  161.  i6a  dell'Editto  Rotàfiano  :  ma  quel  che  ho 
dettb  basta  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s'allonta- 
nasse dal  Giustinianeo.  E  però  come  avrebber  potuto  due  Dritti 
successorj  di  si  diversa  natura  sussistere  ad  un'  ora  nel  Regno 
Longobardo?  L'uno  sarebbe  stato  pe'puri  Longobardi^  l'altro 
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peVinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente ,  se  ciò  fosse 
vero^  brillar  nel  Regno  di  Rotari  :  vo'  dir  quello  de'Goti ,  che 
avrebbero  ubbidito  air  Editto  di  Tcodorico  degli  Amali.  Non 
parlo  de'  Codici  Germanici ,  scritti  prima  dell'  Editto  di  Rota* 
ri  ;  quali  furono  la  Legge  Salica  e  Ripuaria^  quella  d^li  Ale- 
manni o  Svevi  e  T  altra  de'Bavari. 

Or,  lasciando  stare  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o  piii  suc- 
cessorj  possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  e  distruggersi  a  vicenda,  egli  è  certo,  che 
un  tale  stato  impossibile  od  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  potuto  sorgere  ne  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto   alle  tre  razze  principali  àe^  sudditi   di  Rotari  (  la 
Longobarda^  la  Gotica  e  la  Romana)  di  succeder  ciascuna  se- 
condo V  usanze  particolari  loro ,  e  regolato  i  casi  di  conflitti  e 
di  ripugnanze  fra' tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma    dove 
mai  pubblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta  ?  Dove  mai   egli 
disse ,  che  in  un  modo  avevansi  presso  i  Longobardi  puri  a  com- 
putare i  gradi  di  parentela ,  in  un  altro  presso  i  Goti ,  ed  in 
un  terzo  presso  i  vinti  Romani ,  prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de' suoi  sudditi!  E  noi^dimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savigny  ed  a  tutta  quanta  1'  Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere ,  senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de'  Goti  ,  che  T  Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe'  vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Codice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe'  soli  vinti  Romani  !  Omai  la  nausea  di  ripetere ,  che  Rotari 
parlò   e  comandò    a    tult'i  suoi  sudditi ,  mi  vince  :  pur   tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a  proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino ,  per  mostrare  ad  ogni  passo  ,  che  l'Editto   di  Rotari  fu 
Legge  territoriale  sopra  tutti  essi.  Né  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  sucicessioni  e  delle  parentele. 

(96)  Bt  si  intenUo  fuerit  cantra  curtem  regia.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  £  se  la  Corte  dicesse  ,  che  un  suddito  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all'  opera  de'  Sagramentali,  A  questi 
e  non  ad  altri  s'aveario  a  rivolgere  i  Goti  ed  i  vinti  Romani;  a 
questi ,  che  procedeano  da  un'istituzione  puramente  Longobar- 
da. Né  or  ne  giammai  Rotari  permise  a'  suoi  sudditi  usciti  dal 
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sangue  Gotico  e  dai  Fumano  di  provare  i  gradi  di  parentela 
co' modi  prescrìtti  dtil* Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e  dal 
G>dice  di  Giustiniano. 

(97)  Praebeai  aacramentum  cum  legitimis  SacramentaliBus 
8uis.  11  GotO;  il  vinto  Romano  ,  il  Sarmata  >  il  Bulgaro  e  1'  uo- 
mo di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotar!  do- 
vea  prestare  il  suo  giuramento  insieme  co*  Sacramentati ^  reci- 
tando le  sue  parentele  con  affermarle  ^  giurando  ^  per  vere. 
jy  un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela ,  Rotari  stesso 
avea  dato  gli  esempj  nel  Secondo  suo  Prologo. 

De  plio  hgitimo. 

CmiL  Si  quis  dereliqiierit  Qlios  legitimos  quQd  i^t 
fulbor.  et  si  Glios  naturale»  unum  aut  plores.  legìtìoii 
toUant  duas  portiones  de  patri  substaatìa.  naturalet.  ter-** 
tkm.  Si  duo  fuerint  legitimi.  habeant  naturalen»  quiata 
portionem  quanticumque  fuerint.  Si  tres  foerìat  legitfanì. 
habeant  naturales.  septimam  partem.  Si  quattuor  fuenot  le- 
gitimi. habeant  naturales  nonam  partem.  Si  quinque  Aie*- 
rint  legitimi.  habeant  naturales  duodecimam  partem-  Si 
sex  fuerint  legitimi.  habeant  naturales  quiatadecimam  par-^ 
teoi.  Si  autem  plures  fuerint.  per  hunc  numerum  éividast 
patria  substantiam  (98). 

(98)  Dividant  pcUris  ^ubitantiaim.  U  Signor  di  3ayigny ,  di^ 
ligentifisimo  indagatore  cosi  delle  disposizioni  comjQ  a^Qtle  ddle 
frasi  d^l  Dritto  Romano^  passate  negli  Editti  de' cinque  Re  lipn- 
gobardi  prima  di  Carlomagno ,  non  ravvisa  punto  somigUan^e 
di  9Qffte  alcuna  tra  questa  Legge  164  di  Rotari  e  la  Novella  &18 
di  Giiiuitiniano. 

De  filio  naiwral  (  naturali  ). 

GL.V.  Nulli  sit  licentia  naturales  filios .  equales  legitimis 
filiia  ai|t  consimìles  facere.  nisi  filij  legitimi.  post  com- 
platam  lagitimam  etalem  patri  coDsenserittt  (.)  legitima  etns 
•at.  postQuam  filios  duodecim  aanos  habimìt  (99>. 


17» 

(99^  P^iéfmam  JSUos  cksodacim  amios  habuerim,  Eeoo  la 
iiì^gginr  ala  dell'uomo  fermata  da  RoCari  nel  duodecìoio  anno. 
Si  l^Sdilti^  aan  fosse  siale,  qoal  egli  era  >  per  tatf  i  suoi  sud- 
dM  am  Legge  ittriSotiaiB,  t  violi  R<HBiaiB  sarebbero  piii  tardi 
assai  pervenuti  alla  Maggior  età  :  intanto  avrebbero  'sedato , 
aspettandola ,  in  casa ,  mentre  i  liberi  giovinetti  di  sangue  Lon- 
gobardo e  Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o  non  con» 
sentire  a' genitori  e  d'andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
generica  di  liberi  uomini  accoppiavano  la  particolare  ilf^fir- 
citali,  Non  prima  di  Liutprando  (  Lib.  IV.  Leg.  i  )»  la  mag- 
gior età  si  stabili  neir  anno  deoimo  nono. 

C&iVL  Si  ftfter  eoBBiparaverii  eicm  (100).  el  libenna 
lU9ij)Kmrt<*  liberiaa  illi  pemaneat  et  sì  non  KbeFaverìI 
eqn.  iit  iervw  cuius  et  mater  ^nciila  (.)  nam  ai  eam  (fom*- 
9%r«vqiìt.  ai  aliqwd  de  rebus  et  per  legeoot  iìlwn^onm%%. 
habet  sibi  ipsa  res. 

(leo)  Si  fKtèer  comparacene  eum.  Chi  mai?  Qui  è  difettoso, 
came  «avente  ,  il  testo  Cavense  :  bisogaa  perciò  sappKrlo  enA 
M«Kat9CÌaua  :  »  De  filio  naturali ,  qui  de  ancilla  alterias  natns 
»  6i^it  p  si  pater  comparaverii  eum ,  etc.  ».  Sì  tratta  dunque 
del  $|^Umo1  oatarale,  che  alcuno  ebbe  dalPaUrui  serva,  e  com- 
perollo  dal  padrone  di  coatei  ^  se  donogli  la  libertà ,  bene  sta* 
va  ;  se  non  glie  la  donò  >  colui  ricadeva  nei  servizio  del  padro- 
ne di  sua  madre.  1  vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
sta Legge  ?  Rara  felicità  de'  vinti! 

De  fiKo  naturale^ 

GLVIL  Si  quia  de  fiiioa  naluralea  genevalus  faant.  qiiod 
aat  Ar$m  (idi)-  bete»  boo  fiat,  nisi  a»  ei  thii^gaium  Aierii 
pav  legaaa.  et  si  ei  ihingaPum  non  foerit  aliquoé  da  rebus 
libertas  illi  permaneat . 

(iQi)  Thmu^.  Cioè  figliuolo  legittimo  del  figliuol  naturale. 
U  Glossari»  di  Madrid  ioterpreta  il  Threus  per  figlraoio  itatu- 
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rale.  Ma  il  Cavense  ha  una  spiegazione  singolarissima  y  che  fa- 
vorisce la  mia  cioè^  quella  stessa  di  Rotari  :  »  Threus^  idest, 
»  homines  metianì:  qui  uunc  sunt  nobiles  ».  Già  dunque  nel 
Mille  il  significato  della  parola  Threus  erasi  allargato ,  e  dino- 
tava i  nobiUiatif  si  come  al  tempo  di  Rotari  serviva  per  addi- 
tare la  prole  schietta  e  legittima  dell'  illegittima. 

De  fiia  legitima. 

CLVin.  Si  quis  dereliquerìt  filiam  legitimam  unam.  et 
filium  Daturalem  unum,  aut  plures.  sive  et  filios  parentes 
proximos .  aut  heredes  •  aequaliter  di vidant  substantiam  de- 
fuih*iì.  ìdest  in  tres  partes.  filia  legitima.  accipiat  ancias 
quattuor  quod  est  tertiam  pars,  et  parentes  proximi  aut 
heredes  uncias  quattuor.  quod  est  tertia  pars,  et  si  pa- 
rentes proximi  non  fuerint.  tunc  curtis  regia  suscipiat 
ipsas  quattuor  uncias  (i  02). 

(102)  Tunc  curtis  regia  auscipiat  ipsas  quattuor  uncias,  li 
Signor  dì  Savigny  ^  non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio^  che 
fece  nell'Editto  Rotariano  il  giuridico  linguaggio  de' Romani  , 
appo  i  quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once: 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de'  Giureconsulti 
s' era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 


1  Savigny,  Hìstoire  du  Droit  Romain,  11.  135. 

CLVnU.  Si  quis  dereliquerìt  filias  legitimas  duas  aut 
plures.  et  filios  natiu*ales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rentes proximos .  ut  supra  ille  filie  tollant  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  naturales  filij  uncias  quattuor.  quod  est  ter*- 
tia  pars,  et  parentes  legitimi  uncias  duo.  quod  est  sexta 
pars,  et  si  parentes  non  fuerint»  curtis  regia  ipsas  duas 
uncias  accipiat  (103)*; 

(io3)  Curtis  regia  ipsas  duas  uncias  accipiat.  Sempre  la 
Coffjki  di  Rotari  è  preseme  nel  fatto  delle  successioni  :  pronta 
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sempre  a  raccoglierne  una  parte.  Sto  a  vedere^  che  Rotari  ab^ 
Borriva  solo  da  quelle  de'  Goti  e  de'  vinti  Romani ,  per  venera- 
zione dell'Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e  della  Novella  118 
di  Giustiniano.  Il  Muratori  * ,  nel  considerare  il  gran  numero 
de'Palagi  e  delle  Ville  pertinenti  a'  Re  Longobardi  non  dubitò 
d'accennare  alle  Leggi  di  Rotari,  ove  si  stabiliscono  i  regj  dritti 
sulle  succetsioni  ;  al  che  s'oppose  il  Pizz^^tti  ^,  a£fermando  essere 
stata  scarsa  d'assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezze^  a  cagione 
della  facoltà,  onde  i  Longobardi  godevano^  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Non,  certo  ,  per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzelti  ^  stesso  confessa:  ma  solo  di  scialacquamenti  e  di 
donazioni ,  quando  mancassero  i  figliuoli  legittimi.  Grande  o  pic- 
colo che  ne  fosse  il  frutto,  la  Regia  G>rte  Longobarda  s'infram- 
metteva quanto  più  ella  potea  nell'eredità.  Piii  prossime  speranze 
aveva  ella  suVetaggi  òe*Guargangi;  del  che  in  breve  si  parlerà. 

1  Muratori,  k.  M.  ^tì  ,  11.  14.  Dissert.  XIX.  (A.  1739). 

)»  Bona  sire  Civiwn  sine  Peregrinorum  atque  Advenarunit  decedentiam 
»  siile  prostremis  tabulis  (  ma  dov'  erano  i  testamenti  nel  643  presso  i  Lon- 

»  gobardi?)  et  sine  heredibusa  Lege  praescriptis ,  Fisco  deferebantur 

))  omnia  Fisco  Langobabdico  forante  )». 

2  PizzetU,  AnUcbità  Toscane ,  I.  156.  (A.  1778). 

3  M,iMd.  I.  207.  Nota  (1). 

CLX.  Si  quis  reliquerit  filias  legitimas .  uoam  aut  più- 
res.  et  sorores  legitimas  uoa  aut  plures.  el  filios  naturales 
unum  aut  plures.  tollant  filie  et  sorores  inter  se  equali- 
ter  dividenduni  uncias  sex.  quod  est  medietas.  naturales 
filij  •  uncias  quattuor .  quod  est  tertia  pars .  et  duas  uncias 
parentes  legitimi.  aut  curtis  regia .  si  parentes  legitimì  uoa 
fuerint.  curtis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  quod  est 
sexta  pars,  prò  mundio  autem  suprascriptarum  tollant  na- 
turales filij  tertiam  partem  •  et  heredes  legitimi  •  aut  curtis 
regia  partes  duas  (104) . 

(104)  Pro  mundio  ....  tollant  naturales  filii  tertiam  par- 
tem ....  aut  curtis  regia  partes  duas.  Ecco  un'  altra  parte  ài 
retaggi  a'  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 
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mo^li  e  le  figliuole  de' Goti  e  de' vinti  Romani  andavano  elle  im* 
iBuni  dal  Mundio  de'parenti  o  del  Re  ?  Sarebbe  ridicolo  il  voler 
telerie  \per  iminuni  ;  essendo  il  Mundio  delle  donne  la  parte 
ceslitutiva  e  vitale  del  Dritto  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  ciò  si 
tratterà  nella  seg.  Legge  1104. 

CXiXI.  Si  fneriot  fily  legitimi  et  fiUj  naUirales*  etso^ 
rores  tam  legttìmae.  quam  naiuralea.  prò  mimciio  «aram 
toUaat  legiiimi  fìlij.  partes  4aas.  naturdes  vero  partem 
tertmn  (lOS). 

(io5)  Pro  nuindio  earum  iollant, . . .  naturales  (Jltii)  vero 
pariem  terHam.  Tsiùto   largaiaente   quel  Dritto  pubblico   del 
Ahindio  reggeva  ed  aduggìava  il  R«gno  Longobardo,  tche  andie 
i  figliuoli  naturali  divenivano  Mundualdi  delle  sorelle. 

CLXn.  Si  fueriot  filij  legitìoii.  et  fihj  naturales.  duo 
Mt  plnnes.  et  t^oniigerrt  casa  ut  tious  ex  nattiratibus  oc- 
cisus  fuerit.  tollaot  legitimi  fratres  prò  compositiooea  il- 
]ius(106).  partes  duas.  naturales  vero  qui  remanserìnt.  partem 
tertiam.  faeultas  vero  ilUus  mortui.  ad  legitimos  fratres 
reverta  tur.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  previdimus. 
propter  faidam  deponendam  idest  ìirimicitiam  pacificane 
datoi  (107). 

(106)  Pro  compositione  illius.  11  testo  Muratoriano  soggiunge: 
n  quod  appreliatus  fuerit  ».  Ma  forse  questa  fu  qualche  Chiosa 
ivi  passata  dal  margine. 

(107)  Propter  faidam  deponendam  idest  inimicitiam  paci- 
ficàndettm»  Ciò  mostra,  che  un'intestina  guerra  soleva  esservi 
tra*  fijflittoli  iegittìmi  ed  i  naturali ,  la  qaale  non  di  rado  scop- 
piava ,  e  venivasi  all'  armi  fra  palanti. 

De  occhione  parenlum» 

CLXIIL  Si  quis  in  mortem  parenUs  sui  insidiatus  f«e» 
rit.  id  est  si  Irater  in  mortem  fratris  sui  ant  tokafti  ipiòi 
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mt  patruL  seu  consobrìni  insidiatus  aut  consiliatus  fderit. 
et  iììe  cui  iniidiatur.  filìum  non  dereliquerìt.  non  sit  illi 
Iieres  cujus  de  anima  tractavit.  nisi  alij  parente»  proximi. 
et  ai  parentes  alios  non  habuerìnt .  lune  curtis  regia  suc^ 
cedai  (108).  de  anima  autem  illius  homieidae.  sit  in  pote- 
statem  regia  indicare  {judicare)  quod  illi  placueril.  rea  yero 
quaa  homicida  reliquit  parentes  proximi  et  lecitimi  habeant 
et  si  parentes  non  fuerint  tunc  res  ipsius  curti  regie  so- 
eieotur  *  ; 

(108)  Tunc  curtis  regia  succedat.  Nuora  speranza  del  Pa- 
lazzo Longobardo  ,  ma  solo  verso  i  Longobardi  puri  ,  non  verso 
gli  altri  y  chi  non  crede  alla  natura  terriioritUe  dell' Editto. 

CLXIIII.  Si  quis  éx  pareotibus  idest  barba  quod  est 
patruas.  ant  quicnmque  ex  proximis  dixerit  de  nepote 
aut  consobrìno  doloso  animo  quod  de  adulterio  natus  sit 
nam  non  de  certo  patre.  tunc  ille  cui  crimen.  mittitur. 
^ueros  (  quaerat  )  uhi  liberos  sacrameniahi.  et  jpf;e6eal  sa- 
eramenium  quod  filius  legiiimus  sii  (109).  et  per  legem  ^es 
ìpsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  legem  debeat 
dimittere.  et  si  hoc  fecerit.  habeat  et  fruatur.  quia  injustoBi 
videtur  esse,  ut  tam  grandis  causa  $ub  uno  sculo  per  pt^ 
gnam  dimitiatur  (110). 

(log)  Ijiòeros  sacrarne ntales,  etpraeòeat  sacrarne nium  quod 
filius  hgitimus  sit.  La  solita  maniera  d'indagare  o  di  far  le 
vistfe  d' indagare  il  vero  ;  chiamar  i  Sagramentali  a  giurare  an- 
òhe  sulla  legittimità  de'  figliuoli  \  a  giurare  su  quello  che  pò- 
teano  sapere ,  o  su  quello  che  necessariamente  non  poteano  sa- 
pere. 1  vinti  Romani  soli  voglionsi  eccettuati  y  e  però  si  deb* 
bono  volere  altresì  eccettuare  i  Goti  :  ma  dov'  è  P  eccezione  , 
dorè  il  privilegio  ?  Botari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
tatt'i  suoi  sudditil 

(110)  Ir^usium  nDìd&tur  uléam  grandiè  óatisa  kuÒ  tino  stu^ 
tu  per  pugnam  dimittcaur.  Gli  affini  pfii  ìfiiiihi  dèlie  faiO]gli^> 
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descritti  cosi  nella  presente  Legge  1 65  come  nella  166  e  167, 
son  liberati  dall'  esperimento  della  pugna  giudiziaria  ;  cioè  ,  ì 
dubbj  sulla  legittimità  de' cittadini  Longobardi  e  de'  Longobar» 
(Uzzati 'j  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne  ;  gli  atten- 
tati de'mariti  contro  la  vita  delle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a  Rotari  ^  che  non  osò  commetterle  ad  un  solo  scudo\ 
quasi  dir  volesse  ad  un  sol  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a  mano  a  mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento \  del  che  si  vegga  il  Pizzetti  *.  Erano  i  secondi  passi  , 
che  i  Longobardi  facevano  verso  un  vivere  piii  civile;  erano 
involontarj  passi  verso  i  dettati  del  Dritto  Romano  ,  che  or  si 
metteva  dall'Editto  in  fondo:  ma  se  fin  dal  643  si  comincia- 
vano a  ristringere  i  casi  del  combattimento  giudiziaiio  ^  le  razze 
ZMngoòardi zzate  de'  Goti  e  de' vinti  Romani ,  suddite  dì  Ro- 
tari ^  ricadevano  tosto  nella  necessità  d'aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de'  Sagramentaìi. 


1  Pizzetti ,  /oc.  ctf.  I.  21S. 

CXiXV.  Si  quis  dixerit  ad  uxorem  alieDam  quod  mun^ 
dium  eius  ad  ipsum  pertineat.  naiu  non  ad  oiarituin.  tane 
ìlie  qui  eam  habet  uxorern  prebeat  sacramentum .  cuoi 
legititnis  sacramentalibu$  suis  duodecim  (111),  quod  certo 
domino  mundium  ipsum  fecissel.  et  non  eum  alteri  per 
legem  dimittere  debeat.  Si  hoc  fecerit.  habeat  et  fruatur. 
quia  injustum  esse  videtur .  ut  tara  grandis  causa  sub  uno 
scuto  per  pugtiam  dimittalur  •  ; 

(111)  Cum  legìtimis  Sacranienlalibus  suis  duodecim,  1  qua- 
li ,  oltre  al  dover  esser  liberi  cittadini ^  doveano  essere  in  nu- 
mero di  dodici  :  numero  ^  che  altri  direbbe  ora  essere  stato 
Pelasgioo, 

CLXVL  Si  suspectio  fuerit  quod  marilus  uxorem  suam 
occidisset.  ita  decernimus .  ut  purificet  se  maritus  eum  sa* 
crammidibm  suis  legitimis  (1 12) .  quod  mixtum  in  morte 
midieris  ìpsius  non  sit«  nec  per  se  nec  per  suppositam  per- 


ISS 

.  ci  fli  eisohiliis  ib  ooni  rrìaiiie  qaii   dffordMi 
TÌdefnr  fS9e.    ul  idis  cmm  s^é  «no  schI# 

(112)  ^edk'  le  due  Xote  precedenti. 

CLXVIL  Si  fratres  per  mortem  pttris  in  casa  roamiHH 
uMìiiìnt  et  oims  ex  ipàs  m  A$tqmmm  rrgis.  ma  juàkis 
ala|Bas  rs  acquisMiit  habeat  sibi  in  antea  absque  portio- 
Dan  firatninL  et  qui  foris  in  exercitom  aliquid  adqiiisierìt. 
comaiiDe  ait  fratrìbus  qoos  in  caaa  conunone  dimisil  (113). 
Si  tfOM  de  sopraicriptis  fratrìbus  gaktikmx  feoerìt  babeat 
in  antea  od  factam  fìierit.  et  qni  ex  ipsis  uxorem  dnxe* 
rit.  et  de  ndas  oommonìbos  tnela  (Iti)  data  fnerìt  quando 
alter  idem  oxorem  daxerìt.  ant  qoando  ad  divisioneni 
faciendam  Teoerìnt.  amili  modo  de  commonibus  rebus  ei 
refandantor  aliad  tantam  qoantom  ille.  alter  frater  in  meia 
dedit.  de  patama  autem  yel  materna  substantia,  quod  re« 
liqnoffi  fìierìt  interre  (inler  se)  equaHter  dividanlnr. 

(it5)  Commune  sii  fratrìbus  quod  in  casa  aUmisii.  £gre« 
giameote  il  Siguor  di  Savigny  *  favellò  di  questa  Legge,  come 
di  quella^  che  contiene  alquante  disposiuoni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  castrense  e  quasi  castrense.  A  me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  si  fatte  disposizioni  \  domando  solamente  »  se 
Rotari  le  inserì  nell'Editto  per  suo  proprio  impulso  e  senaa 
nulla  sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e  nell'  Imperio  ?  C 
mi  sembra ,  che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legge  »  anche  se 
mai  non  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  tutto:  ma  nulla 
impedisce  ,  che  il  Dritto  di  Roma  non  fosse  noto  a  Rotari  ed 
a'  Compilatori  dell'  Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
togiomo  in  Italia  le  Leggi  di  Spagna,  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra ?  Non  s' arricchiscono  forse  tuttogiorno  e  Spagna  e  Francia 
ed  Inghilterra  de'  trovati  e  della  scienza  d' Italia?  Molte  delle 
dottrine,  che  or  fanno  il  piii  gran  romore  in  Europa^  non  erano 

%  SaYigny,  Uist.  du  Droit  Romain,  U.  133. 
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elle  state  da  longa  età  praticate  in  Toscana  ed  in  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola?  Ben  dunque  senza  contraddirsi  potea  Ro- 
tari  abolir  9  come  fece  ^  il  Dritto  Romano  coll'Edilto^  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de'Longobardi  e  di  lutt*  i  suoi  suddili 
alcune  particelle  dì  quel  medesimo  Dritto. 

(114)  Meta.  Di  questa  P^edi  la  seguente  Legge. 

CLXVIII.  Nulli  liceat  sioe  certa  culpa  filium  Éuum  ex- 
liereditare(115).  nec  quod  ei  per  legem  debetur  alìj  iftcRjjnre» 

(1 15)  Nulli  liceat  sine  certa  culpa  filium  suum  exheredita- 
re,  Nell'Editto  durarono  presso  i  Longobardi  gli  usi  antichi  della 
Germania  di  Tacito  *,  dove  tf  ignorava  il  testamento.  Nel  645 
le  suocctsionii  come  fin  qui  s'è  veduto^  furono  tutte  regolate 
dall'Editto.  E  però  il  padrcj  volendo  pur  diredare  i  figliuob'i  non 
potea  ciò  fare  con  un  testamento  ,  ma  col  donare  ad  altri  {tfUn- 
gare)  le  sue  sostanze ^  in  pregiudizio  de' figliuoli  colpevoli. 


1  Taeit  Ger^M*.  X%S,  n  Kunoni  in  OrauiAmA  testameninm  ». 


CLXVim.  lustas  autem  culpas  exhdieditaiidi  filios  has 
esse  dicimus.  Si  filius  contra  anìmaoì  aut  sanguinem  pa* 
tris  sui  insidiatus.  aut  consiliatus  faerit.  aut  si  patrem 
percusserit  Yoluotarie  aut  si  cum  matrinia  sua  idest  no- 
lierca  peccaverit    ìuste  a  patre  exhereditabitur  (il 6). 

(116)  ìuste  a  patre  exhereditabitur.  Tre  legìitìme  cause  della 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  aonoverale  y  delle  quali  fa- 
vella òttifiiarùenle  il  Savigny  ^p  perche  non  dissimili  alle  giuste 
cause  del  I)ritto  Romano.  £  bene  ora  credo  con  Jui^  che  Rotari 
avesse  avuto  sotto  gli  occhj  la  Legge  straniera  ,  contenuta  nella 
Novella  li 5  di  Giustiniano.  Cosi  del  G)dice  come  delle  Novelle 
di  queir  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  643  af^o  i 
vinti  Romani ,  soprattutto  appo  i  Sacerdoti  ed  i  Monaci  del 
Regno  Longobardo  y  e  però  inutile  riesce  il  dire ,  che  Rotàri  non 
avrebbe  potuto  averne  cognizione  ^  se  veramente  il  Dritto  Ro- 

1  Savigoy ,  toc,  di.  IL  135. 
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mano  si  fosM  o  prima  di  lui  o  da  lui  abolito  bc'  mioì  Suiti.  Per 
abolire  un  Dritto  ,  v'ha  egli  dunque  bisogno  d*  ignorarlo?  Ansi 
non  bisogna  e^  conoscerlo    per   abolirlo?  Ben  v*  erano  in  tutta 
l'Italia  Longobarda  i  libri  Giustinianei  nel  643:  ma  v'erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta,  non  come  aventi  vigore  dì 
Legge;   del   cbe  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna  , 
per  l'appunto  nel  642  o  643,  quando  Rotar!  pubblicava  l'Editto 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  ^  ;  »  ALIENàE  GENTIS  legibus  ad  eserciUum 
»  utSikUia  imbui  et  permiUìmus  et  optajius  :  ad  negoliorum 
»  vero  discussionem  et  resultamus  et  rROarBBMus.   Quamvis 
»  enim  eloquiia  poiìeant ,  tamen  oiFFicui^TATiBua    hasb£Nt. 
»  A.deo  cum  sufficiai  cui  jusUiiae  pleniiudinem  et  prescrutatio 
»  rationum  et  competentium  ordo  verbomm,  quae  Codicis  hujus 
)i  {de'Fìsigoii)  agnosciUir  continere,  NOLUAiUS  sive  Komamiì 
>»  iMìBvs,  sive  AUENIS  mSTITUTIONlBUS  amodo  ampliiu 
»  CONVEXARl  n. 

G>si  dioéva  un  Re  Goto ,  che  non  vivea  come  i  Longobardi 
sottoposto  al  guidrigildo,  né  si  governava  co'  Sagrameniali  ^  e 
che  però  avea  rispettato  fin  qui  la  ciiiadifianna  e  la  Tregge 
Romana  in  l&pagna ,  non  ripugnanti  alla  cittadioanaa  td  alle 
Leggi  de' Goti.  E  por  egli  voleva  ora  confondere  in  una  sola 
queste  due  Leggi  e  queste  due  citU»dinan%e  ^  non  avverse  tra 
loro.  Ed  i  Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi:  pur  tutta- 
volta  le  lor  native  L^ggi  e'  le  appella  LEGGI  STRANIERE. 
A'Goti  ed  a'vinti  Romani  d' Italia  Rotarì  tum  dava  il  ftoHite 
di  siranieri^  perchè  incorporati  fi&dal  mnpo  de' Duchi  nella 
nazione  Longobarda ,  parte  eome  vervi  ed  ^Idii  ,  parte  come 
cìiVàdim  ZjongoòardiMzad '^  compresi  tutti  nella  qualità  di  suoi 
sudditi  f  ed  additati  nel  suo  regio  titolo  di  Rbk  osntis  Lak- 

GOBARDORUM. 

1  Lex  Wisigotborum ,  Lib.  II.  Tit  I.  Lag.  9, 

De  exliereditatione. 

CLXX.  Item  sicut  nec  patri  lidium  est  fiiios  suoi  iì&e 
justa  causa  aat  culpa   exhereditare.   ita  ntc   filios  liceaf 
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vivo  patre  cuicumque  res  suas  ihingare  (117).  auf  per 
quolìbet  titulum  alienare.  Disi  forte  filios  ailt  filìas  natu* 
rales  habiierìnt.  ut  si  secuodum  legem  conservet*; 

(117)  Nec  filios  Hceai  vivo  patre  cuicumque  res  suas  ihin- 
gare. 11  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castrense  o 
quasi  castrense ,  onde  s'è  favellato  nella  prec.  Legge  167.  Gli 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell'Editto  chiedevano^ 
che  ancor  questo  peculio  si  mettesse  nella  futura  successione  del 
padre  in  comune;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato    altri 
figliuoli  cosi  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in    questa 
Legge  170  veder  adombralo  in  germe  un  qualche  tenue   linea- 
mento  dello  spirito  y  che  in  piii  recenti  età ,  per  conservar  gli 
averi  nelle  famiglie  >  amò  cotanto  i  fedecommessi.  Anche  i  Goti 
ed  i  vinti  Romani  Longobardi^zati  del  Regno  Longobardo  fu^ 
rono  soggetti  alla  Legge  170  :  appo   i  lontani   discendenti  dei 
quali  furono  que'  fedecommessi  generalmente  usitati. 

De  desperatione. 

CLXXL  Si  quis  se  desperaverit.  aut  propter  senectufem 
aut  propter  àliquam  infirnùtatem  corporis.  filios  non  posse 
habere.  et  res  suas  alij  ihingaveriu  posteaque  cootigerit 
eum  filios  legitimos  procreare,  omue  thinx  quod  est  do* 
natio,  quod  prius  fecerat  rumpatur.  et  filij  legitimi  uDum 
aut  plures  qui  postea  nati  fueriot  heredes  in  omnibus 
patris  succedant.  Si  autem  filias  legitimas  unam  aut  plures. 
seu  filios  naturales  unum  aut  plures  post  ihinx  factum 
habuerint.  habeant  et  ipsi  legem  suam  (118)  sicut  supra 
constitutum  est.  tamquam  si  nihil  alij  thingalum  fuisset.  et 
ille  homo  cui  thingatum  est  tantum  habeat  quantum  alij 
parentes  proximi  debuerint  habere.  aut  curtis  regia  fih- 
scipial.  si  alij  thingalum  non  fuisset. 

(118)  fiabeanl  et  ipsi  legem  suam.  Cioè  la  porzione  stabilita 
dalla  Legge  dell' editto.. 
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CLXXII.  Si  quìs  reft  suas  alij  (hingare  voluerit.  non 
ioahscoDse  sed  ante  liberai  homina  ipsam  gaireikinx  fa* 
ciat  (119)  quab'nus  qai  ihingau  {thingat).  et  qui  gisilis  (120) 
fìierìot.  liberi  sint.  ut  nulla  in  posterum  orìatur  inlentio. 

(119)  Crairenthinx Jaciai.  11  Glossario  di  Madrid  ha:  »  Eat- 
»  RSNTHix  (  lege  GATRSirrHix  )  ,  ideei  obligatum  doDum  ».  Il 
Cavense  :  »  Gairxthix,  idest  qui  recìpit  doDum  ».  Ugone  Grò- 
zio  nel  Glossario:  »  Gabathtnx.  Gartbinx.  Uniyersitatis  do- 
»  natio  in  judicio.  T^Àfi^n,  judicare.  Sed  inde  sumptum  prò 
»  actu  legUimo  omni,  qualis  oessio  in  jure  ». 

Ninna  di  queste  dichiarazioni  sembra  convenire  al  senso  di  tal 
parola  cosi  nella  presente  Legge  172  come  nella  fine  della  Con- 
clusione dell'  Editto  y  dove  Rotari  dice  di  confermarlo  :  »  Ad- 
»  dentes  quin  etiam  per  Gariktimx  ,  secundum  ritua  gentis 
))  noatrae ,  confirmantes  ,  ut  sit  haec  Lex  firma  et  stabilis  ».  11 
garìnt/èinx  quindi  s' adoperava  cosi  nelle  donazioni  fra  privati, 
come  per  saldezza  e  stabilità  delle  pubbliche  Leggi:  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  genie  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  Garinihinx'ì  Non 
una  Scriltura  suppletoria  di  convenzione  y  si  perchè  ciò  non  si 
dice  nella  presente  Legge  172^  e  si  perchè  in  Pannonia  i  Lon- 
gobardi^ salvo  qualche  rara  eccezione,  ignoravano  l'arte  di  scrive;- 
re.  JWon  era  il  piccolo  dono,  che  rendea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ;  avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune^ 
chfldo.  Poteva  essere  un  simbolo  ,  ma  ignoto  affatto  a  noi ,  si- 
mile a  quel  àeWdi  festuca  prèsso  i  Franchi:  un  ramo  d'albero, 
per  esempio,  un'erba  svelta  dal  suolo,  e  qualunque  altro  atto 
materiale ,  che  servisse  a  dinotare  la  ferma  volontà  dell'animo 
di  chi  donava  o  prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
Sagramentale f  senza  profferir  la  quale  non  s'intendeva  essere 
compiuto  e  perfetto  l' atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voqì  solenni 
solevano  i  Barbari  aver  maggior  venerazione,  che  non  i  popoli 
piii  civili.  Cerumente  il  Garenthinx ,  secondo  le  parole  suona- 
no ,  era  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazione;  ciò  che 
ottimamente  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari;  cioè, 
nella  222  e  nella  224  (223.  226  di  Muratori).  Si  veggano  le 
Note  (191)  (193). 
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die  dm  sa  stalo  iì  CUnwtiAinM,  da  tal  |^roIa  pMcadéso  i 
«altri  adiarai  vocabaH  àk  gucurentigia  a  <H  gmarefUim  ;  i  foidi 
fat  renlà  noo^  sona  piin  cbiari  cpi^dxilie  volta  uè  pik  ticìsi^  e 
"volgoiui  a  molti  usi,  e  oon  dìootODo  appo  noi  un  rit«  par- 
ticolare. 

Il  Docaoge ,  i  tuoi  Ca&tfauau^i  (  ascha  «pie'  dell'ultima  Edi  - 
none  Pavigina  ),  VEccardt»;  1'A.otor  deUa  Crooica  Crotwiocaie, 
il  WaotliarOy  lo  ScUtéiO|  PEìdcocìo  bod  ddariseoao  gran  tktto 
il  «gaificato  dell'  amica  parala  Giomimtbinx  o  GcUrenifdn»,  Mei 
7214  j  LÌQtpvandQ  seriale  (  Uh.  V.  Leg.  t  )  :  »  Si  quia  tcaioiaìH 
M  doruuioms  per  gar^ntài»  6ota  aul;  per   suseeplw»  Lemne^ 
w  cMd ».  CootinaaTaiia  adaaqsie  ad  esser  due  aase  di- 
verse ,  il  GamMibins  ed  il  JtéOtunechUfàx  nel  7114.  Solo  %ì  pii(i 
cliiadare ,  se  V  era  bisc^na  d'entrambe  o  dNma  sóla  per  render 
valida  le  donaaioai  ?  Pur  lo  slersa  Limprande  ne)  yaft^  cioè, 
due  anni  dopa  (  Ub.  VI.  L^.  19),  eoufase  (  ma  fMse  fa  per  er- 
rar de^Copisti)  il  Thins^  col  Garanlhinx\  »  De  éhnaékme,  qua 
»  sino  iau/meAiidf  aut  sine  Mngaikme  faeta  est^  minime  stare 
1»  dsbeat  ìy.  Or  ebet  vuol  dire  ?  Qnal  è  mai  la  donazione^  die 
ne«  puè  stare  senza  la  donaEÌone  aas^a  la  Ungusione'ì  Qm  è 
chiaro^  ebe  per  Ungazioné  s'intende  il  Garenthi»  seconda  la 
precedense  Legge  del  724. 

(lao)  GisUis,  Cioò  testimonio.  Ecco  una  dell^  parole  «  ckeio 
dìsM  (  f^ecU  prec.  pag.  86  )  parere  al  Castiglioni  Goiice-Ulfilana. 

De  ihinx. 

CLXXin.  Si  quis  res  suas  alij  thingaverit.  et  dixerit 
ia  ipsu  thinx^  lidirUaibu$  (121  ]•  ideal  quod  io  die  obitus  sui 
(«Uquerit.  non  disperda!  r^  ipsag.  postea  doloso  awn^ 
wm  frufttiir.  eaa  eutt  ratioiie.  Et  si  tali»  evaaeiit  neeesr 
ailaa.  ut  terram  cubi  mancipio  veadare.  aot  loco  pigwna. 
poaeve  ddieat.  dicat  prios  itti  cui  thingiprit.  ecce  vUte» 
qisia  necemtate  eompulsus.  res  islas  vado  dare,  si  (tBt  vide-^ 
iur^  subvefd  mhi.  et  re$  ijpsa  conservo  in  tuam  proprietOi- 
tm*  tUQc  si  nehifirìt  «Hhveiure .  sit  iUe  stabile  et  firoMin 
qui  acceperat  (122)*; 


191 

(loi)  lÀdinlaiòus.  Il  Glossario  Carense  dice:  »  Lidin^4IB  ^ 
)»  ide^  in  die  obiius  sui  d.  ti  MatriteDse  uDÌformasi  alla  vera 
spiegasione  contenuta  nel  testo  di  Rotari  »  Ladinlìiib,  ide$t 
ìì  quod  reliquerìt  in  die  obitus  sui  ».  Il  testo  Muratoriano  ha 

f 

lidohdp  ;  il  Vesmiano  lide  laih  ;  oltre  le  F'arianii ,  che  sono 
infinite.  Si  fatta  parola  era  Sagramenkde  appo  i  Longobardi; 
per  dinotare  una  donauone  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
del  donatore.  Sagramentalé  parimenti  era  quel  discorso  ;  che 
il  donatore  dovea  fare  al  donatario. 

(199)  SU  ila  9UtbU^  €t  fifmtim  gai  tKt^/mriL  N«ii  è  privo 
^'amabile  ingenuità  questo  Longobardo  coiiaine  degli  aiuti ,  che 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a  chi  gli  av^a  donato  le  sue  so* 
stapzei  sebbene  dopo  la  morte:  costume ,  che  non  potea  riuscir 
discaro  né  a*Goti  né  avvinti  Romani  Longobard£%zaU ,  né  a  tutte 
l'altre  razte  abitatrici  del  Regno  e  suddite  di  Rotari. 

CLXXBDD.  Non  Heeat  donatori  ipsam  thinx  quod  antea 
fecit.  iterum  in  alium  hominem  transmigrare,  tantom  est 
ut  ille  qiìì  gairethinx  susceperit.  tales  culpa  non  faeiat  do- 
natori mo.  quale  solent.  ingrati  filij  parentibns  sub  &ce- 
re.  prò  qua  exbereditantur  •  que  in  hoe  edieto  conscrìpta 
snnt  (123).  ipse  aatem  qui  gmntkinx  sosceperit  ab  alio 
quicquid  reliquerìt  donator.  in  die  obitus  sui  habeat  li- 
centiam  in  sutun  dominum  (  daminium  )  recolligere.  et 
debitum  creditoribas  reddere .  et  ab  alij  exigere  •  et  quod 
in  fiducia  posilum  est.  reddat  debitum.  et  reqwrai  rem 
in  fiducie  neasu  posiia  (1^)- 

(i23)  Pro  qua  exAeredi/antur ,  quae  in  hoc  Edieto  con^ 
scripiae  sunt  Le  stesse  cause  d' ingratitudine ,  per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo ,  valeano  a  rescindere  la  dona- 
zione :  il  che  uniformavasi  al  Dritto  Romano,  incitato  in  questo 
punto  da  Rotari. 

(124)  Et  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
\  infiduciare ^  di  cui  parla  il  Re  Liutprando  (Lib.Vl.  Leg.5); 
e  significa  dare  o  ricevere  in  pegno,  ai  che  il  donatario  dopo 
la  morte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignorate  dal  de- 
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funto  e  richiedere  il  danaro  per  restituire  ì  pegni>  che  si  tro- 
vassero nell'eredità.  Il  Signor  di  Savigny  *  tiene  per  tratta  dal 
Dritto  Romano  la  parola  infiduciare ,  e  però  di  fiducia  :  ma 
l'una  e  l'altra  spettavano  anche  al  linguaggio  volgare  de' La- 
tini,  che  fu  quello  dell'Editto. 

1  Sayigny ,  loe.  dt.  II.  134. 

De  donaiiùne. 

CLXXV.  Si  qois  res  sua  cuìcumqùe  don^lverit.  et  po- 
8tea  qoi  donavit  launegild  reqiiisierit  (125).  tune  ille  qui 
accepit.  aut  heredes  eius  si  ausus  non  faerit  iurare .  quod 
compositum  sit.  reddat /*erjfutcIo  idest.  simile  qualis  in  die 
illa  fuìt  quando  donatum  est.  et  si  jurayerit  sit  exsolutus. 

(i25)  Launegild  requisierit.  Ecco,  dopo  il  Garenthinx,  di 
cui  ho  parlato  nella  prec.  Nola  (119)9  la  seconda  condizione 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  ^  quel  piccolo  dono  , 
cioè  ,  d'un  anello ,  d'un  guanto,  d' un  mantello  e  d'altre  minu- 
taglie, detto  il  Launechildo.  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  Lau- 
nechildo  ,  cadeva  la  donazione. 

Ora  una  delle  prove  piii  luminose ,  che  1'  Editto  fu  Legge 
territoriale  per  tuli'  i  sudditi  di  Roiari,  sorge  dal  JLcMnechildo, 
Prima  della  venuta  d'Alboino  in  Italia,  le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Gesie  Municipali:  uno  de'  piii  tenui  ed  umili 
oflicj  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Glefo  ed  i  Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de'  Romani ,  e  con 
esse  i  Registri  delle  Geste  Murdcipali,  No,  dice  il  Signor  di  Sa- 
vigny ^;  quel  reggimento  Municipale  de' Romani  durò  nell'Ita- 
lia Longobarda  fino  al  duodecimo  secolo  \  in  uno  stato  inglo- 
rioso ed  oscuro ,  è  vero  (  egli  soggiunge  *  )  ,  ma  pur  acconcio 
a  preparar  giond  pia  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  ,  le  Curie 
dunque  de' Romani  vinti  da'Longobardi  conservarono  almeno 
l'innocuo  Registro  delle  Geste  Municipali  nel  643,  dove  potes- 
sero trascrìvere  modestamente  una  qualche  vendita  ed  una  qual- 


1  Saviguy ,  loe.  cit  I.  268-274. 

2  U.  IM.  I.  269. 
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che  'donazione.  Se  noi  conservarono^  quali  erano  dunqae  nel  643 
i  dritti;  quali  gli  officj  ,  comecché  scarni  ed  esili ,  delle  pretese 
Curie  Romane  ?  Il  Launechildo ,  non  il  Registro  delle  Creste 
Mumcipali  fu  ordinato  da  Rotari  col  fine,  che  le  donazioni  riu- 
scissero efficaci  per  tutt'i  suoi  sudditi ^  così  Longobardi  e  Goti 
come  vinti  Romani  jLofi^j^obaidiMzati, 

lì  Dritto  Longobardo;  contenuto  nell'Editto   di  Rotari  |  ri 
mutò  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica;  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de' Re  Liutprando  ed 
Astolfo  f  vieppiii  mutossi  per  quelle  di  Carlomagno  e  de* Re  d'I- 
talia Carolingi.  Sotto  Carlomagno  ,  e  non  prima  ,  furono  intro- 
dotte (  salvo  il  fondamento  della  Legge  ienitoriale  Longobarda  ) 
le  Leggi  personali  di  molti  nuovi  popoli ,  che  vennero  in  Italia  ; 
e  con  esse  apparvero  le  cosi  dette  Professioni  di  Leggi.  Avreb- 
bero nel  corso  di  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle  » 
che  in  principio  sembravano  si  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi- 
gny  9  avrebbero  anzi  dovuto ,  secondo  la  sua  speranza  d' un  ac- 
crescimento futuro  di  prosperità.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo, 
ne  gloriose ,  né  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  :  se  altri  le 
trovò,  me  le  mostri. 

Un'ampia  donazione,  che  si  leggerà  nel  presente  Codice  Di* 
plomatico  sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  né  di  Curia  né  di  Geste  Municipali  della  città. 
Fuori  dello  stesso  Codice  Diplomatico  ,  mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni ,  dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon« 
do  nella  memoria  degli  uomini  avesser  lasciato  l'Editto  di  Ro- 
tari ed  il  suo  Launechildo.  Appartengono  si  fatte  donazioni 
all'età  dòpo  Liutprando  e  Carlomagno ,  quando  T  uso  (  sus- 
sidiario) del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a'  popoli  d' Ita- 
lia; una  é  del.  1084  in  Genova,  dove  Alberto  riceve  un/xi- 
ludello  per  Launechildo ,  quantunque  avesse  dichiarato  di  ovW* 

I 

re  a  Legge  Romana  ^ -^  l'altra  del  1057  o  1039  ,  nella  quale 
Udalrico ,  Vescovo  di  Brescia ,  sebbene  avesse  fatto  una  sìmil 
Professione  di  vivere  a  Legge  Romana  * ,  riceve  una  crosna 
o  veste  per  Launechildo. 


1  Monumenta  Historiae  Patriae,  I:  807.  Taurini  (A.  1836). 
a  Gradonici,  Brisia  Sacra,  pag.  157-163.  (A.  17<M^). 

//.  13 
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1  Romani  dutiqae  di  Brescia  e  di  Genova ,  ripristinati  da  Gar« 
lomagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romanai  personaie^  abolita 
da  Roiari ,  non  trovando  il  Registro  delle  Geste  Municipali^  ri- 
correano  al  jLaunechiido  Longobardo  per  la  fermezza,  se  non  per 
la  pttbblicità,  delle  lor  donazioni.  So  che  i  piii  schivi  diranno  d'es- 
ser cessate  le  Geste  Municipali,  $ì,  non  Paltre  faccende  o  funzioni 
delle  Curie  Romane  :  ma  se  il  meno  cessò ,  come  io  dimostro, 
cresce  negli  altri  l'obbligo  di  mostrare  con  evidenza  ,  che  il  piii 
fòsse  rimasto  alle  Curie.  Qui  sta  Tinmìaginarìa  difficoltà  della  que- 
stione Longobarda  ;  che  coloro  ,  cioè  ,  i  quali  credono  alla  du- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo ,  si  pensino  di 
travolgere  in  chi  la  nega  il  peso  di  provare  con  argomenti  po- 
sitivi^ eh'  elle  cessarono.  Si  vuole,  che  una  qualche  Legge  o  gri- 
da Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie:  ma  io  domando,  quale 
fu  1'  atto   che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime    della  Tavola 
d'  Amalfi ,  osservate  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo  ?  Ninno ,  se  n'  eccettui  la  pubblicazione  di  nuo- 
ve Leggi  sulla  stessa  materia ,  non  che  la  disusanza  ed  il  dis- 
avvezzamento  delle  antiche. 

Cosi  risponderei ,  se  Rotar!  non  avesse  dichiarato  nel  Secondo 
Prologo  di  voler  rinnovare  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Leggi;  e  di  promulgar  T  Editto  per  tuli* i  suoi  sudditi.  Dopo 
questa  generale  unificazione  delle  cittadinanze  d'ogni  razza  sog- 
getta, e  dopo  questa  uni versalissima  promulgazione  dell'Editto, 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  tutti ,  come  poteano  piti  durare 
le  Curie?  Quale  altro  modo  rimaneva,  se  non  di  sobbarcarsi  al 
Launechildo  per  la  fermezza  delle  donazioni  ?  Quanto  alla  pub- 
blicità ,  non  fuvvi  piii  modo  ad  ottenerla ,  perchè  il  nuovo 
Comune  amministrato  da'  Longobardi  e  A2i^  Longobardi  zzati  del 
Regno  d' Italia  non  apri  punto  Registri ,  simili  a  que'  delle 
Geste  Municipalii  e  però  le  donazioni  ed  i  testamenti  piii  im- 
portanti o  si  faceano  sottoscrivere  da  un  gran  numero  di  te- 
stimoni, o  si  leggevano  in  qualche  solenne  ragunanza,  o  ne'pab- 
blici  giudizj  ed  in  qualche  Concilio  Ecclesiastico ,  si  come 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  g45.  Il  che  fu  ottimamente  osser- 
valo dal  Lupi  *.  Anche  le  Chiese ,  i  Luoghi  F^enerabiU  e  gli 


1  Lupi,  God.  Bergom.  II.  538.  »  Sdenme  fiilt  insigrm  donoHonst',  psr- 
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Spedali  furono  dopo  Rolari  soggetti  al  Launechildo  :  il  che 
durò  fino  al  7:26  ,  quando  piacque  a  Liutprando  Re  d'esen* 
tarli  (  Lib.  VI.  Leg.  19  ).  Ma  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici,  per 
lo  più.  di  sangue  Romano  ^  continuarono  a  prestare  od  a  rioe- 
yere  il  JLaunecAUdoy  come  già  dissi  nel  Discorso  * ,  e  come  si 
vedrà  per  molti  esempj ,  oltre  quello  già  riferito  d' Udalrìco, 
Vescovo  di  Brescia  nell' undecimo  secolo.  Dicasi  ora  che  PE- 
ditto,  orione  di  si  lunghi  e  costanti  effetti  dopo  il  643 ^  non  fu 
Legge  territoriale  ! 

Se  le  Curie  de'  vinti  Romani  vi  fossero  state  sotto  Rotarì  o 
dopo  f  sarebbe  questo  riuj>cito  un  si  gran  fatto  ,  che  niuna  indu- 
stria degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all' obblio;  un 
fatto,  4;he  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti^  e  generare  un 
ordine  affatto  nuoVo  d'eventi,  oh  !  quanto  diversi  da  quelli  che 
occorsero  in  tutta  la  Storia  d'Italia. 

y»  mudaUones,  etc in  pubblico  judicio  coram  Comititms  aut  Misiit  Re- 

T»  gii$  produci  ad  midorem  eorum  firmitatem  ». 
1  DiMorso  de*  tìoU  Romani ,  S<  CX&XII. 

CLXXVI.  Si  quis  leproms  effectus  est  (126).  et  cognìtam 
fuerit  ladici  vel  popolo  certa  rei  ventate,  et  expulsus 
fiierit  a  civitate  vel  casa  sua  ita  ut  solus  habitet.  non  sit 
ei  licentia  res  suas  alienare  aut  thingare  cuilibet  persone, 
quia  in  eadem  die  quando  a  domo  expuisns  est  tamquam 
morluus  habebatur.  tamen  diun  adiuxeril  (^advixerit)  de 
rebus  quas  reliquerìt.  prò  mercede  nutrialur. 

(126)  Si  quis  ieprosus  effectus  esf.  1  Longobardi  aveano  voce 
d'esser  fetidi  e  le^brosi  :  ma  né  i  Goii  né  i  vinti  Romani  an- 
davano esenti  dalla  lebbra  :  e  però  v'erano  gli  Ospedali ,  detti 
Lebbroserie,  àSe  l'Editto  di  Rotarì  non  fii  territoriale  y  dunque 
né  i  Goti  né  i  vinti  Romani  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
esser  posti  fuori  delle  città ,  come  allora  si  costumava  ?  Rotari 
dunque  non  parlò  a  tutt'  i  lebbrosi  fra*  suoi  sudditi ,  ma  solo 
a'  lebbrosi  della  tribii  Longobarda  ? 

Non  tocco  della  crudeltà  de'  costumi  ^  che  aveano  per  morto 
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un  lebbroso ,  e  gli  proibivano  ,   come  in  questa  Legge  si  fa  , 
d'alienare  o  di  donar  le  sue  sostanze. 

CLXXVn.  Sì  quis  liber  homo  potestatem  habeat  intra  do- 
miniam  regni  nostri  cuni  Fara  sua.  migrare  ubi  voluerit(127). 
sic  tamen  si  a  rege  fuerit  licentia  data,  et  si  aliqua  res. 
ei.  dux  aut  quicnmque  liber  homo  donavit.  et  cum  eo 
Yoluerit  permanere,  yel  cum  herede  ipsius.  res  ad  dona- 
torem  vel  ad  herede  ipsius  reverlatur. 

(127)  Liber  homo  potesfatem  habeat, . .  .cum  sua  Fara  mi- 
grare ubi  volu^riL  Tutta  1'  attenzione  de'  Chiosatori  di  questa 
Legge  s'è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretazione  della  parola 
Fara,  11  Glossario  Cavense;  w  Fara^  /(/65/ parentela  )>.  11  Ma- 
tritense  ,  guasto  senza  dubbio  :  »  Faba  y  idest  rebus  ».  Che  vuol 
dire?  Quello  d'Ugone  Grozio,  col  quale  sta  il  Muratori:  »  Fa- 
»  RA.  Generatio  ;  familia.  A  verbo  faren ,  quod  est  progredì. 
N  Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroecia  ;  unde  far-her  ». 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi  ve- 
dere in  questa  Legge  un  fatto  politico  d*alla  rilevanza;  .del  per- 
messo ,  che  il  Re  prometleva  di  concedere  assai  agevolmente,  ad 
ogni  suo  suddito  ,  fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  B.omanO|  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell'  altra  del  regno  Longobardo 
con  tutta  la  Fara  y  ossia  con  tutta  la  parentela^  e  però  con 
l'intera  famiglia^  che  poteva  essere  assai  numerosa ,  de' suoi  Aldj 
e  servi.  Era  questa  un'eco  lontana  de'  costumi ,  descritti  da  Ta- 
cito; che  ciascun  Germano^  cioè,  solea  lasciare  la  sua  propria 
tribii ,  seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d'un  qualche  Duce 
o  Capo  di  venturieri. 

.  Ciò  che  innanzi  si  dirà  de'  Guargangiy  o  stranieri^  nell'Editto 
si  vuol  raffrontare  co'  provvedimenti  della  Legge  177  9  la  quale 
apriva  si  facili  vie  a  chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ma 
rimanendo  nel  Regno  (  intra  dominium  regni  nostri  ).  .Pote- 
vano in  tal  guisa  i  Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
venire  a  stabilirvisi ,  e  d'eleggervi  successivamente  or  l'una  ed 
or  l'altra  dimora.  Ma  potevano  essi ,  poteano  gli  antichi  abiutori 
del  Regno  uscirne  a  loro  talento  ?  lo  credo  ,  che  ciò  fosse  proi- 
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bito  dalla  presente  Legge  ;  sollecita  non  solo  di  ristringere  le 
trasmigrazioni  delle  Faì-e  da  Provincia  in' Provincia,  ma  d'in- 
formare il  Re  d'un  molo  qualsivoglia  di  tal  falla.  £  però  ruscìta 
dal  Regno  era  vietala  ,  se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  ef- 
fetto fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  ,  che  ancor  durava- 
no, intorno  alla  dipartila  de' Sassoni  al  tempo  de' Duchi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno  ^ 
quanti  e  quanti  de'  vinti  Romani  Longobardi zzcUi  (  al  pari  dei 
Guargangi)  non  avrebbero  forse  voluto  condursi  a  respirare  un 
altro  aere  ,  che  il  Longobardo  ?  £  molti  de'  vinti  Romani^  pas- 
sati nella  cittadinanza  Longobarda^  erano  possessori  d'  ampj 
fondi  neir  llalia  y  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo ,  tornavano  le  cose 
donate  al  donatore. 

De  Sfornata  alter ius, 

CLXXVin.  Si  quis  sponsayerit  puslla  liberam  aut  mulie- 
rem  (128).  et  post  sponsalia  facta  et  favutUa  (fabula)  firma,  si 
duos  anoos  sponsus  oeglexerit  et  dilataverit  ouptias  etequi. 
post  traosactum  biennium.  potestatem  habeat  pater  aut 
frater.  vel  qui  mundius  eius  potestatem  habet  distringere  /!- 
dejusstrtrem  (129).  quatenus  adinpleat  moetam  illam  que  in 
die  sponsaliarum  repromissit.  postea  liceat  eos  ipsam  femì- 
nam  ad  alium  maritum  dare,  libero  tamen.  et  meta  que  exacta 
fuerìt.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  eo  quod  sponsus 
intra  fioitum  tempus  uxorem  accìpere  neglexit.  aut  si  vo- 
luntarie  dilatavit.  exeepto  inevitalem  causam. 

(128)  si  quis  sponsaveril  puella  liberam  aut  mulierem.  In 
questo  luogo  ^  per  esser  piii  breve ,  dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsalizj  de'Longobardi  e  de' Romani  /^on- 
gobardizzati. 

Le  costumanze  diPannonia  venivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita,  e  di  mano  in.  mano,  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italiai 
s'andava  introducendo  l'uso  di  celebrare  in  iscritto  i  contratiij 
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bella  slcssa  guisa  che  Rutari  or  facea  delle  Cadarjrede  ,  con- 
fidale alla  sola  memoria  degli  uomini.  Goti  e  vinti  Romani  , 
massimamente  i  Sacerdoti  si  Cattolici  e  si  Ariani  ,  erano  gli 
Scrittori  od  Escettori  di  tali  contrattazioni  :  dall'uso  delle  quali 
non  seguiva^  che  i  Longobardi  puri  si  dilettassero  molto  di  seri* 
vere.  Or  dunque  nelle  sponsali  zie  si  stipulava  la  favola  ,  ossia 
l' Istromento  nuziale  \  ove  si  davano  i  fideiussori  da  ciascuno 
de' contraenti  {poiestatem  habel  distringere  fidejussorem  )•  In 
tali  favole  determinavansi  la  Meta  o  Mefio  y  ed  il  Faderfio  : 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mundualdo  della  donna  , 
fosse  stato  il  padre  od  il  fratello  di  lei ,  o  qualunque  altro  in 
loro  mancanza. 

Nel  Glossario  Cavense  la  Mela  o  Mefix)  si  diffinisce  :  »  Me- 
)>  TA,  idest  promissio  quod  marito  {maritus)  facit  uxciì  ante- 
)>  quam  toUat  ».  Nel  Matritense  :  »  Meta  ,  ideH  obligatio  in 
»  die  nuptiarum  )>.  11  Grozio  nel  Glossario  :  »  Mbthium,  Me- 
)>  THE  ,  Mede ^  Meffio  ;  est,  sponsalitia  largitas,  et  generaliter 

»  quaevis  merces dolali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 

altro  il  Muratori  nelle  Mote  a  Rotari:  »  Antiquitus  l.angobardis 
)>  in  more  fuit  dotem  recipere,  et  uxori  douationem  propter  nu- 
»  ptias  facere.^  . .  .Statuebatur  Meta  eo  ipso  die  y  quo  sponsa- 
)>  Uà  de  futuro  matrimonio  pubiicis  \tabulis  Grmabantur  »• 

Pur  non  posso  consentire  a  ciò  che  altrove  accennò ,  se  bene 
il  compresi ,  lo  stesso  Muratori  *,  d'esser  contenuto  nella  Mela  ed 
anche  il  prezzo  del  Mundio  ^  che  iJ  marito  acquistar  dovea  del- 
la moglie.  Ma  perchè  ?  La  Meta  guadagnavasi  dalla  donna,  co- 
me qui  Rotari  dice  ;  non  dal  Mundualdo  antico  di  lei ,  al  qua- 
le poteva  succedere  il  marito ,  pagandogli  attualmente  il  prezzo 
del  Mundio.  Molti  mariti ,  che  noi  pagarono  ,  giammai  non 
furono  Mundualdi  delle  lor  mogli  ;  ciò  che  rilevasi  dalla 
Legge  i88  di  Rotari  (  Et  si  contigerit  casus ^  eum  [rnaritum\ 
ante  mori  quam  mundium  ejus  faciat  ).  La  Meta  pagavasi 
anche  prima ,  che  la  sposa  uscisse  dalia  casa  paterna  o  da  quella 
del  Mundualdo  ,  come  apparisce  dalla  seguente  Legge  ai5  di 
Rotari  (  5i6  del  testo  Muratoriano  ). 


1  Mivalori,  NoU  (4)  AdLcgem  184  Rotharis  (A.  1723). 
-  Idem,  A.M.  ìEtì,  II.  113-115.  (A.  1739). 
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Il  Faderfio  era  un  qualanque  dono  si  facesse  per  le 
dal  padre  o  dal  fratello  alla  donzella.  Stava  in  luogo  di  dote, 
mercè  la  quale  ogni  speranza  di  succedere  a  chi  dava  quel  Pa^ 
derfio  allontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Muratori* 
che  dalla  ninna  o  dalla  tenuissima  i  Longobardi  (ossero  pasutì 
ne'  secoli  seguenti  alle  pingui  doti ,  gran  danno  delle  fami- 
glie. 11  Faderfio  si  promettea  nel  contratto  nudale  :  si  dava  in 
quel  delle  nozze  y  o  dopo.  »  FADERFaino  ^  ùtéat  quod  addoxit 
»  de  parenlibus  »  :  son  parole  del  Glossano  di  Cava. 

Il  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali ,  onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dgno  matutino ,  che  o£fe- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozse. 
Di  tal  dono  si  parlerà  piii  ampiamente  in  appresso.  I  Borgo- 
gnoni ,  originar]  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e  principalmente  per  aver  posto  in  disparte  l'uso  del  guidri^ 
gildo  j  concedeano  alle  lor  donne;  i.*'  La  dote;  2.°  Il  TViU^ 
mone  ,  che  sembra  diverso  dalla  dote  ;  3.°  La  Morgengeba  , 
malamente  confusa  col  JVitiemone.  Delle  quali  cose  favellai^ 
concludendo  *  »  Non  si  lieta  certamente  in  generale  fu  la  con- 
))  dizione  delle  donne  appo  i  Franchi  ed  i  Longobardi  :  ma 
»  un  residuo  de'primieri  costumi  Germanici  vinse  ,  che  una  don- 
)i  na  (Burgundica) ,  la  quale  facesse  divorzio  dal  marito,  d*am- 
»  mazzasse  nel  fango  m. 

(139)  Poiestatem  hahei  d* stringere  fidejussorem.  Sì  vejga  la 
prec.  Nota  (128).  11  fidanzalo,  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  la  donzella^  senza  che  ne  avesse  un  iusuperabil  mor* 
tivo  ,  dovea  pagarle  tutta  la  Meta  promessa. 

1  Storia  d'IUlia,  U.  933-934. 

Dfi  Sponsm. 

CLXXVIUJ.  Sì  dexerìt  sponsus  de  spoQsa  raa  qaod  se^ 
adulterasset.  postquam  eam  sponsatam  habuit.  Kceat  pa- 
rentibus  eius  eam  purificare  cum  duodecim  sacramentali'' 
hu$  (130).  lune  purificata  accipiat  ea  sponsus.  sicut  in  prio- 
re fàbula  stetit  et  si  postquam  purificata  fuerit.  eam  tollero 
uxorem  neglexerit.  sit  culpabilis  spons.  dupla  meta  quan- 


i 


200 

tum  dictum  est  in  die  illa  quaodo  fàbula  firmata  fuerat. 
£t  si  parentes  eius  ut  dictum  est  eam  non  potuerit  pu- 
rificare de  ipso  crimine,  tunc  sponsus  recipiat  res  suas 
quas  dedit.  et  illa  patiatur  pena  adulterij.  sicut  in  hoc 
edicto  constitum  est. 

(i3o)   Cam  duodecim  Sacramentalibus,  Ecco  di  uuovo^  ec- 
co sempre  ì  Sagrainentali  chiamati  dall'Edilio  di  Rotari  a  gia- 
'  rare  intorno  a  cose  ,  eh'  e'  non  poteano  sapere.  Dodici  uomini  li^ 
beri  (  sono  in  cfuesla  parola  compresi  anche  i  Romani  e  gli  altri 
Longobardi  zzati  )  doveano  attestare  la  virtii  della   donzella  ^  e 
purificarla  ,  come  qui  Rotari  dice.  Ma  che  altro  era  noto  a  co- 
storo se  non  il  vario  romore  del  volgo  ?  Pur  questo  romore  ba- 
stava ;  secondo  il  quale  riusciva  pììi  certo  per  avvenlura  il  con- 
dannare che  non  l' assolvere  la  donzella  ;  bastava  ,  come  se  i  Sa- 
gramentali  tenessero  la  vece  d'  un  pubblico  e  solenne  Istromen- 
to ,  per  la  cui  virlii  lo  sposo  riluttarne  della  purificata  pagarle 
dpvea  r  intera  Meta ,  e  poi  la  doppia  Meta  promessa. 

Or  si  vegga  se  T  estimaliva  o  criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinte  da'  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  Rotari  con  V  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uomo  di  razza 
Gota  ,  di  razza  Sarma tica  ,  di  razza  fìulgarica  ,  il  quale  fosse 
ZéOngobardl zzalo  ,  e  sposar  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de' vinti  Romani,  con  quali  modi  aveva  egli  a  vederla  o 
no  purificata  ?  Con  1'  Editto  forse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o  col  G)dice  di  Giustiniano ,  dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione  1  (  ^edi  seg.  Nola  (210)  J. 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  ,  buono  o  malvagio,  intorno  alia  certezza  de'  fatti  uma- 
ni ,  come  può  credersi ,  che  quel  ciiterio  non  divenga  ,  per 
cosi  dire  ,  territoriale  verso  tuli'  i  sudditi  e  gli  abitanti  di  quel 
paese  ?  Come  può  ammettersi ,  che  ivi  prevalga  nello  slesso  tem- 
po un  criterio  afiatto  contrario  ?  K  quali  criterj  sulla  certezza 
delle  prove  furono  piii  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mano e  quello  de' Longobardi  &\jl  Sa;^ramentali  ?  Laonde  il 
criterio  àtì  Sagramentali  fu  il  solo  ,  che  prevalesse  j  divenuto 
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cornane  y  mercè  T  Editto,  agli  uomini  di  tutte  le  ra^zze  su  Jdiie 
di  Rotarì ,  alle  quali  egli  parlava. 

De  Lepra. 

GLXXX.  Si  contigerit  postqiiam  puella  aut  mulier 
sponsata  fuerit  leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  oca- 
lis  excecata  apparuerit  (131).  tunc  sponsus  recìpiat  res  suas. 
et  non  compelletur  ipsam  invitns  tollera  ad  uxorem.  nec 
prò  hac  causa  calumnietun  quìa  non  suo  neglectum  di- 
mìsit  sed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(i3i)  Si  ...  .leprosa,  aiti  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocU' 
lis  excecata  apparuerit.  Le  donne ,  pertinenti  alla  razza  de'Goti 
e  de'  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  comprese  nell'Editto 
di  Rotari ,  se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate?  Qui,  spero,  niu* 
no  dirà  ,  che  per  tali  donne  TEdiito  di  quel  Re  non  fosse  una 
Legge  territoriale. 

CLXXXI.  Si  pater  filiam  suam  aut  frater  sororem  le- 
gitimam  alij  ad  maritum  dederit.  in  hoc  sibi  contenta  sit 
quantu  ei  pater,  aut  frater  in  die  tradiiimis  nupiiarum 
dederit.  amplius  non  requìratur. 

CLXXXII.  Si  quis  filiam  suam  aut  quamlibet  parentem. 
in  coniugium  alij  dederit  et  contigerit  casu  ut  ille  ma* 
ritus  morìatur.  potestatem  habeat  illa  mandi  si  voluerìt  ad 
alium  maritum  ambulare,  libero  tamen.  secundus  autem 
maritus  qui  eam  toUere  disponit.  de  suis  proprijs  rebus 
medietatem  pretij  quantum  est  quando  eam  primus  mari- 
tus sponsavit  prò  ìpsa  mela  (132)  dare  debeat  ei.  quia  heres 
proximus  prioris  mariti  esse  invenitur.  et  si  noluerit  acci- 
pere.  habeat  ipsa  mulier  morgicaput  (133)  quod  de  paren- 
tibus  suis  adduxit.  idest  |)hader/io  (134).  parentes  vero  eius 
potestatem  habeant  ea  dandi  ad  alium  maritum.  ubi  ipsi 
et  illa  Toluerit.  et  mundium  eius  prioris  mariti,  parentes 
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non  liabeaDt(135).  prò  eo  quod  ei  denegaverunt  yoluntatem 
suam  ideo  redeat  mundium  ejus  ad  proximos  parentes. 
qui  prìus  eam  ad  maritum  dederunt.  et  sì  parentes  non 
fuerint  legitimi.  Tunc  mundius  ille  ad  curtetn  regis  perii" 
fiea^  (136).  etsi  talis  fuerit  mulier  que  maritum  noKt  aut 
non  possit  habere.  sit  in  potestatem  illius  ad  quem  mun- 
dius de  ea  pertinet.  et  si  ipse  eam  male  habuerìt.  aut 
tractaverit.  et  probatur.  tunc  liceat  eam  ad  parentes  suos 
reyerti.  Si  vero  parentes  non  habuerit.  tunc  ad  curtem 
regiam  habeat  refugium.  et  mundium  eius  sit  in  pote-^ 
Hate  regis  (137;. 

(iSa)  Quando  eamprimus  maritus  sponsavit  prò  ipsa  me" 
ta,  eie.  Cbi  volea  sposare  una  vedova  ,  dovea  pagare  di  suo 
una  metà  della  Jkiela  agli  eredi  del  primo  marito. 

(i35)  Habeat  ipsa  mulier  morgicaput  Del  Morgincap  si 
vegga  la  prec.  Nola(ist8)  :  il  quale  sì  guadagnava  eziandio  dal- 
la vedova  ,  che  pas.>asse  a  seconde  nozze  con  un  uomo  libero ^ 
Longobardo  o  Lofigobardizzato. 

(i54)  Phaderphio.  1  parenti  della  vedova ,  che  si  rimarita- 
va  ,  poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  marito. 

(i35)  Mundium  ejns  prioria  mariti,  parentes  non  habearU. 
Era  giustissimo  in  se  ^  che  i  parenti  del  primo  marito  defunto 
non  ritenessero  il  Mundio  della  vedova  ;  ma  il  motivo  addot- 
tone da  Eotari  è  singolare  :  ch'essi  ^  cioè  ,  lo  perdevano  per  aver 
contraddetto  alla  volontà  di  lei  (  prò  eo  quod  ei  denegaveruni 
yoluntatem  suam  ).  £  però  il  Mundio  facea  ritorno  a'  parenti 
legittimi  della  donna. 

(l36)  Tunc  mundius  ille  ad  curtem  regis  pertineat.  Man- 
cando i  parenti  legittimi  della  donna  fino  al  settimo  grado ,  dal 
Re  si  prendeva  il  Mundio  delle  vedove  \  di  cui ,  si  come  ogni 
altro  Mundualdo ,  potea  vendere  il  prezzo  ad  un  secondo^  ad 
un  terzo  marito.  Questa  degli  affari  donneschi  era  gran  sorgente 
di  danaro  pel  Re  y  eh'  e'  non  isdegnava  riscuotere  pe'  Mundj 
delie  donne  ingenue,  procedenti  dalla  razza  de' vinti  Romani, 
e  divenute  cittadine  Longobarde.  Qui^  come  da  per  ogni  do- 
ve f  risplende  la  natura  territoriale  dell'  Editto. 


\ 


903 


(137)  Et  mundi um  ejus  sii  in  poiesiaie  regia.  Nuova  iiigc* 
rema  della  G>rte  Regia  ne'  Mundj  e  nuovo  guadagno  >  se  i  pa« 
rentì  e  MundualcU  dou  trattassero  bene  la  donna. 

CLXXXni.  Si  quìs  prò  Ubera  muliere  aui  puMa  tmin- 
dium  dederìt.  convenit  ut  ei  tradatur  ad  norem.  post* 
eaque  contigerìt  marilu  mortuo.  ut  ipsa  mulier  ad  allum 
maritom  debeat  ambulare,  aut  ad  parentes.  vel  ad  cur- 
tem  regis  reverti.  Tane  heredes  mariti  priorìs  accipiant 
medietatem  de  meta^  sicut  supra  constitutom  est.  et  ipsa 
per  manum  simili  modo  tradatur.  sicut  priori  marito  tra- 
dita fiiit.  nam  aliter  sine  tradilion$  nuUa  rerum  dieimus 
submtere  frinitati  (138). 

(i38)  Nam  aliter  sine  traditione  nuUam  rerum  dicimua 
subsiatere  firmitatem:  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de'  Giareconsahi  o  del  Codice  Teodosiano  e  del  Giustinia- 
neo ?  Qui  Rotari  parla  come  un  Romano  di  Roma.  £  già  ho 
detto  (  yedi  le  prec.  Note  (  ii3.  116.  )  ),  cbe  a*  Compilatori 
dell' Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano ,  e 
che  infinite  Copie  do' Libri  Giustinianei  v'erano  in  Italia  nel  643^ 
le  quali  poi  a  poco  a  poco  dopo  l'Editto  s' andarono  dileguando, 
si  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a'  Pisani 
d'  aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

Neil'  essersi  confusa  ,  come  finora  universalmente  s' è  fatto  ^  la 
cognizione ,  che  nel  Regno  di  Rotari  non  mancava  y  del  Dritto 
Romano  ^  colFaver  questo  avuto  forza  di  Legge  nell'Italia  Lon- 
gobarda^ sta  la  radice  degli  errori  ,  pe'  quali  si  credette  pub- 
blico l'uso  di  lai  Dritto  ne'  Tribunali  Longobardi  a  prp  de*  viqU 
Romani  j  sudditi  di  Rotari ,  e  non  composto  anche  per  essi  l'E- 
ditto. La  tradizione ,  di  cui  Rotari  parla  ,  non  si  diversifica 
dalla  mancipazione  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIIII.  Si  quando  pater  filiam  suam.  aut  frater 
sororem  suam  alio  ad  uxorem  tradiderit.  et  aliquis  ex 
amicis  accepto  exenio  ipsi  mulieri  aliquid  dederit  (139). 


204 
ipsios  sii  poteslate  qui  (  quia  nel  Muratori  )  mundium  de 
ea  fecit.    eo  quod  maritus  si  launegild  requisierit.    ipse 
debet  persolvi. 

(139)  JBl  aUquia  ex  amici s  accepto  exenio  ipsi  muLieri  ali- 
'  quid  dederit  ^  eie.  Un  semplice  amico  della  famiglia  y  facendo 

nel  coutratto  nuziale  una  donazione  all'altrui  sposa ,  e  riceven- 
done il  LaunechildOf  acquistava  il  Mundio  di  lei  e  sì  metteva 
nel  luogo  del  padre  o  del  fratello.  Singoiar  costume  fu  questo 
de*  Longobardi ,  al  quale  doverono  soggiacere  i  Goti  ^  ed  i  vinti 
Homani ,  e  tutte  le  razze  incorporate  nella  cittadinanza  longo- 
barda. Frattanto  il  marito ,  se  acquistar  volesse  il  Mundio  di 
sua  moglie  ^  dovea  porsi  nel  luogo  dell'  amico  ;  del  donatore  , 
cioè  y  a  cui  le  cose  douate  restituivansi ,  ed  egli  restituiva  il 
\Launechildo,  Già  dissi  nella  prec.  Nota  (128)  ,  che  il  Mundio 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Mundualdo  ,  chiunque  si  fo^se^ 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa ,  che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalla  Meta ,  ossia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  nel 
contratto  nuziale. 

De  noberca  idest  mairinia. 

CLXXXV.  Non  liceat  novercam  suam .  idest  matriniam 
que  fuit  uxor  Palris.  neque  privigoam  que  est  filiastra 
neque  cogoatam  que  fuit  uxor  fratris  uxorem  ducere  •  et 
si  ipsa  coDsenserit.  vir  qui  eam  ducit.  prò  culpa  comp 

soli  G.  in  curie  regis.  et  mox  separetur  habea  {ab  ed)  constri- 
ctus  a  rege.  ipsa  mulier  habeat  medietatem  de  omni  res  sua. 
et  medietatem  suscipiat  curlis  regia,  eo  quod  inlicita  con- 
senserunt  celebrare  nuptìas.  hanc  penam  sustiueant.  et 
mox  ut  dictum  est  separentur  (140). 

(140)  Et  max  ut  dictum  est  separentur,  Rotari,  Ariano ,  sta- 
bilisce da  se  i  motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  de 'suoi  sudditi; 
egli  anzi  separa  col  suo  braccio  i  coniugi ,  e  riceve  i  cento  soldi 
per  la  multa.  Liutprando,  Cattolico  ,  si  vedrà  statuire  ^  ma  col- 
Fautori  là  del  Pontefice   di  Koma  ,    nella  materia   delle  nozie 
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vielate.  A' vinti  Romani ,  per  le  Leggi  degl'Imperatori  Cristiani, 
erano  anche  proibite  le  nozze,  redarguite  ora  daRotari;  ma 
nella  presente  Legge  i85  è  Rotari,  non  alcuno  di  quegl' Impe- 
ratori f  che  le  condanna  in  tutt'  i  suoi  sudditi  :  è  Rotari ,  che 
riscuote  la  multa  de'  cento  soldi.  Se  i  vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla  ,  del  che  niuno  vorrà  dubitare  ,  V  Editto  adunque 
riusciva  Legge  territoriale  verso  essi. 

De  mcieniia. 

CLXXXVI.  Sì  vir  mulieri  i^iolentiam  ftierit .  et  per  vim 
eam  ad  uxorem  tulerìt.  sii  colpabilis  soli  dcccc.  medie- 
talem  parentibus  mulieris.  et  aied  regi,  et  si  parentes  non 
habuerìt.  ipsi  nangenti  solidT  ad  curtem  regiam  exigaiH 
tur  (141).  et  mulier  ipsa  potestatem  habeat  cam  omni  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  cooipetit  eligendo  qui  mtin* 
dium  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  parentem 
si  buerit  [hàbueril).  vult  ad  fratres.  vult  ad  barbanum. 
vult  ad  manum  regiam  (14S).  ìpsius  mulieris  sit  pòtestate 
ubi  sibi  ipsa  elegerit. 

(141)  Adcurtem  regis  exigantur,  Erano  quattrocencinquanr 
fa  soldi  f  che  guadagnava  il  Re  per  la  multa ,  pagabile  dal 
marito ,  che  violentasse  la  moglie. 

(143)  P^tilt  ad  barbanum  j  vult  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d' acquistarsi  dal  Re  il  Mundio ,  se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito  ;  e  naova  sorgente  di  guadagni ,  ira'  quali 
non  era  l'ultimo  d'acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CLXXXYII.s  Si  quis  violento  nomine,  tulerit  uzor^li. 
comp  ut  supra.  et  poslea  mundium  eius  faciat  (143).  Nam 
si  contigerit  casu.  ut  antequam  mundium  eius  feeerit.  mor- 
tua  fuerit.  res  ejus  parentibus  reddantur.  et  ille  Tir  qui 
eam  violento  ordine  tulerit  uxorem  comp  eam  mortua 
tamquam  si  fratres  ejus  occidisset^  et;  ita  a/ppreiietier  eèà 
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parenlibus  per  mortua  componere  cogatar  aot  coi  muti- 
dhm  de  ea  pertinnerit  (144). 

(143)  JSl  poHlea  mundium  ejus  faciat  Ecco  un  altro  caso, 
ohe  diversifica  il  Mundio  del  manto  dalla  Meta  della  moglie: 
il  caso,  cioè;  della  donna  sposata  per  forza  dall'uomo. 

(144)  Aut  cui  mundium  de  ea  perUnuerit.  Se  per  una  delle 
tante  cagioni  esposte  nell'Editto,  il  Re  si  fosse  trovato  J[fi^/- 
dualdo  della  dònna  sposata  per  forza ,  egli  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo  ^  che  sarebbesi  apprezzato  >  d'uno  de' fratelli  di  lei; 
alla  qual  pena  èra  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Cavense  qui  stol- 
tamente si  dice  :  »  tanqu€m%  fratres  ejus  (mulieris)  occidisset  ». 
Ma  il  Muratoriaoo  dà  la  v«ra  e  giusta  Jezione:  m  Et  Ule  vir 
M  qui  eam  violento  ordine  tulerit  uzorem ,  coraponat  eam  prò 
»  jnortua ,  tamquam  si  virum  de  simili  sanguine  ^  id  est/m- 
>»  trem  ejus  occidisset ,  ita  appretietur^  etc.  ».  Or  si  vegga  se 
Rotari  fosse  mai  schivo  d'esiger  questi  guidrigildi  per  le  donne 
de'  vinti  Romani ,  sposate  per  forza. 

CLXXXVm.  Si  ptieUa  /«bena.  aui  vidt«a  sine  voluntate 
parentum  ad  marìtum  ambula verit  /ifrertim«  lune  tameu 
maritus  qui  eam  accepit  uxorem  comp  anagrip  (145)  soli 
XX.  et  propter  faida  alios  xx.  et  si  cooligerit  eam  mori, 
aniequam  mundium  eius  faciat  •  res  ipsius  mulieris  ad  eum 
revertantiir.  qui  mundium  in  poteslatem  habet.  nam  amplius 
caluikmia  presumptori  nou  generetur  •  Ideo  perdat  maritus 
res  mulieris.  eo  quod  mundium  facen  neglexit  (146). 

(146)  Anagrip,  Parola  solenne  appo  i  Longobardi.  Nel  Glos- 
sario Cavense  :  <>  ànaorif  ,  idesl  faida,  aut  inimicitia  m.  Nel 
M4itcit«nse  :  a  Anaoaip  ,  idesl  mauu  agrippare  carnem  ».  Nel 
Groftiano:  »  Anagrif.  Ks-gaif.  Àggressio  ».  Nelle  Kote  del  Mu- 
ratori alla  presente  Legge  :  »  Anaorif.  Idest  prò  culpa  prae- 
»  sumptìonis  suae ,  ut  hanc  vocem  Glossographi  explicant  » .  £ 
Veitimente  a  tal  modo  avea  notato  il  Ducange  ,  allegando  l' in- 
tarpsetazioni  oos^  de'  piii  recenti  Boerto ,  Lindebrogio  e  Spel- 
f mann^  ,  iopms  de'  pik  amicbi  Kapia  ed  Ugucciooe.    Ma  aon 
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vuaIsì  tacere  un'altra  interpretazione,  soggiunta  in  luogo  diverto 
neJ  Glossario  Cavense ,  la  quale  forse  riesce  a  dar  piìi  intima 
contezza  della  cosa  :  :>  A  negri?  ,  ideai  secretum  mulieris  ». 

(146)  £0  quod  rhundium  facere  neglexii.  Prova  novella , 
che  il  Mundualdo  della  donna  era  diverso  dal  marito,  e  pote- 
va essere  il  Re. 

CLXXXVIIIJ.  Si  fMtlla  atit  mtifter  Ii6^a  voluntarie 
fornicayerìt  cum  Vìbero  tamen  ftomtne  polestatem  habeat 
parentes  in  ea  dare  vindictam.  et  fortes  ambarum  par- 
tium  steterit.  ot  ille  qui  fomicavit  eam  tollat  uxorem. 
comp  prò  culpa  soU  xx.  et  si  non  convenerit  ut  habeat 
eam  tixorem  comp  soli  e.  med  regft  (147).  et  med  quem 
mmdium  pertinuerit  de  ipsa. 

(147)  Solidos  C.  niedietatem  regi.  Reddito  del  Palazzo  Lon- 
gobardo ^  se  le  nozze  fosser  seguite  dopo  la  violazione  della  don- 
cella  o  la  colpa  della  donna  \  cioè  della  vedova  ;  fosse  Lon- 
gobarda o  Jjongobardiz^aia.  Questa  Legge  189  non  è  intera 
cosi  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  più  nel  Muratorìano  :  »  Et  si  parentes  negle- 
)>  xerint  j  ut  eam  habeat  uxorem  aut  noluerint  in  ipsam  dare 
»  vindictam ,  tunc  liceat  Gastaldio  Regis ,  aut  Sculdasio,  ipsam 
»  ad  manum  Regis  tollero  ,  et  judicare  de  ipsa ,  quod  Regi 
»  piacuerit  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  regno  Longobardo ,  e  però  delle  mogli  e  figliuole  de'  vinti 
Romani,  stava  piii  che  ogni  altra  cosa  nelle  mani  e  nell'arbì- 
trio del  Re. 

CXC.  Si  quis  puellam  aut  viduam  alteri  sponsatam  illd 
tamen  <:oDsentientem  tulerit  uxorem.  comp  parentibus  mu- 
lieris. yel  ad  quem  tnufìdium  de  ea  pertinuerit.  anagrip^ 
soli  XX.  et  mundium  ejus  qualiter  steterit  faciat.  Sponso 
autem  cujus  sponsa  fuit.  omne  quod  in  meia  dictum  dandi 
fuit  quando  ea  sponsavit.  in  duplum  componatur  ab  ilio 
qfA  (A  disponsata  sua   turpem  fecàt.  et  postea  sponaus 
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post  acceptam  duplam  compositionem  pena  sit  mbi  cod- 
tentus.  et  amplìus  ex  hac  causa  ad  versus  fidqusiorem 
calumnia  non  requirat  (148). 

(148)  Adversus  fidejussorem  calumnia  non  requirat.  Tor- 
nano in  iscena  ì  fideiussori,  che  nella  prec.  Nota  (128)  vedem- 
mo essere  necessarj  ne'  contratti  nuziali.  Doveano  rispondere  di 
tutte  le  conseguenze  :  doveano  star  non  di  rado  in  giudisio  per 
r  adempimento  delle  promesse  ;  per  la  riscossione  delle  multe. 

« 

CXCI.  Si  quis  sponsatam  pnellam.  aut  viduam  alterius 
rapuerit  sit  culpabilis  parentìbus  puelle  aut  ad  qnem  ftiun- 
dium  de  ipsa  pertinet.  soli  dccec.  med  regi.  (149)  et  med 
parenlibus  puelle.  idest  patri,  autfratri.  aut  qui  proximi 
sunt .  et  mundium  ejus  si  convenerit  faciat  •  Sponiso  autem 
cuius  in  turpem  aut  in  ridìculum  egit.  comp  dupla  metam. 
quantum  dictum  est  in  die  illa  quando  faula  firmata  fuerat. 
et  amplius  fidejussori  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calamuia 
non  generetur. 

(149J  Solidos  docce,  medietatem  regi.  Quattro  cento  cinquanr- 
la  soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d'una  fidanzata  o  d'una 
vedova.  Non  doveano  forse  questi  pagarglisi  da'  rapitori  delle 
vinte  Romane  Longobardi  zzate  1 

CXCII.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  parentibus 
pnellam  alii  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extraneo 
colludium  fecerint.  aut  fraudem  consenserint  cum  ilio 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  dnxerit  uxo- 
rem.  tunc  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraudem  con- 
senserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habuit  sint 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  metam  que  dieta  faerat 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsus  amplius  adversus 
eos  vel  fidqnssorem  calumnia  non  requirat  (150). 

(i5o)  J3t  postea  sponsus  ampUus  adversus  eos  vel  fideìfi»* 
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sorem  calumnia  non  requirat.  Ecco  a  quanti  pericoli  andava 
soggetto  il  fideiussore ,  per  ciascuno  de'  patti  contenuti  nella 
/avola  o  scrittura  nuziale. 

CXQII.  Si  pudla  I>6era  servum  alienum  foris  provincia 
saeota  fnerit.  requirant  eos  pariter  dnus  senri.  et  parenta 
paelk^  Si  eos  invenerìnt.  ambo  penam  ioxta  legem  sif- 
stineaiit  (151).  nam  culpa  a  dn  {a  domino)  cojos  serms 
fnerit  non  requìratnr. 

(i5i)  luxta  legem  susUneanL  La  pena^  cioè ,  di  morte  mi- 
naccTata  da  Rotari  nella  seg.  Legge  221.  Or  si  dica  :  una  ^o- 
mxaauXjongobardizmcUa^  che  si  facesse  rapire  da  un  servo ,  non 
doveva  ella  morire?  A  tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  pnio 
sangue  Longobardo  ?  Quelli^  a  cui  non  sembra  diverso  il  vinta 
Romano  dal  lìòerhomo  dell'fiditto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  libera  donzella ,  rapita ,  onde  Rotari  parla  nella  pre- 
sente Legge  193.  Laonde  siamo  in  accordo:  ma  io  accompagno 
con  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e  qualunque  donzella 
d'ogni  nazione  Longobardizzata  ,  e  divenuta  perciò  suddita  di 
Rotari  od  incorporata  nel  suo  popolo.  Uguale  adunque  fu  pet 
tutte  le  donzelle  di  sangue  Romano  e  d'ogni  altro  sangue  la 
pena  di  morte^  lasciata  in  arbitrio  de' parenti  dalla  Legge  221. 

(Le  Leggi  fg4  e  /pi  del  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  soia  ,  cioè  la  fp4  nel  Muratoriano,  e  nel  Wes^ 
mianoj. 

GXCniI.  Si  quis  cum  (mcilla  gentile  fornicatas  (132)  fne- 
rit. comp  (  domino  ejus,  Murat.  )  soli  xx. 

(iSa)  indila  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra  ,  come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note, 
opponendosi  a  cosi  fatta  interpetrazione:  »»  Gentilis  bic  mihi  vf- 
w  detur  significare  ancillam  ex  eadem  gente  ,  hoc  est  Lanoo- 

»  BAaoA,  ortam Et  stLue  populum  suum  Reges  ii  appellare 

M  Gonsueverunt  Gentem  Langobardam  »• 


Dopo  «rere  scrìtto  il  sommo  Uomo  queste  si  giudiziose^  que- 
ste si  vvfe  parole  ,  chi  non  avrebbe  creduto^  ch'egli  non  avesse 
compreso  anche  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  le  r&z2e  di- 
verse abitatrici  dell'Italia  Longobarda ,  che  non  le  avesse  com- 
ffttt^  Ano ,  nel  popolò  di  Rotarì  ?  Ite!  popolo,  pet  éui,  senza 
tcóakmi',  Ai  pftinHiIgMA'  I^Ugte  i^rfié&fiiiiif  dell' Sfitta?  IH 
tU  qiinlilà  ter^iéonale ,  dcsuata  dal  sola  titolo  «KRlft  CWiWi 
IfAMc^SAUOftVM ,  io  favellai  nell'  Oé$%rvamioHÌ  ali  SookiaNiil* 
Num.  65  ,  ed  in  quelle  al  Num.  74  ,  ricordando  T  iii€oqporaMa« 
ne  dello  Svevo  Drottulfo  e  del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  ciU 
Utdinanza  Longobarda* 

Una  stessa  per  coBseguenza  fu  la  pena  de'venti  sòldi  potC»  ém 
RoUtri  per  la  aeroa  Gentile  cosi  di  sangue  Sonano  eomftt  d'«||ai 
altro  9anff40  :  cioè  per  tutte  le  serve  abitatrici  diti  rigS9  adi 
(43  ^  le  quali  erano  senza  niuna  distinzione  aoggette  all'Sdilto. 

CXCV.  (CXaV.  Murai.).  Si  cum  romm  ancilla  (1S3) 
fM^aicataft  fìierit  confp  sol  iir. 

(i63)  Romana  anelila.  Con  pari  verità  ed  acume  n^ò  il  Mu- 
ratoci :  »  Poena  indiciiur  fornicanti  cai|i  Romana  ,  hoc  est  èii» 
»  Qiristianà  quidem^  sed  nata  in  DrnoNis  Robcana;  quod  idom 
»  est ,  ac  in  regione  tunc  subjectà  Gràecis  Augusti» ,  qifes  in- 
»  ter  et  LANOOBA.aD08  frequens  erat  bellum  ». 

Non  frequente  solo,  ma  effettiva  guerra  combaiteasi  nel  642 
verso  la  Liguria  e  la  Venezia,  del  che  toccai  nel  DiscorM  *.  £ 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  quella  guerra; 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritenersi 
per  detto;  Ma  s'è'  noi  disse,  altri  può  e  dee  dirlo;  perdlè  altri- 
menti, secondo  lui,  un  suddito  di  Rotarì  avrebbe  pagato  i  dodici 
soldi  ad  un  padrone  Greco  o  Romano  dell'Imperio,  non  tfd  un  Lon- 
gobardo. L'ultime  guerre  di  Rotari  aveano  trasportato  prigioniere 
gran  <iopia  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regtió  fiòn- 
gobardo,  le  quali  o  si  vendevano  in  Francia,  o  se  ne  attendeva 
il  riscatto  da'  parenti  Romani ,  sudditi  dell'  Imperio.  Frattanto 
'ftotari  metteva  una  multa  piii  tenue  per  questa  Romana  prì- 


i  Discorso  de' Tinti  Romani ,  §.  tXlXI. 
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gi^liiera^  la  quale  si  tenea  per  piii  vile  della  GtniiU ,  «TTfro 
della  Longobarda ,  e  d'ogni  Homana  ,  che  già  prima  dell'Editto 
erii  dìreoftla  una  proprietà  del  padrone  Longobardo  o  Longo* 
bartk'xMàiQ  di  Uilte  U  raue. 

^r  fuvvi  chi  ditte ,  die  la  senta  Rom€tna  della  Legge  ig& 
(i§4)!€ra  oerliaùma  prova  d'esservi  nel  Régno  Longobardo  aadNi 
la  eiHadina  Homana.  Or  vedi  ragionamtalo!  Poiché  una  gran 
parte  dtf'  vinvi  Bomani  cadde  nella  servila  e  txAVuéldionaio  per 
non  averto  ottenuto  il ^•e/r/^/&fo Longobarda  (sebbene  «pesto 
foste  l' ignobile  ed  il  minore  ),  come  mai  V  ettersi  toccato  d^a 
serva  Romana  dee  far  presupporre  j  che  vi  fosse  anche  la  Ro« 
m^ana  id  qualità  di  càiadìna  Romanal  V'era  la  Romana ,  si, 
pel  sangue  Romano  ;  ma  ella  era  divenuta  cittadina  Z^engo^ 
bar^m  %  9t  suo  padre  o  suo  marito  conseguito  avevano  il  gui^ 
étrigikh  I  e  se  erano  suii  pienamente  affrancati  da'  padroni  Lon- 
gobardi ,  o  Longobardizzati,  La  Legge  196  (194)  di  Rotari  non 
parla  punto  di  cittadine  Romane  d'alcuna  sorta,  epresuppone, 
ch'elle  iarono  incorporate  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se 
l'aveste  négatOi  avrebbe  l'Edilio  contraddetto  a  -se  stesso,  perchè 
aperlaÉiQilte  codianda  egli,  senza  mai  arrestarsi,  a  latte  le  donne 
di  <{ual«nqiie  ralza  ,  Romana  o  no  ,  dei  Regno  Longobardo  ; 
e  le  eestringe  ad  osservare  tutte  le  disposizioni ,  fall'  i  coman- 
damenti di  Rotari  y  sottomeltendoie  ad  ogni  pena  ,  e  ad  ogni 
molta . pretcriita  dal  Re.  Ma  gli  uomini  tenuti  d'obbedire  al*- 
l' Editto  t  che  altro  sdoo  se  non  Aldj  o  servi  Longobardi ,  e 
ciltadioi  o  .Loe^^c^rdi  o  Longobardi z&mti  ? 

Un  insigne  personaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  qua! 
ca§iOjUe  feoacro  differenti  fé  multe  di  venti  e  dodici  soldi  peste 
daUa  Legge  195(194);  dovendo  la  serva  Roauina  e  la  Longobarda 
valer  lo  Slesso,  lo  non  comprendo  le  conseguenze  di  tale  os- 
tervstoione.  Possiamo  noi  render  ragione  de' capricci  svariati 
d'ogni  Legislatore?  O  dobbiam  credere,  che  i  Codici  del- 
l' Editto  sian  guasti ,  si  che  un  alto  inlelletCo  non  pf>8ta  pili 
dare  una  cotlvenevele  spiegazione  alla  Legge  196  (i^9l>)?  Ma  no:  i 
Codici  non  sono  guasti ,  e  Rotari  fu  iniquo ,  non  capriccioso, 
nel  stguire  gì'  impulsi  della  sua  natura  Barbarica  y  mettendo 
un'odiosa  differenza  tra  Romana  t  Romana  i  tva  quella ,  cioè; 


che  nata  era  nel  Regno  Longobardo ,  e  quella  che  or  vi  so- 
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praggiuDgea  prigioniera  per  la  prima  volta  ;  e  vendibile  anc&e 
fuori  del  Regno ,  s'  e'  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  al- 
tro argomento^  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  Par- 
gomentOi  cioè,  che  non  vi  sarebbe  slata  diflTerenza  tra  serva  Ro^ 
mona  e  Homana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quanti 
ne  trascorsero  dal  64?  fino  al  727,  allorché  il  Re  Lintprando  con 
k  sua  Legge  41  del  Libro  VI.''  tolse  via  le  diversità  fra  la  serva 
Romana  e  la  Gentile,  Si^  Liutprando  abrogò  l'odiose  diflferenze, 
per  dritto;  ma  già  elle,  perfaUo^  eran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi;  e  propriamente  nell'età  ,  in  cui  cessarono  le  guerre  tra 
Longobardi  e  Romani  ;  e  nella  quale  tntt'  i  Barbari  divennero 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  piii  nelle  terre  soggette  all'Im- 
perio le  prigioniere,  a  cui  si  dava  da  Rotari  l'appellanone  di 
serve  Romane.  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  piii  parole  di 
tali  serve  nell' additata  Legge  41* 

Allo  stesso  modo ,  l' Imperator  Giustiniano  abolì  nel  suo  Co- 
dice molte  disposizioni  e  molte  formole  dell'antico  Dritto  Ro- 
mano ,  le  quali  erano  a£Patto  spente  da  molti  secoli  e  molti. 

Ma  il  Trevisani  '  die  la  vera  spiegazione  della  Le^e4i  di  Liut- 
prando y  scrivendo ,  che  quel  Re  ,  soppressa  la  menzione  della 
serva  Romana ,  lasciò  stare  i  venti  soldi  per  la  serva  Gentile 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  ig5  (194)  di  Rotari; 
e  volle  y  che  questi  soldi  si  raddoppiassero ,  e  se  ne  pagasser 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  serva  Geniiìe,  s'ella 
e  onsacrata  crasi  a  Dio  e  preso  la  veste  religiosa  (  religionis  et 
munditiae  cause). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  (  P'edi  V Osservazioni  IV  e  V. 
al  Documento  Num.  S5  ) ,  che  i  Romani  sudditi  di  Rotan 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell'  Editto ,  al  pari  de'  Goti ,  dei 
Sarmati,  de' Bulgari;  e  che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotari  ci  appresta  di  tal  verità 
nna  prova  novella  ,  chiamando  Romakt  solamente  coloro  ,  i 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  642  sulla  rive  della  Scoltenna. 

i  Trevisani,  Delle  Leggi  Longobarde  in  relazi<me  co*papoU  conquistati  * 
pag.  81-82.  NapoU,  in  9."*  (A.  1844). 
a  TreTìsaniy  kc*  cU,  pag.  83. 
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(I  tenti  Fesmiano  e  Cavense  cominciano  dopo  la  Leggt  (9^ 
«Ili/' Ancella  Gentile  a  discostarsi  daìV  altro  del  Muratori, 
così  per  la  collocazione  come  pel  numero  loro  astegnato, 
'  lo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  sempre  i  tre  testi, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  ristampa  critica  dell'Ex 
ditto,  boterò  solo  in  una  parentesi  l' ordine  MurcUoriano 
de' Numeri  sino  alla  Legge  .2o5  di  quel/a  Edizione;  atta 
Legge,  cioèj  su*ìAvlxìA\  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  qual^ 
che  Legge  più  importante  ). 

CXC VI.  (CXCV.  Murai).  Si  quis  m%mdium  de  jmella  libera 
tsut  muliere  potestatem  habens.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  ipsius  puelle  aut  mulieris  insidiatus  fuerii.  aut 
alii  violenter  ad  marìtam  dare  voluerìt,  aat  volentìbos  ad 
eius  violentiam  £aiciendam  consensam  prebuerit.  aut  con* 
siUmn  dare  probaverit.  amittat  mundium  ipsius»  et  illa 
potestatem  habeat  de  duabus  vijs  ambulandum  ubi  1^0- 
luerìt.  i^ult  ad  parentes  reverti .  vult  ad  curtem  ngis 
cum  rebus  sais  propriis  que  ad  ea  per  legem  competìt. 
se  commendare  (154).  qui  mundium  eius  in  potestatem  debet 
babere.  et  si  vir  ille  hoc  crimen  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  si  fecerit.  habeat  mundium  eius  sicut 
et  habuit» 

(154)  ^d  curtem  regis se  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  i  Mundualdi,  oppressori  ed  insidiatori  delle  don« 
ne  confidate  alla  loro  tutela,  estcndea  grandemente  cosi  le  giu- 
rìsdìzioni  come  i  lucri  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do* 
vea  riuscir  necessaria  in  molti  casi  alle  donzelle  ed  alle  vedove 
de*  vinti  Romani,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive- 
nuta lor  Mundualdo  ed  avesse  concepito  il  disegna  di  vessarle» 
Ghiamavansi  elle  Commendate,  perchè  raccomandavansi  al  Re , 
o  ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v'erano  le  Commendate,  v'era- 
no parimente  i  Commendati  \  cioè  i  poveri  e  deboli,  onde  Ro- 
tari  parlava  nel  Seconda  sua  Prologo  :  ciò  che  sempre  si  fece, 
sempre  si  farà.  11  Signor  Poggi  *  crede  aver  trovata  ne'  Com- 

1  Poggi ,  Ceniit  Storici  delle  Leggi  soU'Agricoltiira,  li.  tt7-e2.  (A.  1849). 
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m€Jtdati  la  chiave  ad  intender  lucidamenle  le  condiKÌoni  dei 
violi  ilQriiaiii ,  eh' e*  dipinge  paurosi  e  tremanti  venir  in  umile 
atto  fd  inplorar  la  protezione  d'un  qualche  Ottimate  Longobar- 
do >  ed  ottenerne  il  privilegio  della  Legge  Romana,  lo  non  so 
più  dì  lui  se  ciò  fosse  mai  accaduto  prima  de)  643  ;  né  il  Signor 
Peggi  adduce  alcuna  prova  o  privilegio  di  tal  concessione  fatta 
dai  privati  Longobardi  :  so  bene,  che  dopo  la  pubblicazione  del« 
l'Editto  nel  645  i  pretesi  donatori  della  Legge  Romana  ed  ì  pre- 
tesi donatarj  furono  tutti  assoggettati  all'  Editto  di  Rotari ,  e 
d^  per^  vennero  meno  i  fatti  privali»  e,  se  co^  vuoki  k  {>ar- 
ziali  eccozioni;  ed  uno  fu  solamente  il  Gìii«  cosi  pf^possei^jU 
Longobardi  e  lAmgobardi zzati  come  ^f^' poveri  ^  deboli  dell^una 
^  dell'altra  specie.  Nel  Discorso  ^  favellai  dell'ordii^e^  che  siuse 
dopo  Rotari ,  à^^  Commendati  ;  ma  questi  o  furono  Longobardi  f 
od  incorporati  nella  oitttzdinanta  Longobarda^  Non  seppi  allora 
»&  or  80  troviire  die  nei  706  o  707  le  prime  orme  di  si  fatti 
Commendati  \  alcuni  dc'q«aU  «  oummendavano  per  ik/rmUkm^ 
a' Vescovi;  ed  erano  Arìmanni  e  Uberi  uomimi  talli  per  eflvnii* 
pio,  gli  ^rimanni  posseduti  da  Eusebio,  Vescovo  di  V^roeUi^ 
sotto  il  Re  Ariberto  11.''  ne'  principj  dell'  ottavo  secolo. 


1  Discorso  deWioti  Romani,  §.€X11I. 

CXCVII.(CXCV1.  Murai.).  Si  quis  mundium  depudlaUbe^ 
ra.  aut  muliere  habuerit.  excepto  pater  aul  fralres,  et  crìmen 
ei  ioìecerit.  quod  adulterasset.  amìKat  mundium  ipsivi^.  et 
ìlla  potestatem  habeat  cum  rebus  suis  proprjjfr  yuU  nd 
parentes  revterti.  viUl  ad  curlem  regiam  se  eùmwtendare. 
qHi  fnutndiuim  eius  in  potestale  debeat  habere.  «t  si  vir 
ille  hoc  crimeB  se  dixisse  negaverìt.  liceat  eum  se  purifica^ 
re  (1S5)  si  pofuerìt.  et  mundium  ipsum  sicut  habait  habere. 

(i55)  Liceat  eum  se  purificare.  Non  solamente  le  donne  , 
come  ^'è  veduto  nella  pre<5.  L^gc  179  %\ purificavano,  ma  eiian- 
d^  gli  uomini  per  mezzo  del  giuramento  e  de'  Sagrmnentali. 
Andie  i  Vescovi,  perchè  soggetti  aIP  Edittò  di  Ròtéri ,  sebbe- 
ne i  più  fossero  di  &tirpe  ftomana ,  dovettero  implorar  f^peTa 
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Ae*  Sc^gramentali  i  ma  già,  verso  U  metà  dell'otturo  ftoilo, 
erano  surti  gli  Scarioni ,  che  giuravano  p^r  gli  Ec4la#Ì4tlici  t 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso  '. 

i  Discorso  su*  Tinti  Romani,  Jg.  JGL  CUX. 

CXCVUL  (CXCVII.  Mwai).  Si  quis  miitultum  de  ptieUa 
lib%m  ant  imiliere  habens.  eamque  strigam  quod  est  mo- 
$ca  (186)  clamaverit.  excepto  pater  aut  fra  ter.  amittat  fmmr- 
dtiim  ipaiua  at  sapra,  et  illa  potestatem  habeat.  yuII  ad  pap- 
rentes.  vult  ad  eurUm  regi$  cwn  praprij$  nbus  tm$  $e  emu^ 
mandare  qui  mmdium  eiua  debeat  habere  (1S7).  et  si  vfar 
iUe  mgwmt  boe  crimeo  dixìsse.  Uceat  eom  purificare.  cA 
imiiidimii  aieat  habuit  habere.  si  se  purificaverU. 

(i56)  strigam  quod  eU  Mania.  Delitto  nefando  si  cbiaorii 
dn  Apiari  nella  seguente  Lcjgge  199  quel  d' ingiuriare  la  donna  o 
1^  doim^Ua  ingenua  e  Ubera  (ben  le  donne  de* vinti  Romani 
patUggif^U^  09èÌ9iJjongo6ardi^M(itd,  appartcneano  a  tal  novero  ), 
dandole  ^ella  Mosca  ovvaro  della  Strega. 

(1^7)  Mw^ìum  ejus  dsbeai  Aaòere,  Se  oiò  si  dicesse  da  un 
Mar^aldot  non  padre  oè  fratello  di  tal  donna ,  il  Re  s*  im- 
possessava ^  ove  ella  il  volesse,  del  Mundio, 

CXCVni  bis.  (  Errore  del  Copista  nel  Codice  Cav$nsi. 
BowMr  esser  la  Legge  CXCVHH  ). 

Si  quis  pueUatn  aut  mtdierem  libera  que  in  alterius  tmiii^ 
ditifii  fius  formicaria  aut  strigam  clamayerit.  et  puisatos 
peoitos  Riaiiifestaverit  per  furorem  dixisset.  Tunc  prebeaf 
sacramentutt  etim  duodecim  saeramentàlibus  suis.  quod  per 
furorem  dtxisset  ipsum  nefandum  crimen.  Nam  non  certa 
causa  cogQovisset.  tunc  prò  ipso  vano  ioiproperijs  sermoiie 
quod  noa  coguoyerat.  cQmp*  soli  xx.  et  amplius  non  ca« 
lumnietur.  Nam  si  perseveraverit  et  dixe rit  se  posse  pro- 
bare» tunc  per  eampkionem  idest  per  pugnam  ei  iudicium 
dfcsmorur  (IKS).  et  si  probatum  ftierit.  itia  sit  cùlpabilis. 
siort  ìm  hoc  edicto  l^gitur.   et  si  ìlle  qui  crimen   misit 
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prbbare  noD  potuerit.  ubi  drigil  (Wuidrigild)  ipsius  mulie- 
ris  sécaBdum  nationem  suam  componere  compellatar  (159). 

(i58)  Per  camphlonem  idesi  per  pugnain  ei  judiciunt  de^- 
oernaiUT'  Xol  stirpe  de'  vìnti  Romani  Longobardi  zzati  ^  e  sog- 
getti all'  Editto ,  perchè  sudditi  di  Rotari ,  dovea  combattere 
al  pari  de' Goti  e  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
se  alcuno  tra  essi  profferisse  le  cosi  orribili  parole  di  strega ,  ed 
anche  di  fomicaria  contro  una  Longobarda.  Un'  ingiuria ,  co- 
tanto grave  agli  occhj  de'  vincitori ,  poteva  ella  dunque  restar 
Impunita  nelU  bocca  de' vinti  Romani?  Ma  chi  non  v^e,  che 
)'£4itto  di  Rotari  fu  Legge  territoriaie  cosi  per  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotaci?  £  che;  se  i  vinti  Romani  abbor- 
rivano  dal  combattimento  giudiziario ,    doveano    scusarsi  per 
mezzo  di  dodici  liberi  Sagramentali ,  affermando ,  non  avere , 
se  non  per  furore^  vomitato  quell'ingiuria  contro  la  donna? 

(169)  WuidHgild  ipsius  mutieris  secundum  nationem  suam 
componere  compeliatur.  Dissi  nelle  prec.  Note  (55)  (56)«  è  ri* 
peto  ,  che  il  guidrigildo  era  solo  pe'  maschi  ;  non  perchè 
l'etimologia  Germanica  (  s'ella  è  vera  del  tutto  )  di  questa  voce 
la  ristringe  a  significar  i  soli  guerrieri ,  ma  perchè  diverso 
affatto  era  il  modo  d'apprezzar  gii  uomini  (  secundum  quali^ 
totem  personae  )  da  quello  d*  apprezzar  le  donne  (  secundum 
nobilitatem  ,  seu  generositatem  (  si  vegga  la  prec.  Legge  76)  ). 
Qui  Rotari  comanda,  ch'ella  debbasi  apprezzare  secundum  natio ^ 
nemsuam.  Non  si  può  dire^  che  per  nazione  s'intenda  la  tribìi, 
in  cui  nacque  l' ingenua  e  Ubera  donna >  oltraggiata.  Ben  ella 
potev£(  esser  del  sangue  du'  vinti  Romani.  Quale  sai«bbc  fttato  > 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  Tapprezzo  d'una  cittadina  iìo^ 
manal  E  però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  so  uon  secondo 
la  Legge  territoriale  dell'Editto,  dove  nazione  della  donna  vale 
semplicemente  nascita  :  ciò  che  si  congiunge  benissimo  con  la 
mentovata  nobiltà  e  generosità  di  lei.  Riparlerò  della  parola 
nazione  alla  seg.  Legge  374  (377  Murat.)  di  Rotari. 

Un  povero  ed  umil  Romanoj,  incorporato  nella  cittadinanza 
Longobc^rda  e  godente  del  dritto  ad  un  tenuissimo  apprezzo  di 
guidrigildo^  avea  potuto  s[) osare  una  donna  d'alto    legnaggio 
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cosi  Aomano  come  Barbarico.  Questa  >  non  il  marito  ,  s'appm- 
zava  per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  del 
5UO  nascimento  :  ne  Rota  ri  die  il  nome  di  guidrigildo  a  tale  ap- 
prezzo della  donna  >  che  solo  per  similitudine  o  per  ampliamone 
di  vocaboli  ,  non  per  la  medesimezza  delle  cose.  F'edi  la  s^. 
Nota  (163). 

CXCyiUJ.  (  Error  dd  CapisUi  nel  Codice  Caomu.  Dwrdh 
V  e$ser  la  Legge  CC.  }• 

Si  pater  filiam  suam.  aut  fraler  sororeai  suam  ad  maritom 
dederìt.  et  contigerit  casu.  ut  ìlle  marìtus  morìaUir.  et  pater 
aut  frater  mundttint  eius  liberaverit  sicut  supra  conatitutum 
est.  et  illa  in  domo  patris  «ui  firatris  regressa  fuerìL  et  alias 
3orore8  in  casa  patris  ini^eoerìt.  et  postea  pater,  aut  frater 
mortuus  fuerìt.  et  illa  remanserit  in  domum  cam  alias  io- 
rores.  una  aut  plurìbus.  et  ad  facultatem  patris  vel  fratrìs 
venerit  dividendum  ciun  aliis  parentibus.  aiU  cum  curie  re- 
gis  (160).  Tunc  illa  vidua  que  in  domo  patris  vel  fratrìs 
regressa  est.  habeat  sibi  in  antea  morgicaput  et  metfio.  de 
faridin  (  faderpo)  autem,  idest  quantum  de  aliis  donis  quando 
ad  maritum  ambalavit.  pater  aut  frater  ei  dedit  mittat  iq 
confuso  cum  illis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  toliat 
unaquaeque  in  antea  tantum,  quantum  prò  mundio  pater  aut 
frater.  liberaudum  ad  parentes  mariti  defuncti  dedit.  reli- 
quam  patris  aut  fratria  substantiam  equaliter  dividant.  siettl 
ip  hoc  edicto  legitiu*.  et  si  sola  in  casa  remanserit.  quantooi 
ei  per  legem  competit  herea  succedati 

(160)  Dividenduin  cum  aìiis  parentibus*  aut  cum  curie  vo- 
gÌ6.  La  Corte  Regia  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
fari e  nelle  succes^iioni  delle  vedove  >  perchè  sempre  soggette  al 
Mundio  di  qualcuno,  e  del  Re.  Le  vedove  lira' vinti  Romadi, 
certo  p  non  andavano  esenti  da  quésta  continua  vigilanza ,  ne  ri-» 
putavausi  appartenere  ad  un  miglior  sesso  ^  che  non  le  vere 
Ii<oDgo))ardt}. 
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De  oediioni  Mulierum. 

(La  ^eguénit  Ltgge ,  per  un  error  dei  ieeta  Murmèoriane , 
si  Vide  iVi  aegftaia  co'  due  Numeri  CC  e  CCl.  ), 

ce.  (  ce.  CCI.  Murai,  J  Sì  maritus  uxorem  s\èavbl  occi- 
derit  inmerentem.  quod  per  legem  non  sit  merita  mori, 
comp  flou  mille  docenti,  med  illis  parentibus.  ({ai  eam  ad 
marìtum  dederunf.  et  med  curtis  regis  (161).  et  (ftfr)actorem 
regis  di$tringantur.  et  pena  suprascrìpta  componatur.  et  $i 
Iffios  legitimos  ex  ipsa  muliere  habnerit.  habèant  filij  tnor- 
gineapat  et  faterfio  matrìs  sue  mortue.  et  si  filios  ex  ipsa 
BOii  habnerit.  revertator  ipsa  fitcuhas  ad  parentes.  qui  eam 
ad  marìtum  dederunt.  et  si  parentes  non  habnerit.  tunc 
ipsa  compositio.  et  predicta  facultas.  in  integrum  ad  curtem 
regis  ptrveniat  * } 

ili6'i)  Cpmponal  eotidosmiUe  ducenti, , .  .medieiaiem  curtie 
ne^fiofi^  Vn^ seicento  soldi  al  Vie,  sh  il  marino  Loogobvda  acci- 
4isse  I9  Ol^Ue:  imlla>  s^  questo  marito  fosse  uq  vìpto  Romano? 
Cosi  debbono  4ire  ^  ma  om^i  non  ardiscon  più  dii^e  ,  coloro  i 
^uali  contrastano  air£ditto  la  qualità  di  Legge  territori jle, 

CCI*  (  GCII.  UuifiU*  )  Si  quì«  jmcl/a  Ubera  eM  mulierent 
osfp  a«mp  prò  qnaUbet  oeeaaioae  occiderit  compi  soli 
nìttt  diMiiiti.  med  pareiilìbiis  ad  qnos  mumdiuim  de  ipsa 
partinst.  et  med.  regi  (162).  et  si  parentes  non  habuaril. 
tunc  ipsa  compositio  in  integroaa  in  euriem  regiem  per^ 
veniat.  Sic  tamen.  si  aslo  animo,  idest  voluntarie  eam  oc* 
ciderit*; 

(iGa)  MediekUem  regi.  Valgens  le  stasse  cMe  detta  neUa 
ptffiadeate  Mota  per  ^akin<yue  neeisor  d'una  donna ,  il  quale 
doyea  pagaie  ijl  pnaon»  finrma  di  mille  dagsnto  soldi.  Qnesto  sa- 
rakhe  Maia  prapfiamenle  ti  gmdmgUde  di  lei  ;  ma  il  preaso 
fermo  lo  rendea  (  Vedi  prec.  Nota  (i5g))  sommaineale  Avtraa 
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dal  gm4r*fiUo  variabUt  d*  no  Longobardo ,  o  d*  119 
Lon^bcurcUs^f^o. 

CCU.  (  CCm  Mttìrat.  )  Si  mulier  in  morte  «vW  m 
coiwiliav^iU  per  3e  aut  per  «upposiUm  persowm.  sU  ip 
pot«sliitem  in«rki  sui*  facere  de  e«  quod  voloerit.  Siiwl 
et  de  rebas  ipsius  muli^it.  nani  ti  illa  oegaverìt.  Ueeel 
pareniibus  ejus  eam  purificare  aut  per  saerameatum.  a«t 
per  eamphionem  (163).  idest  per  pugnam*; 


(i63)  Licemi  pareruiòuà  efua  eam  p§m/!care per  emm" 

phionem.  Or  cone ,  te  non  per  mesto  del  comkaliimtiHOy  pò-» 
tea  pàSifiqcuH  la  «toglie  d' un  violo  Romano,  màddilo  di  fte^ 
Uri,  dall'accusa  d'aver  uceiio  il  marìlo? 

ceni.  (  CCIV.  Murai,  )  Si  mnlier  maritimi  iuum  occl- 
deriL  tpia  ocddatur»  et  res  eius  ai  filg  non  fqerint. 
paremlea  mariti  babeaot*; 

CCIV.  fOCW.  Murai.  (164)  /  Nulle  mMeri  Uhm  mA  n- 
gni  nostri  JUeionem  ìegis  langahardorwn  vivmti  (166).  lieeat 
in  sue  potestalis  arbitrium.  idest  silpmandia  vivere,  ni-' 
si  (166)  $efnper  sub  polestau  virorum.  aut  regis  dA0at 
peivymire.  ncc  aliijui  de  re  mobile,  aut  inmobile  aioe 
voluntate  ipsius  in  cujus  tnundium  fuerit  babeli  potestatpm 
donaodi  aeu  alienandi*; 

(164)  (CCV.  Murai,).  Questa  è  la  Legge  304  anche  del  lieslo 
Vesmiano  sul  Mundio  delle  donne. 

(i65)  Nulle  mulieri  libera  sui  regni  nostri  diciorwm  f egi- 
bus Langobardorum  vivenli^  eie.  Ecco  la  faiposa  Legge,  don- 
de coloro,  i  quali  non  veggono  la  Qfitura  territoriale  dell'Edilio, 
tr«iggono  l'i  lor  pnQcipalissjn^o  aigomento.  Se  nel 64^  v'erano 
doline  'Viventi  a  Zt^gge  /longobarda ,  essi  dicono ,  dunque  nel 
Regno  Jjpngobardo  v'e/*<?'/o  altresì, donne  viventi  a  Legg^  Ro- 
mana. 5i  feit^  proposizione  ad  un'ora  provai  troppo  e  non  pruoya. 
null^.  Troppa  i  dappoiché  vi  sai%bbero  state  ^  il  clie  rc^sle  a<| 
qgqi  veritii  %  verisis9igli.fin«a  Sforipa^  dtmiie  Gole^  Sarmat^  # 
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Bulgare  viventi  col  Dritto  Gotico^  Sarmatico  e  Balgaricoi  non 
che  donne  Alemanne  ^  Bavare ,  Turingie ,  viventi  col  guidri^ 
gildo  fermo  degli  Alemanni ,  de'  Bavari  e  de'  Turingi  (due 
triUi  privil^ate  d' aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda  ).  NuBa,  imperocché  Rolari  non  parla  neppure  delle 
vere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  comprese 
nella  piti  vasta  e  capace  denominazione  di  donne  viventi  a 
JL^egge  Jjongobarda. 

Sì  fatta  denominazione  rendeasi  necessaria ,  perchè,  sebbene 
loti'  i  sudditi  di  Rotar!  fossero  tioggetti  all'Editto  senza  distin- 
zioni d' origini^  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vita  si 
rieordavan  sovènte  quell'origini  diverse  delle  varie  razze  abita- 
trici del  Regno.  V'erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  sopragginngenti 
àt^Guargangi  e  delle  Guargtmghe  ;  i  quali  stuoli  per  una  o  due 
generazioni  (  già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (54)  (35)  )  serbavano  vivo 
il  nome  delle  lor  patrie ,  sebbene  costretti  a  vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotarì  adunque ,  a  comprendere  in  un  vo- 
cabolo  comune  cosi  le  donne  ingenue  e  libere  tanto  de*  Longo- 
bardi e  de'vinti  Romani  e  di  tutti  gli  altri  Longoóardizsaii,  ma 
fermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno  ,  quanto  le  Guarganghe  tut- 
todì sopravvegnenti  o  passeggiere,  serbò  alto  silenzio  intorno  alle 
razze  a  lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  tribù  dc'Toringi 
e  l'altra  de' pretti  Longobardi.  Che  inferenza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  parte  ^   da  quella  generalità    d' espres- 
sioni per  1'  altra  parte  ? 

Se  fosse  vero,  che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutti  gli  altri 
popoli  sudditi  di  Rotari  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi ,  dunque  né  le  Longobarde  ,  perchè  non  nomi- 
nate particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  Mundio,  né  le 
Gole  né  le  vinte  Romane,  perché  il  Mundio  non  v'era  ne' loro 
costumi.  E  né  anche  le  Alemanne,  le  Bavare^  le  Turingie,  perchè 
i  Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  conoscevano  pun- 
to. Qual  donna  dunque  sarebbe  stata  soggetta  mai  a  quella 
perpetua  tutela,  donde  Rotari  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qnal  donna  ingenua  del  suo  Regno  s'avrebbe,  si  nell'una  e  si  nel- 
l'altra supposizione,  potuto  attribuir  quel  nome  di  vivente  a  Legge 
Longobarda!  11  personaggio ,  al  quale  accennai  nella  prec.  Nota 
\  i53);  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  questa  Legge 
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Rotariana  ^  che  il  Mundio  era  comune  a  iuU'i  popoli  Germa^ 
mei:  fatto,  che  non  sussiste.  In  niun  tempo  giammai  le  donne  di 
si  fatti  popoli  andaron  sottoposte  alla  sempiterna  tutela  de'proprj 
loro  figliuoli  y  e  de'  fratelli ,  anche  illegittimi ,  si  come  arre* 
niva  solo  tra'  Longobardi  e  tra'  vinti  Romani  JjongoóardiMMaii 
al  pari  de'  Goti ,  de'  Sarmati ,  de  Bulgari ,  non  che  de'  Guar^ 
gangi  e  di  tutt'  i  sudditi  di  Rotari  ^  abitanti  nel  suo  Regno. 

L'opposizione  intomo  alla  parola  di  donne  viventi  a  Jbegge 
XéOngobarda  si  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  aa6 
(339.  Murai,)  f  dove  si  tratta  Ae^  padroni  Longobardi ,  che  ma* 
nomettono  il  servo.  Simili  dii&collà  mostrano  Fingano  di  chi 
le  immagina 9  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch'elle 
fanno  vie  meglio  risplendere  il  vero  e  la  semplicità  del  vero. 
Possibile ,  che  Rotari  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de'  vinti  Romani ,  e  non  averle  giammai  nel  suo  Mum^ 
dio  ?  Possibile ,  che  non  volesse  riscuotere  i  prezzi  e  le  moke 
per  simil  Mundio  ^  e  non  succedere  in  molti  casi  alle  donne  di 
sangue  Romano,  in  qualità  di  Munduatdol  Possibile  final- 
mente, che  le  vedove  uscite  di  tal  sangue  avessero  a  vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  1'  Editto  condannava  le  veft 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia? 

Per  l'ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera ,  e  capace  co>i  di  contrattare ,  come  di  do- 
nare e  di  star  in  giudizio  K  Si  legga  la  donazione  ,  sebbene  f>s- 
terpolaia ,  fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia ,  madre  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  ,  al  Monastero  di  Santo  Andrea  di  Roma  ^  Un 
Longobardo  non  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  |iel 
Regno  di  Rotari,  né  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale,  senza 
il  MunducUdo,  Ecco  perciò  intomo  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano,  sorgere  un'  insuperabile 
antagonismo  ed  un'assoluta  incompatibilità  fra  il  JDritto  Longc^ 
bardo  ed  il  Romano;  tanto  per  V azioni,  quanto  per  Y  ecce- 
zioni,  appartenenti  alla  vedova.  Ma  queste  considerazioni 
rimangono  tutte  assorbite  nella  tesi  principale ,  che  la  cittadi" 
nanza  Romana  fu  distrutta  dal  guidrigildo  Longobardo;  e  che 

1  Vedi  Storia  d' Italia ,  Ili.  110. 

2  Annales  Camaldulenses ,  1.67-69,  et  in  Appendice ,  pag,  297-dOl. 


)M!#è  àleuili  fra'vinii  RonMiii  paUwggiaU  fA^sarotto,  la  ma  met* 
éft  f  «riU  ciitadUumtba  Lot%gó6ard»  ^  gli  «1  tri»  se  noi  ciNiscg«ì« 
tfdOtf  9  (BÉAà^xo  vMÌMAidionaèo  e  nella  strTiiii.  Alle  dbene  dei 
Tkiti  Bomaui  toccò  la  torte  tie»a  de'  genitori  e  de'  mariti. 

(lift)  I9i».  Ed  fa  questo  ed  in,  molti  ahri  Uoglii  ò  avver* 
$kt^ì9 ,  e  vale  mi, 

(  Qui  ;  come  ho  detto  diaiuU  {pag.  2i3)j  tralascio  di  notare 
i  Numeri  del  lesto  Muratoriano  ;  e  segno  soltanto  quelli 
.  del  Cavense  ,  che  sovente  s' accordano  co^FesmianiJ. 

'  OCV.  Si  qaìti  jl/dio»  aliente,  tdést  quiie  jatik  de  matrt  Ubera 
oa(a  est  (167)-  violentiam  fecerit  comp  soli  ti  [XL]  (t68]. 

(167)  j4idiae  étlienaef  quae  de  moiré  Ubèra  natm  tal.  Or 
cM»  questa  Legge  lo5  del  testo  Caveti^  cMUl&cifl  la  «iateria  d«f;li 
jHì^  e  delle  manòiAnsiont  :  fiuisee  ftellA  seg.  Legge  Mf  (  23o 
éf  Muratori  ).  Per  verità  non  dovile!  ri<ft>lgci^  l' atleitrioiie  a 
qlieMì  oriìiiif  Ai  perMie»  prive  dì  etHadiAMnza  ietterà^  e  spéMo 
edttflise  c^'  lervi  dall'  Editto.  Ma  si>ftd  il  tiotne  di  sé  fatti  j^df 
ri  nascondeva  la  più  gran  parie  de'  vitili  Bemani  \  laonde  tlM 
tralascerò  di  parlarne;  anche  perchè  la  possessione  delle  téfre 
ai  fondava  principalmente  éaìV^ldióHaiù  ne)  ftq^no  Lengòhar- 
d#.  Sovente  accadeva ,  che  uno  de'  piii  abbatti  fra'  vinti  Ro- 
ittani  f  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  fosse  patrono 
et  nn  qualche  AMio  nato  dal  più  tiobile  sarigtfé  I^emnfìo  :  di 
no  qualche  uéldio,  il  quale  possedea  vasti  fendi  alta  Sila  volta 
Mila  parte  non  eonquiaiata  d' Italia  ed  altreve  neVle  Provincie 
dell'  Imperio  ^  come  già  dissi  nell'  Osservazione  XI  al  Doco- 
Muni.  65. 
1  Vescovi  e  le  Chiese  >  io  Io  notai  nel  Discorso  *,  posaedet- 
gk-an  quantità  ò^Alif  nelle  lor  terre  dopo  Agilulfo  e  Teo- 
dolinda t  i  qunli  Vescovi  doveano  laandar  sovetite  i  Iota  eam^ 
jró>M'  fA  Avvocati  a  cenibasiere  in  qoalunfne  de^caai  pretcriui 
éalle  Leggi  nelle  liti  spectamti  al  dominio  scppra  quef^i  Al^  ^. 
B  vi  sarà  obi  voglia  ostinarsi  ndla  cr^éttìt»,  die  r£diHo  non 
fu  Legge  territoriale  1 

1  Discorso  de  TinU  Romani,  S-  Lxixvn. 

a  iter.  s.  cilxii. 
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(i6A)  Si  ffièis  ^IJiae  Menae*  • . .  eomponat 
iK»ppia  preaeo  per  VjéitUà ,  die  non  per  la  tem  OenéHe  4elU 
prec.  Legge  194.  f^edi  la  seguente  Nota  (171). 

CCVi  Si  ^/m  libertae  alìnuie.  ìAut  ipse  penonae  qne 
libera  dimissa  «st.  vìoleflrtiaai  facerit  coup  toU  jul  (i69). 

(169)  LHériae  alienae  ....  comporuU  soUdos  viginti.  Qui 
6tttamttlte  ti  ecntiipperò  le  cifre  di  tal  oumero  te*  pia  aotidù 
esemplari  dell'Edilio.  Po^riUIe,  che  untò  li  paghi  pef  U  vio- 
lenza contro  la  liberta  quanto  per  la  violenza  contro  la  aerva 
GenHhì 


CGVIL  Si  quia  awilla  viokTerit.  coinp  aofTtt  (170). 

(1 70)  Si  fuiè  mnaiUa  iMoNferii 9olid9$  viginti,  QéestA 

sembra  una  Legge  inmile ,  perchè  semplice  ripetizione  della 
Legge  194  8«illa  serva  GeniUe.  Vero  è^  che  qui  si  tratU  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  :  ma 
perchè  dunque  le  multe  furono  uguali  ? 


CCVIU.  Si  quia  rapuarit  Àìiiam  alìattam.  d  io  carta 
alterìua  dnxerit.    sequens  dominila,  aut   parantaa  afua. 
aut  cui  curtis  est   antesteterit.   et  non  permiserit  vindi* 
cari,  atttforis  extrahere.  comp  soU  xi(Jr£)medr«j)fi(171). 
et  med  doikiino  aut  ad  parentes  eius  -  ; 

(171)  Componai  solidos  xl,  medietatem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  àe^quareuita  soldi  anche  nel  miio  del- 
V^dia^  esposto  nella  prec.  NoU  (168)?  Intorno  a  ciò  qualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell'  Editta. 

CGVIIIJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  in  corte 
alterius  duxerit.  sequente  domino  aut  parentibus  eius.  et 
cujus  illi  curtis  duxerit  antesteterit .  et  non  penniserit 
▼indicare.  coBdp  cui  antesteterit  soK  xx.  nwd  riyt  {Vtf^. 
et  mfS  ttk  aldilà  fuerìts 
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(172)  Componai'  cui  àntesteterit  soìùhs  xx.  medietatenp  h- 
gL  Pena ,  divisibile  col  Re ,  contro  i  complici  ed  ainutori  déf 
rapimento. 

CCX.  Si  quis  rapoerìt  ancilla  alienam  (173),  et  in  eulrle 
regii  duseerii  (174).  et  seqaens  dominus  aut  qaìcnmqoe 
ex  amicis.  aat  serris.  et  castaldius.  aut  auctor  {Aclor)  regis 
àntesteterit.  prò  Aldia  de  suis  proprijs  rebus  comp  iHis 
coius  Aldia  fuerit  soli  xl.  et  prò  ancilla  soli  xx. 

(173)  uéncil/a  aUenam.  Errò  il  G>p]$ta  del  Codice  Cavensci 
dimenticando  V Aldia ,  e  ponendo  soltanto  V  altrui  ancella. 

(174)  Jn  Curiem  regis  duxèrit.  Sperava  il  rapitor  dell'ai^ 
trai  Aidia  o  della  serva  d' ottenere  la  protezione  d' un  qualche 
Castaldo  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pa- 
drone. Giusto  f  prudente  si  mostrò  Rotarì  con  questa  Legge, 
punitrice  de'  Regj  Officiali  prevaricatori  sulle  loro  proprie  so- 
stanze* 

CCXI.  Si  b'òer  aut  senrus  uxorem  alterius  talerit.  et 
eamque  sibi  in  conjugio  sociaverìt.  ambo  oecidantur  (17S). 
sic  tamen  si  ambo  consenserit  *  ; 

(175)  Ambo  oecidantur.  Altro  caso  di  pena  capitale  .pel  de- 
litto d' essersi  sposata  V  altrui  moglie ,  non  solo  dal  servo  ,  e 
Piero  dsiìVAldio ,  ma  eziandio  daìVuomo  libero  ,  e  però  da  un 
vinto  Romano  Longobardizzato, 

CGXIL  Si  quis  cum  uxore  sua  alinm  fornicantem  in- 
veuerìt.  servum  aut  liberum.  potestatem  habeat  eos  ambo 
occidendi  (176).  et  si  eos  occiderit.  non  requirantur*; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  si  fatti  vinti  Romani  Lon- 
gobardizzati  si  fosse  trovato  ,  nella  sua  qualità  di  liber  ho^ 
mo  y  in  fallo  colPaltrui  moglie ,  non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito ,  come  qui  permette  il  Re  Rotari?  Cosi  debbon  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all'Editto  la  natura  ierriUmale. 
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GGZIIL  Si  qui8  alio  de  uxore  sua  crimeo  injecerìt. 
qood  cam  ea  fomicasset.  liceat  ei  cui  crìmen  mittitur. 
aui  per  sacramentum.  aut  per  eamphionem  se  pufifieare.  et 
ri  probatum  fuerit.  anime  sue  incurrat  perietdum  (177). 

m 

(177)  .unirne  sue  incurrat  periculum.  Pena  di  morte  fi* 
V  adultero  ,  convinto ,  il  quale  non  seppesi  purificare  ni  col 
giuramento  ne  col  combattimento  giudiziario.  Ma  poteva  ^U 
prodursi  alcuna  prova  in  giudìzio  contro  chi  giurava  di  noa 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente^  poteasii^  non  essendo  il  giara- 
meato  ingiuntogli  accompagnato  da  quello  de* dodici  Sagramene 
tali f  di  cui  nell'accusa  d'  adulterio  non  si  permise  d'implorare 
la  testimonianza  in  questa  Legge  da  Rotari.  Tutto  ciò  appartiene 
anche  a'  vinii  Komani ,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda. 

CCXIV.  Si  qais  liberam  puellam  absque  Consilio  pareu-, 
tufld  aut  voluntatem  duxerit  uxorem.  comp  parentibus  ot 
supra  anagrae  {anagrip)  (178)  soli  xx.  et  propter. /at({a  idest 
inimicitìa  alios  \x.  De  mundio  autem  qualiter  ccovenerìot 
et  lex  habet  sic  tamen  ut  ambo  liberi  sint  (179)*; 

(178)  Anagrip.  Di  questo  F'edi  la  prec.  Nota  (146). 

(179)  Si  tamtn  ambo  liberi  sint.  Un  vinto  Romatoo  potere 
egli  ^  nella  sua  qualità  di  liber  homo,  sposar  qualcuna.  deUe 
libere  donzelle  Longobarde  ^  a  dispetto  de'  parenti?,  No;;;certl|^ 
e  perchè  ?  Perchè  T  Editto  stava  per  tuli'  i  sudditi  di  Roùtri*.; 
e  perchè  si  fatto  Romiano  libero  era  un  Roniano  LiOngobar-- 
dizzato  ;  soggetto  ^  cioè  ^  alla  Legge  comune  di  tuttp  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  puellam  aut  viduam  sponsatam  habue- 
rit.  et  coQtigerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  antea 
moriatur  quam  ad  patrem  aut  qui  mundium  ejus  pole- 
statem  habuerit.  tradita  fuerit.  ixmc  ràeta  que  data  fuerat. 
ab  ilio  spoDSO  reddatur  ei  tantum  quantum  in  ipsa  mela 
dedit.  nam  aliler  res  illius  sint.  et  qui  mundium  ejus  in 
potestatem  habere  videtur  (180).  eo  quod  ante  tra4itione 
mortua  fuit. 

//.  15 
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(180).  Nam  aìUtr  res  illius  sini,  et  qid  mundium  é^us  in 
potèstafeim  haòere  videtur.  Morta  la  sposa  innanzi  che  si  cele* 
brasvQro  le  nozze  y  resti  tuivasi  allo  sposo  la  Meta  da  lui  pa« 
gatai  :  e  le  sostanze  della  defunta  donzella  (  purché  liÒBra  ed 
ingenua  ),  non  che  della  vedova  (eziandifo  libera) ^hi  quale  dovea 
passare  a  seconde  nozze^  appartenevano  al  Mundualdo;  foue  il 
padre  ^  od  altri ,  od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  catO|  che  la 
vedova  non  avesse  figliuoli  dal  primo  maritol  Se  questa  ve- 
dova di  Ubera  e  cittadinesca  condizione  uscisse  da' vinti  Ro- 
mani^ poteva  ella  sottrarsi  dall'osservanza  dell'Editto?  Poteva 
ella  invocar  le  Leggi  di  Giustiniano,  massimamente  ove  il  pri- 
mo marito  e  lo  sposo  novello  appartenessero  alla  razza  de' veri 
e  puri  Longobardi  ?  Rotari  dunque  non  parlò  nell'  Editto  a 
tutte  le  vedove  del  suo  Regno? 

.  CCXVL  Si  Aldius  cujoscumque  liheram  uxorem  tulerit. 
ìdest  fulfreal  (181).  et  mundium  de  ea  fecerit.  et  posteaque 
filios  de  ea  habens.  et  marìtus  mortuus  fuerit.  si  mulier 
in  ipsa  casa  noluerit  permanere,  et  parentes  se  eam  ad 
se  recolligere  nolueriot  reddant  pretium  quod  prò  mun- 
dio ip$i%L$  mulieris.  datum  est  illis  quibus  Àldiu$  fuit  et 
mundium  eius  fedi  (182).  tunc  illa  absque  morgineapo.  aut 
dliquibas  rebus  mariti  revertatur  ad  parentes  suos.  cum 
rebus  qnas  a  parentibus  adduxit.  et  si  filij  qui  de  ipsa 
muliere  fuerìnt.  noluerint  in  casa  patria  sedere,  res  patri 
(patris)  dimittant.  et  mundium  prò  se  reddant.  quantum  prò 
matre  ipsorum  datum  est  (183).  et  yadaot  sibi  ubi  to- 
luerìnt  liberi*; 

(181)  Si  jildius  cujuscumque  Ubérani  uxorem  tuhrit.  id- 
esiFulfrecU,  Questa  è  una  delle  più  rilevanti  Leggi  dell'Editto 
sulle  condizioni  degli  ^ìdj  ,  fra'  quali  ho  tante  volte  detto  , 
che  s'annoverava  uu  si  gran  numero  de'  vinti  Romani.  Fin  qui 
non  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  illustrarla. 

Il  Pulfrealj  di  cui  essa  parla  ^  è  V  Aldioy  il  quale  ricevette 
la  piena  sua  libertà  (  Vedi  la  seg   Nota  (194)  )  :  in  tale  sUto 
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quélV^idio  godeva  dell'onor  di  cittadino  (  quale  altra  cìttadi' 
nanza  se  non  la  LfOngobarda  poteva  esservi  nel  Regno  di  Ro- 
tari  ?  )  ,  osn'a  di  guerriero  Longobardo  ,  secondo  il  aenso  della 
parola  Fulfrecd  ;  ed  e'  potea  sposare  la  donna  o  Longobarda  o 
Langobardizzata  di  Ubera  condizione.  Ma  »  per  quanio  VAUUo 
diventasse  Futfreal  y  qualche  vestìgio  nondimeno  rimaneva  della 
soggezione  primiera  y,  se  io  ben  comprendo  1*  oscure  parole  di 
Rotari. 

Poiché  nel  «iso,  che  VAldio,  divenuto  indi  Fulfreal^  avesae 
comperato  il  Mundio  della  moglie  >  il  prezzo  di  questo  doyean 
dopo  la  morte  di  lui  pagare  air  antico  padrone  dello  stesso  AUUq 
(  reddanl  HU ,  cujus  Aldius  fuent)  da'  parenti  della  vedova»! 
quali  avessero  amato  vedersela  tornare  a  casa.  Or  e'  non  può. 
credersi  di  leggieri^  che  il  padrone  antico  àtWAldio  fosse  altreal 
Mundualdo  della  donna  s|K>sata  ,  si  pei  che  v'erano  i  parenti 
dì  lei  f  che  l' amavano ,  ed    or  la  raccoglievamo  in  casa  \  e   si 
perchè  quel  padrone  avrebbe  dovuto  vendere  il  Mundio,  rice« 
vendone   il  prezzo    AdXV ^Idio.  £  però  un  simil  prezzo   si  sa- 
rebbe pagato  da' parenti  al  padrone  una  seconda  volta ,  ov*egli 
fosse  stato  veramente  il  Mundualdo  della  donna.  Se  tale  non 
fu. giammai,  l'obbligo  imposto  apparenti  di  pagare  il  Mundio  9i 
quel  padrone  primiero ,  mi  sembra  esserf  stato  un  dritto  ^en-  - 
tuale  conceduto  da  Rotari  a'  patroni  sulle  vedove  degli  j4idf , 
a' quali  aveapo   essi    conceduto    la  piena    libertà  FulfreaUca. 
Impropria  perciò  si  può  credere  la  parola  reddere,  cosi  nell'uno 
come  nelV  altro  caso  ,  in  bocca  di  Rotari. 

Meno  intelligibile  mi  riesce  la  stessa  voce  ,  adoperata  da  lui 
nella  medesima  Legge  iu  quanto  affiglinoli  del  defuntp  y^idio, 
pervenuto  dianzi  alia  dignità  di  FuLfreal,  Comanda  il  Re,  che 
questi  figliuoli ,  se  non  volessero  abitar  nella  casa  patema,  ri- 
nunziar  dovessero  alle  sos^nze  del  padre  (  re»  paterna^  dimit^ 
tant  )  ;  dovessero  in  oltre  restituire  per  se  il  prezzo  pagato  pel 
Mundio  della  madre  (  Mundium  fro  sb  heddkìit  y  qutmium 
prò  maire  eorum  daium  est  ).  A  chi  doveano  restituirlo?  io  vado 
pensando  ,  che  il  reddere  prò  se  valga,  secondo  il  proposito  .di 
Rotari  y  dover  senza  piii  i  figliuoli  ritenere  per  se  il  solo  prezzo- 
pagato  dal  padre  defunto  pel  Mundio  deJiU  jnoglìe;  neli*atto^ 
che  abbandonavano  il  resto  del  paterno  retaggio.  Quale  impro« 


I 


prielà  di  linguaggio  !  V  unica  parola  recidere  posta  in  due  ti« 
gnificati  diversi  ila  Rotari  !  Ma  lieto  io  sarei ,  se  altri  poterle 
lavarlo  di  tal  biasimo ,  proponendo  un'  interpretazione  del  red- 
dere  prò  fie  migliore  della  mia. 

Tornando  a' parenti  della  vedova  deir^/c&b  ed  alla  stessa  ve- 
dova ,  il  Mundio  di  lei  acquistavasi  da  essi ,  eziandio  se  non 
lo  avessero  giammai  posseduto.  £d  ella  perdeva  ^  trasmigrando 
in  lor  casa ,  il  morgincap  donatole  dal  marito  ;  né  conservava 
il  dominio  d' altre  cose^  che  del  Faderfio  e  di  qualche  simile 
dono ,  fattole  al  tempo  delle  sue  nozze. 

Intanto  i  figliuoli  di  lei^  che  davano  un  addio  alla  casa  pa- 
tema ^  poteano ,  permette  Rotari ,  andar  liberi  dove  pih  loro 
piacesse.  Qui  per  liberi  non  s*  intende  cittadini  ^  perchè  già  nac- 
quero tali  da  un  Fulfrecd  e  da  una  libera  donna  :  s' intende  , 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Ma 
póteano  uscire  dai  Regno  con  la  lor  Parai  Non  credo  ,  pel 
divieto  fattone  da  Rotari  nella  Legge  167  (  F'edi  prcc.  Nota 
(137));  ma  ben  essi,  per  quanto  si  raccoglie  dalla  presente, 
aveano  licenza  d'andar  da  una  Provincia  in  un'altra  ,  una  voha 
sola,  e  senza  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Stona  de' vinti  Romani  sta  in  queste  dispo- 
sizioni di  Rotari  ;  vo'dìT  della  Storia  degli  ^Idjy  che  formavano 
il  nerbo   della  soggiogata  nazione  Latina.   Gli    uomini   di   tale 
stirpe  aveano  sugli  j^ldj  di  razza  Barbarica  il  vantaggio  di  po- 
ter comperare  a  quando  a  quando  la  lor  libertà  ,  e  divenir  Pul- 
freali  col  dritto  di  sposar  la  donna  libera  ed  ingenua,  mercè 
i  redditi  delle  loro  possessioni  e  l'opera  delle  lor  parentele  nel- 
r  Italia  non  concpiistata  da*  Longobardi  o  nelle  rimanenti  Pro- 
vincie dell'  imperio.  I  vincitori  ,  usi  a  consentir  per    danaro  il 
riscatto  de'  lor  prigionieri  ,  non  chiudevano  sempre    1'  orecchio 
alle  proposizioni  di  vendere  a'  loro  Aldj  la  libertà  »  ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  ofiferime  il  prezzo.  IJ  Aldio  libe- 
rato, se  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
diventava  il  cittadino ^  acquistando  i  dritti  al  guidrigildo.  Spesso. 
Pesereizio  d'un'arte  ,  come  ho  detto  àa* Maestri  Comacini,  pie- 
gava i  padroni  a  mandar  liberi  gli  ^IdJ:  spesso   la  Religione 
rammorbidiva  gli  animi  di  que' padroni.  Sotto  Agilulfo  è  Teo- 
dolinda molti  furono  gli  ^Idj  ,  affrancati  per  dgnunà    di  tali 
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ragioBÌ  ,  e  massima  mente  pe'  riscatti  profferiti  da*  Romani  dd- 
l' f&iperio  a  prò  de'  vinti  Romani  del  Regno  Barbarico.  Ma 
neMempi  Ariani  di  Àrioaldo  e  di  Rotari,  soprattutto  durante 
la  guerra  di  costui  contro  la  Venezia  e  la  Liguria ,  dovè  rinacir 
molto  diffìcile  un  simil  soccorso.  Ad  ogni  modo«  l'Editto  dimo- 
stra«  che  nel  6^5  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  manomis- 
sioni degli  u^Uìj,  ne  raro  il  lor  maritarsi  con  le  Ubere, 

(183}  Cujus  jiìdius  fuerU  et  mundium  eju$  fecerit  Le  pa* 
role  y  assai  poco  necessarie ,  di  mundium  ejus  fecU ,  mancano 
in  Muratori;  ma  si  leggono  in  Vesnu:.  Qie  cosa  vorrebbero  di- 
re ?  Se  veramente  accennassero  al  caso  da  me  figurato ,  che 
l'antico  padrone  dell'^/t/io  fosse  anche  il  MunducUdo  della  dea- 
na  Ubera  sposata  da  costui,  renderebbesi  chiaro  il  senso  de'teid 
Vesmiano  e  Cavense;  ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  ansi 
stolta  la  locuzione  di  Roiari  ! 

(i85)  Et  mundium  prò  se  reddant ,  quantum  prò  maire 
ipeorum,  ditum  est.  Intorno  a  (|ue»tc  parole  riedi  la  prec. 
Nota  (181). 

CCXVII.  Si  Aldia  aut  libera  in  casa  aliena  ad  maritum 
intraberit.  et  servum  tulerit.  Kberiatem  suam  amitlat  (184). 
et  si  dofflinus  neglexerit  eam  replicare  ad  servitium.  mortuo 
tamen  marito,  vada  [vadat)  sibi  una  eam  filijs  suis  (185).  et 
com  omnibus  rebus  suis  quantas  in  tempore  quando  ad 
marìtam  intravit  secum  adduxit.  nam  amplius  (186)  non 
reqniratur.  vitiara  sibi  reputet  quia  servo  consensit*; 

(184)  Si  Aldia  aut  Ubera seroum  tulerit.  Ubertaiem 

suam  amittat.  Qui  V Aldia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
più  serva;  e  va  d^l  pari  con  la  donna  ingenua  e  libera,  s'ella  sposi 
un  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aldj  e  dell'  Aldie  , 
sempre  ambigua  e  sempre  ondeggiante  fra  la  serviiii  Germanica 
e  la  cittadinanza  Longobarda,  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotari 
si  dee  scriver  Liberta,  non  Ubera;  e  Liberta  si  scrive  nel  Mano- 
scritto Eufemiano  presso  il  Canciani  *,  che  adduce  in  favor  deU 
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la  sua  sentenza  una  Glossa  Veronese,  \nche  FJherta  si  leggo  nei 
Codici  veduti  dal  Cav.  Vesme;  si  che  la  lezione  Mutatoriana 
e'Caven«e  vuole  rigettarsi.  Ed  in  vero,  come  avrebbe  potuto  Ro- 
tar! non  mettere  niuna  differenza  tra  V  A  Idia  e  la  Uberà,  ?  Che 
significa  una  donna  libera  ,  la  quale  tolga  marito  nella  casa 
tdiena  y  come  qui  Rotari  dice?  Significa,  dimorar  cosi  V  Al-^ 
die  ,  come  le  Liberte  non  divenute  Fulf reali  ,  nelle  case  tut- 
tora ,  o  piuttosto  ne' Gustici  poderi  e  nelle  terre  de' padroni  e 
de' patroni.  Molti  ragionamenti ,  ma  senza  un  gran  frutto  ,  si 
fanno  su  questa  Legge  dal  Signor  Naudet  *,  al  quale  fu  ignota 
la  Glossa  citata  dal  Canciaui.  UAtdia  perciò  e  la  Liberia  non 
Pulf reale  perdevano  la  loro  parte  di  libertà,  se  sposavano  un 
servo:  perdevano,  cioè,  VAldionale,  non  che  la /i^rto/e  con- 
dizione. Gli  antichi  Romani  avrebber  chiamato  libertino  il  fi- 
gliuolo d'un  Ltiberto ,  ch'era  uno  schiavo  manomesso.  lAber" 
tino  me  patre  natuin, 

(i85)  Et  si  eam  dominus  ne^lexerit  ad  servitium  replica-^ 
re. . , , vadat  ubi  voluerit  libbra  cum  filOs  suis.  Ecco  il  padrone 
od  il  patrono  conservare  i  dritti  suìVAIdia  e  siiìÌA  Zéiberta ;  ma 
dovea  farii  vivi  quando  venisse  a  mancare  il  marito  dell'una 
o  dell'altra.  S'egli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  servizio  , 
quelle  divenivano  libere  co'  figliuoli ,  ma  perdendo  il  peculio 
•  servile  del  padre. 

(186)  Nam  amplius.  Nel  lesto  Mura  tonano  il  senso  è  pieno 
ed  intero  :  non  monco  e  lacero  come  nel  Vesmiano  e  nel  Ca- 
vense  :    u  Nam  amplius   nullam  rem  consequatur ,  sed  vitium 
»  suum  sibi  reputet ,    eo  quod  servo  consenserii  voluutarie  ». 
Non  altro  possedevano  i  servi  se  non  il  peculio. 


1  Naudet,  Mémoires  de  rAcadémie  des Inscriptions,  VII  1.574.  (A.Ì827). 

CCXVIII.  Si  Aldius  cujuscumque  Aldiam  aut  liberlam 
uxorem  tulerit  (187).  si  filios  ex  ipso  coitu  habuerit.  palrem 
sequantur.  sint  Aldij  sicut  et  pater*; 

(187)  Si  Aldius  cujuscumque  Aldiam  aul  libertam  uxo- 
rem tulerit.  La  lezione  òìAldia  e  di  Liberta  in  questa  Legge 
dimostra  sempre  piii  necessaria  la  correzione  ^  che  si  è  latta  nelta 
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precedente^  col  porvi  Liberta  in  vece  di  libera ,  si  come' richiede 
la  medesimezza  delle  materie  contenute  nell'una  e  nell'altra 

Legge. 

CCXIX.  Sì  Aldim  anciUam  suam  (188)  aut  alterius  tulerìt 
ad  Qxorem.  fili]  qui  ex  ea  nascantur.  sint  servi  cujus  et 
oaater  aneilla  invenitur  esse*; 

(188)  si  u4ldius  ancillam  suam,  eie.  \J Aldio  adunque  avea 
i  suoi  servi  e  le  sue  serve  \  ciò  che  avveniva  eziandio  agli  schia- 
vi Romani.  Ma  YAldionato  presso  i  Longobardi  era  condisioiie 
troppo  migliore ,  che  non  l^antica  delia  schiaviti!  :  e  gli  jiìdj 
sovente  nelle  campagne  aveauo  gran  seguito  e  grande  autorità. 
La  presente  Legge  di  Rotari  mette  una  gran  distanza  fra  gli 
uild)  ed  i  servi ,  rialzando  enormemente  la  qualità  de'  prismi 
sulla  qualità  de' secondi^  poiché  si  punisce  VAldio  d'avere  ^kh 
sata  la  sua  serva  o  l'altrui ,  e  si  riducono  i  lor  figliuoli  allo 
stato  puramente  servile. 

GCXX.  Si  ancillas  (anc«7/a)  cujuscumque  in  casa  alterios 
ad  marìtum  iotraverit.  et  servum  (ulerit.  nihil  de  ipsa  caipi 
mariti  mortili  cooseqaantur  (189).  oisi  quantam  seGum  ad- 
duxit*; 

• 

(189)  NilìU  de  ipsa  casa  mariti  mortai  consequantur,  eie. 
Nulla  conseguivano,  perchè  le  sostanze  del  servo  apparteneva* 
no  al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  \  e  non  com- 
prendo per  qual  ragione  Rolari  ne  avesse  privalo  i  figliuoli  dì 
laL  Forse  (  ma  Rotari  noi  disse  )  nel  caso,  che  non  avesser  con* 
sentito  i  padroni  alle  nozze  de'  servi.  Presso  i  Romani  gli  schiavi 
non  aveano  dritto  a  celebrar  nozze,  ne  concede  vasi  loro  che  un 
Contubernio  alla  guisa  de'  bruti.  £  però  sempre  ho  detto  e  ik^f 
che  la  conquista  Longobarda ,  nell'  atto  che  distruggeva  ineso- 
rabilmente la  cittadinanza  Romana,  migliorò  le  sor^  degli 
schiavi,  dopo  essere  stato  il  CorUubemio  antico,  immepsp  be« 
neficio,  abolito  dalla  Religione  Gristiana. 
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CCXXI.  (  CCXXU.  Murat.  ).  Si  servus  liberam  nmfc>- 
rum  (190)  aut  puellam  aùsus  fuerit  sibi  in  coniugio  socìari. 
animae  suae  incurrat  periculum.  et  illa  que  servo  fuerit  con- 
sentiens.  habeant  pareotes  potestatem  occidendi.  trausven- 
dendi.  et  de  res  ìpsius  inulieris.  quod  voluerint  faciendi.  et 
fi  parentes  hoc  facere  distulerint.  tunc  liceat.  gaslaldium. 
aut  sculdais  regis.  ipsam  mulierem  in  curie  regis  ducere. 
et  in  pysile  inter  (m(er  penst/es)  ancillas  statuere*; 

(igo)  Si  servus  liberam  mulierem  ,  etc.  Qui  daddovero  si 
^rla  dell'ingenua  e  iiòera  doansi.  Quanti  rigori,  s' ella  sposasse 
tin  servo  !  11  marito  doveva  uccidersi  ;  ed  ella  poteva  essere  uc- 
cisa ,  o  venduta  per  serva  da^  parenti  ;  e  s*  e'  noi  facessero  fra 
un  anno ,  il  Re  per  mezzo  de'  suoi  Regj  Gastaldi  ed  Attori  e 
Seuldasci  la  facea  rinchiudere  tra  l'ancelle  filatrici  del  Palazzo 
{pBnsiles  ancillas) j,  delle  quali  favellai  nel  Discorso^. 

1  Discorso  deWinli  Romani ,  $.  LXXÌOl. 

CCXXil.  Si  quis  aocillam  suam  propriam  matrimo- 
siare  voluerit.  ad  uxorem.  sit  ei  licentia.  tameo  debet  eam 
liberam  tkingare  (191).  et  sic  libera  quoduuiridi  bora  (192). 
et  legilimam  facere  per  gairelhinx,  tunc  intcUegatup  libera 
et  legitima  uxor.  et  filij  qui  ex  ea  nati  fuerint.  legitimi 
heredes  patri  efficiantur*; 

(19 1)  Liberam  tkingare per  gairethinx.  Questa  è  una 

dcir  ottime  lezioni  del  Codice  Cavense  (  Vtdi  prec.  pag.  93  ); 
in  grazia  della  quale  molli  de'  òuoi  falli  gli  si  debbono  perdo- 
nare, dandoci  ella  il  significato  vero  del  Galrenihinx  j  signincalo 
ironforme  alla  Legge  172  di  Rotari  (/^(^r// prec.  Nota  {119)),  ove 
tal  Qairenthìnx  o  Garanthinx  apparisce  una  cosa  od  una  parola 
dhrei'sa  dal  T^hint,  ovvero  della  donazione  propriamente  detta  ; 
e  wtt^e  a  fermarla  in  tutte  le  sue  parti.  La  Chiosa  d'un  Glossatore 
antico  s'introdusse  nel  testo  Mura toriano  della  presente  Legge,  e 
èonfosè  il  Gairenihinx  col  TfUnx ,  notando  :  ))  Pea  gàeàiinx, 
»  idesi  per  libertatis  donatichiem  ».  Di  questa  Chiosa  inoppor- 
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tuna ,  e  ripiovala  dallo  stesso  Muratori  nelle  Note ,  sou  liberi 
non  meno  il  nostro  testo  Cavense  che  i  Godici  veduti  dal  Ctr. 
Vesme.  Un  padrone  dunque  ,  1  quale  volea  sposar  la  soa  serra, 
dovea  farle  una  piena  donazione  della  libertà  per  mezzo  del 
OairentAinx,  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e  Ubera  ,  do- 
nandole grcUuilamtnte  il  Morgincap,  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione,  in  cui  non  facea  mestieri  di  Gairenthins , 
per  la  fermezza  dell'operato,  e  molto  meno  dei  Launechildo; 
necessario  probabilmente  (  ma  io  ne  dubito  as^ai  )  nella  prima 
specie  di  tali  doni  delia  libertà. 

(iga)  Quoduuiridi  bora.  Nel  testo  Murutoriano  si  legge  : 
»  WiosRBORAM  M.  Infinite  poi  sono  le  Piananti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a  registrare,  ignonindo  qual  ne  fosse  la  vera 
pronunzia.  II  Vesme  legge:  »  Vitribora  ».  Il  Glossario  Cavense: 
u  TJioBiBOHA,  idest  libera  ».  Il  Matritense:  »  EvinaipoRA,  ide$i 
per  qnadrubium  )>.  Del  quadtuhio  o  quadrivio  Vedi  la  pros- 
sima  Legge  224.  Ugone  Grozio  nel  Glassano  :  »  WinERBuHEH; 
WiOEB'BOBBNB  ».  Renala:  »  id  est  solemni  modo  m«^numissa, 
»  ita  ut  nullum  ve&tigiuui  servitulis  appareat  ».,11  D;  cange  ri- 
ferisce i  detti  di  Papia,  the  sono  i  veri;  u  Wiokkboiva,  libera 
»  per  Garathinx  ».  Le  piii  illustri  donne  fra  quelle  de*  vinti 
Romani  erano  Aldie  o  serve;  quf»dle  sovente  sovra  mite  P  al- 
tre Solcano  piacere  a' veii  Longobardi ,  loro  padroni  o  patroni, 
(krto ,  luuna  di  loro  sarebbe  «Ixita  po>ta  in  libertà  co'  riti  di 
Giustiniano  ,  ma  lai  donna  era  manomessa  con  que'  della  pre- 
sente Legge  di  Kotari,  comune  a  tulle  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  ,  e  cosi  a'  ci  li  adi  ni  come  agli  ALdj  ^d  a*  servi» 

CCXXIII.  Si  quis  sine  herede  morluns  fuerìt.  et  res 
ipsius  ad  curtem  regis  perveoeriot.  nec  donaèiim.  neh 
prestitum.  quicumque  ipsius  morlui  dedit  aut  prestitit. 
DOD  habeat  pontificium  (po^esfo/em)  requirendi.  quia  postqaam 
ad  manum  regis  pervenit.  terxniDam  posnit.  et  sìtDe  debito 
aut  alìqua  repeti tiooe  cecidit  (193)*; 

(ig3)  £l  sine  debito  aut  alìqua  repetitione  cecidit.  ChiiuH 
que  avesse  prestato  una  cosa  qiialuaque  ad    un  ujoino  ;  privo 
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d'eredi  fino  al  setlitno  grado^  perdeva  lutto,  s' e'  non  curasse  dì 
.rifcuotere  il  suo  credito  innanzi  di  morire  il  debitore.  Legge 
iogiusU  e  crudele ,  con  la  quale  il  Palazzo  Longobardo  depu- 
rava in  tuo  prò  le  successioni  a  lui  ricadute,  in  favor  de'  vinti 
Romana  fuvvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  Ro- 
uri,  che  gli  esentasse  da  tal  vessazione  ?  Quanto  a'  doni  fatti  al 
defunto ,  era  giusto  che  non  polessersi  ridomandare  dal  dona- 
tore ,  perchè  già  passali  nel  patrimonio  del  donatario  e  però 
legittimamente  caduti   nel  Fisco. 

f  La  seguente  Legge  2^4,  che  è  la  a^5  di  Muratori,  vedasi 
nel  testo  Fesmiano  divìsa  con  ragione  in  quattro  Articoli 
o  Capitoli  f  che  io  riterrò y  e  che  presso  lo  stesso  Muratori 
sono  le  Leggi  au5. 22^.  22y.  Di  qui  sorge  una  discrepanza 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muratoriana  e  Cavense 
in  tutte  le  Leggi  dell'Editto ,  dopo  la  t^4)' 

GCXXUIL  (  GGXXV.  MuraU  ).  Si  quis  servum  suum  prò- 
prìam  aut  ancillam  suam  liberai  dimitere  voluerìt.  qualiler 
voluerit  sit  ei  lìcentia.  nam  qui  futfreal  idest.  atnwìd  facere 
volueriiiL  sic  debet  facere.  tradat  eam  prius  in  manu  alterius 
hominis  liberi  et  per  gairelkinx  ipsum  firmet  (1 94).  et  ille  se- 
cimdus  tradat  tertio.  in  eodem  modo,  et  tertius  tradat  quar- 
to, et  ipae  quartus.  ducat  eum  io  quadrubium.  et  thingat  in 
gaida.  ei  gisilis.  et  sic  dicat  de  quattuor  vijs.  ubi  volueris 
libercm  Jhàbeai  potesialem  ambulandi  (195).  et  si  sic  factum 
fuerit.  tiinc  erit  aamu  {amund)  et  ei  maneat  certa  liberfas. 
postea  Dullam  repetitiooem  patronum  adversum  ipsum.  aut 
filius  eiui»  habeat  potestatem  requireodi.  et  si  sioe  herede 
legitìmo*  ipse  quìa  amund  factus  est  mortuus  fuerit.  curtU 
regia  Uhi  succedat.  oam  [non)  patronus.  aut  heredes  patroni. 

('94)  iP^'"  gairenthinx  ipsum  firmet  Ritorna  il  solito  Gai- 
renthinx ,*  simbolo  materiale  o  parola  solenne,  che  rìchiedevasi 
di  necessiti  cosi  nella  pubblicazione  delle  Leggi  dell'  Editto  > 
come  nelle  '  donazioni  d' ogni  sorta ,  ed  eziandio  in  quelle  del 
tnanomettei  "e  gli  jildj  ed  i  servi. 
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Tatto  è  simbolo  materiale,  tutto  è  solenne  parola  nelle  di- 
sposisioni  della  presente  L^ge  dì  Rotarf .  Che  altro  è  il  gucH 
drivio ,  al  quale  si  dovea  condurre  il  servo ,  se  non  on  sim- 
bolo ?  Ed  ivi  si  dovean  profferir  dal  padrone  le  parola  opera- 
tive della  libertà ,  che  da  lui  concedevasi  al  servo.  Quattro 
generi  di  manomissioni  qui  si  contengono  : 

1.*  De' servi  y  che  Sollevansi  alla  qualità  d'^/o^*. 

X*  De'  servi ,  che  divengono  Fulf reali  o  pienamente  li- 
beri y  sebbene  rimanesse  alcun  leggiero  legame  co'  padroni  an- 
tichi. 

3.*  De'  servi ,  dichiarati  Jimundj  ,  ovvéro  estranei  affatto 
a  tali  padroni. 

4.*  De' servi  manomessi  perimpans,  ossia  per  la  domanda 
fattane  dal  Re  a'  padroni:  ottima  istituzione  politica,  la  cui  mer- 
cè si  premiavano  i  meriti  de'  servi  nell'arti  della  guerra  o  della 
pace.  In  quanto  alla  proprietà  del  torvo,  perduta  dal  padrone^ 
può  ella  paragonarsi  con  ciò  che  da  noi  si  chiama  spropriazione 
forzata  per  cctusa  pubblica.  Ma  Rotari  non  dice,  che  sf  dovesse, 
come  appo  noi  si  costuma,  niun  compenso  al  padrone  del  ser- 
vo ,  manomesso  per  impansi, 

Una  Glossa  Veronese  appo  il  Ca nolani  *  annovera  bel  seguente 
ordine  i  quatti'o  generi  :  »  Quatiior  sunt  genera  manumissio- 
»  num;  1.°  Per  Amund\  a.*"  Per  inipcms  ;  3.**  Futfrtal\  4.*  Ai- 
ri dius  ».  Poi  soggiunge ,  secondo  stavano  le  cose  quando  ella 
fu  scritta  nell' undecimo  o  duodecimo  secolo  :  »  De  servis ,  li- 
i>  bertis  iactis  communibus  inter  Rominos  et  Langob^roos  non 
)»  loquitur  )>.  Non  si  dubita ,  che  nell'  undecimo  secolo  si  vi- 
vesse in  Italia  dopo  Carlorn.igno  con  le  Leggi  personali  dei 
Longobardi ,  de'  Romani ,  de'  Salici  ,  de'  Ripuarj ,  e  di  cento 
altri  popoli.  Ma,  nel  643,  Rotari  non  potea  guardare  se  non  solo 
a 'cittadini  Longobardi  ed  ^  Jjongobardizzaii  y  non  che  d^Guar-- 
gangi  Sinché  J^ongobardizzati  \  compresi  tutti  nel  vocabolo  di 
suoi  sudditi,  al  pari  de* servi  e  degli  Aldj.  Avrebbe  potuto 
egli  parlare ,  ma  non  parlò  iù  questa  sua  Legge ,  de'  servi  co- 
muni a  due  od  a  piii  di  si  fatti  suoi  sudditi ,  forse  perchè  allora 
v'  erano  pochissimi  esempj  di  servi  comuui  a  piii  padroni ,  che 

1  CaneiiBt  >  LL.  BB.  Y .  6tf .  66. 
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non  fosser  parenti  fra  Loro  e  non  vivessero  in  una  stessa  casa. 

Ogni  servo ,  dldiiarato  amundio,  diveniva  tanto  estraneo  al 
padrone,  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  aspirare  al- 
] 'credila  di  quell'  amundio,  s*  egli  non  avesse  parenti,  ma  Uòeri 
ed  ingenui  cittadini,  fino  ^1  settimo  grado.  £  la  Corte  del  Re 
immantinente  s' impadroniva  òoWamunéiale  retaggio.  I  vinti  Ro- 
man i  solevano  formare  il  maggior  marnerò  di  tali  amundj\  ma, 
pochi  o  molti  che  fossero,  secondo  qnal  Legge  vivevano  essi? 
Secondo  ^ella  di  Rotari  o  di  Giustiniano?  Di  Rotari  ,  sema 
fililo:  e  però  gli  yimund^  usciti  dalla  razza  de' vinti  Romani, 
divenivano  cittadini  Longobardi. ,  non  Romani  *,  e  solo  dal- 
l' Editto  riconoscevano  la  qualità  e  1'  essere  di  cittadini,  E  ai 
vuole  ,  che  l' Editto  non  fosse  ima  Legge  territoriale  ? 

Ho  già  parlato  (  Fedi  prec.  pag.  i8.  19  )  »  e  riparlerò  piti 
volte  della  formola  Ecclesiastica  del  civis  Romanus  nelle  ma- 
nomissioni de' servi  \  formola  impotente  a  muter  con  l' inane  suo- 
no d''un  vocabolo,  rimasto  privo  di  significato,  la  sostanza  vera 
e  l'attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  Vuitnundio  di  san- 
gue Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  anche  il  nome  in  virlii 
d'una  Legge  di  Rotari ,  e  che  però  egli  dovesse  vi%'cie  secondo 
i  precelti  dell'Editto  come  cittadino  Ijon^oharrlo ,  non  come 
ciyis  Romanus.  Il  succedere  la  Cotte  del  Re  alle  sostanze  del- 
\ yi mundio  in  esclusione  de' parenti  nell'ottavo  grado  era  cosa 
contiaiia  del  tulio  alla  Novella   118  di  Giustiniano. 

Ma  il  civìs  Romanus  (  mi  si  permetta  ripeterlo,  aveodolo 
già  detto  altrove  )  non  si  trova  nel  643,  in  tempo  di  Rotari.  Tal 
forfiiola,  tal  suono  d'un  vetusto  ed  iuutil  vocabolo  non  s'asi^olta, 
«e  non  dopo  che  i  Longobardi  si  convertirono  alla  fede  Catiolica; 
e  che  gli  uomini  del  più  alto  legnaggio  fia'Longobardi  puri  co- 
minciarono a  (hiamarc  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dcirEdiito 
Rolaiiano,  per  tutte  le  cose  o  non  prevedute  o  non  vietate  da 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  65o 
presso  un  figliuolo  d^un  Ottimate  di  Cremona.  1  Libri  di  Giusti- 
niano, aboliti  nella  lor  qualità  di  Legge  viva  da'  Duchi  e  poi 
dall'  Editto  di  Rotari ,  aprivano  la  mente  a'  Longobardi^  e  tatto 
giorno  le  Romane  opinioni  piacevano  a' vincitori,  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e  privatamente  il  lor  prò  alla  spie* 
^lolata  fino  al  727.  Allora  Liutprando  permise  ad  esai  uomini 
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di  sangue  Longobardo  ed  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  òì  celebrar 
contratti  dinanzi  agli  Scribi ,  anche  secondo  il  Dritto  Rondano. 
Laonde  non  fu  nuovo  né  strano ,  che  in  que*  contratti  si  po- 
nessero da  indi  in  qua  molte  formole  e  parole  pertinenti  a  tal 
Dritto.  Fra  esse  ,  ma  piii  tardi  y  udironsi  ancor  quelle  del  ci" 
vis  Romanus  nelle  manomissioni  j  celebrate  per  altro  in  tutto 
il  resto  a  norma  dell'  Editto  di  Rotari. 

La  formola  del  civis  Romanus  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
di  Costantino  e  degl' Imperatori ,  ma  eziandio  ,  come  ho  piii  volte 
narrato^  da'  riti  Ecclesiastici,  descntti  nel  Libro  Diurno  (  f^edi 
prec.  Num.  5o6  ).  Qual  maraviglia  dunque  ,  che  i  riti  e  le  lo- 
cuzioni della  Chiesa  Romana  si  venissero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tatti  gli  alti  della  vita  de'  Longobardi ,  già  divenuti  Cat- 
tolici? E  poi;  Rotari y  acerbo  nemico  de' Romani  deli'  imperio» 
e  tui  ti  gli  altri  Re  suoi  successori ,  non  amavano  forse  chiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Flavii?  A  petto  all'Imperatore  Bizan- 
tino i  Re  d' Italia   prima  di  Carlomagno   si  teneano  pe'  soli  e 
pe' piii  degni  successori  tanto  de' prenomi  quanto  della  potestà 
degi'  Imperatori  ;  e  però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ma.  Se  un  Re  d'Italia  si  vantava  d'appillarsi  Flaifio ,  perchè 
an  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarci  eivis 
Romanus ,  non  perchè  la  cittadinanza  Romana  vi  fo^sse  piii 
oel  Regno.Longobardo ,  ma  perchè  un  tal  titolo  era  una  ricor- 
danza dell'antica  gloria  Romana  ,  e  perchè  ad  ogni  Longobarr 
do  ed  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
cito, potea  parere,  che  60I0  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
tribii  convenisse  quel  titolo  di  civis  Romanus  ^  non  alla  razui 
imbelle  de'vinii  Romani?  Chi  non  sa  quanto  gli. antichi  titoli 
d'  onore  si  mantengano  in  vita  per  lunghi  secoli ,  e  come  riuv- 
nino  in  vita  dopo  lunga  eia  ?  Chi  può  ignorare ,  che  Clodoviep 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrizio  Romano  ?  Che  ie  Dignità  Romane 
solleticavano  so^ra  ogni  altra  cosa  l'orgoglio  di  tutt'i  Barbari^ 
da'  quali  piii  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d'averle  in  dis- 
pregio? Nelle  Opere  de'Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
onore  tutte  l'aatiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
fosse  ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
leggi  all'Universo  allor. conosciuto.  Ed  ora  noi  veggiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpito  sulle  Iscrizioni  d'ogni  lontana  e  d'ogni  (tonte 
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d'ogai  pili  tristo  villaggio»  che  V Ordine  o  U  Caria  di  quel  viU 
laggio  decretò  le  tali  e  tali  opere  nel  secolo  decimo  nono.  In  upa 
Collevioue  delle  Prammatiche  del  Reame  di  Napoli  »  una  pace 
coocluia  j  nel  decimo  ottavo  secolo ,  con  una  Reggenza  Barba- 
resca d'Aii'iica  è  intitolata  :  »  Foedua  Puìùcum  u. 

(196)  Ubi  voluerisy  liberam  haheaa  potestaiem  omhulandi. 
Altre  parole  SagramentaU  dell'Editto  nel  manomettere  il  serva. 

($.1.)  Simiiiter  qui  iwfom.  idest  io  MOi\xia  rej^sdimit- 
Utor.  ipOL  lege  vivai,  sicut  et  qui  aaimund  factus  est  (196). 

(196)  Ipso  ìege  vivai,  sicut  et  qui  amund  factum  est.  Il 
Ful/real  è  qui  paragonato  affatto  zWamundio  ,  in  quanio  al- 
l'alare dalla  servita  :  ma  tosto  s'udranno  le  di£Fereaze  grandi, 
che  intercedeano  fra  l'uno  e  T altro.  Prr  dare  un  nuovo  esempio 
di  ciò  y  che  ho  detto  nella  prec.  Nota  (194)  sul  gran  mutamento 
avvenuto  nella  naiura  de'  Longobardi ,  quando  e'  divenner  Cat- 
tolici ,  mi  piace  qui  riferire  intorno  a*  Fulfreal  i  detti  del  Glos- 
aarìo  Cavense:  dFulfreai.^  idest  qui  p^r  Sacerdotes  circa  al- 
a  tare  liberi  suut  w  :  iléll'atto  che  il  IVlaliitense  ha  :  »  Fvlfrsad, 
!•  idest  quarta  manu  i>.  11  secondo  considera  i  tempi  quando  s'af- 
francava nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uomo  ^  a'  quali 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non 
ricorda  piii  se  non  gli  antichissimi  riti  Cailolici  d'affrancar  il 
servo  suir  altare  ,  dichiarandolo  civis  Romanus, 

Ma  ridudanioci  a'  tempi  di  Roiari ,  quando  ignota  era  certa- 
mente la  formola  del  civis  Romanus ,  ed  assai  piii  parco  (  pur 
ncn  impossibile  ne  assuido)  il  costume  d'aiSrancare  il  servo  sul- 
Palfare.  Nel  643 ,  i  servi  di  sangue  Romariò ,  i  Consoli  ed  i 
PtUrizj  Romani  caduti  nella  servitii  Germanica  deT.ongobardi 
(  dd  negherà,  che  pochi  y  se  non  molti,  di  si  fatti  Patrie}  non  vi 
foiBer  caduti?  ) ,  con  quali  riti  erano  essi  afirancati,  co'  riti  di  Ko- 
tari  o  di  Giustiniano  ?  11  simbolo  del  quadrivio  e  della  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano  ?  E ,  poiché  non  era 
punto  Romano  9  chi  vorrà  piii  dire,  che  l'Editto  di  Rotarì  non 
fosse  territoriale  per  tutt'i  suoi  sudditi,  cosi  cittadini  come  ser- 
vì di  tutte  le  razze  abitatrici  d' Italia  ?  Or  questi  riti  Longobardi 


nelle  manomissioni  de'  servi  non  conducevano  e  non  potevano 
condurre  il  servo  alla  cittadinanza  Romafia ,  distrutta  da*Da- 
chi  e  da  Rotari  ,  ma  si  alla  cittadinanza  Longobarda  ;  il  che 
apparisce  dagli  obblighi  posti  e  da'  dritti  conceduti  nell'Editto  ai 
manomessi ,  a  cui  si  concedevano  le  qualità  di  Futfrtali  e  9^  A- 
mundj, 

(§2.)  {Uq.  CCXXVI.  !.•  Parte,  Uwai).  Item  ifai  /irf- 
/mi  fecerìt  et  quattiior  vias  eì  non  (  t7  non  sì  dee  cancellare) 
dedeiit.  et  omuiìA  Mest  txvrwMum  a  se  non  fecerìt  (t9t)* 
idem  Ugem  patroni»  cum  ipso  habeat  tamqnam  si  catti 
fratre  aut  alio  parente  suo  libero  langcbardo  (198). 

(197)  Amund ,  ideai  extraneum  a  se  non  fecerii.  Ecco  U 
vera  qualità  degli  Jfmundf  'j  renduti  estranei  dall'Editto  a'pa-- 
droni  ed  a'  patroni. 

(li  8)  Taìem  Legem  patronus  haòeat ,  tamquam  cum..** 
parente  libero  Longobardo.  11  Fu^real  dunque  si  pareggia  nel- 
l'Editto al  parente  del  padrone ,  che  lo  pose  in  libertà  :  ma 
soggiunge  lo  stesso  Editto ,  che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  mi  dicano  il  Muratori  ed  il  Savigny,  se  un 
Patrizio  Romano  ^  caduto  nella  servi tii  Germanica  Longobarda 
e  poi  manomesso  col  quadrivio ,  diveniva  cittadino  Romano  e 
vivente  a  Legge  Romana ,  quando  per  l'appunto  T  Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  potersi  ancor  qui  fare  (  ma  non  l' ascoltai  da  nessuno  ) 
la  solita  osservazione ,  che  s' e'  v'  era  un  padrone  Longobardo, 
eravi  altresì  nel  Regno  di  RoUri  un  padrone  Romano  de'  ser- 
vi^  a  cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  sofistico ,  al  quale  ho 
dato  le  debite  risposte  nella  prec.  Nota  (i65);  ed  altre  ne  dare 
nelle  seg.Note  ('-?o5)  (206).  Longobardo  nell'Editto  significa  i 
popoli  tutti  sudditi  di  Rouri^  Rxx  Gjentis  Langobardorum  : 
una  perciò  e  Longobarda  soltanto  fu  la  cittadinanza  ne'domi^ 
nj  d'un  tal  Re. 

(§.3.)  {Leg.GCXWl.  2.* Parte,  Jfura^  idest  fiUos  vel 
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filias  legitimas.  qui  ftdfreal  factus  est  non  dimiserit  patrcmns 
dat  sicut  snbter  scriptum  est  (199). 


y-y-^t*-.] 


(199)  PcUronits  succedat  ,  sicut  subter  scriptum  est.  Si 
r^olava  secondo  T  Editto  Longobardo,  e  non  secondo  il  G>- 
dice  di  Giustiniano  y  la  successione  di  quel  Patrizio  Romano  , 
divenuto  servo  e  poi  Fulfreal,  I  servi  liberali  neVa  Mauringa  ^ 
eoi  rito  della  saetta  divennero  non  FulfreaU ,  ma  certamente 
jitnund)  ,  perchè  combatterono  contro  i  nemici.  11  rito  d^Ila 
saetta  piii  non  durava  ne'  giorni  di  Rot^  \  e  nuovi  aimboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saetta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  u4d  Ursum  Pi- 
h'atum, 

1  Vedi  Storia  <r  ItaUa ,  L  869. 

(§.4.)  [Leg.  CCXXVII.  Murai.)  Item  qui  Aldium  facere 
voluerit.  non  illi  det  qualtuor  vijs. 

hec  sunt  quattuor  genera  manumissionum.  tamen  necesse 
est.  propter  futuri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  tiòe- 
nifìi.  aut  liberam  thhgaverit.  ipsa  manu  mìssio  in  chartu- 
lam  libertatis  commemoretur.  et  si  chartulam  non  fecerit 
(amen  liberta»  ei  permaneat.  ut  supra  dictum  est.  et  si  filij 
aut  ipsa  qui  fulfreal  factas  est.  ad  maritum  ambulare  con«- 
tigerit.  detur   prò  ea  mundium  sicut  prò  libera  (200)*; 

(200)  Fulfreal  facta  esf.  ad  maritum  ambulare  contigeril. 
dttur  prò  ea  mundium.  sicut  prò  libera.  La  serva,  nata  da  un 
Patrizio  Romano ,  la  quale  diventava  Fulfreal  >  assoggettavasi 
dà  Rotari   al  Mundio   delie    libere   cittadine  :    delle  libere  , 
dico  ;  ma  Longobarde ,  non  Romane. 

CCXXV.  (  CCXXVIIL  Afura^  ).  Si  liberius  qui  /W/reo/ 
filttus  est  fitio  dereliqnerit  legitimos  sint  illi  heredes.  si 
61ias.  habeaot  legem  saam.  si  naturales.  habeant  et  ipsi  U- 
gem  mam.  et  si  casu  faciente.  sioe  herede  mortuus  fuerit. 
et  antea  judkaveril  res  suas  propria  viventes  se.  idest  Ofi- 
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degamere.  et  arigàbech  (201).  secundum  legem  longobardo^ 
rum.  habeat  cui  donayerit.  nam  quantum  de  re  benefactori 
sui  per  donum  habuit.  sic  eas  non  obligai^it  in  liberiate  ad 
ipsum  patronum.  aut  heredes  eius  revertantur.  et  si  ali- 
quid  in  gasindio  ducis  (202).  aùt  privalorum  hominum  (203) 
donum  conquisivi!,  res  ad  donatorem  revertantur.  alias  vero 
res  ut  dictum  est  si  heredes  non  dereliquerit  aut  si  vivo 
non judicaverit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

(201)  Andegauvere  et  Arigàbech,  Largo  campo  a  combat- 
tere sul  significato  di  queste  due  parole.  11  Glossario  Gavense  : 
»  And£ga.t£ric  et  AuioiLvsRiCy  idesi  cui  donavit.  vel  aliqnid 
))  stabile  dedit.  secundum  Legem  Langobardorum  )i.  11  Matri- 
tense  non  fa  che  ripetere  le  parole  della  Legge  stessa  di  RotarL 
Stando  al  primo ,  il  cui  concetto  non  sembra  falso  ,  queste  due 
voci  sono  sinonimo  del  Thinx ,  ovvero  della  donazione.  GoX  sa 
come  furono  elle  veramente  scrìtte  nell'  Originale  di  Botari  ? 

(202)  Gasindio  Ducis.  Qui  Gasindio  non  è  il  servizio  no^ 
bile  I  prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a  qualunque 
cittadino  ;  in  guerra  od  altrove  :  ma  la  soggezione  de'  servi  o 
degli  jéldj  manomessi.  Gasindium  Ducis  vale  propriamente  lo 
stesso  che  1'  Obsequium  Regis ,  aut  ludicis ,  a  cui  accennasi 
nella  prec.  Legge  167.  De'  GasindJ  e  del  Gasindiaio  riparlerò 
neir  Osservazione  XIll  suU'  Editto  di  Rotari. 

(2o5)  Aut  pHvatorum  hominum.  Ecco  chiarito >  che  il  Go- 
sindiato  presso  i  Duchi  era  onorevole  al  pari  del  Gasindiaio 
presso  i  privati  uomini  Longobardi.  Sì  comprendono  in  si  fatta 
parola  eziandio  i  Raccomandati^  cioè,  i  liberi  Longobardi,  che 
o  per  povertà  o  per  altre  cagioni  facevansi  a  servir  nobilmente 
un  qualche  Longobardo  più  gagliardo  e  piii  ricco  di  loro.  I  Pa- 
lagi di  questi  ricchi  e  possenti  y  fossero  Longobardi  o  vinti  Ro- 
mani LongobardizzaU  ,  erano  pieni  di  GasindJ  e  di  clienti  y 
sì  nati  e  si  divenuti  cittadini  Longobardi  per  patti^  o  per  ma- 
nomissionC;  o  per  qualunque  altro  titolo. 

CCXXVI.  (CCXXI^.  Murat.  ).  Omnes  liberli  (204)  qui 
a  domints  suis  langóbardis  (20  S)  libcrtatem  meruerunt  /«•* 
//.  16 
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gibus  dominorum  et  henefactorum  suorum  vìvere  de- 
beant  (206).  secundum  qualiter  a  domiois  suis  proprijs  ei 
coDcessum  foerit*; 

(204)  Omnes  liberti.  Questa  è  la  famosa  Legge  invocata  da 
chi  crede,  che  i  vinti  Romani  vissero  con  la  cittadinanza  e 
con  la  Legge  Romana,  É  dessa  la  Legge  229  dol  testo  Mara* 
toriano:  il  Vesmiano  sta  col  Cavense  nostro,  e  pel  numero  226. 

(205)  Omnes  liberti ,  qui  a  Dominis  suis  Langobardis  li" 
bertatem  meruerunt^  eie,  S'udi  chi  disse,  che  dall'esservi  stati 
nel  645  i  padroni  Longobardi  voglia  dedursi  d'esservi  stati  an- 
che i  padroni  Romani.  11  Brunetti  ^  fu  quegli,  che  piii  d'  ogni 
altro  pose  in  mostra  si  fatto  argomento ,  e  ne  trasse  le  piii  ampie 
conseguenze.  Ma  perchè  queste  debbon  dedursi?  Non  v'erano  forse, 
né  ciò  poteva  ignorarsi  dal  Brunetti,  non  v'erano  eziandio  i  pa- 
droni Goti,  e  Sarmati  e  Bulgari  e  Gepidi  e  di  molte  altre  nazioni, 
suddite  di  Rotari?Tutti  nondimeno  venivano  additati  col  nome  dì 
Longobardi,  né  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e  nazioni  appellavasi 
nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Bex  Gentis  Lìlngobardorum. 

E  però,  può  replicare  il  Brunetti,  qual  bisogno  v'era  di 
nominar  solo  i  padroni  Longobardi  ?  Non  bastava  forse  nominar 
in  generale  i  padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezione? 

Rispondo;  v'erano  i  Guargangi  o  stranieri,  soggetti  ad  un 
particolare  Dritto ,  il  quale  vietava  loro  d'  alienar  qualunque 
cosa  per  alcun  titolo ,  e  perciò  d'affrancare  i  servi  ,  senza  il  per- 
messo del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  alcun  legittimo  figliuo- 
lo: »  Si  filios  legitimos  habuerint,  heredes  eorum  existant  si- 
»  cut  et  FiLii  La.noobardorum  (  F'edi  la  seg.  Nola  (343)  )  u. 
Così  comandava  Rotar i  nell'Editto  (Leg.  367;  cioè  390  dei  te- 
sto Muraloriano  )  ;  escludendo  espressamente  i  Guargangi  dalia 
denominazione  di  Longobardo ,  sebbene  dovesser  vivere  a  Leg- 
ge Longobarda ,  ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un'altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a'soli  padroni  Lon- 
gobardi e  Longobardi  zzati  la  facoltà  di  manomettere  il  servo; 
facoltà,  che  2i  Guargangi  negavasi:  a'  Guargangi  sudditi ,  si 
certo ,  di  Rotari ,  ma  o  passeggieri  nel  Regno  di  lui  o  non  ca- 
duti dalla  speranza  d'ottenere  il  privilegio  d' un'altra  Legge.  11 
1  Brunetti}  Codice  Diplom.  Toscano,  pag. 
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Trevisani  *  con  molto  accorgimento  parlò  de'  (#droiu  Loogo* 
bacdì^  ed  io  non  ne  tacqui  nel  Discorso  '  ;  il  perchè  mi  sembra 
inutile  di  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  (  P^edi 
precNote  (i65)  (194)  (19^)» 

(206)  Legibus  Dominorunt  et  benefactorum  suorum  mvere 
debeant,  11  Brunetti  '  non  mancò  d'affiermare ,  che  non  v'erano 
altre  Leggi  nel  Regno  di  Rotari  te  non  la  Longobarda  e  la  Ro- 
mana ;  come  se  il  Re  parlato  avesse  d^  altri  padroni  y  che  dei 
Longobardi.  Forse  il  Brunetti  pen>ò  alla  Legge ,  da  me  sovente 
ricordata  ^,  de'  Ripuarj  nelle  Gallie,  i  quali  aveano  un  costume 
alieno  a£fatto  dal  Longobardo  ;  e  manomettevano  il  servo  alla 
Romana  y  ma  valutandolo  meno  del  servo  Ripuario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  ^  di  non  aver  potuto  i  padroni  Longobardi 
condurre  il  servo  ad  altra  Legge  se  non  alla  Longobarda  nel- 
Faffirancarli  ;  e  che  per  Leggi  de' padroni  Rotari  non  intese  fa* 
vellare ,  né  favellò  se  non  de'  patti  e  delle  condizioni ,  che 
da  costoro  imponevansi  al  servo^  manomettendolo. 

ISelIa  presente  Legge  sa^padroni  Longobardi  Rotari  non  volle 
chiamarli  con  tal  nome^  se  non  per  escludere  i  padroni  Guar-- 
gangi  ;  e  la  precedente  204  (  o  2o5  )  sul  Mundio  delle  donne 
^viventi  a  Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d*  inclu- 
dere anche  le  donne  Guargangke  (  Fedi  prec.  Nota  (i65)  ). 

1  Trefisani,  Delle  Leggi  Longobarde,  etc.  pag.  76. 

2  l>iscorso  deWinti  Romani,  S*  LXXXIV. 

3  Brunetti,  Cod.  Rìplomat.  Toscano,  L 328. 

4  Discorso  desiati  Romani,  $.  X. 
-  Storia  d  Italia ,  IL  173.  397. 1213. 

5  Sclopis»  Memorie  dell'Accademia  di  Torino,  XXX.  49.  (A.  1827). 

(Dopo  la  Legge  ^36  del  Cavenae,  cioè ,  dopo  la  JiSjg  dei 
Muratori  y  la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  chi  non  cre^ 
de  alla  natura  territoriale  dell' Editto ,  noterò  parcamente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muratoriana  e  Cavense  . 
non  in  altri  casi  che  d'una  qualche  Legge,  avente  le  sem- 
Manze  di  favorire  i  seguaci  di  queir  opinione  J.  ' 

.A 

CCXXVII.  Si  quìs  Gomparaverit   terram.   ideet  sokuii 
editìcandum.  aut  ca$am  mancipiatam.  et  quinque  aiuios  iit* 
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ter  presentes  personas  possederit  (207).  posteaqae  ipse  Yen* 
dìtor.  aut  heredes  ipsius  pulsaberint.  quod  prestitissent. 
nam  non  vendidissent.  ostendant  Kbéllos  scriptos  (208).  obi 
rogatus  fuissent  prestandì.  et  si  lihdlos  non  habuerint  nihil 
aliud  faciat  emptor.  nisi  prébeai  sacramentum  secundum 
qoalitatem  pecuniae  (209).  quod  cum  pretio  suo  rem  ipsa 
comparasset.  nec  alteri  debeat  per  legem  dimittere.  tunc 
lioeat  eum  firmiter  possidere.  quod  sibi  paravit*; 

(207)  jEì  quinque  annos  inier  praesentes  personas  possedè^ 
rU.  Rotarì  or  parla  in  sembiante  d' un  Giureconsulto  di  Roma 
sul  possesso  e  sulla  prescrizione  fra'  presenti  \  discipline  ignorate 
da'  popoli  della  Germania  di  Tacito  y  appo  i  quali  non  v'  era 
stabile  proprietà  ;  ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan- 
nottia  per  la  prima  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  fatte  disci- 
pline da'  Romani  di  quella  Provìncia ,  suoi  confederati ,  e  dai 
Gotiy  suoi  maestri  nell'Ariaocsimo.  11  Signor  di  Savigny  dimen- 
ticò di  notare  questa  simiglianza  ^  nata  recentemente^  dell'  Editto 
di  Rotar!  col  Dritto  Romano. 

(208)  Ostendant  libellos  scrìplos.  Dell'uso  di  ridurre  i  con- 
tratti e  le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i  Longobardi ,  Vedi 
la  prec.  Nota  (128)  e  la  se^,  (^70*  ^"  questo  luogo  si  tratta 
di  chi,  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia ,  dicendo  ,  averla  data   in  prestito. 

(309)  Emptor,  . . .  praebeat  sacramentum  juxta  quantità- 
tem  pecuniae.  Il  giuramento  de'  litiganti  y  che  suole  nell'Editto 
essere  accompagnato  da  quel  à^  Sagr amentali  y  ne  va  senza 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio,  d'una  terra.  £  pur 
sembrava ,  che  ora  i  Sagramentali  potessero  più  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

CCXXVIU.  Sì  quis  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pulsaverit  dicendo  quod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negaverit.  ita  prospeximus.  quod  si  per  annos  quinque 
fuerit  possessio.  tunc  ille  qui  possedit.  aut  per  sacramen- 
tum debeat  negare  aut  per  pugnam  defendere  (MO)  si  pò- 
tuerit*; 
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(aio)  Ptr  pugna m  defendere,  Rotari  è  slato  fin  qui ,  mi  si 
permetU  dirlo ,  Romano  a  suo  malgrado  ,  provvedendo  a'  casi- 
dei  possesso  e  della  prescrizione;  ora  e' si  rifa  Longobardo  nel 
comandare  il  comlaUimento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e  sulla  prescrizione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove  ,  i  Longobardi  non  aveano  un  miglior 
modo  a  scoprire  la  verità ^dal  combattimento  giudiziario  in  faori, 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  un  tal  criterio  y  credalo 
supremo  ed  anzi  eroico  da  essi ,  noi  credessero  tale  in  luti'  i 
simili  casi  ed  in  prò  di  tutù  gli  abitanti  del  Regno  ,  sudditi  di 
Rotari y  pe' quali  si  promulgava  senza  eccezione  T Editto?  E  pe- 
rò anche  i  vinti  Romani  iiòeri ,  cioè  incorporati  nella  cittadi^ 
nanza  Longobarda^  ebbero  a  dovere  impugnar  la  spada  ,  se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de' beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
se  non  combattendo ,  ad  un  Longobardo ,  il  quale  fosse  venuto 
ad  intentargli  una  querela  di  rapita  proprietà?  Sarebbe  forse 
bastato  a  quel  Romano  d'allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de*^  Digesti  e  del  Codice  ,  od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

Quando  i  Muratori  ed  i  Savigny  ed  altri  dottissimi  uomini 
credeano  si  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  vivere  a  Legge  Romana y  ed  i  vincitori  se- 
condo r  altra  dell'  Editto  solamente  \  non  pensarono  ,  che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano.  E  però  non  dissero  ,  né  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Leggi  s'avesse  a  trattar  la  causa  e  terminare  ogni 
litigio.  11  Trevisani  *  chiedeva  ,  come  avrebbe  dovuto  fare  un 
Romano  ,  se  volesse  riavere  il  suo  {in  agendo)  da  uno  dè'Lon* 
gobardi ,  o  difenderlo  (in  excipiendo)  dagli  assalti  d'un  altro 
fra' Barbari  ?  Qui  stava  il  nodo  principalissimo  della  questione 
Longobarda;  senza  sciogliere  il  quale,  vano  è  il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli,  viventi  nello  stesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
chj;  bisogna  dunque  narrarci^  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  internazionale 


1  Trevisani ,  /pc.  cit,  pag.  48. 
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d*  entrambe  (  f^edì  seg.  Nola  (267))?  L'  una  combattente,  Taltra 
non  combattente  nelle  liti;  l'una  protetta  dall'Editto  di  Rotarl , 
]' altra  non  armata  se  non  de' Libri  di  Giustiniano?  Che  avrebbe 
rispo6lo  un  Longobardo,  impadronitosi  della  terra  d' un  Timo  Ro- 
ma no,  se  questi  gli  fosse  venuto  allegando  alquanti  brani  de' Di- 
gesti o  del  Codice  intorno  alla  natura  ed  alle  qualità  de'teitimom? 
Vi  può  egli  mai  essere  in  un  qualunque  Regno  una  doppia  Legge 
intorno  a  ciò  che  oggi  da  noi  si  chiama  la  Procedura  giudisià- 
ria  ?  Può  egli  esservi  una  doppia  estimativa ,  ossia  un  doppio 
criterioy  su'  modi  acconci  a  discemere  il  vero  ?  Ferità  di  qua 
da* Pirenei ,  diceva  Pasoal ,  errore  di  là  da' Pirenei:  ma  qui, 
nel  Regno  Longobardo ,  uno  stesso  Giudice  avrebbe  sedato  ad 
un'ora  fra  due  diversi  criiefj  della  verità  Longobarda  e  Mia 
verità  Romana  ,  quasi  elle  fosse  una  dualità  Manicheìsta  ! 

CCXXVIIIL  Si  quis  rem  alienam.  idest  servum  ant  ancillam 
au%  alias  mobiles.  sciens  rem  alienam  esse  non  suam  ubi- 
cumque  trans  vendjderìt.  et  inveotum  aut  probatum  fue- 
rit  in  aetigild  eam  resti tuat  (211).  et  si  per  ignorantiam 
vendiderint  tunc  prébeat  sacramenlum  quod  credens  suum 
vendidisset*  et  reddat  capud  cum  nutrimine  suo.  qualìter 
scit  '  ; 

j  {211)  In  aetigild  restituai.  Nel  Glossano  tavense  leggesi  : 
»  In  Actigild,  idest  novum  (  le^qe  nonum  (osserva  il  Vesme)  )  »; 
nel  Matritensc  :  »  AcTiofLD  ,  idest  sibi  nonum  ^  \  nel  Groziano: 
)»  AcTooiLD.  Octuplum  )).  Il  Ducange  ed  il  Muratori  hanno  O- 
CTOGiLD  nelle  Leggi  232.  2C8.  293.  320.  32i.  347.  SyS,  [^testo 
Muratoriano  ).  Ecco  ciò  che  dice  il  Ducange  : 

ì\    OCTOGILD  ,    dictum    ut   NoYrGIl4DUM    ». 

))  NoviGiLDUM,  NiuNGELBUM.  Mulcta  pro  re  qualibet  ablatà 
4>  furto  y  aut  alio  quovis  modo ,  qua  reus  novies  cjusdem  rei 
9  pretium  reddere  tenetur ,  ut  in  Legibus  Burgundionumi  Ala- 
li mannorum ,  Bajuvariorum  et  Frisionum  ». 

E  però  bene  soggiunsero  i  dottissimi  Benedettini  alle  parole 
del  Ducange  :  )>  Legendum  nonum  non  novum  in  Legibus  258. 
))  25g.  260.  262.  263. 264. 265.  Rotharis  apud  Muratorium  (  cosi 
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»  per  l'appunto  fecero  il  Georgi sh  ed  il  Canciani  ).  Agilur  enim 
3)  de  furtis ,  quae  ^onogildo  componi  consueverunl  ».  P'edi  la 
seguente  Kota  (214). 

Quanto  al  senso  della  presente  Legge  229  secondo  il  testo  Ca- 
vense ,  il  giuramento  ha  la  solita  eiEcacia  in  prò  di  chi  giura 
non  essere  ne  debitore  né  colpevole,  1  vinti  Romaoi,cosi  nell'^^irv 
come  tìelVeccepire  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  star 
forse  a  quello ,  eh'  egli  giurava  ?  £  si  dirà,  ch'essi  vi  Teano  a 
L^ggp  Romana  ? 

CCXXX.  Si  quÌ8  comparaverii  mancipiuin.  et  poatea  /a- 
jMnostis  atK  demcmìoitis  apparuerit  (212}.  Tuoc  venditor  ii 
pttbatus  fuerìt  prébeai  sacramerUum  siogulus  quod  in  con- 
scieiitiain  ipsìus  de  ìpsa  infirmitate  non  fuìsset.  quando 
eum  vendidit.  et  amplius  non  caluaiDietar  *  ; 

(213)  Bi  poatea  leprosua  aut  demomoaua  apparueriL  £  si 
diràj  che  i  medesimi  vinti  Romani  potessero  impugnare  il  giu- 
ramento del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o  demoniaco^ 

Bene  il  Signor  di  Savigny  *  avea  presentito  i  danni  ed  i  fa- 
stìdj  di  due  o  piii  Leggi  penonali  fuori  d' Italia  >  e  come  nella 
Germania  di  Tacito  sarebbe  riuscito  impossibile  a  ciascuna  tribii 
di  conservare  il  *uo  dritto  nazionale  presso  le  straniere  triàà. 
in  altro  luogo  egli  confessa  ',  che  in  tutt'i  tempi  e  presso  tut- 
t'i  popoli  v'ebbero  Leggi  generali ,  comuni  ed  obbligatorie 
cosi  pe* Romani  come  pe' Germani.  Ma  quanto  all'Italia  lasciossi 
vincere  dalle  regnanti  opinioni  ;  dimenticò  la  partenza  de'Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto  ;  ammise  due  Leggi  soltanto  y  una  pe' vincitori ,  l'al- 
tra pe' vinti  senza  far  mollo  de*  mutui  bisogni  né  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo, 
e  senza  pensare  a'  Goti  y  a'  Gepidi ,  a'  Sarmali ,  a'  Bulgari ,  agK 
Svevi  ^  a'Bavari,  a'Toringi^  sudditi  di  Ròtari;  oltre  i  Oman» 
gangi.  O  tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all'Editto^  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Legge />erso/ia/e;  o  non  furono  pan-* 

i  Savigpy,  Hìst.  du  Oroit  Romain,  1.90.  (A.  1839). 

2  U.  IM.  1. 121.  a 
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tO;  ed  elle  conservarono  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  primo  ca- 
so, il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci  >  perchè  a' soli  vinti  Romani 
e.  non  alle  tribù  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano  ;  e  nel 
secondo^  con  quali  modi  poterono  mettersi  d'  accordo  l'Editto  di 
'Rotari  con  le  Leggi  di  quelle  medesime  tribii  vincitrici;  o  come 
si  fece  per  far  durare  l'apprezzo  variabile  del  guidrigildo  "Lovi* 
gobardo  insieme  con  la  durata  Agì  guidrigildo  fermo  e  valutato 
dalle  Leggi  de' Bavari ,  degli  Alemanni  e  de'Toringì. 

CCXXXL  Si  quis  comparaverit  aacillain  et  postea  ve- 
neril  alter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse,  reo&rtaniwr  fa- 
riter  ad  aticlorem(213).  tuoc  auctor  si  rivendicare  dod  potue- 
rit  preheai  sacramentum  quod  conseius  non  sii  fraudi,  nec 
nullum  conludium  fecisset.  et  reddat  pretium  tantum  quan- 

• 

tum  in  die  illa  quando  eam  tradidit  accepit.  et  ancilla 
ipsa  proprio  domino  restituatur.  et  si  ancilla  ipsa  post 
tempore  filios  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prius  vendidit.  et 
y indicare  non  poluit.  qualiter  scit  (ilios  per  suum  dispen- 
,dium  comparet.  et  proprio  domino  reddat.  quatenas  filij 
matrem  sequantur.  et  si  auctor  mortuus  fuerit.  sine  herede 
legitimo.  et  facultas  ipsius  auctoris  ad  curtem  regis  acce- 
deirit.  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  del  saeramentum 
quòd  ab  ipso  comparasset  cujus  res  ad  curtem  regis  ce- 
ciderjiint  *  ; 

(2i3)  Reverlantur pariter  ad  uuctorem.  Qui  s'incontrano  il 
Dritto  Romano  ed  il  Barbarico,  in  quanto  alla  chiamala  dell'au- 
tor principale  d'una  vendita  in  giudizio  ;  ne  v'era  bisogno  che 
Rotar!  leggesse  i  Libri  di  Giustiniano  ,  i  quali  trovavansi  nel  suo 
ILegno  ,  ma .  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  noi  si 
.dice  chiamare  jo  lodar  qualcuno  in  autore.  Il  giuramento  dei 
suddili.dì:  Rolari,  Longobardi  e  vinti  Romani  Longobardizzati y 
conserva  nella  presente  Legge  i  consueti  onori,  trattandosi  della 
vendita  d'una  serva  e  degli  effetti  dell'azione  legale  di  chi  diceva 
essere  il  vero  padrone  di  tal  serva. 


it 
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CCXXXII.  Sì  quis  caballum  emerit.  et  auctorem  ignO' 
raverit.  et  venerìt  certus  homo  qui  ipsum  cabalium  suum 
dicat  essct.  Tunc  ille  qui  emit  sicut  diximus.  si  auctorem 
non  hahuerit.  {et)  nescit  a  quo  comparasset.  prebeat  sacra- 
meotum  emptor.  quia  Dee  fur  sit.  nec  colUga  fxironis.  disi 
simpliciter  eum  cum  pretio  suo  comparasset.  el  insuper 
addai  in  ipsum  sacramentum.  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem inveoerit  non  neget*;  Tane  post  praestitum  sacra" 
mentuim.  reddat  caballum.  et  sit  sibi  conteotus.  ille  autem 
qui  se  proprium  domioum  dicit  esse,  sub  titulo  eum  tollat. 
ut  si  cognitum  fuerit.  quod  malo  ordine  viodicasset.  et 
alter  certus  auctor  veoerìt.  qui  suum  fecerit.  ipse  cabalius 
sibi  nonum  ei  reddalur  (214)  -  ; 

(214)  Ipse  cabalius  sili  nonum  reddaiur.  Nove  cavalli  per 
un  solo  !  Il  prezzo ,  cioè ,  di  nove  cavalli.  Un  vinto  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  Longobardo  ,  che  un  simil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  Im^>erato~ 
re  ?  Si  vegga  intanto  con  quanta  severità  i  Longobardi  punissero 
il  furto  :  severità,  la  quale  può  chiamarsi  empia  quando  si  pen- 
sa y  che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  i  guidrigildi 
variabili  degli  uomini  uccisi. 

Nella  presente  Legge  d'un  cavallo  comperato  si  riferma  la  le- 
zione del  nonum  ,  della  quale  teste  favellai  nella  prec  Nota 
(211)  \  escludendo  la  Muratoriana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  staio  condannato  da  Rotari  a  dare  un  nuovo , 
cioè  9  un  solo  cavallo  in  vece  del  rubato. 

Qui  mi  si  permetta  d'allargarmi  su  tale  argomento  e  di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  che  rendevano  incompatibile  il /?«ó- 
blico  esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Regno  di  Rotar! .  La  Legge  a58  {testo MuraL)  dell'Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morie  all'uomo  libero ,  sorpreso  nell'atto  di 
commettere  un  furio  ,  se  pur  quel  ladro  non  amasse  riscatlarsi 
con  ottanta  soldi  per  molla  e  con  dare  \\  Noviglldo^  cioè  nove 
volte  il  valor  della  co^a  rubata  fino  a  dieci  siliguc.  Se  dunque 
avesse  rubato  (^(eci  silique,  dovea  pagarne  in  tutto  novanta.  La 
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siàgua  era  la  vigesima  quarta  parte  d'uo  soldo  d'oro,  al  dire 
di  San  Gregorio  *:  la  vigesima,  se  credi  a  Santo  Isidoro  di  Si  vi  • 
glia  K  Or  si  vegga  l' ingiusta  varietà  dell'  Editto  nel  punire  di 
morte  i  furti ,  o  con  una  grave  ammenda ,  neiratto  che  un  omi- 
cida non  avea  giammai  a  temer  la  morte  da  un  lato  ,  e  dal- 
l'atlro  potea  riuscir  tenuissimo  l'apprezzo  del  cittadino  Longo- 
bai'do  o  Léongo/MrdizzcUo  ucci{»o;  massimamente  se  fosse  qualcu- 
no Ira' vinti  Romani.  Si  fatto  pericola  non  dovea  temersi  presso 
le  Nazioni  Germaniche  ,  aventi  un  guidrigildo  fermo  e  stabilito 
dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  e  la  Ripuaria  ,  mi  basta  ricordar 
TAlemannica  e  la  Bavarica.  Gli  Alemanni  mettevano  cento  ses- 
sania  e  dugenlo  pel  guidrigildo  dell'  uomo  libero  »  ucciso  dal 
Ubero  '  :  ma  la  stima  del  cavallo  emissario ,  ossisi  dello  stal- 
lone, superar  non  poteva  i  dodici;  laonde  chi  lo  rubasse  condanna- 
vasi  a  p^ar  nove  volte  un  tal  prez/o ,  cioè  soldi  108  ^:  non  mai 
cento  sessanta  f  né  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  fa ccansi 
pagare  da*  Bavari  ad  un  lor  cittadino  >  uccisore  d'un  uomo  li- 
bero *  :  ed  il  ladro  d  un  cavallo^  v.ilente  dodici  soldi  •,  era  te- 
nuto al  Niungeldo  o  Novigildo  "^ ,  cioè  a'  soldi  cento  ed  otto. 
Non  occorre  favellar  de' Borgognoni ,  popolo  d'origine  Germa- 
nica ,  ma  divenuto  Gotico,  e  però  fatto  nemico  del  guidrigildo  \ 
appo  essi  col  sangue  dell'uccisore  si  scontava  l'omicidio  ^;  ma  la 
rimembranza  d'alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta  ,  e 
però  durait>no  fra  essi  le  consuetudini  sul  giuramento,  su*  Sagra- 
mentali  e  sul  Novigildo  ^. 

1  Sancii  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  38. 

2  S.  Isidori,  Orig.  Lib.  XVI.  Gap.  24. 

3  Lex  Alamannoram,  Tit.  LXVIll.  §.  I.  IV. 

4  Ibid.  Tit.  LXiX.  §.  II. 

5  Léx  BiùuTariorum,  Tit.  UI.  Cap.  XIII.  §•  I- 

6  Ibid.  Tit.  Vili.  Cap.  IH. 

7  ibid.  Tit.  Vin.  Cap.  I. 

»  Si  quSs  Uber  aliqnid  fiuraverit,  qnalemcamque  rem,  Niungeldo  eompo- 
V  nat,  hoc  est,  novem  CapUalia  restitnat  i>. 

8  Lex  Burgundionum,  Tit.  U.  Cap.  I. 

»  Si  qujs  hominem  ingenuum  ex  popuh  nostro  euiuslibet  neUionis 

Il  occiderìt non  aliter  admissum  crimen  quam  sanguinis  sui  effusione 

»  eemponat  ». 

9  Ibid.  Tit.  Vni.  Cap.  U. 
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Necessarie  conseguenze  di  questi  fatti  sono  : 

1/  Che  avendo  i  Borgognoni  da  molti  secoli  abolito  il  gui^- 
cf rìgido  Germanico  ,  la  ]or  cittadinanza  non  ripugnava  punto  a 
quella  deVinti  Romani ,  e  però  tempre  di  costoro  e  de'  Barba- 
ri ,  cioè  de'Borgogtioni  «tessi ,  favellasi  nelle  Burgundiobc  Leggi; 
ma  i  Romani  debbono  prestare  il  giuramento  co* SagramemoUi 
alla  Burgundica  *  e  pagare  all^  stesso  modo  il  Noidgildo  '. 

3.*  Che  gli  Alemanni  ed  i  Bavari,  mercè  il  guidrigildo  fer- 
mo y  ed  i  Borgognoni ,  mercè  l'odio  contro  il  guidrigildo^  non 
correvano  il  rischio  giammai  di  pagare  un  cavallo  piii  dell'ap- 
prezzo d'un  cittadino  ucciso. 

Si  rilegga  la  precerlente  Nota  (211),  e  si  scorga  se  non  do- 
vesse un  vinto  Romano ,  sottoposto  al  guidrigildo  Longobar- 
do ,  pagare  il  Novigildo  od  Ociogildo  ne'  casi  preveduti  dal- 
l' Editto ,  e  non  giurare  né  produrre  i  suoi  Sagramentali  alla 
Longobarda  ;  cose,  che  andie  il  vinto  Romano  delle  Gallie  Te- 
devasi  costretto  a  fare ,  sebbene  i  Borgognoni  abborrjssere  since- 
ramente dall'ufo  antico  del  guidrigildo. 

3.*  Che  il  giuramento  ed  i  Sagramentali  demolivano  la 
base,  ove  si  fondava  e  si  fonda  il  Romano  Dritto  intorno  al  ente- 
rio  pili  acconcio  a  conoscere  il  vero,  ed  Intorno  alle  prove  giudi- 
ziarie od  alla  credibilità  de'  testimoni.  Laonde  i  Romani,  sudditi 
de' Borgognoni,  viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundica, 
detta  Gondeòalciay  sebbene  dicessero  di  vivere  a  Legge  Romana 
personale;  viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundica 
in  tutte  le  cose  pertinenti  all'  ordine  politico ,  ed  al  pubblico 
Dritto  giudiziario  :  ed  il  Gius  Romano  era  semplicemente  sup^ 
pletorio  e  sussid'ario  solo  nell'  altre  cose  ,  le  quali  non  s' op- 
poneano  alla  Gondebalda ,  o  che  da  quella  non  prevedeansi. 
Dicasi  perciò  se  l' Editto  fosse  o  no  Legge  territoriale ^  qual  era 
la  stessa  Legge  Borgognona  ,  che  rispettò  scrupolosamente  la  cit- 
tadinanza Romana  de'  vitìti. 


1  Lex  Burgand.  Tit.  Vili.  Cap.  I. 

»  Si  ingenwa  per  suspicioncin  yocatur  in  cnlpam,  tam  Barbarcs  qaam 

n  RoMANUS ,  sacrameni(i  praebcat,  et cum  duodecim  proximU  ìmpleat 

))  sacramentum  ». 

2  Ibid.  Tit.  Vili.  Cap.  II. 

M  Si  post  saeramentum  poluerit  forte  con?ioci  (  tam  Barbauvs  quam  Ro- 
»  auNDs),  in  Novigildo  se  noTerit  redditurum  ». 
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(Il  testo  Muratoriano  divide  in  due  la  seguente  Legge  23{f 
del  Cave nse:  queste  sono  la  J236  e  23y  della  sua  Edizione), 

GCXXXIIL  ( il/nid  Murai. Ug.(XX\Vf\.).  Senrum  eu- 
joscumque  dod  liceat  sìne  permisso  domini  sui.  nequc 
terra,  ncque  mancipium.  nequc  quacumque  rem  vendere, 
aut  liberum  dimittere. 

(  Apud  Murai.  Leg.  CGXXXVII. }.  Si  quis  a  servo  com- 
paraverit.  et  pretium  perdat.  et  quod  a  servo  emit.  pro- 
prio domino  resti tuat  (215). 

(21 5)  Pretium  perdat.  et  quod  a  servo  emii.  proprio  domino 
restitual.  Sia  bene  ;  la  cosa  venduta  dal  servo  ritornava  nel 
possesso  del  padrone;  ma  il  prezzo  di  quella  , sborsato  gi^  dal 
venditore  ^  dovendosi  perder  da  lui  ^  rimaneva  ,  credo  ,  nelle 
mani  del  servo  e  ne  accrescea  la  pecuniola  o  peculio.  Avver- 
timento dato  a  tutti  da  Rotari  di  non  comperar  mai  nulla  dal 
^rvo,  senza  che  il  padrone  consentisse. 

GCXXXIIH.  (  CCXXXVUI.  Murai.  ).  Si  quis  Massarius 
licentiam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idest  bobe,  caballo. 
simul  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  in  socio 
reeipere.  vendere  autem  non.  nisi  quod  prestito  causae 
illìus.  necessari  um  est  quatenus  causa  [cam]  perficia  ('pro-- 
ficiat)  et  {ul)  non  pereat*; 

(216)  Si  quis  Massarius  licentiam  habeat  de  peculio  suo, 
etc.  Questo  doloroso  Copisla  del  Codice  Cavcnsc  disnatura  il  sen- 
so di  questa  Legge  ,  facendo  credere ,  cbc  fosse  condizionale , 
non  assoluta  e  fermala  dall'Edilio  la  facollù  di  dare  a  sorcio 
gli  anituali  del  suo  peculio.  Nasce  l'errore  dall'csseisi  fallo  pre- 
correre le  due  voci  Si  quis, ,.  .habeat:  ma  nel  testo  Murato- 
riano è  scrino  :  »  Servus  Massarius  licentiam  habeat  »  ;  e  cosi 
anche  scrive  il  testo  del  Cay,  Vesme. 

(217)  Bobe,  caballo  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare.  An- 
che oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  darsi  a  soccio. 
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(Manca  nel  Codice  Cavense  la  Legge  sè35y  per  uno  deio- 
liti  errori  del  Copista ,  che  iuròa  le  numerazioni  delle 
Zéeggi:  ma  in  questo  luogo  nulla  manca  nel  testo  all*inte->^ 
grità  dell'Editto  di  Rotori). 

CCXXXVI.  Hàldius  {Aldius)  cuiuscumque  qui  aamund  fa- 
ctus  non  est  sine  voInDtafe  patroni  sui.  terram  aut  manci- 
pìum  vendere  non  ]iceat(218}.se(l  neque  liberum  dimittere*; 

(218)  aldius  cujuscumque  ,  qui  amund  faclus  non  esipa^ 
troni  sui.,,  terram  aut  mancipium  vendere  nonliceat.  Il  servo ^ 
fatto  ^mundio  dal  padrone ,  gli  diveniva  estraneo  ,  come  s'  è 
detto  nella  prec.Legge  234.Nella  presente  perciò  Rotari  parla  del 
servo  dichiarato  Ftdfreal ,  il  quale  conseguiva  la  piena  libertà , 
ma  non  senza  certe  condixioni  verso  colui ,  che  cessava  d' esser 
padrone  di  quel  servo  e  da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono  ^  o 
prolettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  Legge ,  che  questi' 
uéldj ,  sollevati  all'  essere  di  FulfreaU ,  e  che  doveano  vivere 
co'  patroni  ^  come  se  fosser  loro  parenti  y  non  di  rado  rimaneva  - 
no  al  governo  delle  terre  possedute  da  si  fatti  patroni  :  altrimenti' 
Rotari  avrebbe  comanda to,  che  tali  terre  non  si  potessero  ven- 
dere da*  semplici  Aldj  y  come  dianzi  comandollo  a' servi.  Ma, 
no;  il  Re  proibì  di  vender  le  terre  od  i  «ervi  agli  Aldj  non 
Amundji  e  però  proibillo  anche  2l  Fulfreal  ^  rimasti ,  come  pa- 
renti novelli ,  al  governo  delle  terre.  Costoro  la  piii  gran  parte 
uscivano  dalla  razza  de'  vinti  Romani ,  che  per  non  aver  otte- 
nato  il  guidrigildo  in  qualità  di  patteggiati  f  eran  caduti  neU 
Vy^idionato  ;  ed  ora  ,  la  mercè  de'  patroni ,  salivano  alla  cittd' 
diuanza  Longobarda;  quantunque  non  inferra;  còme  quella  de- 
gli Amun^f. 

CCXXXVU*  Si  quia  homo  liber  terminum  antiquum 
exterminaverìt  (219).  et  probatom  foerit.  sit  culpabilis  soli 
Lxxx.  meàregis.  et  med  in  cnjus  finem  terminum  fuerìt*; 

r 
•   -      '    f 

(219)  Si  quis  Uber  homo  terminum  antiquuiu  extermina^ 
veritf  etc.  Da  questa  Legge  2Sj  (inolila  2141  del  testo ^Cavense 
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(  a^O'H^S.  Murai.  )  trattasi  de'  termini  rimossi  e  de'  danni 
recati  agli  alberi  ed  alle  selve  cosi  da'  servi  come  àà^  Uberi 
uomini  y  fra' quali  uliìmi  v'erano  certamente  alcuni  fra' vinti 
Romani  Longobardi izaii  ;  e  però  puniti  dall'Editto ,  non  dai 
Codice  di  Giustiniano.  Su  lui  materia  non  ho  a  fare  niuna  os- 
servazione d'un  qualche  rilievo. 

CCXXXVIU.  Si  servus  aiieaus  termÌDarQ  eObserit  anli- 
quum.  aut  extermioaverit.  mortit  incurrat,  periculum.  otH 
redimalur  soli  xl  (220). 

{220)  Mortis  incurrat  periculum,  aut  redimalur  solid  xl. 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i  cittadini  Longobardi, 
ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  a^ri,  popoli  IéOngobar;€lÌ££ati , 
tanto  se  ne  mostrò  prodigo  l' E^cUtto  v^40  i  servi  »  fra'  quali 
•zi^nd^o  non  pochi  v'erano  del  pii|  qolÀÌA;Sqngue  Romano»  Qui 
v'  ha  rultimo  supplizio  pel  servo ,  e  s^  otUQta  «oidi  pel  cit- 
tadino f  distruttore  de'  termini* 

GCXXXVIin.  Si  quis  homo  liber  arborem  ubi  iheclcUura 
est  (221).  inter  fines  descernendas.  hoc  est  signatam  iacide- 
rìt  aut  deleveril.  lx&x.  soli  sit.  culpabjlis  med  regis.  et  med 
cujus  arborem  fuerit.  et  si  servus.  per  jussionem  domioi 
sui  fecerit.  domiaus  eìus  comp  ut  supra  soli  lxxx. 

(2^31:)  Ubi theclaiura esU  Nel  Glossario  di  Madrid;  n.  Tbb* 
ctthtufLK, ,  idest  8IGNAIOA  »•  Ma  non  dice  ohcs  co^a  fosse  la  si- 
gnaida,  11  Glossano  del  Gtozio  legge  Snuida  (  cosi  parimente 
il  testo  Vesmiano  )  :  n  Snaiba  >  soggiunge  Grozio^  in  Manu* 
»  ^cripto  corrupte  Sinàiba.  Scissio  in  sylva;  Latine  CoUucaiio\ 
»  Glossis  via.  Galli  essartum ,  id  est  exertum  vocant  i».  Ma 
Rotari  particolarizza  le  cose,  dicendo  in  questa  e  nella  seg.  Legge 
a40y  che  la  Teclatura  serve  a  distlngtieie  i  confini  (  ihiér fines 
deacermndcis).  £  però  notik  il  M^^^^.i  •  H  Nomine  theckUurue 
ìì  significauiur  signa  coltro  a|^t  spalpelji^  impressa  in  arboie  , 
ìì  veluti  crux;  ad  terminum  inter  ngros  ostendendum. . . .  Quae 
»  Gonsuetudo  fuit  etiam  Antiquis  ,  ut  videre  est  apud  Scrìptorcs 
»  Rei  Àgrariae,  etc*  »>  Meglio  di  tutjti  àvea  detto  iì  Ducange  ; 
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)>  .TuJscjLATUBA.  Gacsura^  incisio  iu  arbore ,  quae  vice  termini 
)>  e^l  ejusmodi  vero  incisiones  in  arboribus  Éclats  et  Éclatures 
))  etiamnum  dicuntur)>.(  TeccAie  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

CCXL.  Si  servus  sua  auctoritale  arborem  ubi  ihecìaiura 
facta  est  inler  fines  decemendas  inciderit.  aut  morialur. 
aut  redìma  tur  soli  xl. 

CCXLI.  (  CCXLJV.  Murai.  \  Si  quis  propter  intentio 
nem  (222)  signa  uova  idest  theclalura  aut  ^gnaida  (223) 
in  siiva  fecerit.  et  suam  non  probaverit  comp.  soli  xl.  med 
regis  et  med  cuius  siiya  fuerit  *  ; 

(222)  Si  quia  propter  inteniionem.  Muratori  spiega  »  prop^ 
»  ter  contentionem  »  :  senza  esserne  sicuro,  lo  credo,  che  Ro- 
tari  avesse  voluto  dinotare  la  cattiveria  e  la  malvagità  di  chi 
a  dispetto  d'altrui  mutasse  i  segni  nelle  selve. 

(2^J  ^ut  signciida,  11  Ducatige  ha  Sinaiddy  Snaida  e  Snei^ 
da  :  e  scrive  Simaida  nella  presente  Legge  di  Rotari-,  deducendo 
l'elimologìa  di  tal  voce  dalla  Sassonica  di  Snitariy  che  vale  inci- 
dere, secare.  Ma  perchè  non  si  dee  scriver  Signaidal  Starebbe 
allora  in  vece  ài  signatura  degli  alberi,  ed  avrebbesi  a  riputar 
un  vocabolo  della  bassa  Latinità  ;  non  originario  di  Sassonia , 
ov'  egli  potè  tramutarsi  dopo  il  secolo  di  Rotari. 

(Il  Copista  del  Codice  Cavense  prosegue  a  turbar  tutto  ^  e 
ripete  il  numero  241 J. 

CCXLL6/S  (CCXLV.  Murai  ).  Sì  servus  extra  jussìoncni 
domini  sui  theclaturam.  aut  signaidam  fecerit.  in  sìlva  aU 
terius.  manus  ei  incidalur  (224;.  et  si  cum  jussione  domìni 
sui  fecerit.  domino  reputetur  culpa,  ut  supra  med.  regi. 
et  med  cuius  silva  fuerit  ; 

(224)  Manus  ei  incidatur.  Uno  de' rari  casi,  ne'tjuali  si  tro- 
vano crudeli  pene  corporali  ,  ma  contro  il  servo  ,  quasi  egli 
non  fosse  uomo,  ucU' Edillo.  Pur  molla  era  lumanilà  de'Lou- 
gobardi  verso  i  lor  servi. 
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CCXLIL  (  CCXLVI.  Murai.  ).  Si  quis  sine  jussione  regis 
aurum  figuraoerit  (a),  aut  moneta  cmfixmt  (225).  manus 
ei  incidalur  (226). 

(a)  BOBSRJUS,  LlNDSSROOlVS,  CjtirCIAKl,    GMORaiSB ,   Vs8MBffigU' 

raverit:  Goldastvs  et  Mumatorius,  sìgnaperit, 

(225)  Aurum  figuraveiit,  aut  moneta  confixerit.  Questi ,  che 
figuravano  l'oro  e  falsavano  la  moneta ,  erano  senza  &]lo  uo- 
mini di  aanf^e  Romano.  Anche  presupponendo ,  che  i  LoLgo- 
bardi  avessero  aperto  una  Zecca  nelle  Pannoniche  selve,  con- 
fidata non  l'avrebbero  se  non  a' Romani  di  quella  Provincia  od 
^'Goti.  La  moneta ,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici della  Germania  di  Tacito ,  veniva  in  mezzo  ad  esse  dalle 
Zecche  Romane  :  alle  volte  col  titolo  di  stipendj ,  alle  volte  di 
donativi.  £  chi  mai  potrebbe  dubitare  dell'ignoranza  Longobar- 
da neir  arti  ?  Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia  ;  né 
a'  tempi  di  Rotari ,  che  non  trovò  né  Leggi ,  né  Cronache ,  né 
altre  memorie  scritte  nel  sno  R^no  ^  era  cessata.  Laonde  i  soli 
Romani  edificavano,  scolpivano,  dipingeano,  batleano  la  moneta 
e  sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  quegli,  che  lavorò  la  Corona 
d'Agilulfo  {  P^edi  al  prec.  Num.  65  1'  Osservazione  XVII  ). 

De'  Professori  di  belle  arti ,  e  soprattutto  degli  Scultori  cosi 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e  di  gemme  dirò  le  stesse 
cose ,  che  de'  Maestri  Comacini  e  della  lor  condizione  o  cit- 
tadinesca o  servile  dissi  nelle  prec.  Note  {77)  (81).  Né  vo'  di- 
menticare d*aver  nel  Discorso  ^  ragionalo  à^ CostruUori  di  navi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda ,  se  gli  uomini  di  sangue  Romano  puniti 
da  Rotari  col  taglio  della  mano ,  quando  scolpissero  V  oro  e 
falsassero  la  moneta,  fossero  cittadini?  Od  ^/c^*  e  servi?  Erano 
di  ogni  sorta  ;  e  v'erano  anche  i  liberti  o  Fulfreati  e  gli  A- 
mundj  :  ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotari ,  tutti  «og- 
getti ^  secondo  l'Editto,  a  vedersi  recidere  la  mano:  e  però 
come  dubitare ,  che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  questa 
parte  una  Legge  territorialel 

i  Discorso  de* Tinti  Romani,  g.  LXXI. 
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{296)  jturum  figuraperit. . .  .manua  ei  inctdaiur.  La  seve- 
rità delle  pene  corporali  qui  cresce  ;  né  solamente  contro  i  serri 
e  gli  ^idf ,  ma  contro  i  cittadini  ed  i  vinti  Romani  paUtggiaii, 
od  inoorpcM'ati  nella  ciitadinanga  Longobtxrda.  La  varietà  del- 
la lesione ,  testé  segnata  nella  Nota  (a)  ^  lascia  dubbioso  il  ti^ 
gnificato  di  questa  Legge  :  ma  ogni  duU>io  svanisce,,  se  accettasi 
la  lesione  Mnratorìana  AftOUcairum  a^gnaverii ,  perchè  il  delitto 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d'oro;  alla  sola 
materia I  cioè,  della  quale  si  tratta  nella  presente  Legge  di  Bo- 
tari.  Ammettendo  la  lezione  àeìVaurum  figurcwerU  proposta  dal 
Boerio  e  dal  làndebrogio  (  s^;uitata  dal  Georgish  ,  '■  dal  Canciani 
e  dal  Vesme  )  s'avrebbe  a  credere ,  che  niun  abitatore  del  &e« 
gno  Longobardo  potesse  lavorare  in  oro,  senza  la  permissione 
del  Re.  fifa  qual  sarebbe  mai  la  ragione  della  stolta  minaccia 
di  tagliar  la  mano  ad  un  OreEce  ?  Ogni  suo  lavoro  in  oro  avéa 
bisogno  d'un  comandamento  espresso  del  Re?  Non  si  mostra Ro- 
tari  tale  netl'  Editto ,  che  gli  si  debba  dar  la  taccia  d' iuaen^ 
sato.  Io  sto  dunque  col  Muratori. 

f  Dopo  la  JLaggp  !à4^  ( M^  di  Muratori) ,  il  Copista  del 
Codice  di  Cava  saltò  a  pie  pari  una  delle  pia  rileoanU 
JLeggi  deW Editto  di  Rotavi.  Eccola^  secondo  il  testo  MU^ 
raioriano .  • .  •  .^. 

CCXLni.  (CCXLVIL  Murai.  ).  Si  quia  cartnlam  falaam 
acripserit*  aut  quodiibet  membranom  (227).  manus  ei  in- 
cidatar  (228). 

(937)  CartulamfiUsam  scripserit,  aut  quodiibet  membranum. 
Quelli  y  che  nel  643  scrìveano ,  erano  i  Goti  ed  i  vinti  Romani 
del  R^no  Longobardo  (  Vedi  prec.  pag.  86.  92  )  1  salvo  qual- 
che rara  eccezione  de'  Longobardi  veri  e  d'altri  popoli  Barbarici, 
sudditi  di  Rotari.  La  presente  sua  Legge  risgaarda  principalmente 
a' vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  per 
patti  o  per  manomissioni 'y  ed  anche  ad  alcuni  Guàrgangi  o 
stranieri,  non  che  agli  utìt^  ed  a'  servi  di  sangue  Romano*  Se 
Rotari  puniva  tutti  gli  abitanti  dell'Italia  Longobarda  col  taglio 
della  mano  ,  egli  dunque  voleva  ed  intendeva  ,  che  fosse  Legge 
territoriale  il  suo  Editto. 

//.  17 


"WS 

{22Ì)  CartMi/almm  scrifsenl,. .  .manus  ei  incidatur.  Nel 
Codice  di  VesceUi  »  che  jl  Ve&ii^  fure^e  ,^  sua  guida  ^  e  n/q^li 
dliri  fiodki  dn  lai  Yieduti^  si  parla  del  i^lio  d'entrambe,  le 
-Mini  :  mfm¥9  ei  ìncidjntujl  l  molti  ^irpri  did  .Codice  Ver- 
ctllese^  dfifaitta.dfm'Andsei  ^  mi  ììbuuio  ^f>erare  ,  c^e  la  ^aoom^e 
3itiooe.diiir««a<di«^r^  iurveiro  d'ima  sola  mano»  «a  ver^^  e 
4pti!&  né  il  Bftef  io  ed  il  JUndabrogio ,  né  il  Goldasto ,  il  Murato- 
Ai  :il  Gcorgìsh«d  ilOttoiaoi  s'allttitanarono  AàA'incidcUur  dell^ 
mgaté  fids^ione.  MiUoirìgs  pìacuere  poemi€, 

GCXLiUI.  (€GXLVHI.  Mum.).  Si  411Ì8  per  muniai  «de 
wtro  ant  eivitate  ^e  notitia  judiei 5  mi  euerit  ifimA  (S20). 
aut  intrat^rìt.  51  Itòer  es^  stt  culpabilis  in  ctirte  r^*s  soli 
.XX*  Si  autem  iiUtum  aut  servus  fiieriL  sit  culpaibilb  regi$ 
4p|ì  X.  et  fii  fivtuQi  fiocerit  sicut  ia  hoc  edictiHV  kgitur 
farti  comp. 


.  (229)  «$  quia  per  murum  de  castro  aut  eivitate  sine  notitia 
fudicia  sui  exierit  foras.  Legge  Importantissima   per  conosoere 

10  stato  e  la  faccia  delle  città  del  Regno  Longobardo  nel  6^3. 

11  Fizzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  »  È  ben  cu- 
»  rioso  I  egli  dice  *  fra  i'  altre  cose  ,  la  Legge  248  di  Rotarì. 
»  'Qii^sto  fte  f  -ohe  rìduceva  a  Fìci  le  icinà^  datinole  aUe  fiam- 
«•  me  y  e  vo^iMiapdMie  le^a^rai  preiend^a  che  gU  ^tbita^oà  non 
»  potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del Oiudioe  ». 

Molte  città  furon  distrutte  senza  dubbio  da  Rotari  nelle  sue 
guerre  «ontro  \  Aomaoi  sudditi  deli'  Imperio ,  alla  «volca  della 
Infuria  t  delta  Venera.  jLe  mura  di  tali  città  caddero  in  gran 
pane»  come  «cadute  già  erano  Paltre  di  quelie  preoe  per  assalto 
daV^Bgobardi  fino  al  Re  Agilulfo  ed  a  Rotari  stesso. ila  fica  poMo 
credere  »  éiQ  laogamente  pendessero  >  minacciando ,  si  fatte  rui- 
me:  anri  mi  sembia ,  die  ognuno  de*  trentasci  o  piii  Duchi ìdopo 
AMmìbo  e  Clafo  avesse  dovuto  pehr  sua  sicumsa  risiosar  le  mura 
delk  'Mia  ci  Ita  CSipitale^  «trascurando  Paltre  solo  de'àuoglny  che 
gtedtou^Bsi  non  atti  aAia  difesa  y  b  troppo  «sposti  agi'  impeti  dei 


i  PizzetU,  AoUchità  Toscane»  I.  330-333. 
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GreGO-Ronumi  deli'  Imperio.  Allo  stesso  modo  rollerò  i  Goti, 
e  piti  i*  ogni  altro  il  Re  Totila ,  disfar  le  mara  di  non  poche 
cil^  d'ilalia^  Ma  i  Longobardi  non  imitarono  questo  esempio; 
e  dopo  i  primi  &irori  delle  guerre ,  dopo  i  fieri  assalti  dati  a 
molte  città ,  di  buon'ora  si  volsero  a  rafforzarle ,  ristorandone 
le  Mora  :  e  però  di  mano  in  mano  si  vedranno  stare  in  piedi 
cfueUe  di  Pavia  ,  di  Piacenza ,  di  Bergamo  >  di  Lacca ,  di  Pi- 
stoia,  di  Rieti  >e  d'altre.  Le  mura  di  Viterbo  son  l'axgomento 
principale  della  famosa  Iscrizione,  detta  del  Re  Desiderio. Qnal 
differenza  tra' costumi  di  Germania ,  ed  andie  di  Pamonia,  ove 
i  Longol>ardi  oombatteano  in  campo  aperto ,  ed  i  costumi ,  che 
afqpresero  in  Italia  ,  di  rimpiattarsi  volentieri  fra'  ripari  delle 
città! 

Ma  idi  chi ,  se  non  de'  vinti  Romani ,  temea  principalmente 
Rotari  y  quando  egli  vietava  ^  che  un  libero  uomo  uscisse,  pena 
venti  soldi  (  soli  dieci  a' servi  ),  per  traverso  de'murì  senza  licenza 
del  Giudice  ?  A'  vinti  Romani  adnnque  in  primo  Inogo ,  ed  in 
secondo  luogo  a'  Longobardi  veri ,  a'Goti  ed  a  tutti  gli  altri  suoi 
mtddiii  ooraandava  il  Re  d'asieneirsene,  o  di  pagargli  k  malta; 
mollo  pili  ne' castelli  e  nelle  città  delia  Venezia  e  della  lA- 
guria.  Qui  ancora  bisognarebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lame 
di  ragione  per  non  isoorgere ,  che  1'  Editto  del  645  fu  Legge 
ternéoriale  verso  lutti  gli  abitanti  del  Regno  ;  salvo  se  nd  spenno 
piacesse  dire ,  dWer  voluto  Rotari  escludere  i  suoi  emddtU  di 
usngut  Romano,  poiché  si  confidava  piii  ne'  vinti  che  ne'  via* 
cilori ,  permettendo  loro  d*  andar  liberamente  o  tornare  per  le 
fessure  delle  muraglie. 


1  Vedi  StorU  d*  Italia ,  U.  1481.  1485.  15Q2.  1682. 

CGXLV.  Sì  quìs  debitoyrem  habet  appellet  eum  cernei 
bis  (230).  et  nsque  tertio.  et  si  debitum  non  reddiderìt.  aut 
non  composuerit  tunc  debeat  eum  pignorare  in  bì»  f^lba$. 
quM)us  pìgaerare  licitum  est. 

(9%))  ApptXlet  eum  semel  èie.  et  usque  teitèo.  Chi  avr^be 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate  ?  Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare ,  che  il  crediitòt^  sté^  era  tAtri  \  dal 
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quale  si  doveva  intimar  tre  volte  il  pagamento  al  debitore.  Certo, 
qui  non  si  dà  fiato  ^  che  nel  643  vi  fossero  ApparitoH  ed  altri 
Officiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  in  giudizio  , 
come  a'  di  nostri  costumasi  per  mezzo  degli  Uscieri  e  de*  don* 
selli.  Anzi  Rotari,  seguitava,  senza  saperlo  per  avventura  e 
senza  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapere  injus  i  debitori 
e  dello  strascinarsi  per  1'  orecchio  i  testimoni  con  la  mano  stessa 
de' creditori.  Cosi  avvenne  ad  Orazio.  Ne' soli  pignoramenti 
doveasi  talvolta  ricorrere  allo  Sculdaacio  :  del  che  si  vegga  la 
seguente  Legge  256. 

I  vinti  Romani ,  al  pari  d'ogni  altro  suddito  di  Rotar! ,  ob* 
)>edir  dovettero  alle  Leggi  sulla  chiamata  in  giudizio ,  che  dai 
Longobardi  appellavasi/^u^aTV,  come  obbedir  dovettero  all'  al- 
tre sul  pignoramento ,  dopo  aver  piegato  il  collo  a  quelle  sui 
^Sagrameniali  e  sulle  pugne  giudisiarie.  Assai  piii  dure  pe'  vinti 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  :  ma  i  Romani  delle  Gallie  non 
dibero  forse  ne*  lor  piati  civili  ad  immergere  il  braccio  nella 
ealdaia  dell'  acqua  bollente  ?  (  F'edi  prec.  pag.  84  )•  Non  do« 
vettero  forse  combattere  nelle  lor  liti  p  secondo  la  Gondeòalda 
Borgognona  ?  (  ^edi  prec.  pag.  sSo  ). 

U  pignoramento  e  le  sue  forme  prescritte  da  Rotar!  a  tutt*  i 
suoi  auddiii  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  {OBseroa" 
Mwne  Vili  al  precedente  Num.  65  ) ,  d'essersi  fatta  puramente 
Longobarda  la  possessione  delle  terre  :  Longobarda  solo,  e  cosi 
pe'  vincitori  come  pe'  vinti  d' Italia ,  patteggiati  ed  ammessi 
per  via  del  guidrigildo  nella  cittadinanza  Longobarda,  Non 
accadde  allo  stesso  nelle  Gallie ,  ove  Clodoveo  perdonò  alla  pos^ 
sessione  Romana  ^  tuttoché  avesse,  imponendo  il  guidrigildo^ 
distrutto  quella  cittadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  ciò 
che  altrove  ne  scrissi  *. 

»  Tra  la  Garbonaria  ed  il  Ligeri  occupato  avevano  i  Franchi 
»  a  libito  ,  e  come  piacque  a'  piU  forti  senza  norma  o  misura , 
»  una  parte  delle  terre  de' Romani  di  Siagrio;  l'altra  parte  ri- 
1)  masta  era  in  mano  de'  vinti  senza  che  la  Legge  de'  diciassette 
ìì  Capi  {pubòUcata  da  Clodoveo  prima  della  Salica  )  avesse 
»  dichiarato  gli  attributi  di  qviesiBL  possessione  Jlomana.  Ma  la 

1  Storia  d'KWìa,  U.  949-3Wt 
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T»  Salica  non  lardò  a  riconoscerla  per  libera  e  per  legitima  prei- 
»  so  i  vinti ,  né  fece  alcun  motto  delle  pubbliche  imposte  ;  seb- 
»  bene  queste  di  poi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse  da'suc- 
»  cessori  diClodoveo.  E  però  a' Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
ìì  Poèaessorì  dalla  nuova  Legge  Salica,  rimasero >  come  già  di* 
»  visai ,  gli  ordinamenti  delle  Curie  con  l'uso  del  lor  DRITTO 
»  CIVILE  ROMANO  9  e  soprattutto  del  Codice  Teodosiano ,  in 
»  ogni  punto  che  risguardasse  il  godimento ,  cioè ,  il  rossBsso 
D  e  l'alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ». 

»  Cosi  Clodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos^ 

j>  sessione.  Senza  un  tal  dono  y  i  dritti  delle  conquiste  Barbari- 
»  che  r  avrebbero  travolta ,  incorporandola  ne'  vincitori  ;  ciò 
n  che  non  fecero  i  Visigoti  ed  i  Borgognoni  perchè  ricevuti  t 
D  patto  nell'  Imperio  ^  uè  gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti ,  che  presero 
»  solo  il  terzo  delle  terre ,  lasciando  per  questo  semplice  atto 
»  e  convalidando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  de'Ro- 
»  mani.  Solo  presso  i  Longobardi  questa  negossi  a'  vinti  d'Italia» 
»  cosi  perchè  mancò  il  fatto  d' ogni  divisione  di  terre ,  della 
)>  quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestìgio 
»  nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  j  come  perchè  in  si  fatte 
»  Leggi  non  comandossi  a' Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
»  possessione  Bomana  ». 

Questi  o  simili  y  ma  non  meno  rapidi  cenni  potei   far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanzi  che  io  avessi 
l'opportunità  di  pubblicare  il  mioGomento  all'Editto  di  Rotarì: 
ma  or  che  un  tal  Comento  è  compiuto,  que' cenni  vi  si  vogliono  « 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare ,  per  riceverne  luce  o 
per  darla.  Rotari ,  che  regnava  in  un'  angusta  parte   d' Italia  , 
non  potè  oprare  come  riusci  possibile  a  Clodoveo  d'oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie  ,  né  disfar  V  opera  di  Gefo  e  de'  Duchi. 
La  possessione  Romana  cessò  nell'  Italia  Longobarda ,  e  surse 
la  JLongobarda  in  favor  di  quelli  tra'  vinti  Y<omvs\\  patteggiati ^ 
a'  quali  venne  fatto  d' ottenere  il  guidrigildo  :  e  però  l' Editto 
divenne  Legge  territoriale  per  essi  j    né   solo  nel  Dritto  cri-  ' 
minale  ,    ma    eziandio   nel   civile   in  tutto  ciò  che   toccava  il 
godimento  delle  terre  ,  i  debiti  contratti  sovr'  esse ,  i  modi  a 
p^norarle.   Oltre  queste  generalità  ^pignoramenti   regolati 
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da  AoUrl ,   poco  mi  limane  a  notare  inlorno  alle  Leggi  da  lui 
promulgate  su  tal  ^nateria. 

CGXLVI.  St  quis  aliiim  prò  qiiolrbet  debito,  aut  causa 
pìgpeirare  presumpserìt  antequam  iertio  eum  pulsaverìt. 
pigDUS  quod  ante  contesta  iroDem  tulerìt.  sibi  nonum  re- 
formet  in  potestate  domini  (231}. 

(35 1)  Siiti  nonum  refbrinet  in  potestate  domini.  Nuova  con- 
ferma cke  il  NovigUdo ,  ossia  il  nonuplo  era  la  pena  de'  l^li 
(.^cb'prec.  Nota  (311)):  e  con  la  stessa  pena  del  Novigildo 
espiarasi  la  colpa  ,  sùnile  al  Ìurt<» ,  di  pegnorare  alcuna  ia  Ttce 
del  debitore.  Un  vinto  Romano  del  Regno  di  Rotasi  era  panilo 
allo  stesso  modo» 

CCXLVII.  (  CCLI.  léarat.  ).  NoUt  Uceat  riium  pn>  afio 
pìgnerare.  excepto  ilio  qui  gafandus  (232)  esse  invenitur.  id 
qui  heres  patri  proximior.  qui  iili  ad  hereditatem. 

(aSa)  Gafandus  (  o  Ga/ans),  11  Malriten^e  :  »  Eajpanjd  (sic), 
»  idest  heres  ».  Piii  acconciamente  il  Caveitse  ;  »  Gafamj>u6  , 
ìì  idest  heredes  proxìmi  pareutes  )>.  11  Groziano  :  »  Gai^han^. 
»  Gafhanjj,  Man  US  donataria.  Heres ,  quìa  haereditaiis  relictio 
»  per  modum  donationis  peragebatur  ».  Sia  bene  :  ma  il  Ga- 
fando  o  Ga/ans  è  1'  erede  piii  prossimo. 

l  yìnii '^onx^m  patteggiati  y  od  incorporati  nella  citiadinan- 
ia  LéOngoharda ,  potevano  essi  andar  soggetti  al  pignoramento 
delle  loro  sostanze,  in  vece  di  coloro,  a' quali  dovcano  succe- 
dere ?  No  ,  daddovero  ,  no  ;  risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savigny  ,  fermi  nel  concetto  ,  clie  que'  vinti  avessero  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  ìuegig<ò  personale  Romana,  Ma  questa  non  è 
che  una  pura  pelizion  di  principio^  perchè  Rotari  avrebbe  do- 
vuto eccettuare  o  con  questa  Legge  o  con  altra  od  in  qualun- 
que modo  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tulle  V  altre  rasile  sue 
suddite  dall'obbligazioni  de'  Gafandi  j  e  togliere  ^i  eredi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a'  dcfonli  j  se  pur  essi  eredi 
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XegitiilÉÌ  non  incorressero  in  aknna  delle  tre  gtoilB  cagioni  del 
dircdare  tlcmio. 

Or  dove  mai  si  trova  si  fatta  ecceaiooe  di  Rotcri  a  prò  dai' 
vinti  Romani  o  di  qualunque  stirpe  abitatrice  del  suo  Regno? 
E  però  il  Re ,  che  nel  643  li  ritenta  per  aitoì  sudditi ^  asscg- 
gettolli  a'  doveri  ed  a'  dritti  de'  CrofancU.  La  Lqige,  cbe  oggi 
sarebbe  tnghtstisstma  ed  inatilissima  presso  i  popoli  fetnifi  del- 
l'uso de*  testanHenti  y  era  non  solo  giusta  ne'  tempi  dì  Rotari  , 
quando  s'ignorava  quell'uso  ^^ ma  salutare ,  poiché  i  Gennài 
cercavano  di  schivar  la  diredasione  >  serbando  il  rispetto  e  la 
sottomissione  verso  i  parenti ,  de*  quali  aveano  a  raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro  ^  che  la  cupidigia  in  tntt'i  secoli  temo  d'af- 
frettare con  qualche  delitto  l' aperture  delle  successioni  :  ma 
romana  compagnia  da  lunga  e^  più  non  sussisterebbe  se  la  paura 
de' delitti  avesse  ad  impedir  i  provvedimenti  civik  ^  esposti  « 
fraudi  e  ad  insidie  sempre  ripullulanti  :  ne  il  testamento  a*  dt 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i  delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e  del  Savigny ,  ci  do- 
vrebbero essi  narrare    per  qual  ragione  un   Longobardo  vero , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano  ^  sarebbe  stato 
costretto  dall'Editto   a  levarsi  dal  proposito    di  p^norare   gljr 
averi  del  prossimo  e  necessario   erede    di  quel  Romano?   Ch«^ 
avrebbe   dovuto  fare   il   Longobardo  per  riaver  i  suoi  danari 
dal  Romano   suo  debitore?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  disputa 
iniernassionale  ,  se   daddorero   due  o   pili  L^i  peHénttii  ^ 
due   o  pili  cittadinanze  di  popoli  diversi  vi  fossero  state  net 
Regno  Longobardo.  Ma  ne  varie  cittadinanxe  né  Lfiggi  perso^> 
naU  v'  erano  punto  nel  643  \  né  vi  furono  in  Italia  prima  di' 
Carlomagno;  e  quando  elle  ci  vennero  di  Francia^  i  Capito- 
lari de'  Re  Franchi  presero  a  governare  1'  oscura  ed  intricata 
materia  internazionale  ;  presero   a  rendere  merio  intolleràbile 
il  disordine  delle  varie  LÌ^gi  per  ciascuna  razza  neir  angusta^ 
metà  della  Penisola   Italiana.    Di  tali  eventi,  se   mtk  viUv 
tratterò  nella  Storia^  quando  mi  sarà  dato  fiiVdlaiie  die' Re G»« 
rolingi  :  per  ora  basta  il  premettere  ,  che  Rotari  non  tolse  ad 
imitare  gli  ordinamenti  ed  i  Capitolari  de'  nipoti  di  Clodoveo  ; 
che  niuna  separazione    v'ha  tra  sudditi  e  sudditi  ài  Rotari 
neir  Editto  )  e  che  questo  perciò  fu  Legge  ierritorìàle  per  ittici 
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(  PRO  OMNIBUS  STJBJEGTIS  NOSTRiS  )  coti  nel  fatto  del 

Gafandi,  come  in  qualunque  altro  delta  vita  civile  de'Longo* 
bardi  veri  e  dei  jMigobardittati^ 

f  Qui  nel  Codice  Cavense ,  dopo  la  Legge  24y  >  maiwano^ 
alcuni  de'  26S  fogli  ^  onde  favellai  nella  preo*  pag.  6i^ 
Un'ignola  mano  lacerolli.  Sopperirò  al  d^èUo ,  ìieiam~ 
pondo  il  lesto  del  Muratori,  secondo  la  sua  numerazione 
di  ciascuna  Lfi^e  ;  dalla  ^t  fino  alla  3o8,  Ma  mei  ie^ 
sto  del  Muratori  ammetlerò  le  oorrenioni  fattevi  dal  Georn 
gish  e  dal  Candani,  £coa  intanto  la  stessa  Jjegge  ^47 
piit  compiuta  ,  secondo  il  Muratori  J, 

(  CCIX  Murai,  ).  Nulli  liceat  aliiim  prò  alio  prò  quoH 
libet  debito  pignorare ,  excepto  ilio  »  qui  gaphans  esse  in- 
▼enitur  (233)  »  idest  coheres  eius  proximior ,  qui  ad  ilUas 
hereditatem  »  si  casus  eyenerity  venluras  est. 

(d33)  Gaphans ,  idest  coheres  ejus  proximiar^  qui  ad  ilUus 
fknrediUitem ,  si  casus  evenerit.  Queata ,  dau  da  Rotarì,  è  la 
miglior  diffinizione  de'  Gqfandi  :  né  il  Dacange  vojle  darne 
UD'  altra  ^  la  quale  se  ne  dilungasse* 

CCLJI.  Si  quis  per  errorem  alium  prò  alio  pigoorayerit, 
io  servo  aut  ancilla ,  ita  decemimus  »  ut  postquam  co- 
guovit,  quod  male  pignoraverit ,  mox  ipsum  relaxet  Et  si 
pulsatus  fuerit  a  domino  servi  vel  ancillae,  tunc  ffo/iiMLt 
eacfcoMnium  ,  quod  per  errorem  fecerit  ,  nam  non  oHo 
animo ,  sed  credidit  debitorem  suum  pignorasse ,  et  tunc 
sit  iudemois.  Nam  si  plagas ,  aut  feritas  fecerit  in  ipsum, 
pignus  componat ,  sicut  in  hoc  edicto  legitur.  Et  si  sa^^ 
cramentum  dare  non  praesumpserit ,  quod  per  errorem 
jMgnorasset ,  reddat  pignus  in  octogilt  (234), 

(354)  Reddat  pignus  in  Octogilt,  Cioè  col  Novigildo  ,  o 
nonuplo  (  F'edi  prec.  JNou  (211)  ).  Giuste  sono  e  leali  tutte  le 
disposiuoni  date  da  Kotari  nella  presente  Legge  per  isfuggire  o 


% 


265 

por  punir  gli  abusi  de' non  Iq^tttimi  pignorammii  ood  p^nLoii* 
gobardi  veri,  come  pe' vinti  Romani,  panati  nella  etHadinan* 
ga  Jjongo6arda^ 


CCLUL  S  quis  greges  ecpianiiii  sife  poroonnn  $im 
jumkmej^  Regis  pignoris  nomine  abstalerìt  »  UU  prior  autt 
mriatur  (235)»  aat  componat  solido»  docsgc.  medium  Regi^ 
et  mediom  coi  pignus  abstalerìt  :  et  illì,  qui  cum  iUo  fa»^ 
rint  f  si  tamen  liberi  sint  »  componat  onasquisque  solidot 
ixxx,  mediu.m  Regi ,  et  medium  illi  quem  pignoraverìt  ut 
supra.  Et  si  servi  dominum  secuti  fiierìnt  in  compodtione 
domini  sui  computentur:  culpam  enim  fedt  dominusi  nam 
non  servi ,  qui  dominum  suum  secuti  sunt. 

(335)  lUe  prior  aui  moriatur ,  eie.  E  singolare  la  pena  ca* 
pitale ,  posta  contro  colui  »  cbe  portò  via  per  p^o  le  greggi 
di  cavalle  o  di  porci ,  nell'atto  cbe  ìlgmdngildo  bastava  per 
espiare  1'  uccisioni  de'  cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
^Idi  I  con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  piii  delle  volte  assai  maggiore  dell'  appresso  di  quel 
guidrigildo^ 

CCXJV.  Si  quis  caballos  domitos  »  aut  boyes ,  mi  vae-* 
cas  jugo  domitas  piguoravérìt  line  ju$sione  Regii  (236) , 
sibi  nonum  reddat. 

(336)  Siòi  nonum  reddat.  Qui  la  pena  del  NovigSdo  >  òv« 
vero  del  nonuplo ,  è  minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o  pe*  porci.  Ha  in  quella  si  te* 
me  il  pericolo  d' impedirsi  o  guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pizzetti  *,  cbe  questa  prìpala  giu9tizia  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  s  nia  che 
Rotari  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de' vincitori  nel« 
l' Italia, 

i  Pizzetti»  Atttic*  Toscane >  1 907. 
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—  Sin§.  iuéaiùne  JR^V  Glie  co«à  entrava  il  Ke  negU  t tag« 
gimeiiti  e  neUe  atquesireziont'  d' atiiauili  ?  Non  appaTiicne  fime 
zflIlSculdasci  di  ciascun  luogo,  in  virtii  della  segaenteLegge  i56, 
dì  giudicar  nelle  cause  de'  pignorameniì  ?  Si  :  ma  il  Re  dovea 
giadictr  ttdle  eause  àeymIkigaU  ,  onde  si  parleri-  ia  ap^refto; 
ed  in  queste  procedeva  egli  con  ecdinaria  gHirisdiaienCi  fdU^ene 
solesse  deputare  altri  ad  udire  le  questioni  legali  ed  a  senten- 
ziare in  suo  nome.  Né  pochi  erano  i  casi  delle  confische.  1  vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  degli 
Scutdascii  e  da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri  ? 


GGLV.  Si  q«is  aiìt  wadkmi  dederit,  H  tam  recifkre  m- 
S^kxmt  per  fìAejwonm  (337)  ;  et  iqpui  eum  remanserìt 
una  noeta ,  aut  dnbi»>  vet  Iribus,  Bihil  componet.  Si  re* 
manserit  qaataor  noctibus  »  componat  solidos  duodecim  ; 
81  remanserìt  quinque  noctibtis,  cùttponat  eolidos  xxir.  Si 
remaBBerìt  sex  noetibns,  componat  solidos  xxxvi. 

Et  si  ille  j  qui  eam  wadiam  accéperìt ,  eam  reddere  ne- 
glexerìt  jfer  fidi^msorem^  et  apud  eum  remanserìt»  sic  com- 
ponat ^quomodo  ille^  qpiufoditm  suam  recipere  neglexerit. 

(337)  Si  gius  alii  wadiam  deaeri L  Ecco  la  Guadia\  uno 
de'  principalissimi  perni  del  processo  Longobardo.  Varia  ne'^varj 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola.  Ugone  Grozio  :  »  Wao  , 
>>  Latino-Barbaris  Vadium.  Weode,  pignus.  Un  de  Francis  Ga- 
in gè  ».  11  Ducange  :  »  Wadia  ,  Fidejussoi^  »  :  e  eil»  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  con  altre  dello  stesso  Re  ^  non  che  di  Liut- 
prendo.  Muratori  disse  nelle  Note  :  i>  Guaoia  significat  modo 
M  fidefUdtìòreìH ,  moda  vadimonium  j  modo  pignus  ».  Ciò  è  as- 
sai pece '4  darci /un  adeguato  concetto  della  Guadia  o  del  G^ìàu^ 
dio,  che  ÒBÌVatiore  davasi  alr^  ne'giudizj  dell' Italia  Longo- 
barda (  Si  guis-  aUi  Gaadiam  dederii  ). 

€redè  il  Piazetti  ' ,  al  qaale  s'  accostò  il  Brunetti  '  ,  che  la 
Guadia  fosse  un  ianello ,  un  sigillo  od  un  sìmil  segno  materiale^ 
qual'egli  era  per  la  Legge  de'Bavari,  ove  l'anello  o  qualuu* 

1  Pizzetti ,  L  209. 

3  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano  >  1. 337. 690.  \k.  1800)'. 


que  akro  segno  mandasi  dal  Duca  »  per  obìaiiMire  Àcfxno  iti« 
nattit  a  se  ^.  Ma  ìyì  non  ti  dice  propriamente  ,  <Ae  i  gindi^j'  ct>- 
mindassero  con  tal  chiamata  del  Duca  ;  ii  qnale,  anche  p«r  ca- 
gioni politiche  od  amministrative,  potea  mandar  Fanelfo  ad  nn 
Bavaro.  Donde  si  chiarine  \  error  del  Pizaettt^  quando-  egli  af- 
ferma ,  dbe  il  Guadlo  Loi^obardo  sì  spedirà  dal  Giadice  per 
parte  à^ìVattare  al  reo  convenuto,  Rotari  certamente  noi  dice 
ne  in  questa  né  in  altra  Legge  delF Editto;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  niufarsi  e  ri  mutarsi  piti  volte  i  riti  della  Gaa^ 
dia  ,  ed  i  cento  significali  successivi  di  tal  parola. 

—  Et  eam  reclpere  negkxmt  per  fide)  us^rem  ^  etc.  Oscuri 
detti  di  Rotari  ;  sembra  nondimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  \  che  ,  cioè ,  it 
Guadio  dato  diìV  affare  avesse  a  richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni^  ossia  nelle  notti  stabi Nte  dalla  presente  Legge  al  reo 
corwenuto .  Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  un  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Già  tutti  sanno ,  che  i  Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  notti  ,  e  non  per  giorni. 

—  Si  remanserit  qaatuor  noctiòus  componat  sotidos  duode- 
cima Chi  dovea  pagare  i  dodici  soldi  ?  Quel  medesimo,  qui  re- 
vipere  neglexit,  come  dianzi  si  disse;  ovvero  l'attore  neHa 
causa  >  il  quale  non  si  mostrasse  diligente  a  riavere  il  suo  segno. 
Sì  fatte  parole  di  Rotari  non  vrelano  di  pensare ,  che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Gtia- 
dio  ,  dando  il  fideiussore, 

—  Et  si  ille  qui  eam  (guadiam)  acceperii  eam  reddere  ne- 
glexerit^  etc.  Qui  Rotari  sii  rivolge  a  punire  i  rei  convenuti, 
che  non  curassero  di  restituire  il  Guadio  e  presentar  il  fide- 
iussore. 

Un  lungo   solco  de' costumi   del  Guadio  rimese   nelfKalia- 
Longobarda ,  i  quali  non  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  <foml-^ 
nazioni  ,  dopo  esser  penetrali  anche  ne'  paesi  dove  non  giunser 


1  Si  ^ìs  ju$$ionem  Dueis  sui  contempierìt ,  yeì  signum  quale  Tìsus  AieiiI 
Bux  transmittere ,  aut  anpulum  aut  sigillum ,  si  negjleferil  venire  aut  fac^ere 
quod  jQssum  est ,  ete 

Lex  Bajuv,  TU.  IL  Cap.  XIV. 

2  PizzelU,  I.  308.  I    : 
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giammai  V  armi  de'  Longobardi.  Fra  le  città  suddite  o  confi»* 
derate  dell'  Imperio  Bizantino  ricorderò  solo  Napoli  e  Bari  , 
nelle  quali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  le  voci  di  Guadio 
e  Ìl  InguOicUare  ,  sebbene  pronunziate  in  molte  guise  diverse. 

L'  aura  Longobarda  recò  simili  usanze  in  tali  paesi  \  allo 
ftasfo  modo  cb'ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e  Afl Mun^ 
dualdi  pressoccbè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli. 
jy  una  tal  di£Ettsione  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevole 
mente  il  Trevisani  '.  E  però  si  facciano  le  maraviglie  ,  che  il 
Dritto  Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari ,  non  avesse 
mai  cessato ,  a  malgrado  d'  ogni  abolizione  ,  di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e  d'  erudir  col  suo  soffio  gì'  intelletti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Pizzetti ,  che  la  voce  Guadio  tuttora 
sosfiate  in  Toscana  ;  e  che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l'anello  alla 
sposa  ^  dicesi  fra' coltivatori  della  campagna  d' aver  inguadicUo 
que^i  la  apota.  Io  soggiungo ,  che  i  costumi  del  Guadio  fiirono 
prmcipalmente  in  uso  nt^ àxxdXì giudi^tiarf  a'tempi  di  Rotari;  e 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  soprawanza  in  molte  lingue 
d' Europa  il  vocabolo  di  giitare  il  guanto  ne'  combattimenti 
jmgolari  :  Barbarica  imitazione  de'simboli ,  con  cui  dagli  antichi 
Romani  soleansi  dichiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  se  questi 
erano  i  riti  a  cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o  co- 
gl'incruenti  riti  de'  Guadj  y  o  co'  cruenti  del  Guanto  ,  apporta- 
tore delle  sfide ,  potevano  i  vinti  Romani  del  643  ricorrere  ad 
altri  modi  se  non  a  questi ,  per  chieder  giustizia  ?  Potevano  met- 
tersi eglino  da  aopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo- 
bardo ?  Innanzi  a  chi  avrebbero  intentata  que'  Romani  la  lite  , 
innanzi  a'  Prefetti ,  a'  Luogotenenti  di  Cesare ,  a'  Duumviri  ^  ai 
QtiinguennaU ,  che  non  v'erano?  Mostrateli  adunque  si  fatti 
Duumviri  e  Quinquennali ,_  voi  che  credete  alla  durata  degli 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostrateli» 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome;  purché  siansi  ritenuti 
da  essi  gli  antichi  officj ,  e  le  giurisdizioni  attribuite  a'  De- 
curioni ed  a'  Magistrati  sotto  Giustiniano  in  tutta  l' Italia  ;  e 
sotto  i  successori  di  lui  nella  parte  non  (•nqpiistata  da' Lon- 
gobardi. 

i  Trevisani ,  deUe  Leggi  Longobtfde ,  etc.  pag.  79-80. 
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CQ^VI.  Si  quis  liber  homo ,  qui  debitor  est  f  alias 
noD  haboerit  nisi  caballos  ^  aat  boyes  domitos  y  seu  TaecM 
junctoriasi  Urne  ille,  qui  debitum  reqoirit,  vadat  ad  SeuUUh 
'amm,  ^im  in  ìqeo  ordinaHu  esl,  et  intimet  causam  ipsam  (238)% 
qaod  debitor  ipnus  alias  res  non  habeat ,  nisi  qood  sapra 
legitor.  TuDc  Sculdasiui  toUat  boves  aat  caballos,  ipsios , 
et  ponat  eos  peoes  creditorem ,  dam  usqae  jaslitiam  faciat 
Si  Seuìdasius  dilataverìt  faoere  »  sit  culpabilis  tti  PàkHiù 
JRtgis  solid  XII.  et  post  justitiani  factam  pìgnus  restitoator. 

(aSS)  Si  quis  Uber  homo,  qui  debitor  est qui  deUtum 

reqmrit ,  'tadat  ad  Sculdasium  et  intimet  eausam  ipeam , 
etc.  Nelle  tre  precedenti  L%gi>  ciascan  suddito  di  Rotari 
pegnorava  da  se  gli  averi  del  debitore:  nella  presente ^  oTt  il 
debitore  sia  povero  né  possegga  se  non  alcani  animali  >  è  te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  V  otàcio  dello  Seuldaedot  amatto 
provvedimento,  che  soccorreva  i  cittadini  deboli  cosi  di  sangue 
Longobardo  come  di  sangue  Romano:  questi  aitimi  prinoipal* 
mente,  non  i  piti  ricchi  e  non  i  piii  forti  nel  R^gno  di  RotarL  Oltre 
i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati  3  la  maggiw  parte  de'Romani  Umga* 
bardiBsuUi  venivano  dall'  Aidionaio  e  dalla  servitii  agli  onori 
del  guidrigildo  e  della  cittadinanga  Barbarica.  E'  poteano  di- 
scender nuovamente  ntìVAldionato  se  perdessero  il  lor  patti* 
monio  per  isciala(iuamentt ,  e  soprattutto  per  le  multe  de*  de* 
litii  commessi  e  ]^*guidrigiUi,  che  avesser  dovuto  sborsare  agli 
eredi  degli  uccisi. 

GGLVII.  Nulli  liceat  prò  qaolibet  debito  easm  onli- 
natam  tributariam  loco  pignoris  tollero  (239),  nisi  senmm  f 
aat  ancillam ,  vaccas,  aut  pecora  :  ita  ut  ìpsum  pignus  y  qaod 
tulit  y  per  suam  custodiam  salvum  faciat ,  usque  ad  prae-> 
finitum  tempus ,  sicut  subter  annexiun  est,  idest  intra  eaa 
personas ,  quae  intra  centum  millìaria  habitant  intra  dies 
XX.  Et  si  intra  istos  dies  xx.  debitor  pignus  suum,  jostitiam 
Smern  ,  et  debitum  reddens/non  liberayerit  ^  ^t  post  trpn- 


sactef  4Ues  n:.  contigerit  ex  ipso  pignore  «ancipimn ,  aut 
4fpM41ibet  peculimn  laorì ,  aut  hoariddium ,  «vt  éamimm 
tei  9  aut  aKfai  fransMÌgrare  :  tuDC  dièitor  in  daminni  «mni 
jtfiutet,  ^ùà  sua  pignora  Iflienre  negiexerit.  Nan  si  Jntara 
n.  die»  iern ,  airt  atciflae  norlni  foeriirt  ^  aut  pecalKm 
periarit»  aut  lM>mioidÌHi ,  atrt^amuun  4edent,  ipae  ^i 
pigBora^erit,  in  mmn  4a«mum  repuM  ,  «t  priori  éottmo 
M9ÉAdacì9Lt.  Gt  «i  aopra  ceatmi  mìHiaria  «ter  eie  credKlor 
et  4kMor  bakìla^ernit  (240)  »  tunc  «iqiie  ad  io.,  dietm 
spatium  poena  suprascrìpta  pignus  custodiatur. 

.  (2^)  I^àUli  lìceei  prò  quoliòet  debUm  camm  onknaiam  tri' 
éuiariam  loco  p^grnona  ioilere.  Le  slesae  cure  pe'  poveri  ciui- 
dÌM  ,  Si  LoBgc^>ardi  e  si  vind  Renana  ÌjangcòcadisLzait ^  pren- 
deva RolUuri  nella  presente  Legge ,  dichiarando  noa  soggètte  t 
«eq^iftestfMÌone  le  case  tribukuie^  ov^nsum  f^ìì  aoimali,  e  ppir- 
vedendo  alla  buoaa  conservazione  deUe  cose  pignorate.  Ma  ^m» 
l'era  la  casa  tritmiaria ,  ed  4>pdifmia  ?  11  Glossario  Cadente  : 
«  Casa,  ««•mata,  idest  mancipiata  •>.  Era  dunq;ae  ciò  ìSk  i 
Latini  duamavano  /undtts  ùuintcius  :  «oprattatto  m  eie  obe 
lisgaardava  i  Golani  ed  ì  aervi.  Gii  ^idj  teneano  pviaeipal- 
mente  nel  Regno  Longobardo  la  vece  de*  Coloni  e  àe^ Inqui- 
lini :  e  pei'ò  la  casa  ortUneUa  ^  onde  Rotari  parla ,  era  quellt 
•dove  stabiiniente  dimoravano  gli  Aldii^  gav<emaodo  la  terra  dei 
patrono,  e  sopravvedendo  il  lavoro  de' servi  mstioi.  Rotari  avca 
già  fallo  parola  delia  casa  mancipaia  nella  prec.  Legge  aaf 
(  23o  Murai,  )  ;  casa  non  diversa  dalla  tributaria. 

'  La  parola  trihuUaril  era  ainonima  deli'  allra  ^Alc^  ;  de'  quali 
iribuU^rj  epco  ciò  fike  ne  scrissi  * ,  accennando  al  quinto  secolo  : 
»  Nel  Codice  di  Teodosio  ed  in  simili  monumenti  di  ^elFetà 
»  sorge  non  di  rado  una  grave  difficoltà  ,  nel  voler  discernere  i 
»  trihutarj  liberi  od  ingenui  à^ìtrìbutaij  Coloni  ed  inquUini  af- 
»  11^  al  Molo  ;  e  non  v'i  accorgiflìento  che  baati  a  ben  rav- 
a  visave  la  loro^oondfaioiie.  Dopo  Teodosio  si  falla  voee  di  Uv- 
m  iiiiltn»  nao  oonservò  sempre  uo  nedesinio  costante  significata: 

i  Storia  d^  ItaUa ,  I.  ld91-1092. 
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>i  ed  altro  sQub  in  bocca  de'  SLonvaiii ,  «tee  io  btàccA  de'  Gfir- 
ìì  mani.  Perciocc)iè  U  GoncQ^mca  aervitti  atA  coosisiea  >  che  ntì 
ìì  deirer  {M^gai»  o.dane  ?d  alxru^  «dcuna  i^osa^  biflwde  iriinfUouio 
»  diaotaya.  il  servo  appo  i  Q^rmani,  ciò  che  Boa  avvewv«  nep- 
N  pure  jfres$q,  altri  94rl>ftn  d^'  paesi  ove  jgoarayaH  la  5enrk« 
»  Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a  Glodovco  >  esposi  *  come  questo  Re 
td^*Prafie|ii  «ella  sua  Legge  primiera  it^dhiasseUe  Capi  avesse 
w^pngliìili  od  previo  di  «tiito  ioidi  la  condiiiooe  -civile  de'Xoìi', 
dbe  p^M^eggiavansi  ^lì.vtf(!$r  d'baVa  (  /^mh  prea  pag.  t3d)  , 
e  la  condizione  jtanto  de^^'^iefUM  e  àt^  trilmtaij ^  quanlA  de*fSo/- 
c2a(/2  Romani,  da  lui  vinti  nelle  Gallie.  Né  tacqui  d'aver  indi 
Glodoveo  migliorato  la  sorte  di  que^trióutarj  con  la  Legge  Sali- 
ca. Ma  Q^'  Italia  Longobarda  ii  vocabolo  ùibukaj  non  ebbe 
giammai,  im  agnificalo  piii  ignobile  di  quello  di  ^Idf  :  e  però 
la  casa  GìrdincUa  e  tributari»  dello  preseote  Legge  di  Rotori  , 
non  può  ,rjst|rioger«i  a'  loUi  manoipi  o  semplici  servi  del  Ca- 
vense  Gb^ssario,  e  dee  comprendere  anche  gli  jék^  nella  qua- 
lità di  iribuUirii  de'  Uwo  patroaL 

Ho  .dfi^o  altrove  ^,^vfà  «taocherò  mai  di  ripetere,  cke  aer- 
vile  fyi  jsempce  il  concetto  d*ogiki  tributo  presso  i  Germani  di 
Plinio  e  di  Tacito.  Un  Germano  pagare  il  tributo  ad  «n  altio 
Germaoo  !  Il  solo  peasarlo  sarebbe  stata  una  codardia.  Ciò  era 
da  oom^  Ad.uomo ,  fra  privati;  mmira  tribù  e  trìbh,  fra  pò- 
polo  e  popolo  :  e  bene  sei  «eppcoo  par  liyo  danno  i  Longobardi^ 
qaando  pag^vono  il  iributo  a' Franchi^  ma  sema  diventane  né 
aervi  aè  iMi  f^à  AUi  ^^  quella  gente.  Dalla  sorte  delle  pub- 
bliche armi  e  delle  baitagUe  pcocedeano  le  calamità  d'  «na  ^ 
fatta  q>eoie. di  tribiui. 

Giusta  «  ficnsaita  in  tutte  le  aae  parti  è  la  presente  Legge  di 
Rotari  ^  e  dispensatrice  di  salutari  termini  >  entro  a'  qoidi  po- 
tesfinerp  i  moìmddiU  di  qualunque  raaza  esevataare  ii  dritto  del 
pi^QOEiMPWmto  I  fieoondo  la  distanza  do' luoghi,  ove  il  <<HodiV6ìfe 
ed  il  debijtopo  abitavano*  Vuol  anche  notarsi ,  che  Rotari  appa- 
risce d'un' indole  meno  Germanioa  in  questa  Legge,  «os  ooiaf- 


1  Storia  «THalfla ,  li.  171-479. 

2  IHscorso  de*  Tinti  Romani ,  §•  XIYllI. 
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paundo  le  notti ,  eamt  avea  fatto  nella  (precedente  Legge  aS5j 
ma  i  giorni ,  fecondo  il  costume  dell'  imperio. 

(940)  JBi  dwupra  cenUmi  milUaria  inierse  cr^Hior  ei  de» 
èiior  ÀcAiiopenni,  eto.  La  L^ge  Salica  più  dell'Editto  è  pro- 
clive a  fermar  diligentemente  i  termini ,  fra'  spiali  doreanri  pro- 
porre l'axioni  od  eccesioni  giudiziarie. 


GCLVIII.  Si  lìber  komo  fiirtum  fecerit ,  et  in  ipso  furto 
tiftttis  faerit ^  ideal  ^égfofifj  (alii,  fingmH)  {ÌAt)^  n  fortiim 
ipiirai  ui^ue  ad  decem  dliqnaa  fottìi  nbi  nommi  reddat, 
et  componatpro  tali  colpa  lxxx.  solidoa  »  cut  tmimae  $uae 
ineunat  pmeuìum  (242). 

(241)  JUòer  homo.  .^  .ideai  fyangi. ..  Al  Matrìtense:  »  Fi- 
li OANoiAi  idesi  tentos  in  furto  »  :  il  Grodano  :  »  Feoanoi.  Dnm 
a  com  re  mc^nli  it.  Deprehensio  furìs ,  dom  rem  furtivam  pene» 
»  te  habet  Feh^gangi^*  Nell'ultima  ristampa  Parigina  del  Da- 
cenge  si  cita  la  Glossa  Gavense  :  »  Fioahti  ,  ideU  ut  semper 
»  lubeat  sibi  m.  É  ^piesto  un  coneelto  del  ladro ,  che  vorrebbe 
non  perder  le  cose  rubate  :  ma  non  somiglia  ponto  alla  spie- 
gazione data  da  Rotari  iUfegangi ,  se  pur  tal  voce  non  passò 
ael  testo  dell'  Editto  dal  maiigine. 

Nella  Germania  di  Tacito  i  pubblici  sacch<^gi  e  le  depreda* 
sioni  sulle  terre  nemiche  formavano  il  vanto  e  la  glma  di  qaei 
popoli.  Ma  ora,  nel  643 ,  le  molte  Leggi  di  Rotari  contro  i  la- 
dri mostrano ,  che  anche  gli  uomUU  Uòen ,  ovvero  i  cittadini 
Longobardi ,  rubavano  privatamente  nella  noitra  Penisola.  Chi 
non  sa  scorgere  se  non  i  vinti  Romani  solamente  ne^ldien  uomini 
deli'  Editto  f  deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  un  tal  de- 
litto in  Italia  :  ma  Rotari  parlò  di  tutt'i  ladri ,  suoi  auddiU  , 
e  d' ogni  razza. 

(242)  AiU  animae  $uae  incumU  periculum.  La  pena  di  mor- 
te  9  minacciau  dal  Re  a  que'  cittadini  ladri  di  qualuncpe  stirpe, 
mostra  quanto  si  fosse  a'  suoi  di  propagata  e  renduta  pericolosa 
una  si  fatu  genùi.  Qui  lascerò  disputare  i  Germani  di  Tacito  ed 
i  vinti  Romani  >  raccolti  nella  medesima  ed  unica  ciUadinan^a 
Longobarda^  per  sapere  da  qual  sangue  uscissero  i  ladri  piii 
audaci  nel  S43. 
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G6UX.  Si  4iris  sRrTtR  tolnm  l^étirìt^  et  «Mttis  fdèHl 
fri  ipm  flirtò,  Ué(}t^e  àtl  OéfeSifa  àiiìqàéii ,  slbi  iiollwn  ^It&ìài, 
et  coi^^'ti^t  ))ro  tìili  culpa  sóìiclòis  XL.  Sài  certe  occìfdà* 

iur  (àtò). 

(243)  Servus, . .  ,occidalur.  Se,  cioè)  il  servo  iosatfigangii 
ovverò  ieniìis  in  furto. 


€GLX.  Bi  fui»  per  |>rodiftil^«ft ,  Id^t  per  mXiSìk  ìm^ 
ctttON»!  (^*4) ,  rarlMI  itt¥«àeH( ,  ^bt  àontitti  rétfflae  qiU 
(urtum  fecerìt ,  eì  cui  factum  fàleHL 

(  J44)  Si  f»ih  per  jmftHlarèm  ^  itlesl  per  óeftàm  inSlbìiio^ 
rem.  Nài  an  qiiesfb  il  /^<0  dèlia  Légge  BU%uììdlcà?  t6\Mìi 
vabnrvirh^  Hi  fiar  tròtti  he  1^  c6^a  hibkià,  risbudte^dd  ttti  jp'i^iiììè) 
4Ìetto  Vegiatfira  *.  IlDiicange  gli  ha  per  una  specie  d'iadoviai,  um 
«  tivère  èéll'àlthii  cteatilità;cbMè  gii  AHòU  è  gli  Omimrit  di 
Teodbriet)  Àmdlb  t*  Mlia,  Hè*qti»ii  Ibctati^,  \è  ibrsè  ìlVikifae  i 
suoi  u4quilegi^.  Simili  ad  essi  df  poi^  %  sdj^tfuftÒ  id  Fran- 
cia^ si  videro  gli  uomini  armati  della  bacchelia  divinatoria. 

1  Si  vero  Yegius  exlilerit  et  Vegiqturas  acceperii,  et  is  eui  indictt  iim« 
Tii^è  non  fooluiérit  furiumy  kfuoi  se  pèrdere  (  prodert)  mentUbatur  ^  dis- 
folvat  iik  mipium. 

Lex  Bkàrfund.  TH.XVL  IM  in^tmdii  tmiflMamè,  §:  Ùl. 

Sa'Vtgi^  si  le^ga  la  Nota  del  P.CanoiaiHtqèesta  Le^  de'Borgo[^m»iìii  \ 
ed  il  %,  Xf^.  del  suo  lndiculu$  Paganiarum  (  LL.  BB.  lU.  90.  (  A.  1785  )  ). 

^  $mri4  d'ìiàha ,  fi.  5è3. 

3  IbM.  H.  M4-91t;. 

CGiiXI.  Sì  sen  US  dum  tn  fui^  est  y  furtmn  «(ut  dftdlhifffi 
fecerit ,  et  iu  ipsa  fuga  foris  proviuciam  migraVéHt  ,  è^ 
non  redìerit ,  lune  dominus  servi  medium  prò  ipsa  re  » 
quam  furaius  fuerit,  aut  damnum  si  fecerit ,  restiluat.  Nam 
si  regressus  fuori  t  in  potestà  te  domini  sui ,  tuDC  de  quMto 
tiileHt  (^4^5),  tantum  dominus  ejus  k  in(egrum  reddat^ 
cessante  in  hoc  capilulo  poeaa  furti ,  eo  quoct  in  fuga  fiierit 

(^45)  Tane  de  quanto  tulerri ,  étè,  1**^^6,' il  ééfifìtóìb,  com- 
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prendo  le  ragioni  di  si  fatta  Legge  :  ma  non  m' importa  venirle 
studiando  piti  sottilmente  ,  purché  non  si  dubiti,  che  le  pene  ivi 
minacciate  si  rivolgono  indistinte  contro  i  padroni  del  servo  la- 
dro :  vo'  dire  contro  i  pndroni  cosi  Longobardi  veri,  come  vinti 
Romani  ed  altri  Longobardi  zza  ti* 

CCLXII.  Si  mulier  libera  /u//rea/ (246)  super  furtum  com- 
preheDsa  fuerit ,  furtum  quod  fecerit ,  sibi  Dooum  reddat  ; 
nam  alia  culpa  non  requiratur ,  prò  eo  quod  lojurìam 
suam  passa  est,  sed  vitium  suum  reputet,  quia  operam 
indecenfem  facere  tentavii. 

(346)  Si  mulier  libera  ftdfreaL  Anche  le  donne ,  divenute 
libere  Fulf reali y  rubavano,  ed  erano  punite  col  Novigiltloi  venis- 
sero dal  sangue  de' Longobardi  o  da  quello  de'vintìK emani. 

CCLXIIL  5t  Aldia  aut  aociila  super  furtum  tenta  fuerit , 
GompoDal  domiuos  ejus  furtum  ipsum  nooum  sibi  (247) , 
«xcepto  prò  culpa  solid.  xl. 

■ 

(247)  Comportai  domlnus  *:)us  furtum  nonum  sibi.  Molto  yììx 
rubavano  V^ldie  e  le  serve  \  per  le  quali  dovevano  il  patrono 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  NovigUdo  :  fosser 
costoro  uomini  Longobardi,  o  vinti  Romani  passati  nella  ciita^ 
dinanza  Longobarda.  Ecco  una  delle  gravezze  maggiori  e  dei 
più  frequenti  pericoli  della  possessione  Longobarda;  pagare  il 
Nòvigildo  pe'  furti  de'  servi  e  degli  Aldj,  Ciò  partoriva  non 
pochi  effetti  su' valori  delle  terre  ,  non  che  delle  cose  venali: 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  trattazione  di  tale 
argomento. 

CCLXIIL  Si  liher  homo  puerum  aut  servum  furtum 
facere  jusserit ,  et  ipsum  furtum  inventum  fuerit  ,  sibi 
nonum  componat ,  et  ailerum  tantum  in  Curie  Regis  per- 
sohrat  (248):  quia  inhonestum  esse  videtur ,  et  nulli  con- 
venit  rationi,  ut  homo  liber  debeat  in  furtum  se  commi- 
scere  ^  aut  consensum  praebere. 
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{248)  Et  alierum  tantum  in  Curfe  Regis  persoìvaf.  Chi  non 
vede  xì^ìVallenim  tantum  di  Rotari  V altrettanto  degl'Italiani 
odierni ,  e  Don  ravvisa  uno  de*  lineamenti  pi  11  antichi  della  no- 
stra lingua  ? 

\^ altrettanto^  che  dovea  pagarsi  <lal  ciltadino  si  Longobardo 
e  si  Longohardi zzato y  il  quale  comandasse  a' suoi  servi  di  ru- 
bare^y  innportava  ,  che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
NovigUdo  o  \Octogìldo\  cioè  dieciolto  volle  il  valor  della  cosa 
rubata,  l  vinti  Romani  longobardi %zati  ebbero  forse  dal  Re  il 
privilegio  di  non  «ssere  sottoposti  a  tal  pena  ? 

CCLXV.  Si  quis  auruin  aut  veslem  ,  «ut  quamlìbet 
rem  (249)  in  viani  inveoerit,  ti  super  gentÀCulum  Itvave^ 
rit  (250),  et  non  manifestaverit ,  aat  ad  Judicem  non  duxe- 
rit ,  sibi  nomim  roddat. 

(249)  j^rtt  tjuamlibet  rem.  Il  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  :  »  mobilem  in  via  ». 

(260)  Et  super  gennculum  leuaverit.  Frase  di  sapore  Bar*- 
barico;  dir  che  una  cosa  qualunque  ,  trovata  per  istrada  ^  s'alzi 
sopra  il  ginocchio,  per  dire  ch'ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculum  qui  non  ha  il  medesimo  significato,  in  cui  s'ado- 
pera nella  piec.  Logge  i53. 

CCLXVI.  Si  servus  ancillam  aiienam  habens  uxorem, 
furtum  feceril ,  et  ancillam  ,  et  filìos  servus  aUenu$  nu- 
trierit  (251),  omne  furtum,  quod  fecit  servus,  dominus 
eomponat:  nam  nihil  computelur  in  damnum  »  nec  in  eulpam 
illius  anciilae  vel  filiorum  ejus.  Tantum  est ,  ut  ancilla  et^ 
fiiii  similiter,  cum  patre  ad  furtum  faciendum  non  amba- 
laverint  ;  nam  si  fecerint ,  similes  illi  eificiaulur. 

(aói)  Et  ancillam  et  filìos  ejus  servus  a/ienus  nutrierit,  É 
singolare  il  caso  (jui  preveduto  da  Rotari.  Un  servo,  il  quale 
potea  proceder  dal  sangue  de'  vinti  Romani,  doveva  e«ser  si  po- 
vero ,  che  i  suoi  figliuoli  e  la  moglie  avessero  a  vivere  alimen- 
tati dal  servo  d'un  altro  padrone:  se  quel  marito  cotanto  scarso 


QQinineitesse  un  furto ,  la  famigliii  4i  coilui  non  avM  ponto  a 

Sì  qwnvi  ora  guanto  in  Italia  -presso  i  LongnòardK  fosse  mite 
la  condizione  de* servi ,  come  già  era  stata  presso  i  Genoiaiii  de- 
scritti àjk  Tacilo  ;  (e  coinie  gualche  volta  un  :servo  «vtMie  'inl>di 
a  niidrire  i  figlinoli  e  la  moglie,  del  servo  d'andi^/^sofilftdro* 
pe.  Gli  esempj  di  tal  generosità ,  poco  certamente  ooaMne  per 
sua.prqpria  natura,  non  debbono  £ar  marav^flia  nefll'  lulk  Lon- 
gobarda,  ove  un'ampia  sgener«tà>«e  di  Vinti  Homanij  per  non 
aver  ottenuto   il  guidrigildo  e  la  dUadinanza  L/ongdntrda  , 
cadde  nell'^/cbb/ta/o  e  nella  servitù  Germanica.  Solenne  ripro- 
v«  4i  Ul  verità  è  la  ^senle  LegfgK  di  Rotati  >  che  4à  sirela  i 
cnstionii  d'aicttoi  servi  del  «upìR^gne,  e  cifainacnAAte  di«oti 
essere  stato  poi  t^nto  rato  il  trovarne  di  coloro  |  a'  fiUiU  non 
incresceva  soccorrere  1'  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a  ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  facesse  Targomento  d'una 
sua  Legge;  né  convengono  meglio  ad  altri  «ervi ,  se  «on  a  quelli 
tra' vinti  Romani^  che  nacquero  forse  in  alto  stato >€  chfe im- 
pararono a  compatirsi  e  ad  aiutarci  vicendevolmente  nella  Vasta 
sciagura ,  in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  i  LbQgoj»ardi. 
Parlo  della  sciagura ,  in  cui  un  Romano  piombò  per.  aver  per-^ 
duto  la  ciit(idinanza  Homana  :  e  non  entro  qui  ad  esanunare 
se  piii  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  dtladino  Hófhmno^  «1 
quale  si  concedè  la  cittadinanza  Longobarda  ,  ma  con  un  tenue 
ajppreuo  di  guidrigildo ,  si  ohe  la  sua  testa  dovesse  ooSìi^  pochi 
soldi  all'uccisore.  Ho  narrato  più  volle ^  che  un  servo  di  stir- 
pe Romana  presso  i  Longobardi  poteva  essere   opulento  profes* 
sore  di  terre  fuori  del  Regno  di  Rotari. 

GGLXVU.  Si  servas ,  diim  in  fuga  est  positus ,  res  ali- 
qms  cdictiittqtie  homini  commendaverit ,  et  postea  pro- 
prins  dominus  requisiverit  eàs  :  el  ille  qui  susceperit , 
denegaTerit  ^  et  postea  inventae  fueriot ,  prò  furto  eas 
reddat  (252). 

(u&2)  Pro  furio  eas  reddat  Saggio  provvedimento^  dal  quale 
noB  fu  escluso  il  vinto  Romamo  Longoòarditzato. 
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GCiXVIII.  Si  plures  konìoes  fiirtum  in  udubi  fèce^ 
riùl:^  tam  liberi  ^  quem  servi ,  liceat  eis,  si  Tòluerìtit ,  se* 
adanare  (253) ,  et  furtum  ipsum  in  octogild  redderé.  Et 'si 
ex  ipsis  aljqaisi  se  subtrai^erit ,  prò  se  taotam  legibus 
compopat  ,  idest  furtum  sibì  opaum  reddM- 


.  -,  '   I 


(255)  «Se  adunare.  Coù  nel  testo  del  MuraWri-^  doya  9Ì  leggfi;^ 
adju^vafe^  correggoao  il>  Qeor^h.  ed  il.Caociaiii;  leUaaipn^, 
«ecc^Q  la  Olia  opinioAek 

CCLXIX*  Si  {f ber ,  ac^i  servu$;  voluerit  fprisì  p.rD.vim^iaqi^ 
fugei:»;(3^4v),  et  4^4eIt,  aut  qui^umqMe  ip.IwQ  auA  6mkmi 
proTÌ«cia6<  residet  »  eumt  compreheiiderit.,  teoett  eu^;-  «£ 
resi ,  qiias  seemi  tulerjt ,  salvas  fiaciat  ;  et^  mox^  mandel  ad^ 
Judicem  de  loco ,  undé  f ùgere  coepit  ^  quateous  eum  re^ 
cipiat  9  et  det  prò  ubo  fdgace  sdlidos  duos ,  ita  qt   cum 
rebus  f  quas  ^ecqin  detulerit ,  r^ddatur.    Et  sji  coolìgerìt 
fqgere  de  ligamine  ,  frébe^t _  sacrammlum  ille.^ ,  qM^i^UOH. 
(enuit.^  quodupp  o^^o  nmmo  ^um  Laxas^»  sedi  cma  Mn 
mriuU  eum.  custodire  voliiisset,  et  post  datum  saeraBientuin< 
res,  qutts  secum  tulerit  (SSS),  reddat  ;  prehensuram  autem' 
non  requirat,  et  ampli us  non  calumnietur.  Et  si  fugax  iHè 
manus   ad  Iigandum  non  dederit  ,  et  occisus  (uerit ,  non 
reqiiiratur:  nisi  tantummodo  res».  quas  tulerit,  redd^tur: 
et  sj  ille,  qui  fugaceoi  iKMi^iqeia  compr.eb€tnd^re  volderit»! 
ab  ipso  occisus  fuerit,  non  requìr4ur  (256). 

(254.]  Si  liber  aut  serous  voàierii  Joris  provinoiam  fuff^re^^ 
etp.  Chi  erauo  questi  fuggitivi  di  iiòera  condizione ,  ovvero  cil-  - 
ladini  Loiigobf»rdi  e  Lon^goòardizzaéi'ì  Eran  forse  co4ero  ,  -  i' 
qu^li  duveansi  uccidere  ,  secondo  la  prec.  Legge  Terz»  dell'-E^' 
dillo?  Sì  ,  erano  ,  nta  ìd  tempo  di  guerra  ^  ne' giorni  di  paee^ 
altri  fuggivano   per  non  poche  ahre  vagmì:  ladri  o  non  làdri'^ 
eh'  e'  fossero.  Qui  Rotari  parla  ia  generale  di  lult'  i  fuggilivi: 
non  cerio  di  quelli^   che  trasfiiigr^vàno  catt  licènsa  del  Be ^ 
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aceoinpagnaU  dalla  lor  Fara^  secondo  la  prec.  Legge  177.  9ieK 
la  Nota  da  me  soggiuntavi ,  cioè  nella  (127)  >  dissi ,  cbe.ruscita 
dal  Regno  vietavasi  ad  un  Longot^ardo  \  e  tal  divielo  dal  Mn* 
ratori  credesi  centennio  nella  mentovala  Legge  3  di  Rotari  : 
ordinamento  lodato  dal  Pizzetti  *  ^  perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti ,  molli  Guargangi  vi  so- 
praggiuiigeano  di  tratto  in  tratto  ,  fra'  quali  non  tardarono  a 
venite  i  Secondi  Bulgari ,  seguaci  di  Àleczone. 

A  me  non  sembra^  che  la  parola  Provincia  senz' altr* ag- 
giunta ,  come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (ProvikciamIta* 
UAS  Lanoobaroqrum  ) ,  significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
dfó  ^  uè  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  um 
aiiéfattò  degno  del  capitale  supplizio  e  della  confisca  degli  averi. 
IVon  ni^,  che  Hotari  pubblicava  l'Editto  mentre  stringeva  Par- 
ini  contro,  i  Romani  dell'  Imperio:  ma  egli  statuiva  le  Le^  per 
tutt.'i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  il  Re  parlava 
folo  de' cittadini  o  guerrieri  Longobardi,  non  degli  ^Idj  o  dei 
servi  nella  Terza,  sua  Legge  ^  ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso  delle  fughe  tentate  da*  guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gjere  il  nismico  ;  e  cosi  fece  Droltulfo  (  J^edì  pree.  Num.  74  ). 
Il  divieto  d'iìscir  dal  Rpgno  Longobardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  richiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provin- 
cia nell'altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a'  nostri 
odierni  Passaporti y  se  pur  egli  .si  dava  in  iscritto,  come  noi 
facciamo,  e  non  sem[)licemenie  a  voce  del  Re,  mercè  un 
qualche  anello  o  simbolo  materiale. 

La  licènza  ,  che  dava  il  Re  alle  Fare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia  ,  da  vasi  parimente  da' Duchi ,  da'  Giudici  ed  altri  Of- 
ficiali del  Regno  Longobardo  a  chiunque,  senza  \^  Fara  e  sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove,  avesse  bisogno  di  passar  da  una 
Provincia  m  un'altra;  davasi ,  dico,  in  iscritto  o  con  un  qual- 
che segno.  Se  l'uomo  libero  non  fos^e  munito  d^  uno  di  tali 
Passaporti^  era  tenuto  per  fuggitivo ,  e  sottoposto  alle  dispo- 
sizioni della  presente  Legge  269.  Perciò  da  questa  ,  che  parla 
di  ciascun  libero  alla  spicciolata,  e  non  dalla  prec.  Legge  177, 
ove  trattasi  della  trasmigrazione  d'una  Fara  intera  ,  si  deduce 


1  Pizzetti ,  Ai\Udi,  Toscana  L  100-19.1. 
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non  per  nuda  congettura  ,  ma  per  ineluttabile  conseguenza^  la 
necessità  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi uno  di  si  fatti  Pas9aporti,  o  scritti  o  simbolici.  £  poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  uu  vero  cittadino  e  guer- 
riero Longobardo ,  giudichi  ognuno,  se  i  vinti  Romani  passali 
nella  ciiiadinanza  Longobarda  potessero  a  libito  vagare  pel 
Keguo  ài  Aotari ,  e  se  per  essi  1'  Editto  non  fosse  stato  una 
Legge  territoriale.  De' mercatanti  parlerò  in  aitilo  luogo. 

('Jk55)  Res  quas  secum  tuierit,  i^ddantur,  Leggesi ,  ma  erro- 
neamente^ nel  testo  Muratoriano  :  »  Res  quas  ei  tulerit^  red* 
)>  dantur  n.  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Georgish  e 
dal  Canciaiii. 

(!i56)  Si  iiùs,  quifugacem  hominem  compreherkdere  voUterii, 
ab  ipso  OCCÌSU8  fueril f  non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  1'  omicida  era  fuggito  dal  Regno 
Longobardo,  veniva  meno  l'autorità  di  Rotari  :  se  in  un'altra 
Provincia  del  Regno ,  non  bisognava  forse  perseguitarlo  dop- 
piamente ;  perchè  fuggitivo ,  e  perchè  omicida  ?  11  fuggitivo  , 
poiché  libero  uomo  ,  pqtea  posseder  qualche  cosa  per  pagare  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  dell'^/e/ro  e  del  ser- 
vo al  padrone  deirucciso.  Ma  Rotari  pone  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblio  ^  e  le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  Non  requiratur. 

Di  Portinario  ,  qui  supra  flumina  porlum  custodU. 

(  Cod.  Ambros.  ]. 

CCLXX.  Si  quis  Portonarìum  pulsaverit»  quod  fugacem 
homÌDem  aut  furem  transposuisset ,  et  Portunarius  nega- 
verit,  ita  deceraìmus  y  ut  prad)eat  sacramentum  soIìas  ,  qtiod 
ad  coDScieatiam  ipsitis  non  pervenisset ,  quod  fugitivuin 
homioem  aut  furem  transposuisset  (257) ,  et  sit  absolutus 
a  culpa  (258). 

(257)  Quod  fugitivam  hominem,  aut  furem  transposuisset, 
I^on  può  dubitarsi;  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d'uomini)  la  prinia  è  parola  gene- 
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W^  ì  }j|  seconda  «p^ciiica.  Dal  vedersi  un  Portonano  non  sog'^ 
g^^tp  9lVi>J|i>Wd*>  dì  coQvalìdare  il  suo  giuramenio  col  detto  dei 
Spy^rc^m^nittli  y  9i  Goiu^scfy  che.Rqilaii  avea  fiducia  in  es«  J^m*^ 
tofwy  f  Q  <^b^  ^  carica  si  teneva  in  pn^ta  nel  Regao.Longo- 

^3  j^)  ^  iHl  a/^9QÌuUiS  a  culpa,  li  sola  giurjuaenlo  baslava 
pw  a^sol^re  i\  JPoìiunaniOL  o  Poriona^ia  o  Poninarvo  :  ti  che 
poco  ifnjj^la  di  chiarire. Muratori  crede,  si  potesse  dir  meglio 
^/H^^r^,^\  ^u^li  >  cioèi>  cKe  governa  le  barche,  armip  i 
^fi^toT^  fH'f^umi,  tr;9gUUndo  gli  aomini  dall'una  suW^nhra 
^\^  (^.  ^iqQvasi  propriamente  da'  barcaiuoli  :  ma  i  PoHonary 
puravano  qualunque  degli  affari  spettanti  all'  anuninistratioBe 
^VifU^  Cn^O  nondimeno,  che  anche  Poriorut^j^  si  chiamassero 
(ìqJi^P,  i  qufdi  sovrastavano  a'ii^i  ed  a' Porti,  marìttimi.  Al 
yp.debco^o.  ed  al  Ducange  parve  di  ravvisare  nel  Jforionario 
\  llQr(émcifÌQ  colui,  che  custodiva  le  povie:  al  quale  conceUo 
OQfift  oysii  mgtfMiey  se  io.  non  i^^  inganno  ^  s'*  oppose  il  -Muratori. 

■ 

8iH3isi9^it  oum  aliqua  re  fijiiiiva  ,  co^ga  /tiris  mi  (à&9^  «  et 
Ottoi  eo  ifum  furtum  componat ,  excepto  quod  sit  culpa* 
bilis  in  Falatio  Regis  solidos  xx. 

(269)  Collega  furis  sit.  Dichiarato  il  Portonario  complice 
del  fifr^ ,  1^0^  ^qIo  doye^  per  \b{  sua  parie  copcogcrere  alia  sod- 
disfazione del  Novigiido  od  Ocjto^Udo  ,  ma  sborsare  in  oltre 
venti  soldi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguire 
(^fT^^i^ve^.  Nota  (267)  )>  che  ì^qripnarj  ^apo  p.i^bliqi  Of- 
ficiali MunicipqLli  de)  R^no  Long9b^i;6o. 

CGLXXIt.  Si  Portunarìus  maDcipium  fugitivum   sciens 

-    *         ■        * 

Iransposaerìt ,  ai  probatam  faertt,  perquirat  eum ,  et  pro- 
prio domino  cum  rebus  »  qaas  secum  detulerit  ^  restituaf  « 
Et  si  ipse  fugax  alibi  transmigraverit,  ut  non  imrematur, 
t|inc  porlitor  i^suim.  i^ancijpiiini ,  sjmiil  e^  r^^  qu^  aocu^ 
^ijtulerfi^,  d?  qii^ntti  ^t^^  fupri,t  iui;^r,e,  (\m  p^i<di^»  4l 
ìfW.  qui  scieos  Uanspos^cffiti^  reéitU  s^  (MiKm^iwM  prer« 
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^ij  (S*^ì»  ^%^pio  prò  cul(ft  goippoaat  ipse  Pp^t^nf^r.^^?,  isi 
iurt$  Re§i&  solìdos  xx. 

^;p?/f2.    S|UL<r  app^^czz9  .4^**/?rxi  sj.  vegga^p  1^  proq.,  lio^e  (5g) 

incurvai  periculum  ,  aut  componat  tMrifflU  suiun  (S&l  )i  ; 
qaja  poetquam  cognavit,  quod  fugai:  eFat ,  si  eum  tedkre 

noa  potuent,  mox  innotescere,  aut  antecùrrere  debuit. 

n    •  •  •       ■  .   '        *  ■ 

(261)  ^imae  suae  mcurral  pe/icu/um ,  aut  componai  ufi* 
drigUt  suum.  Ecco  il  guidrigildo^  che  dovea  p;»girsì  dal  Por^ 
ioHorio  y  se  volea  Campar  la  vì|«  ;  ecco  dunque  stabiKta  la  sua 
qualità  di  ééùef^  uomo ,  e  però  di- cittadhió  o  guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano ,  in  cai  sopra  un  debotc  paU- 
schermo  aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  r£ttia  per  pro- 
strarsi dinanzi  a  Tiberio  ^  :  le  vittorie  Romane  aveano  insegnata 
a'Barbarì  una  piii  sicura  ed  agevole  arie  pérnavigar  su  quel  fitt* 
me ,  patrfa  primiera  de'Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa-* 
mente  valicato  fi  Danubio  cogli  Obii«  tra  il  Norìco  e  la  Pannonisi 
per  assaltar  Marco  Aurelio':  laonde  in  Italia  non  mancarono  L 
patrj  PortonarJ  ad  Alboino  ed  a'  Duchi  :  ma  la  celinone 
spepiale  del  Po  e  degli  akri  nostri'  fiumi  rendeHero  alile  senza 
fallo  a'Barbari  d'implorar  Topera  de'  vinti  Romani.  E  però  non 
dubito ,  che  a  nou  pochi  di  questi  1  se  o  patteggiati  o  manomessi^ 
e  quindi  fatti  paiaecipì  del  guidrigildo  e  deJlla  cittaMnanzaJ^n- 
gobarda  >  si  fossero  confidati  gli  Offiej  di  Porlonarj  su'  fiumi 
e  ne' Porti  sul  mare.  Il  perchè  Rotaci  minacciò^  la^iyijt^.Ojl^  il 
pagamento  del  guidrigildo  a  qua' vi  mi  Romani  Longoòàidizzati. 
Qual  prova  piii  aperta^  in  un  Itxogo  'dove  ntfti  si  sarébbr 
aspeltata  y  deli' e<»senza  (emforiale  dell'' Editilo  ?>     '        '  '      -^    • 

Poiché  i  Fof?tatMrJ .  Yjogììotìù  aver  a  per  pofbUicii  OfficiaU;  si; 


1  Vedi  Storia  d  .Italia ,  L  419, 

2  Ibid.  I.  618 ,  796.        *  • 


•: 


é 


882 

comprende^  ch'eglino  a'Tesséro  un  numero  di  servi  ,  di  barrca* 
iuoH  e  d'altri  sotto  la  loro  autorità.  Il  Pizzetti  *  non  Tede  nei 
Porionarj  se  non  gli  Officiali  preposti  dal  Re  a  riscuotere,  per 
quinto  egli  dice  ,  il  Ri  patito  ne'  Porti  cosi  di  mare  come  àeì 
fiumi  :  e  nel  Ripatico  ravvisa  i  maggiori  tributi ,  onde  s'arric- 
chisse la  borsa  de'  Re  Longobardi.  Ma  dov'  è  che  nelle  Leggi 
370,  37 1>  273  di  Rotari  si  parli  di  Ripatico  »  e  di  qualunque 
sorta  di  riscossione?  L'imposte  sulla  navigazione  marittima  e 
fluviale  furono  introdotte,  con  altre  gravezze,  assai  dopo  l'età 
di  Rotari  e  dell'  E<!iilo, 

Aggiorni  di  lui ,  oltre  VOBxcio Municipale  ài^PorionBaj ^  po- 
terono esservi  altri ^  ma  privati,  Portonarj  de' Duchi  e ^e'pos- 
senti  Longobardi  nelle  particolari  lor  terre ,  se  mai  elle  fossero 
bagnate  da  im  qualche  minor  fitune  o  corso  d'  acqua.  Siano 
vietava  loro  ,  e  ciò  procedeva  dal  dritto  di  proprietà  >  di  porre 
una  qualche  barca  su  quell'acque,  facendola  governare  da  un 
qualcuno  de'  loro  udld^  e  servi ,  per  abbreviar  le  distanze  firaì 
luoghi  piii  lontani  de'  lor  possedimenti  e  per  altre  lamiliari  titì- 
liià  \  non  che  per  tragittare  i  passeggieri ,  e  riscuoteroe  alcuna 
sportula  o  mercede.  Le  stesse  cose  potea  lar  Rotari ,  quando  egli 
era  Duca  di  Brescia ,  ne'  suoi  prati  e  ne'  suoi  boschi  \  le  stesse 
ne' prati  e  ne' boschi  appartenenti  al  privato  Pati'imonio  del  Re, 
quando  egli  venne  al  trono  de' Longobardi.  £  fin  da  qlliella  sta- 
gione pigliarono  il  loro  principio  i  balzelli  pel  passaggio  d'  u» 
fiume  o  d'  un  lago  ,  i  quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  i  Re 
Carolingi ,  ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell'  ampia 
famiglia  de' dritti  feudali. 


1  Pizzetti ,  Antichità  Toscaae ,  I.  164. 

CCLXXIV.  Si  mancipium  cujuscumqtie  post  alium  ho- 
mioem  fugerit ,  el  dominus  secutus  iovitaverit ,  ut  in  pace 
reddatur:  et  si  in  gratia  et  in  pace  redditum  fuerit,  et 
postea  dominus  prò  ipsa  culpa  io  eum  vindictam  dederit, 
componat  solidos  %\.  illi  ,  de  cujus  curie  id  tulerit.  Et 
si  denegaverit ,  quod   in  eum  prò  ipsa  culpa  vindicUm 
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noa  dedisset,  praebecu  Sacramentum  singutus  ad  Evange- 
lia (262),  et  sii  absolutus  a  culpa. 

(262)  Praeheat  Sacramentum  9Ìngulus  ad  Ei^angelìa.  G>si; 
leggeri  Bcl  testo  di  Muratori ,  senza  più  ;  ma  iJ  Georgish  ed  il 
Canciani  hanno  :  »  pra ebeat  sacramentam  solus  ,  sine  aliis  Sa- 
w  cramentalibus  u  :  ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d'un  qualche  Glossatore ,  dal  margine  passata  indi  nel  testo  in 
alcuni  Esemplari  dell'Editto.  Manca  nel  Codice  Vercellese  , 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Cav.  Vesme ,  il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  274,  come  impariamo  dall'Andres  *  : 
e  però  il  Vesme  non  potè  ivi  trovare  ,  ma  trovò  in  altri  Co- 
dici la  lezione  da  lui  accettata  /  eh' è  la  medesima  del  Geor- 
gìsh  e  del  Canciani. 

1  Andres,  Lettera  sopr'alcuni  Codici  di  NoTara  e  di  Yercolli ,  pag.  98. 
^A.  1802). 

CCLXXV.  Si  ille  y  post  qnem  mancipium  altenum  fu- 
gerit  ,  et  noluii  id  reddere  post  secundam  et  tertiam 
eontestatiooem  (263)  domino  suo ,  tuac  constriclus  restilual 
ipsum  mancipium  ^  et  alìud  simile  sub  aeslimatiùne  prtlij 
componat. 

(263)  Mhnc/pi/im  aUenum  post  secundam  et  tertiam  con^ 
ii'stationem.  Cioè  dopo  la  triplice  chiamata^  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  2ìì5. 

GGLXXVI.  Si  mancipiqm  cujuscumque  in  Carte  Regis 
confugium  fecerit  »  et  Gastaldiqs  »  aut  Actor  Begis  (264) 
post  secuiidam  et  tertiam  contestationem  reddere  dilatave- 
rit ,  ita  jubemus  ,  ut  reddat  ipsiun  mancipium  ;  et  aliud 
simile ,  de  stm  propriis  rebus  (265)  »  domino  ,  cui  dilatave- 
rit,  reddere  cogatur.  Et  si  ille,  qui  de  Carte  Regis  ipsum 
mancipium  in  grati»  reeepit,  et  postea  prò  ip^a  culpa  in 
id  vindictam  dederit ,  componal  in  Carle  Regis ,  unde  id 
tulerit ,  soHdos  xl.  si  se  idoneare  non  potuerit. 
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(a^4)  GaUaldius  ardi  j4eior  Be/^'s.  Gii  di&sì  {'Osierva^O' 
ne  HI  al  Doc.  Num.  69  ) ,  che  i  Gastaldi  «  gK  SoulckUot  e  §11 
Attori  d'  un  Re  Longobardo  erano  diversi  da'  Gastaldi  e  dagli 
Seuldaaoi  pubblici  o  pertitienèt  alto  Stato;  intomo  alili  <{ual 
verità  ricordai  fe  •olenni  parol«  del  F.  Canciani'* ,  che  ora  mi 
piace  allegar  più  aMa  distesa  : 

»  Apud  Lanoobabbos  regi<meni  ludidbus-  assignatam ,  prout 
»  locorum  et  populr  opportuoitas  exigebat ,  divisam  lUisse  in 
»  partes  ,  quibns  singuKs  regundìs  singnliassignarentur  meéiae 
n  jurisdietioms  Praefectt ,  appellati  Sculdaaìù  Atquc  hiwc  par- 
li tibns  in  minores  adhuc  partiouhis  distrfbutis ,  singuBs  parti- 
ci' culis  infimae  juri^dicdonis  rectnres  datos  fuisse. .  .Decanos 
n  alqne  Sultarios 

»  Missos  facio  ZéOci  Servatores,  Gasialdtos ,  ^ciores  ^Iìob* 
)>.  que  qui  vel  praeerant  auctoritate  Vicaria ,  yel^  ex  Aqc^E 
»  Regue,  non  ex  REIPURLICAE  IURE  coustituebati^ii.  »., 

Or  questi  Gastaldi^  questi  Sculdasci  ed  uditori  del  Regio 
I2a]|uuaDàLoigobanlo,eranoi^A$  e  servi  ^come»  appaoisceldalle 
sf^  L^i  ^^.S7^^^h^f^di lifiAiìUon  ì,  sebbanf^  privilegiati. 

c|i  Oft»!  gopI)e.i^è,  di^preg^voU^ijr^cqgfiMK^'  ^nchq.  %^*a  SQiilr 
€la,\qip,  e  però  cbia^ms^tp  Siuf  òa  QlOU^ì  ,,  era  quegli ,,  che  dpvea 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prec.  Legge  35. 

(266)  De  suis  propriis  rebus,  I  Gastaldi  adunque  ,  gli  «Sfcw/- 
flasci  e  gli  Agenti  del  Palazzo ,  quantunque  y4ldj  e  sc;rvi,  pos- 
se4^ano  alcuna' loro  parlicoljare  sostanza,  sulla  quale  doveano 
ristorare  il  danno  cagionato  al  padrone  y  di  cui  avessero  ipgiu- 
stamente  sopratlenuto  il  servo.  Si ,  possedevano  una  propria  so- 
^t^ni^  »,  cipè|  u^.  peculio,  ajs^i.  pii),  ^Zf^joi.,  e  r;)gguan]^yoie  dei- 
l'ordinario, ^/t//q;2a/e  o  servile  y.  ma  npn, potevano  ricevere,  co- 
me si;  yeflrà  inp^nzi ,  alcuna  donazione  se  non  a  profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dair  Editto  slesso  diRotari;  ma  non  met- 
terei pegno,  che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  quel  Re 
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allo  9le«ao  modor;  e  che  il  piii  delle  volte  i  Ga/sialdi,  gli  Soui- 
dascé  e  gli  Attori  del;  Pala  zzo  non  si  fossero,  iu.  grani  parie  con* 
fflli  co\Ga^ìu(i  4^  R^^  i  qi^alij  erano  seq^pa  dubbio- cittadini 


1  Canciani,  Ifig^^.  8aji;barpriia),  V.  ^3-224.  Ai-Jlfomt.  ad  Leges.in  J^nglid^. 
conditas. 
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o  LonlgoèMrA  j  o  vìnti  R'o^ani  pascali  t^n  -rìvrì  ]^poli  abita- 
wti  dM  R^o  ^ella  citmcfiH<m%a  JLongobaNh  ;  oltre  i  l^WA 
y>MÀ' >  dSv^ftiiti  (é^/Vffi$f  >  dMln  fi^reo.  Le^efe  ^5.  (  naS  :^Ì2«hx^) . 

CCLXXYII.  Si  ìa  Ecclesia  ^  aut  ia  dkuno  Sacerdotis  maa- 
dipiam  om'osciinmue  cooftigiiim  fecerìt^  et  Efpisco^  tiU 
Sacerdds  (266) ,  ^ui  in  eo  Ibco  ph^east ,  M  redldero  in  griUa 
póM  sectttidbÉi ,  4Bt  kmiMMi  éònlesliitioiietn  ■dìiàtaivtBriC  3  f  ta 
ékfcrnitynujr ,  tà  téfldtft  ipstttii  mMcipiùtti  et  alitili  sittkiìe  de 
^ts  ^pfùprìtsfeìm  (l^l"},  ni  saprà.  Et  sì  in  gratià  redditum 
fuerit ,  postea  quam  clominus  prò  ipsa  cbipa  in  eum  \in- 
dictam  dederit  p  aut  «e  idonee! ,  ut  supra ,  aut  sit  cidpa^ 
biUs  ^i  Eodesiae  soUd.  X£ ,  ite  lit  per  Adtoreni  Begis 
esigàiiur ,  ti  m  Sacro  AUari  ^  «U  itljiiHA  facta  est ,  po-^ 
MBftUr  (B68). 

(aGSi)  u^imMf7M9y  mat  Saceréìék ,  e^.  Noli  VfMi  lieggè,  die 
pìà.di  qutfila.'cliiàrìsea  it  oòndisKotli  dls'vitili  R>«ill4ltri  é  la  ùAlàrk 
territanah  deài'Sdltto  Rocarìanb.  hmanifi  o|g«lÌ  «Mi  paH«rò 
del.r^itfub^  in  bui  ì^ilv^bìdo  le  Ghiere  >  tKo&^ke  i  Vesisof  i  ed  i 
Sacerdoti  niel  Regima  Léng^bàrdè;  fossero  (^[ikeMi  od  Arìataì  0  GAt^- 
tolìci.  L' odio  del  Re  contro  i  CaHoliei  H^l  ^spinse  a  rt^i^  lòrb 
il  dritto  d'  aprir  nelle  Chiese  ^^Èiie  lUI  ^^o  à'^ervi  fàggithri: 
e  ^ià  fin  dal  6^3  potè  vn  pafdrone  €àtlolil7o  (hi*  LoAgbl»ardi  (ed 
i  viiiti  Romani  Long^hardimkmU  desìdetare  hI'  àfflrèméàre  i  sàói 
servi  sull'Altare  (  /^«f^/i  le  prec.  Note  (igS)  (fgS)  ).  QutoltiH-' 
qiae  fra' Longobardi  vei<  WA  iMliiea^ro  kt  Italia  gl'fdblatri 
e  «gli  adoritori  di  Yod^n  ^  Sfatto  tuttavia  il  *(yltcbl  tmM\eH>  :  « 
già  quasi  tatti  Gristiàtiì  éMno  i  ég4itioK  dì  i^ttelfi  ^  cbè  U»tìMnò 
dalla  Pannoma  «on  AlkA^ittO.  Quàl  fàtlèKb'H^)g{Mt(htò  ttòti  ftl 
egU  quissté  e  q«ial  nuoY à  dViltà  {ilrèssd  ^e^  B^rbaH  ?  N\^1^  ì>ià 
gravie  a' leggitori  d'adirmi  qUi  tf^i^et^èt^  te  ^a^ké>  t)ie  io  ^btfs^ 
peir  l' appunto  ,  ma  «n  Itiogò  meiìo  co^pibuo  '  ^  Mft  de'  Longo- 
bardi soli  ^  convertiti  da*  Goti  \  F^edi  prec.  pag.  89),  ma  di 
tutt'  i  Barbari  della  Germania  di  Té^e  : 


1  Tavola  Cronologica  al  Primo  Voluoie  della  Storia  d'IUUa,  pag.  494- 
405.  (A.  1843). 
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n  Alia  fine ,  come  ho  detto  più  volte  i  Roma  li  vinse ,  re- 
»  cando  ali'  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltre 
N  l'intelletto  e  Tarti  di  Grecia  e  d'Italia,,  e  l'idea  virace  del 
w  bello  ed  il  Tempio  Cristiano  »  in  cui  la  Religione  ammesso 
»  avea  tutte  quelle  nobili  arti ,  liberandole  dal  fetore  de' sacri- 
»  ficj  e  ianUGcandole  ;  si  che  1* agreste  Tempio  di  Tanfàna  *  vi- 
li desi  trasformato  in  isplendide  Cattedrali ,  e  tutta  la  Germa- 
»  nia  di  Tacito  senti  la  forza  della  nuova  luce.  Al  brìllnr  della 
»  quale  l'antiche  selve. si  mutarono  in  ricche  e  popolose  cìttà^ 
»  che  che  potessero  averne  pensato  i  Cauci  di  Plini»  ^;  che  che 
n  possano  dirne  i  presenti  lodatori  della  vita  ferina  e  setvag- 
»  già.  BeneGcj  ,  onde  la  Germania  di  Tacito  va  debitrice  al- 
I»  r  Italia  j  poiché  l'Europa  d'oggidi  è  Greco-Itala  per  l'intel- 
M  ligenza ,  e  le  forme  del  bello  uscirono  (  per  quanto  ci  fii  tra* 
M  mandato)  da*  templi  vetusti  d'Àrdea  ,  di  Lanuvio.  e  di  Cere: 
N  poscia  il  concetto  di  quel  bello  s'allargò  tra'  Greci  e  vinse 
»  ì  Romani ,  che  d'età  in  età  doveano  propagarlo  per  tutta  la 
»  Terra.  £  Roma  impose  a  tutto  l' Orbe ,  od  imporrà  di  par- 
»  lare  o  d' ammirar  la  sua  lingua  ^  in  guisa  che  nelle  piii  ino- 
li «pile  contrade  *'  abbiano  a  leggere ,  e  si  leggeranno  cenamene 
n  te ,  i  libri  di  Virgilio  e  di  Livio ,  al  pari  di  que'  d' Omero 
»  e  d'  Erodoto  ^  ne  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se 
»  non  per  opera  di  Tacito  i). 

il  privilegio  conceduto  da  Rotari  con  la  presente  Legge  alle 
Chiese  del  suo  R^no  fu  parimente  descritto  da  me  con  queste 
parole  9  proflèrite  nel  1842  'j  delle  quali  ora  ho  bisogno,  ed 
io  non  vo'  mutarle  : 

u  -  La  cittadinanza  Longobarda  si  de'  Vescovi  e  si  di  tutti  gli 
»  Ecclesiastici  procedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale ,  che  non 
»  polca  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  :  Rotari ,  seb- 
»  bene  Ariano  ,  confermò  non  solamente  le  terre  ^icUonali  e 
»  Longobarde  a  Bobbio ,  ma  riconobbe  solennemente  la  citta- 
»  dinanza  de' Sacerdoti ,  nominandoli  con  particolarità  neil'E-^ 
I»  ditto ,  fossero  Cattolici  od  Ariani  ^  e  dando  loro  un  privile- 

1  V€di  Storia  d*  Italia  ,  L  439,  1003. 

2  ma,  I.  483. 

S  Tavola  Cronolofi^a  del  1.°  Volume,  pag.405. 
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M  ^io  piii  splendido  assai  di  quello^  die  altra  volta  i  Sacerdoti 
»  degli  antichi  Germani  aveauo  del  battere  impnnenente  un 
»  guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dali*  Editto,  che  i 
»  servi  fuggitivi  potes!»ero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel* 
»  la  casa  del  Vescovo  e  del  Sacerdote.  G>loro ,  a' quali  cou- 
)»  cedeasi  una  tal  prerogativa,  divenivano  superiori. a' pi&  nobili 
»  fra'  Longobardi  nell'  esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione ,  mi  si  può  chiedere ,  un  tal  privilegio 
conduceva  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  alla  ciUariinanza  LongO" 
icurda  ,  e  non  alla  Romana?  Per  la  ragione,  che  etteonero  il 
gtùdngiido  variabile  in  Italia- ^^  come  nelle  Gallie  Sap  Hemigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  ^oldi  ;  e  per  un'altra  ragione  ,  che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(267)  lubemtàs ,  ut  rerklat  ipsum  manclpiiim  ,  ei  alùdd 
simile  de  sui*  prcpriia  rebus.  Rotari  non  solamente  nomina 
Vescovi  e  Sacerdoti  y  ma  stanzia  e  promulga  Leggi  stil  fatto 
loro  y  e  li  minaccia  di  pene  pecuniarie ,  delle  quali  eran  pegno 
le  loro  sostanze^ 

Giacche  gii  Ecclesiastici  ,  tenuti  per  legittimi  posseesori  e 
fer  cittadini  dall' Editto ,  debbono  ubbidire  a  questo  ed  esser 
da  questo  puniti ,  che  altro  sono  costoro  se  non  possessori  e  di^ 
ladini Longobardil  Qii  è  mai y  Giustiniano  Imperatore  o  Rotari 
Re  ,  quegli  che  comanda  loro  di  £ire  o  di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  cittadinanza  Longobarda  jfrattanto  .non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e  Sacerdoti  d' obbedire  altresì  alla  Legge  pinooica,  la 
quale  chiamavasi  anche  Romana  ;  di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a  distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiasjtica. .  Quest'ultima 
obbligava  i  Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobarda,  non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e  diverso  dal  Romano ,  fra'  quali 
nel 640  era  Walpert  di  Cremona  ,  Primicerio  in  Santa  Mari», 
e  figliuolo  del  nobilissimo  Teotald  {ì^edi  prec.  Num.  5ii  ).    . 

Ninno  dubiterà ,  che  questo  Prete  Walperl  di  sangue  Bar* 
barico  non  godesse  d'uno  de* maggion guidrigiidi ,  pendenti  dal- 
l'apprezzo  de'  periti  Longobardi  ;  che  la  possessione  della  casa 

1  Vedi  Discorso  de  tinU  Roiaani ,  8-  LXX3LV1I.  « 
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Vteédntagli  chi  Dudt  Alkrchit  wm  fosse  stata  mbMMéiiita  per 
buona  «  !r«lev|aié  dall' £)dftlb  ;  e  che  là  nteddioia  casa  ibvéisù 
far  iìcurtà  di  tUite  le  multe  >  a  cui  per  ocrlio  <iasi  >  preveduti  dal- 
l' fidittb'ì  avesse  Walpert  poutla  udirsi  coodaimare;  Sé  un  al- 
tro Prbte  della  medéìinia  €èitesà  Cremonese  di  Walpert,  dia 
tisdto  iM  mv^e  Romano  ^  cbmaseilesse  i  fsilli  od  i  nilfaui 
puniti  dall'  Editto ,  non  avrebbe  dovuto  sog^aeei^  alili  sorte 
stessa  del  Pn^te  .Walpfert?  No,  nsponderdibero  i  Muratori  ed 
i  84vi^j:  no;  ii  Prete  ^  égnAeaftfàeiliontww^  si  dovea  ca-^ 
éiigareseiMKlo  il  Dritto  Gioktiniàiléo;  £  aè^  tal  Prete  avesse  mal 
fimo'  ab  quihilb  idboUnMadi  vebdiia:è  idi^òoisaipcrav  b'dì  per* 
Mata  «ai  suo  C^ega  Walpert ^'  qual  -Dritto,  in  case  di  fiie 
fra  essi ,  avrebbe  dovuto  adoperarci;  q€cl  delfca  raakb  viiioibrioe 
dèll\iQX)>  o  della  vicita  deiraiko  ?  I  Muratori  ed  t  &ifighy  nbn 
mAsfSceranno  di  implicare  ^  die  fra  doe  àkkiéini  Rofàani  del 
fkigko  Longobardo  iav«a  vigore  il  Dritto  Rómbno  ^  'ed  il  Barbà- 
rieo  iregnava  solo  fra  due  eiltadtai  fiarbéricL  ài  cbè  io  con- 
trapporrò, che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristrìnge  a  sapere  oémé 
si  sai«bbe  giudicielta  la  caiisà)  tra^  due  P^ti  >  1'  uno  Lódgabatdo 
t  r  alli^  RtHoaiioy  di  iSab4a  Maria;  Gremmiiesè  (  f^eéè  ^reo.  Nou 
(àio))  ?  bà  dove  «liotio  lo*  sappia  dièbiarfarei  saWi  gioato  il 
èObclàderi»,  èlì«  r£Aiii9ò  t^effolata  ugwialiiiedté  le  sqM  osai  de^éue 
iPreti,  còme  d'(»gf]ri  suddito  di  Èotarì,  e  che  ivi  si  bontenevà 
la  Lègge  ièfiitoriede  dd  Regno  Longobardo,  ^nra  niuna  dbiin- 
aiooe  d' orìgini  b  Ai  rat^e. 

(fl68)  'Be  ih  mero  atlifin  ,  ubi  injUria  facéa  est ,  ^nnàtur. 
Gli  àtiÀrt  del  Re  dov^eaiio  riscuotere  da  chi  avesse  oltraggialo 
le  Omm  Ih^rafiiltia  di  l^tiatrama  soldi  ^  bhe  si  ponevano  iuirài- 
tait;  ;  da  speÀAdrti  '|H^  Bisogni  delle  medésime  ISbiese  o  de'poVèrì. 
Ed  m*  ^  etftfOèee  il  Uiilgò  eambiiia  eorso  d^  Longobardi  nella 
€yv'ilil'(AèwKrdÌs(j«  atfeofà  cbiamarìla  Romatia);  e  ({uanto  diversi 
riuniti  fbseeM  in  ItaBa  da  ^ti^l  <^^e  ììqyhio  quaiklb  ahìvàràno 
per  la  prittfA  tiftlia  ili  yànnbaii.  f^tdi  la  preo^  Ll9^  dSy  e  ia 
ségl  JSou-  (3l4)j' 

CClaÌCVIIÌ.  Sì  sisrvus  inlra  pfotinciàm  iti  Ifugà  Vàga- 
verit,  et  doniìnus  eum  iorenerit ,  el  seirus  ipae  fugierit 
in  curtem  alienam,  et  domkius  sefuen^eum  approheottisi  ti; 
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non  repotetar  culpa  domino  prò  eo,  quod  in  cnrte  alterìui 
farorem  in  senmm  suum  habens,  rem  suam  apprAendere 
visus  est  Et  si  ille ,  cujus  curtis  fuerit ,  aut  aliquis  ex  ho- 
minibus  illius,  mancipium  de  manibus  ejus  tulerit,  aut  anfé* 
steterity  nullum  penitus,  qui  sequitur  servum  suum ,  in  eurte 
ipsa  scandalum  faciat  (269),  et  si  fecerit,  qualiter  in  hoc 
edicto  legitur ,  componat.  Et  qui  antesteterit ,  aut  senrum 
de  manu  tulerit ,  in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  casa 
facìente  ipsum  mancipium  morì,  aut  alibi  aberrare  eon- 
tigerit ,  ipse  ,  qui  eum  de  manu  domini  abstulerit ,  aut 
antesteterit,  restituat.  Et  si  inventum  fuerit ,  reddatnr ,  et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationem  eìim  recipere 
in  gratia»  nisi  voluerit.  \ 

(269)  In  curie  ipsa  scandalum  faciaL  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vinto  Romano  Longqbardizzato  avesse  potuto  per- 
venire a  riavere  i  suoi  servi  fuggitivi  y  se  non  si  fosse  conformato 
a'  precetti  si  umani  e  giusti  dell'  Editto  su  questa  materia.  Il 
ricevere  i  servi  fuggitivi  nella  grazia  de'  padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costumi  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quis  mancipium  fugax  in  casa  sua  ne- 
sciente domino  super  nowm  noctes  habuerit  (270),  et  con- 
tigerìt  ipsum  mancipium  aliquid  mali  perpetrare,  aut  mori, 
aut  aberrare  ;  ille ,  qui  id  susceperit  et  celaverìt ,  et  man- 
dare neglexerit,  reddat  ipsum  mancipium,  aut  prelium 
eius  domino  ejus ,  et  damnum ,  quod  fecerit ,  ipse  com- 
ponat  qui  id  apud  se  habuerit. 

(370)  Novem  noctes  habueriu  Ricomparisce  qui  l'uso  Ger- 
manico di  computare  per  notti.  Scrive  il  Pizzetti  *,  che  l'Oro- 
logio detto  Italiano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte' 'Com- 
puta le  ore  ventiquattro  d'  ogni  giornO;  fu  L^ngobarSo  ;  e  che 


1  Pizzetti,  Antichità  Toscana,  1.  211.  i* 
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m  Italia  si  iu  Longobartli,  p^r  aver  conservato  1'  uio  di  tal  com- 
puto fi»o  al  secolo  deci m' ottavo.  In  Napoli,  dove  mai  non  si* 
gnore^arono  i  Longobardi^  non  è  dimesso  al  tutto  l'Orologio 
Italiano. 

CCLXXX.  Si  alienum  mancipium  post  aliun  hominem 
CQiifiigìiiai  fecerit ,  ideat  in  faida ,  max  mandet  domino 
ip6ÌU9  >  fdam  citiiis  poterit ,  aut  per  scriptum ,  aul  per  cer- 
Um  hominem  (271),  quatenus  id  in  gratia  recipiat.  Et  si 
nolo^rit  id  vecipere ,  et  dilataverìt ,  et  contigerit  id  alibi 
triili8mi|;rar8  »  nulla  culpa  illi  sit,  qui  prìus  ipsuin  in  casa 
sua  habuerit  ;  nam  qui  susceperit ,  et  non  mandaverit  v 
reddat  ipsum  mancipium,  et  damnum  cui  fecerit,  simul 
et  operas  (272). 

(27 1)  -//«/  per  scriptum  aut  per  cerlum  hominem ,  etc.  Sem- 
pre pia  si  scorge  allargato  V  uso  della  scrittura  in  Italia;  ma 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i  veri  Longobardi  d 
presso  1*  altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  namero 
degli  scriventi  fra*  Goti  ed  i  vinti  Romani  :  e  però  vie  meglio 
apparisce ,  che  l'Editto  fu  Legge  territoriak  (  Vedi  prec.  Note 
(128)  (208)  (227), 

—  Certuni  hominem.  Qualcuno  de'  fidati  messaggieri^  eh'  e- 
rano  e  sono  in  grande  stima  fra' Barbari. 

(972)  Simul  et  opera».  Ricompariscono  qui  Vepere,  o  It  gior- 
«Ite  «di  liFVoro  »  delle  quali  si  parla  nedle  pnec.  L^gi  78.  79. 
%%9i.  84.  87.  89.  94.  ^.  96.  101.  102.  io3^  ed  in  alice.  F'edi 
pr€!C.  fibta  (58). 

CGLXXXI.  Si  quis  manciprum  aUenum  sriens  fugax  eme, 
nesciente  domino  susceperit ,  rat  annoum  éedmt ,  mt 
ostenderit  viam  9  aut  transposuerit ,  et  mancipium  ipsum 
fuga  lapsum  in  antea  fugerit;  ipse  id  perquirat,  qui  ei 
annonam  d;^erit  ^  aut  viam  ostendere  praespmserìt  ;  et 
si  id  non  inv^nerit»  reddat  pretium  mancipii,  simul  et 
rea  j  quas  secum  portavit  :  et  sì  inventum  fuerit ,  reddat 
ipsum  9  simul  et  operai  eius. 
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De  Oberòs  (273). 

{^7i)  De  06ero8,  Questa  Legge,  che  nel  testo  Muratoriano 
è  la  282,  nel  Vesmiano  è  la  277  con  una  Rubrica  diversa;  eoa 
quella  ^  cioè ,  di  :  »  Aistant  y  id  est  furorem  ».  (  F'edi  la  se- 
guente Nota  (274)  ).  L' Oberos  in  Yesme  è  la  Rubrica  della  seg« 
Legge  278  del  suo  testo ,  e  283  del  Muratoriano.  I  Glossar)  di 
Cava  e  di  Madrid  ed  il  Codice  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s'accordano  in  dire,  che  Oberos  valga;  ro//K/o  della  Corte  altrui. 

CCLXXXn.  Si  qnis  ia  Curie  aliena  osto  anifno ,  idest 
irato  animo  (274},  intraverit,  xx.  solidos  illi  componat, 
cujm  Curtis  fuerit 

(274)  Asia  animo  y  ideal  irato  animo.  Qui  la  parola  osto  ani^ 
mo  non  significa  volontariamente  come  suole  in  molte  prece- 
denti Leggi ,  né  fraudolentemerUe  (  Fedi  prec.  Nola  (7))  ;  ma 
dinota  Y  ira  ed  il  furore.  'UAistant  Vesmiano  della  precedente 
Nota  non  è  una  storpiatura^  ma  un'abbreviazione  àAVasto  animo .^ 
1  Glòssarj  di  Cava  e  di  Madrid:  m  Aistan^  idest  irato  animo  ». 

CCLXXXin.  Mulier  curtis  rupturam,  quod  est  oherosj 
facere  non  potest  (275]  ;  quod  absurdum  esse  videtur^ 
ut  muìùr  libera  aut  ancilla,  quasi  vir,  cum  armis  vim 
facere  possit* 

(276)  AluUer  curtis  rupturam  facere  non  potest.  Le  donne 
de'  vinti  Romani  erano  elle  per  avventura  eccettuate  da  questo 
sa  territoriale  comandamento  di  Rotarì  ? 

CQJPlXIV.  Si  servt  per  consilium  rusticanorum^  manu 
armata  in  vicum  intraverint  ad  malum  £iciendum,  et  qui- 
cumque  IHbur  homo  suo  Regim  nostri  dition$  positus  (274) 
cum  iHis  consiliatus  in  copile  fuerit  (277) ,  mimaé  sua$  in- 
currat  periculum ,  aut  certe  componat  solidos  dccgc.  medivm 
Regi ,  et  medium  ei ,  cui  injuria  illata  fuerit.  Servi  enim^ 
qui  cum  ipso  fuerint  ex  eodem  Consilio,  unusquisque  com-* 
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ponat  solidos  xl  ,  medium  Regi,  et  medium  cui  iDJuria 
illata  fuerit.  Et  si  liber  homo  in  capile  non  fuerit ,  ille  prior 
servm  »  qui  eos  conduxit ,  moriatur  ;  servi  yero  reliqui , 
qui  cum  eo  fuerint  ex  eodem  Consilio ,  unusquisque  ser^ 
tu$  XL.  solidos  prò  eo  componat  (278),  medium  Regi,  et 
medium  cui  malum  fecerìt. 

(376)  Quicumque  liher  homo  sub  Regni  nostri  dilione  po^ 
siius.  Potea  parlar  più  apertamente  il  Re  ?  Qualunque  ciUadi" 
no  del  suo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  far^i  Capo  d'una 
turba  servile  *,  qualunque  cittadino  ^  che  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole^ putrito  era  di  morte  o  con  gravi  multe  dall'Editto.  Qui 
non  si  può  fare  ninna  eccezione  pe'  vinti  Romani  ;  ogni  abitante 
del  Regno  incorreva  ,  sopraggiungendo  il  fatto ,  in  quelle  pene. 
La  presente  Legge  particolarizza  le  generali  disposizioni  del  Se- 
condo Prologo  e  delia  Conclusione  di  Rotari  y  che  il  suo  Editto 
era  Legge  comune  a  tutt'i  suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  non  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'  Editto, 
farebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtii  di  qaesta  Legge 
384 9  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all'E- 
ditto. Poiché  i  Capi  de'  servili  tumulti  presuppongonsi  essere  li- 
beri uomini  o  cittadini  del  Regno  Longobardo ,  e  poiché  tra 
questi  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati  usciti  dal  sangue  Ho* 
mano ,  basta  la  Legge  384  a  far  cadere  si  fatti  Sacerdoti  e  pat^ 
ieggiati  sotto  l'imperio  dell'Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  ivi 
prescritte  \  salvo  se  Rotari  non  avesse  fatto  pe'vìnti  un'eccezione  , 
eh'  egli  non  fece.  Nel  caso  che  l'avesse  fatta,  non  avrebbe  potuto 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que'vinti  Romani ,  e  Sacerdoti  e  pat- 
teggiati ^  togliendo  loro  qualunque  speranza  di  ricomprar  la  vita 
con  danaro.  La  stirpe  de'  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andarne 
impunita^  o  Rotari  avrebbe  avuto  a  studiar  ne'  Libri  di  Giustinia- 
no in  qual  maniera  si  punivano  i  Sacerdoti  e  i  non  Sacerdoti 
di  sangue  Romano ^  autori  delle  sedizioni  rusticane!! 

(377)  Cum  illis  consiliatus  in  capite  fuerit  Questo  modo  di 
•dire  ha  dell'Italiano  d'oggidì,  ciò  che  io  non  cerco;  ma  non 
debbo  tacere  ,  che  fra'  servi  rustici ,  mossi  a  romore  contro  un 
TiUaggio  del  Regno  Longobardo ,   ben  s'  annoverano  sovente 
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nobili  uomini  di  sangue  Romano  y  a' quali  non  era  tornato  il 
destro  d'ottenere  ì\  guidrigildo  cittadinesco,  né  di  pervenire 
alla  qualità  à^Aìdj. 

Quanto  piii  io  vado<  considerando  le  parole  di  Rotari  su'ten- 
fativi  di  tali  servi  rustici  >  tanto  piii  mi  persuado  ,  che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi  9  che  giunsero  di  Pannonia  con  Alboino ,  aveano  potuto  es- 
sere (  ma  io  non  l' affermo  )  affrancati,  per  accrescere  il  numero 
de'  guerrieri ,  come  si  fece  nella  MaurÌDga.  Né  a'  Longobardi , 
vinti  da'Franchi,  venne  fatto  d'avere  in  mano  alcun  prigioniero 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitii  :  e  ,  stando  in  Italia , 
non  eU>ero  guerra  co'  popoli  della  Germania  di  Tacito,  Si  compe- 
ravano ,  è  vero ,  i  servi  da'  mercatanti  nelle  piii  lontane  regioni, 
e  si  Tendevano  in  Italia  :  ma  più  di  quegli  scellerati  commercj, 
la  guerra  di  Rotari  contro  la  Venezia  e  la  Liguria  nel  642  pro- 
cacciava servi ,  e  servi  Romani ,  al  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.  I  pericoli  adunque  degli  aduna- 
menti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ;  là  dove  la  riscossa  era  pìii  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno,  prossime  a' Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d'  aver  un  grande  stuolo  d'  aderenti ,  e  d' apb- 
prestar  molta  speranza  ,  sebbene  menzognera ,  d' una  certissima 
cacciata  de'nemici.  F'edi  la  seg.  Nota  (280). 

(278)  Unusquisque  servus  componai  solidos  xl.  Rotari  non 
dice,  che  i  quaranta  soldi  si  dovesser  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e  però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo  ,  dal  peculio  proprio  del  servò  stessa,  romoreg- 
giante:  donde  rilevasi  l'agiata  condizione  della. servittiGermauica-. 

CQ.XXXV.  Si  prò  quacumque  causa  homines  rasti- 
eani  se  ooUegerint ,  idest  consilium  ^  et  sedìtionem  facere 
praesumserint,  et  ciiicumque  se  anteposuerint,  aut  man?- 
cipium  9  aut  peculium  de  manu  tuleriot ,.  quod  de  casa 
servi  sui  dominus  lollere  voluerit,  tunc  ille^  qui  in  cth' 
fiie  fuerìt  ex  ipsis  rusticis  moriatur;  aut  anìniam  soanoi 
redimati  quantum  appreiiatus  fuerit  (279)  :  et  anusquisqqe 
^quì  ia  ìpsam  sediiionem  cucurrerìt  ad  malitai  facieiidiiiD> 
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<>oiiipooat  solidos  xii*  medium  iRe^ft ,  et  medium  cui  injuria 
illata  fuerit,  aut  se  aiitq)ODere  praesumserit.  Et  si  ille» 
qui  rem  suam  quaerere ,  aut  esigete  TÌdeatur ,  ab  ipsis 
rusticis  ferìtas,  aut  plagas  factas  habuerìt,  sicut  superius 
statutum  est ,  ei  componatur  :  nam  prò  praesumtioue 
tantum  poeuam  suprascriptam  patiatur.  Et  si  aliquis  ex 
^piig  riisticìs  occisus  fu^rìt  »  non  requiratur  ;  quìa  iUe  j 
qui  eom  occiderit,  se  defendmdo»  etressuas  TÌndicaDdo 
hoc  egit. 

(279)  Mariatur  aut  animam  suam  redimai  quanimìn  ap^ 
preiiaUis  fueriL  £  vie  meglio  si  conosce  tal  condizioiie  ddla 
servitù  Germanica  dall'apprezzo ,  il  quale  poteva  esser  maggiore 
de'  quaranta  soldi ,  che  il  servo  dovea  pagare  per  redimersi 
dalla  morte.  Di  questa  Legge  Vtdi  seg.  Nota  (346). 

CGLXXXVL  Si  quis  de  lignario  alterius  Kgnum  furatus 
fuerit»  compoaat  «i,  cujus  ligoarium  fuerìt,  sdidos  vi.  (280). 

(a8o)  Cuju9  lignarium  fuerit  y  soUdoàri.  In  questa  e  nelle 
Leggi  >  che  seguono  ,  fìno  alla  SSg  (  365  di  Muratori  )y  si  con- 
tiene il  novero  cosi  de' piccoli  furti  ^  come  de' danni  e  de' guasti 
soliti  a  commettersi  nelle  campagne.  Comprendono  si  fatte  Leg- 
gi un  breve  trattato ,  per  cosi  dire  >  di  Economia  rustica  e  di 
provvedimenti  sulla  pesca  e  sulla  caccia,  da'  quali  per  fermo 
non  poteansi  discoslare  i  vinti  Romani.  E  come  avrebbero  essi 
potuto  ?  L'azione  d'un  Romano  pe'f  urti  e  danni  patiti  dalla  mano 
d'un  Longobardo  ,  sarebbe  stata  dunque  diversa  da  quella  con- 
ceduta da  Rotari  a  UUfi  suoi  sudditi?  E  l'azione  d'un  Longo- 
bardo pe'  furti  o  pe'  danni  commessi  da  un  Romano  avrebbesi 
ella  dovuto  intentare  secondo  il  Codicelo  le  Novelle  di  Giu- 
stiniano ? 

V  Editto  di  Rotari  fortunatamente  s' incammina  verso  il  suo 
termine.  In  breve  io  non  avrò  piii  a  notare  in  ciascuna  delle 
tue  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stata  erronea  l'universale 
evedenza ,  che  i  Romani  vivessero  a  Legge  Romana  ^  ed  i  Lon- 
fabardì  a  Legge  Longobarda }  h  non  dovrò  pik  ripetere  con 
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mio  somma  fastidio ,  che  l' Editto  fu  Legge  tenitonale.  U  A» 
m^lio  si  vede  nelle  faccende  rustiche  o  nelle  bisogne  della  p€h 
Ica  e  della  caccia ,  in  cui  pth  che  in  ogni  altro  negosio  delle 
olla  si  piacevano  i  Barbari^  e  collocavano  la  piU  gran  parte  deilft 
lor  vita  f  quando  i  furori  delle  guerre  cessavano.  £  varamente 
pik  ampio  che  in  ogni  altra  materia  è  il  Dritto  rurale  di  Ro- 
tari ,  ove  tralucono  chiaramente  alcune  priasitive  costaaumst  di 
Germania  e  di  Pannouia  ;  ten^rale  dal  Cielo  d' Italia ,  «  ìboh 
dute  pili  civili  dair  intelletto  de*  vinti  Romani.  Q"^^  cnaa#  il 
pili  delle  volte ,  che  in  qualità  di  servi  e  à^^lc^  govonavaiio 
il  terreno  della  nastra  Penisola  ^  toccato  in  sorte  a'  vincitori  \ 
avendo  io  già  fatto  vedere  (  Fedi  prec.  Nota  (277)  ) ,  che  pìd 
rari  furono  i  drappelli  de'  servi  ed  uélc^  di  èangue  Goto  e  di 
qualunque  stirpe  Barbarica  :  e  però  molte  cose  de'  Romani 
s'  appresero  dal  Longobardo  ^  ed  iunanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
sùone  deUe  viti. 

CCXiXXXVU.  Si  quis  de  casa  erecta  lignum  quodiibet  » 
aui  sctndtiku  (281)  furatus  fuerit,  componat  solidos  vi. 

(a8i)  Stìnduias.  .11  Vossio  nel  l' Etimologico  Latino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debba^i  dire  Scinduia ,  o  Sccu^duÌù\ 
il  che  non  imporla  punto  al  mio  proposilo.  Né  m'importa  di 
riferire  le  molte  autorità,  che  veggonsi  ammucchiate  ne'  Lessici 
per  l' interpetrazioue  di  questa  voce  affiaitto  Latina  j  la  quale 
dinota  i  travicelli  acconci  a  coprire  una  casa.  »  Scandoìa  è  no- 
»  me  ,  dice  il  Pizzetti  ^,  che  si  conserva  nel  Monte  Aaaùata  >  né 
»  altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta,  od  una  la- 
»  stra  di  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali»* 

1  I4zzetti ,  Ant.  Tose.  1. 106. 

CGLXXXVilL  Si  qnis  de  lignamine  adonato  in  enrte'^ 
afut  ìli  {ilatea  ad  casam  faciendam  lignum  fiiratus  fuerif^ 
componaC  solidos  vi.  Si  autem  in  Silva  dispersum  ftierit, 
et  furatus  fuerit  »  componat  in  actogilt  (282). 

(28:2)  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit ^  ^  furatus ftMrk^ 
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jcomponai  in  octogiU.  Veggano  i  periti  delle  cose.di.caiDp9gne 
perchè  Rotari  punisce  i  furti  delle  legne  disperse  pel  bosco  più 
•ceveramente  coli'  Octogildo  o  nonuplo ,  che  non  i  forti  delle 
Jiigne  già  belle  e  pronte  nel  cortile  d'  alcuno  per  edificare  una 
casa  ;  il  che  s'espiava  con  sei  soldi*  Forse  perchè  il  danno  era 
minore  ?  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  boico  nel  cortile 
s'era  dorata.  Crede  altrìi  ma  io  non  posso  acconsentirvi^  che  questa 
Legge  si  debba  spiegare^  come  s' ella  volesse  dire  d'aver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco ,  ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ognicaso^  l'Oc/o- 
giìdo  o  NovigUdo  era  pena  più  proporzionata  >  che  non  la  multa 
ferma  di  sei  soldi ,  con  la  quale  cessava  l'aaione  per  qualun- 
que furto  d'una  quantità  ingente  di  legne  ,  rubate  y  per  esem- 
pio f  di  nottetempo  ;  e  di  legne  piii  o  meno  costose* 

m 

CCLXXXIX.  Si  quis  in  hortum  alterìus  intrayerit  »  aut 
salìerìt,  ad  furtam  faciendum,  componat  solìdos  ti.  nam 
81  prò  sua  re  ingreditur^  et  damnam  non  fecerit»  non 
5it  culpabilis. 

CGXG.  Si  qnia  sepem  alienam  ruperit»  idest  derison  (283), 
componat  solidos  vi. 

(a83)  Ide»t  derzon.  11  Glossario  Matritense  :  »  Iderzon^  idest 
i>  sepis  »  :  ma  il  Cavense  :  »  Iderzon  ,  idest  sepis  aliena  ».  Ed 
in  fatti  cosi  dice  Rotari  y  se  pur  questa  voce  non  passò  nel  suo 
•  testo  dal  margine ,  appostavi  da  un  piii  recente  Chiosatore.  Ad 
ogni  modo  y  il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo ,  od  almeno 
Germanico ,  e  non  sembra  nato  in  Italia.  1  Longobardi  od  altri 
Germani  dopo  il  secolo  dì  Tacito,  imparato  aveano  l'arte  d'as- 
siepare un  campo  ;  ciò  addita  una  proprietà  piii  stabile  delle 
terre  ^  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  U  mu- 
tamento avvenne  forse  in  Pannonia  y  ove  piii  lungamente  i  Loja- 
gobardi  fermarono  il  piede  ^  per  quaranta  due  anni. 

CGXGI.  Si  quis  assem  de  sepe  assiaia  (284)  unam^  aut 
plores  tulerit^  componat  soUdtun  u 
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(284)  De  sepe  assiaia.  11  Muratori  nelle  Note  :  »  Cod<x  E- 
»  STJBN8I8.  Si  quis  asaigias  de  spe,  vel  assigiato',  et  G)Djbx 
»  Gath£Dhai«is  MaTiN£N8i8.  Exegia  de  spe  {sepeP),  id  est»  aM^- 
^'o/o  A.  E  dice  che  per  assigie  s'intendeano  alcune  tavole  di  legno 
segate.  Se  questo  è  il  vero  significato^  si  come  sembra^  della  siepe 
assiaia  >  i  Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  l' arte  £ 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  ,  ma  rappresero  in  Italia.  11  Gloa« 
sario  Matrìlense  nota:  n  Exegias  ,  idest  pertica  divisa  ». 

CCXCU.  Si  quis  de  sepe  sUmtaria  facla  (285)  vimen  tu- 
lerit,  componat  solidos  i.  Si  autem  perticas  transversarìas 
tulerit,  componat  solidos  ui. 

(285)  JDe  sepe  aianiaria/acia,  eie.  11  Glossario  Cavense:  »  Ss- 
»  r£  STANTARiA  y  icksi  scro  lata  ».  Non  v'  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l'Heroldo,  il  Ducange  ed  altri  ^  per  ap- 
pigliarmi all'  opinione  del  Muratori ,  che  crede  ,  la  sianiaria 
essere  una  siepe  formata  co'  pali  :  ovvero  una  palizzata. 

CCXCni  Si  quis  pUmum  (  aut  pUmm)  (286),  aut  aratrum 
alieDum  iniquo  animo  capellaverit ,  componat  solidos  lY. 
Si  autem  furatus  fuerit ,  in  octogilt  reddaL 

^386)  Si  quis  plonum  [wM  ptovuni).  Continua  il  Muratori  : 
»  Àdhuc  rustici  nostri  aratrum  Piodo  appellant  »•  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  lo  stesso  :  #>  Plobum  ^  idesi  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  :  »  P1.OVUM9  idesi  incibo  arati  ».  Ma  l'ara- 
tro presso  Rotari  è  cosa  diversa  dal  giogo  y  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  agS.  Pel  Piodo  e  per  V  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi ,  e  sei  pel  giogo.  Il  plous  era  il  vomere* 

CCXCIV.  Si  quis  tintinnum   alterius  desuper  caballo  , 
aut  bove  furatus  fuérit ,  componat  solidos  vr. 
V  GGXGV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit ,  componat  so-- 
lidop  VI. 

GGXCVI.  Si  quis  sogas  (287)  furatus  fuerit  de  bove  jun- 


898 

etorio,  componat  8olìdo6  vi.  Et  si  qualemcumque  rem 
mediocrem  fiiratas  faerìt»  uade  vi.  soltdos,  aut  oiìdiis  in  hoc 
Edicto  judicantur  ^  si  fur  ipse  supra  tentos  fàerìt ,  non 
8it  fegangi  (288)  »  sed  tantum  componat ,  sicut  supra  con« 
sfitutum  est 

(287)  Sogas.  Il  Cavense  ha  :  »  Sooa.  y  idest  funem  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota:  »  Haec  vox  prò  fune  adhuc  apud  rusti- 
»  cos  nostros  in  usu  habeiur  m. 

(288}  Fegangi.  Di  questa  voce  P^etU  prea  Rota  (341)* 


GGXGVU.  Si  quis  vitem  expoliaverit ,  idest 
tulerìt  super  in.  aut  iv.  sit  culpabilis  solidorum  vi. 

CCXCVni.  Si  quis  palum ,  quod  est  cwrratium  (289) , 
de  vite  aliena  tulerit,  componat  solidos  ti. 

(289)  Palum  ,  quod  est  carratìum.  Manca  la  voce  corra- 
tium  f  nel  testo  del  Muratori  ;  si  legge  in  quello  di  Georgish  e 
di  Canciani ,  che  non  dicono  donde  la  preseco  :  e  trovasi  altresì 
ma  solo  nella  Rubrìca  della  Legge  29?  del  testo  Vesmiano. 

CCXGIX.  Si  quis  vitem  aUenam  (290)  de  una  fossa  osto 
animo  scapellaverit ,  componat  solidum  i.  Si  autem  succi- 
derit  j  componat  solidos  iii. 

(290)  Si  quis  vitem  alienam  ^  etc.  Ecco  divenuta  cara  som- 
mamente a  Rotari  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Niuno 
ignora  l' ubbriachezze  de' Germani  di  Tacito;  ma  la  Provvi- 
denza non  avea  conceduto  ad  essi  la  vite.  Gli  antichi  Romani 
ed  i  Goti  di  Teodorico  sostituita  V  aveano  alle  ghiande  ne' paesi  y 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pannoniae:  forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  uni  e  degli  altri  appresero  i  Longobardi  l'arte  di 
far  il  vino. 

GGG.  Si  quis  iranicem  (291)  de  vite  aliena  inciderit, 
cbmponat  medium  soUduBL 
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(291)  Tranictm.  11  Muratori  lesse  trauce  nel  Coike  E»leBse« 
»  Italica  lingua  adhuc  reiiaet  vocem  tralcio  prò  palmite.  Haec 
»  vox  parum  feliciter  Menagiiis  deduci!  a  Ramus.  A  tnate^ 
N  venit  ;  Toce  9  ut  Verisiaiile  en  >  Germanicae  originb  »• 

CGCL  Si  quis  super  tres  Hvas  (292)  de  vinea  alieM 
tulerit,  componat  solidos  vi;  nam  si  nsque  tres  tulerity  nulla 
sit  ei  culpa. 

(292)  Si  guii  super  ires  uvas.  Secondo  il  Muratori,  non  erano 
che  soli  tre  grappoli  i  se  alcuno  togliesse  quattro  uve.  Rotar i  lo 
multava  con  sei  soldi ,  quanti  per  una  catasta  di  legne  nel 
cortile.  Grandi  cure  per  l'uve  :  i  vinti  Romani  soli  ,  se  voleste 
credersi  a  chi  nega  la  qualità  di  territoriale  all'Editto,  poteano 
mangiare  a  loro  bell'agio  ed  impunemente  l'uva  :  né  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i  tetti 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità ,  che  i  seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto  i  vincitori  vivere  insieme  co'  vinti 
Romani ,  e  di  non  esservi  mai  stato  alcun  affare  comune  tra 
le  due  razze. 

CGGn.  Si  quis  capistrum  de  capite  caballi  tulerìt,  eom*- 
poQat  solidos  VI. 

cecili.  Si  quis  paatoriam  de  caballo  alieno  tiderit , 
conoponat  solidos  vi. 

CCQV«  Si  quis  rete  alienum ,  «ut  nassain  kvaverìt  ^ 
aut  de  piscaria  aUeiia  pisces  talerit ,  compoaat  solidos  vi. 

CCGV*  Si  quis  roborem ,  aut  cerrum,  seu  quercum,  qudd 
est  modula ,  iteci  y  aut  glandem  »  quod  est  faia  (293)  inter 
agrum  alienom ,  aut  inter  culturam ,  vel  clausnram  ,  in 
cujtts  vicino  inciderit»  componat  prò  arbore  tremisses 
duos.  Nam  si  iierans  home  (294)  propter  utilitatem  suam 
foris  clausuram  seapellaverit ,  non  sit  ei  culpa. 

(393)  Quercum^  quod  est  modula ,  iscol,  aut  glandem  guod 
est  fa^a.  Cosi  nel  lesto  del  Muratori ,  cbe  rigettò  la  lenona  del 
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Codice  della  Cattedrale  Modohese  :  »  quercum ,  quod  est  mo" 
»  dolaiaclo  ».  Questa  piacque  al  Liodebrogio ,  al  Georgish  ed 
al  Cancianij  che  la  riposero  nel  testo:  mai  senza  dare  alcuna 
spiegazione  di  tal  parola.  11  Glossario  Cavense  :  »  Modoi«a  ,  ideét 
»  quercum  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o  modola  si 
diceva  iscol  da' Longobardi  ?  No  :  P  iacol  di  Rotar!  era  l'^/e- 
sculus  de'Latini ,  ovvero  il  nostro  ischio  ;  e  faja  era  il  faggio. 

La  L^e  3oo  del  testo  Vesmiano  ha  :  »  Sì  quis qnercio 

quod  est  modola ,  isolo  quod  est  fagia  ».  Qui  la  cosa  divien  pia 
scura ,  quasi  Viicol  od  hiaclo  fosse  una  specie  di  faggio ,  come 
la  modola  era  una  specie  di  quercia.  Io  non  debbo  cercar  piti 
curiosamente  i  significati  di  tali  vocaboli  :  e  mi  basta  sapere^  che 
i  faggi  j  gP  ischi  e  le  querce  si  governavano  con  questa  Legge  , 
comune  a' Longobardi  vincitori  ed  a' vinti  Romani  d'Italia. 

(294)  Nam  ai  iierans  homo,  Goè ,  homo  iiinerana ,  o  pas- 
saggiero  e  viandante.  Fèdi  la  seg.  L^e  358  di  Rotari  (  363 
di  Jkfurat.  ). 

CCCVL  Si  quis  castaneam ,  nuceni  j  pirum ,  aat  ma- 
lom  indderìt ,  componat  solìdos  in. 

CCGVII.  Si  quis  olivam  scapellaverit  >  aut  sacciderit, 
componat  solidos  iii. 

CCCVni  (  Murca.  ).  Sii  homo  aut  quodiibet  peculium  in 
aepe  alterius,  texta  cum  vitninef  se  impiDxerit  »  et  mortuas 
aut  aliquam  laesionem  passus  fuerit  ;  tane  iUe ,  qui  sepem 
ipaam  fecit ,  et  caput  majus  aut  minus  de  vimine  faris  dimi- 
serity  ipse  sit  culpabilis  homicidìi^  aut  laesionis. 

(Qui  ritoma  il  testo  Cavense:  anzi  ritorna  fin  dalla  pre- 
cedente  Legge  3o8  del  testo  Muratoriano  ;  della  quale 
riferirò  V  ultime  parole  com>*  elle  sono  pessimamente  svi- 
sate nel  Codice  di  Cava ,  che  ripiglia  la  sua  propria 
numerazione  dal  Numero  S04  in  avanti  ). 

(CGGIU  (  ie&to  Cavense )• .  •  •  •  •  Qui  sepem  ipsam 

fecit  I  et  campum  minimum  aut  majore  de  bìsminae  foris 
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dioàisìt.  ipse  sit  cnlpabilis  homicidij  et  lesione^';  {SipuA 
egli  dir  peggio  ?  ). 

GGCnU.  (  testo  Cacense  ).  Si  qais  caballus  aat  qaodiibet 
peculiam  id  clausura  alterius  intus  salìendum  se  ìmpalave- 
rìt.  non  requiratnr  cujus  sepe  est  et  si  ab  infra  foris  sa^ 
lierit  tunc  cujus  sepe  ioTenitur  esse  eum  comp.  et  damoum 
A  intra  ipsa  clausura  fecerit  componatur  ei ,  cuius  clau- 
sura est  (295)*; 

(2^)  Cujus  clausura  esi.  Non  posso  altrìmente  dichiarare  il 
testo  di  questa  L^ge ,  si  malmenato  dal  Cavense  G>pista ,  te 
non  soggiungendo  il  testo  Moratoriano  per  intero  : 

(  Le£.  CGQX.  Murai,  )  u  Si  caballus  aut  quodlibet  peculium 
»  in  clausuram  alterius  inlus  saliendo  se  impalaverìi ,  non  re- 
»  quiratur  ab  ipso ,  cnjus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  foras  saliendo 
I»  se  impalaverìi  f  tunc  ille^  cujus  sepis  esse  invenitur,  eum 
»  coroponat  ;  et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerit^  com- 
»  ponat  ei  j  cujus  clausura  est  ». 

Qui  si  parla  d'una  siepe  ,  formata  co'  pali  o  con  assiaia,  della 
quale  trattossi  nella  prec.  Nota  (284) ,  si  che  vi  s'impalassero 
i  cavalli  od  il  gregge. 

CGCV.  Si  quis  fossatum  circa  campum  suum  fecerit. 
et  caballus.  aut  alter  [ep/Loilibet)  peculium  ibidem  ceciderìt. 
aut  homo  periclitaverìt  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satum esse  invenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sui  fedt. 
nam  non  dolore  (dolose)  tractavit.  et  si  eum  occulte  coo- 
peruit  damnum  si  factum  fuerit.  comp.  ab  ipso  qui  oc« 
culte  fedt  (296). 

(396)  Qui  occulte  fedi.  Savia  disposizione ,  che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e  non  coprirsi  di  soppiatto.  I  vinti  Ro« 
mani  lo  potevano  essi  coprirei  tenendosi  come  non  soggetti  pan* 
to  all'Editto? 

GGCVL  Si  quis  in  puteum  aUarios  ceciderìt  et  mortuus 
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«ut  dvbilkatiiB  fiieriL  QOD  refnkatiir  cnjus  pateas  est  mpat 
comunis  omnium  utilìtatmn  invenitur  esse  (297). 

(297)  Invenitur  esse.  Anche  qui  pongo  il  testo  Maratoriano 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Caveose  : 

(  Z^g.  CGCXI*  Marca.  )•  n  Si  animai  in  pnteo  alterins  ceci- 
li derity  et  mortuttm  ant  debiiìtatoni  fuerit^  qoB'  Fc^airatar, 
m  enjotpiteuB  est;  iptia  putei  aqpui  comniiuiìs  on»inm  utili- 
»  tatibus  invenilur  esse  ». 


OOCVU.  (  QCCXIL  Mwat.  ).  Sì  quìs  alij  arma  sua  sim- 
pliciter  prestiferit*  et  ille  qui  aee^rit.  a^quié  mrit  eum 
ipsa  fecerit  non  repufetur  in  culpa  qm  prestitit.  sed  ei  qui 
malum  cum  ea  penetravit.  et  contrario  si  ille  qui  eam 
presili  consensum  ad  malum  facìendum  habuit  collega  sit 
iiU  ad  ipsum  malum  bciendum  (29B). 

(298)  Si  quis  olii  arma  sua  simpliciter  praestiieriL 

colica  sii  iUi  ad  ipsum  malum  faciendum.  In  questa  e  nella 
aq[uente  Legge  di  Rotarì  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  la  que- 
stione Longobarda.  1  vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  o  no 
a  si  fatte  due  Leggi ,  eh'  erano  di  si  gran  momento  per  la  si- 
curezza interna  del  Regno  di  Rotarì  ?  S'  e'  doveano  ,  l' Edftto 
fu  al  solito  una  Legge  territoriale  per  essi  \  ma  qui  non  vo'  dir 
questo  ^  che  ho  tante  volte  detto  e  sempre  dirò,  lo  solamente  ora 
yo^dire  ,  che  non  sarebbero  stati  cittadini  punto  i  vinti  Romani, 
ma  solo  ^/c^  é  servi ,  se  Rotarì  avesse  loro  ndPEditto  vietato 
dfaver  ami  d'alcuna  sorta.  Non  avendole  il  Re  mielate  aquttlli, 
«he  o  nacqaero  Loo^ofaaiBdi  o  tali  .divennero ,  cene  i  Goti  ed  i 
Sarmatì  ed  i  Bulgari ,  non  vietolle  neppure  alla  porzione  jraad^ 
o  piccola  de'  vinti  Romani ,  che  ottennero  il  guidrigildo  e  con 
eaao  la  eittadinanza  dei  suo  RegiM>  :  non  la  Ronaaa^  ma  la  Lon- 
gobanda.  In  ul  egualità  di  diiadim  Longobardi  ^  palerooo  i 
¥Mi|i  ritener  l'uso  dell' armi,  ed  aanoy«rac&i  fra  |[Ii  SBerciiali-^ 
altrimenti  >  giova  ripeterlo ,  caduti  sarebbero  nella  b€%ia  degli 
uildj  e  de' servi. 

Or  si  denNindia  >  se  gK  jéUf  «d  i  servi ,  die  il  pili  AsMt  v^lte 
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tiei  Rqpio  Longc^ardo  «pparteiifiano  alla  aiirpe  de'  vinti  Ro- 
mani ,  vivessero  privi  affatto  d'armi,  non  escluse  queUe,  die 
servivano  alia  caccia  ed  a  liberare  dagli  assalti  delle  fiere  le 
tenpe  ed  ì  hoKhi  de' loro  padroni  ?  Ed  e'  si  risponde  agevol- 
meaie  ,  oke  si  fiitte  anni  da'  patroai  e  da'  padrom  sì  mettevano 
per  ueeessilà  in  mano  a'  loro  Atlt^  e  servi  ;  ma  non  erano  le 
pobUicIie  armi ,  che  conferivano  la  citiadinmnjga  Jjongobarda 
in  difesa  del  Regno  a  ciii  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L'armi, 
onde  ora  parlo ,  doè  y  VjtìdionaU  e  le  servili ,  obbligavano  cia- 
scun patrono  e  eìascnn  padrone  a  dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  maleficio  commesso  con  quelle  da  si  fatti  jéie^ 
e  servi.  Di  ciò  riparlerò ,  qaand«>  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d'una  Legge  del  Re  Astolfo ,  da  me  trovata  nel  Codice  Caven^* 
se  ;  nelle  presenti  due  Leggi  di  Rotari  non  è  mestiere  di  notar 
altro  f  se  non  die  in  esse  trattasi  nnicamente  dell'armi  spettanti 
a' soli  cittadini  Longobardi  o  JLongobardizzati  y  non  agii  u4lc^ 
ed  a' servi  di  qualunque  rassa. 

GCCVni.  (  GGCXIU.  Mwat.  ).  Si  quis  sua  auctorìtate 
anoa  «Uerìus  toUere  presniMpserìt.  et  malum  cum  ea  fecerit 
non  $it  culpa  ciijus  arma  est  sed  illi  qui  malum  cum  ea 
fecerit  (299)  •  ; 

(a^)  Si  quis  aua  aucioriiaie  arma  alienids  toUere  presum- 

pserit malum. .  .ftceriL  11  caso  deiraHlorità^  ossia  della 

vi<4enBa ,  con  cui  si  fossero  tolte  Tarmi  ad  alcuno  ^  era  piii  dif- 
ficile ad  avverarsi  fira  due  liongobardi ,  che  non  fra  un  longo- 
bardo ed  uà  vinto  Romano.  Intendo  la  {orsa ,  che  ferebiMsi 
dal  vincitore  ad  uno  de'  vinti. 

GGCVIILJ.  Si  cpia  fera  ab  homioe  piagata  foerit  et  ia 
ipfiUtt  faroram  hominem  oeeiderit.  aut  quodiibet  darnuvi 
feeerit  Tunc  ipsom  qm  plagavit  ipsum  homìeidiaDa  ant 
dammmi  comp.  sub  ea  videlicet  observatione.  ut  tamdiu 
judicettu*.  aut  intellegatur  culpa  esse  venatoris.  quamdiu 
ea  secutus  fuerit.  aut  canìs  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
postposuerit  et  se  ab  ea  tQrnax>mt  (900).  foiteafae  fera 
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ipsa  damnnin  fecerit.  non  requirator  ab  eo  qui  plagatit. 
aut  incitavit 

(3oo)  Tomat^rii.  Ecco  una  parola ,  che  suol  registrarsi  nel 
novero  delle  pik  antiche  neirodiemo  linguaggio  d' Italia.  Mu-^ 
ratori  opportunamente  nelle  Note  a  cpiesta  Legge  di  Rotari  ren- 
ne ricordando  i  detti  del  Greco  Teofane  ^f  il  quale  racconta 
d'esser  seguito  verso  l'anno  585  in  Tracia  uno  sc<Nitro  d'iLvari 
e  di  Romani ,  che  fuggirono  per  opposte  vie ,  spaventati  dal  gri- 
do: M  Tomay  torna,  fmier  ».  Cosi  gridava  nella  patria  favella 
un  Romano  al  padione  d'un  mulo  ,  impaziente  della  sua  soma. 
La  parola  fraier  non  è  nel  testo  proprio  di  Teofane  ;  ma  cosi 
leggesi  presso  l'Autore  della  Storia  Miacella  ' ,  che  il  venne 
ricopiando  ;  e  Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  parole  , 
trovate  in  un  Codice  Teofaneo^  veduto  da  Giacomo  Boogarsio.' 


1  Theoph.  Chronographìa ,  I.  398.  Edit.  Bonn.  NìebhorU.  (k.  18S9). 

2  Historiae  Miscellae,  Apud  Muratori.  Scr.  Ber.  Italie.  Tom.l.  Part.  I. 
pag.  114* 

GGGX.  Si  in  pedica  aut  in  taliola(301)  fera  tenta  faerit 
et  in  homine  aut  in  peculium  damnam  fecerit  comp.  qui 
pedicam  misit*; 

(3oi)  TaUola.  Qui  dice  lo  stessp  Muratori  :  »  Adhuc  in  usu 
N  est  Italicae  linguae  la  tagliuola  ^  et  apud  nos ,  menare  alla 
»  tagliuola  y  proverbialis  formula  ».  Poscia  e'  prende  a  descri- 
vere gli  ordigni  della  tagliola  \  ciò  che  non  giova  punto  alla  mia 
trattazione  de^  vinti  Romani.  Laonde  ometterò  volentieri  di  far 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotari  sulla  pesca  e  sulla  caccia  ;  contento 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  Longobardi 
veri  f  ed  avvinti  Romani  Longobardi %zati  ,  non  che  a  tutti  gli 
altri  popoli  passati  nella  cittadinanza  léongobarda.  11  Pizzetti 
non  può  patire  in  sul  principio  ,  che  Rotari  fosse  stato  si  di- 
ligente nel  numerare  o  nel  puoire  i  minimi  casi  delle  contrav- 
venzioni sul  fatto  della  caccia  e  de'  danni  recati  alle  proprietà 
rustiche.  »  Rubar ,  e'  dice  ^,  le  scandolc;  il  campano  al  cavallo 

1  Piuetti,  Uk.  ciU  1. 107. 
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»  ed  1^1  bove ,  il  Pioi^o  o  l'aratro;  troncar  tralci  ddle  vhi  ; 
»  rubar  pali  dalle  vigne ,  V  api  dagli  alberi  già  coiitra8^;natl 
Il  dal  primo  occu patere^  ovvero  i  nidi  degli  augelli  9  il  cane 
ì>  ìkiotdace  ^  il  cavallo  calcitroso^  ferire  una  vacca  pregna >  0V7 
»  ^ero  una  cavalla  ;  servirsi  d' un  cavallo  pasturante  ^  e  rovi- 
»  natio  coh- le  spronate;  fissare  il  mimerò  delie  pecote,  delle 
>i  vacche  e  de*  porci  per  intendersi  un  branco  ;  e  limili  altre  > 
»  che  veder  d  possono  dalla  Legge  387  fino  aUa  36J  (  <os/o 
»  MuratorUuio  )  di  Kotari  y  son  quest'  i  massimi  pensieri  della 
»  Dieta  Longobarda  e  d'un  Re  ^  compilatore  di  Leggi  ;  sono  gli 
»  oggetti ,  che  piìi  d' ogni  altro  interessano  il  hent  pubblico  ». 
Ciò  è  vero  ;  ma  quanto  piii  è  vero  tanto  piii  credevano  i  vinci- 
tori y  che  i  vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  >  in  ciò  che  otti- 
mamente dal  Pizzetti  si  chiama  il  bene  pubblico  ,  a'  costumi 
Longobardi  >  e  tanto  pih  si  conosce,  che  1'  Editto  di  Rotari  fu 
Legge  ierrìtoriale.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i  rimproveri^  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell'Editto  nel  descrìvere  i  piii  minuti 
casi  delle  contravvenzioni  ;  affermando  ^  che  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l'arbitrio  de' Giudici.  Del  resto,  si  leggano  l' eccellenti 
Note  del  Muratori  suHe  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CCGXI.  Si  qnis  super  feram  ab  alio  plagatam  aut  io 
taliola  tentam.  aut  a  canibus  circumdatam  inier  suum 
postpooens  voleos  eam  lucrare  super  ipsam  se  emi^erit* 
et  ab  ipsa  pbgatus  aut  occisus  fuerìt.  non  requiratui;  kab 
eo  qui  feram  piagavi!,  aut  incitavit  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie reputet  quod  cum  auctoritate  (  stia  Murat  )  lucrandi 
animo,  se  super  eam  misit. 

CCGXIL  Si  quis  feram  ab  alio  vuloeratam.  aut  in  ta- 
liola latentam  aut  a  canibns  circumdatam  invenerit  aut 
in  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavi t ,  licet  eum  de  ipsa  fera  tollero  de- 
xtrum  armiun  cum  septem  costis*;  ->. 

GGCXUL  Si  quis  feram  ab  afio  plagatam.  aut  .infossiiià' 

mortuam  invenerit.  et  celaverit  comp.  sol.  vi.  iUi  qui  eam 
plagavits  ^* 

//.  20 
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CCCIUUJ. 

iagiltate  fVierìU  tandiu  iflius  esse  ÌBléliegalur  q[Ui  eam 
MgitaiOiU  va^é  sii  aliam  talem  horam  diel  aut  iooctis. 
idaat  xxiirj.  qqod  ea  poslposiut.  et  se  ab  ea  tamàbU.  Mm 
ifiii  ea  post  tranaactas  pradlctas  boraa  uivenurìt  non  sii 
ailpJ)ifo>  led  habeat  eam  sibi  quam  fenni*; 

CSGCXV.  Si=  qiM  cerrum  doiMsticuiii  (308).  qui  tem- 
pere tfoo  ragire  aolet  fralairerit.  comp.  domino  eiua  solid 
XII.  aam  81  furaverit  in  attigild  reddai  sibe  (ijbi)  comp.; 

j[3o3)  Si  quié  cervum  domeatìcum.  Bene  U  Muratori  Riserve, 
dhe  caro  a'Franeki  ed  a  tutt'  i  Barbari  fa  quetta  sorta  di  oav- 
vi  y  utili  a  condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o  n^'  inganni 
jHreparati.  Pur  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  *  altrove  iol^r* 
no  al  cervo  domestico  ^  dopo  aver  detto^  che  i  visti  Hf**B»«!ì 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo,  ma.eamdU<>  il 
godimento,  della  possessione  Homana  ; 

»  Qui  per  l'appunto  cominciava  la  miseria  politica  de'  vìnU 
»  Romani  {delle  Gallie).  Se  i  Convitati  del  Re  stimavansi  (c/o/- 
»  la  Legge  Salica)  una  metà  man»  degli  uéntnmiioni ,  anche 
»  gF  ingenui  Possessori  tra'  Romani  ebbero  la  metà  del  ffiidti* 
»  gildo  assegnato  a'  guerrieri  Franchi ,  ovvero  cento  soldi  coma 
M  nella  Legge  de? Diciassette  Capi  :  e  gV  ingenui  Tributari  uno 
ji  di  quaranta  cinque  soldi  quanii  la  Legge  Salica ,  da  Ciò- 
»  A>veo  fino  a  Cartomagno ,  minacciò  a  chi  uccidesse  un  cervo 
a  dinuilieato  *  ». 

Questi  furono  i  ludibrj  patiti  sotto  Cleidioveo  da  non  poehi 
tra  quelli,  a  cui  neikr  Gallie  si  permcUevsi  il  titoto .d'ifl|^»Ufi, 
ovvero  di  cittadini  jRamani -^  questi  altresì  fumioti  ludibrj 
contro  la  dignità  umana  ^  che  Carlomagno  con  la  Legge  Salica 


t  Storia  d'Italia,  II.  381. 

2  Si  quis  cenmm  domesticum  sigaum  habentem-  ant  occfderft ,  ant  fura- 
vserit ....  SOL  XI.V.  cnl^^bilif  jMdiaelar. 

*  lMfSaUeaaCarsio]ét^fnoemend<Ua^TiLXXXV.%.44.d$Vef^ 
'^lt9  5atiem€uslfk9f¥Utné,  tU.  XXllit {  Al XXXiT) y  fr^^  4M 
Beewrd  et  Parémus. 


ci  recò  pòscia  im  Italia.  Più  schietti  e  sinceri  mi  liesedoo  i  Loti* 
golMOrdi  I  die  ridussero  alla  serritii  ed  all'  jiléton^Uù  Un  «gran 
numero  di  vinti  Romani  ^  ed  un  altro  lo  AoUevarotie  (  ooai  ad 
essi  pareva  ) ,  lo  sollevarono  ,  dico  ,  agli  onori  del  guidngiìd^ 
e  della  lor  ^cittadinanza  Longobarda.  Intanto  il  nome  di  Ro-* 
mani  spsiriva  dall'Editto  di  Rotari  ;  e  non  fuvvi  profferito  che 
una  sola  volta  per  additar  la  serva  Romana ,  cioè  la  straniera 
e  Citta  prigioniera  in  guerra  ;  ed  anche  la  serva  nata  nell*  Im- 
perio Romano  e  venduta  da'mereatanti  a' Longobardi. 

CGCXVL  Si  quis  cervum  domesticum  aliennm  qui  mm 
ritgft.  iuBtrìcaverìt  comp  soK  vi.  nam  si  oum  fcrravérìt  in 
tmigìM  reddat  *  ; 

CGCXVn.  Si  quis  acceptorem.  gruem.  aut  cicinum  do- 
mesticum alienum  instricaverit.  sit  cvlpalMlis  soli  vi.  mim 
si  hoc  f nraverit  reddat  in  aitigUd . 

GCGXYIIL  Si  quis  apiculare  vas  cam  apibns  furarreiit 
tUftum  snrt  plores.  comp.  soli  xii. 

GOCXVmj.  Si  quis  de  aiÌK>re  signato  in  silva  alterius 
apeS  tolerit.  comp.  sol.  vi.  nmn  (sf)siguatam  non  fuerit 
tUDC  qui  in  veneri! .  jure  natura  habeat  sibi.  excepto  ingagio 
Regis  (303).  et  si  contigerit  dominus  ci;gus  silva  esl  super- 
veiiìre.  tollat  sibi  ipso  mei  et  ampUus  culpa  non  requiratur. 

(3ò3)  yure  natura  habeat  sibi ,  excepto  in  gagio  Regis, 
•Gotifofla  mm  poco  gli  animi  IWire  il  buon  Rotari  parlar  del 
dnk»  di  natura 'y  ma  questo  non  v'era  più  >  quando  trattavast 
de*  sii#i  bòschi ,  donde  non  si  potea  porur  via  1'  api ,  come  da 
ogni  bosco  poteasi  ;  l' api  rinvenute  n^li  alberi  non  oontraasft^ 
gnati  da  niuno,  come  suoi  proprj. 

—  11  gagio  non  era  se  noo  il  bosco  presso  i  Longobardi  :.  e 
tal  voce  dura  tuttora  in  tnolte  città  d' Italia.  Nel  Modonese ,  per 
attestato  del  Muratori  (  Predile  sue  Note),  un  tal  vocabolo  aN 
largossi  a  dinotar  i  campi  e  le  ville  :  »  quibus  ,  endice  ,  nomen 
»  G0ZZO  y  Gaggio  ;  qffod  ibi  ^  ut  arbiiror ,  olim  ioret  Oajum, 
a  sÌY«  .Gàgium  R^is  )». . 
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.    CCCXX.  Si  quis  de  Silva  alterius  acceptores  tulerit.  ex- 
cepto  gagio  regis.   babeat  sìbi  (304).  nam  (si)  domiDus 
tilve  supenrenerìt .  toUat  acceptores.  et  amplius  culpa  ad- 
yersas  enin  non  requiratur.  et  hoc  juvemus  (juieintis]. 
Sì  quis  de  gagio  regis  tulerit.  sit  culpabilis  soli  xii. 

(304)  Si  quis  de  aiìva  alteriuè ,  acceptores  tuìerity  excepto 
de  Gajo  Regis  ,  kabeai  aiòi.  Con  pari  equità  piovv(*deya  Rotar i 
agli  acceptori,  cioè  sigli  accipitri  ^  o  sparvieri  ,  di  cui  per  si 
lunga  età  n  fece  un  si  grande  uso  nelle  cacce.  Chi  non  ha  udito 
It  maraviglie  degli  sparvieri  e  de'  falconi ,  adagiali  sul  braccio 
delle  Dame  ?  Chi  può  ignorare  le  valentie  de'  falconi  ed  i  lor 
voli  nel  Medio  Evo  ,  ed  anche  in  piii  recenti  secoli  ?  Chi  gli 
ossequj  de'falconi  verso  le  belle ,  non  che  i  precetti  di  Federico 
IL*  Imperatore  per  addestrarli?  Rotari  dunque  pretendeva  in  suo 
prò  dodici  soldi ,  chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  i  falconi 
dal  suo  boscp^  e  lasciava  ir  le  cose  com'elle  poteano  senza  multe 
nell'altrui  selva.  I  vinti  Romani ,  di  cui  s*  è  detto  finora  >  che 
non  dovessero  viver  sottoposti  airEditto,  avevano  essi  dunque 
la  facoltà  di  non  obbedire  a  questa  Legge  su'  falconi ,  e  di  to- 
glierne ,  quanti  piii  si  fosse  potuto ,  dal  Gaggio  del  Re  ? 

CCCXXI.  Si  quis  de  arbore  signa  (  signata  )  in  sii  va 
alterius  acceptores  tulerit   de  nido,  comp   soli  yi. 

CCCXXII.  Si  quis  canes  alienos  clamaverit .  autincita- 
verit.  et  damnum  fecerit  in  homine  aut  in  peculio,  non 
reputetur  illi  culpa  cujus  canes  sunt.  sed  ei  qui  incitabit. 
.  CCGXXIII.  Si  peccatis  iminentibus  homo  ràbiosus  aut 
demoniosus  factus  fuerit  (305).  et  damnum  fecerit.  in  ho- 
mine aut  in  peculio  non  requiratur  ab  heredibus.  et  si  ipse 
occisus  fuerit .  simili  modo  non  requiratur  tantum  est .  ut 
sìne  culpa  non  occidatur. 

(305)  «Sj.  . . .  /lojno  ràbiosus  aut  demoftiosus  fuclus  fuerit , 
etc.  Ed  avcano  i  vinti  Romani  alcun  privilegio  ^  che  i  loro  eredi 
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potessero  domandar  legale  vendelU  contro  gli  uccisori  d'an  lor 
parente  ,  divenuto  rabùìoso  od  ossesso  ?  Certo,  un  tal  privilegio 
io  tal  caso  (  e  si  dirà  ohe  V  Editto  non  fu  terrìlonah  ?  )  nega- 
vasi  dalla  presente  Legge  di  Rotari  agli  eredi  d' un  Longobardo. 

CGCXXUU.  Si  canis  aat  cabtilus.  «ut  quolibet  peculiuM 
rabiosus  fueril.  et  damoum  fecerit.  ia  homiae  aut  in  pe- 
culio •  non  requiratar  a  domino .  et  qui  ipsum  occiderit . 
simili  modo  non  requirat  ut  supra . 

De  Quadrupedia. 

(  Questa  Eubrica  leggesi  premessa  nel  tesio  Muratorìano 
alia  sua  Legge  33o  y  che  risponde  alla  presente  3  25  del 
Caverne  ). 

GCCXXV.  (CCCXXX.  Murai,)  Si  cujuscumque  quadm- 
pedia  in  bomìne.  aut  in  peculio  damnum  fecertt.  ipse  comp. 
damnuai  cujus  fuerit  pecuKum. 

CGCXXVL  Si  caballus  cum  pede .  si  bo»  cnm  eornu.  si 
porcus  com  dentem  hominem  instricaverit.  aut  si  canisf 
momorderit.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fiierit.  ipse 
comp.  homicidium .  cujus  animai  fuerit  cessante  in  hoc 
capitulo  faida,  idest  inimicitia.  quia  muta  res  fecit  (306). 
nam  non  hominì  studium. 

(3o6)  Quia  muta  res  fecit.  Il  Pi/zetli  *,  lungamente  favella 
di  questa  Ligge  ^  lodandone  la  s.tviezza. 

1  Piszettì ,  Anlich.  Tose.  I.  192-1^. 

CCC XXVII.  Si  quis  prestitum-  aut  conductam  caballivn 
aut  bovem.  aut  canem.  aut  quolibet  animai  habuerit.  et 
dum  in  ipso  beneficio .  aut  conductura  est  damaum  fecerit. 
non  requiratur  proprio  dooEiino.  sed  illi  qui  prestitum  post 
se  habuit.  ipse  homicidium  aut  damnum  comp.  (307). 
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(307)  Ipae  honmiditan,  atU  dàfnnum  componat  Le  itesse  lo- 
di merita  ^esl-  alte,  ìa  ^««k  ductndeva  non  tanto  datti  éit^ 
trino  del  Brkto  Romano')  q«anto  daU' equità  naturale.  Giiifti* 
niaw)  e  Rolàri  ddveaso  ia.  tal  oampo  meoatrarsi;  e  però  ìwbl  puè 
dirsi  f  che  il  secondo  avesse  preso  i  suoi  provvedimenti  dai 
pilaao.  I«  qàiMtk  l<eg^  patmatMe  Taui orici  is\ht  figkinc  dettò 
a  TLoHft  f^i  cardioaiinenti  «  dw;  ipp«ncsif  om  zìumA  al  Dritto 
InKRanale..  M^  »  par  vadare  il  lanoe:  di  tale  autorità  >  Ofn  v'ara 
Insogno ,  che  il  Codice  Gius\ìiiia<iea  avesse  vigor  di  Legge  nel 
Regno  Longobardo. 

CGCXXVIIL  Si  aQimffli»  atiemmr.  animaiem  occiderit. 
alit  iostigaberit.  idest  si  bos.  bobem.  aut  qtiolibet  pecu- 
liiiin  tjunc  dominus  qui  animaiem  suum  instricatum  ÌDve- 
Berit.  aut  forsitam  jam  marcidum.  aut  aiiira«tuiii«  inve- 
mus  (  jubemus  )  ut  consignet  ìpsum  instrìcatum  illi  cujus 
ipiUiftl  ipsum  iafllricahit.  et  i|tte«i  restìtaam  {nuiiual) 
0OMÌmtt9fli  ^oaiis  io  iUa  die  fnil  iinaodo  doauntas  (  m* 
tricatus)  est.  ut  recipiat  ali^^^.  cujus  anìnal  boe  ftdt 
GCOLXVUIJ.  »  q«ift  canem  fhrmrie.  rfK  Mtfum 
rtddat  *  ; 

CCCXXX.  Si  f^és  se  viudicando  occiderìt  canina  alie* 
Bum..  idest  eom  spala  aut  virga.  aut  cum  qualibet  arma 
marttH  taoeoda.  nott  ei  requiratur*  lantam  esl  ut  ìpsal  tirga 
talis  inveniatur  esse,  ut  mediocri  spiita.  Barn  m  ^oat  ipMUD 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ferquido.  idest  si- 
mflem. 

CCCXXXI.  Si  quis  canem  alieuum  nocte  aut  io  die 
damoum  facieutem  io  casa  sua  iaveoerit.  si  euoi  occiderit. 
non  requiratur.  et  si  occìsus  noo  fuerit.  damoum  qood 
fé«ei4t  ^oteiei»-  eius  rèdddt. 

CCCX^Xlf.  Si  ({vds  pereusserit  bacca  alìèuam  prègnaù- 
Ceitt  et  abòtfnm  ftttrìt  componat  tremisse  i.  et  A  fnortua 
faevil.  t^MH  «irka  quàliter  appfetiata  fuerit.  sìmul  et 
pecii5» 
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CGCXXXIU.  Si  quis  percuiserit  ae^uam  (éfMtn) 
ffl^yiftfff,  et  a^tusn  fec«rit.  oomp.  soli  h  ti  é  moriu 
fumt  vediat  ^a*  simil  et  pecus.  ut  sopra. 

CCCXZXJUU.  Si  qws  percoiserìl  aaciUa  aliaDam  fn- 
YÌimL  tt  abortom  fecerit  (308)  ;  com^.  Èoii  m.  Si  antaii 
ju  qpsa  peraia^ara  mortaa  fiiarit.  «Mnp.  tam  siniri  et 
^Qod  in  «tero  eiiis  inorluuiQ  fiierit 


(3o&)  jincUla  alienam  gravidam.  al  aiorium  fettrU. 
stiale  pensiero  di  porre  dopo  una  Legge  sull'aborto  d' una  ca- 
valla  una  Legge  auir aborto  d'una  serva!  £  di  punire  i  dot 
fatti  ^  quello  con  un  soldo  f  questo  con  due  !  Qui  Rotari  non 
pOM  alcuna  diileMiiEa  tra  gli  aborti  d'una  serva  Romana  e  d'una 
6#«tf&  »  %  qaaiì  nondimeno  ad  entrambe  si  peteano  produrre 
con  le  h^itUrure»  ^ 


GGCXXXV.  Si  lupus  animai  alienum  ocdderit.  et  ali- 
^uis  eum  QCficienle  domioo  eiccMÌaberit  ^t  celaiftrit.  ot 
proditor  iuv^ntus  fuerit,  compi  mK  xii.  (309). 

GCGXXXVL  Si  ia  fiumiaa  aaimal  Baortoum  fiierit  aut 
ubicumque  ,  et  ab  alio  bamioc  cujus  ooq  fuit  exooriatua 
fvortt  •  c»mp.  soli  xh« 

(3og)  SxcariaherU  et  celaverit  ....  componat  salichs  xii. 
Gran  cosa  per  verità ,  che  l'aver  portato  via  il  cuoio  d'un  ani- 
ttiatia  occivi»  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi;  più 
aani  che  non  per  l' abortd  della  serra. 

CGCXXXYU.  Si  quia  cabaUo  alieno  auiroia  aut  ocukini 
ei^cuaserit.  aut  aliquam  ieaìoaeiQ  corporia  sui  fecerit  rt^ 
cìpiat  ipsum  qui  lesus  facius  est  et  reddat  f$rqimdó.  ideat 
similem . 

CCCXXXVHI.  Sì  quis  caballi  afieoi.  cauda  cappella* 
verit.  idest  setaa  tantum,    comp.  soli  vk 

GGCXXXVIIU.  Si  quis  caballum  alienuoEi  plagaverit.  aut 
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al^oam  lesìonem  fecerit.  Tane  tiominus  illius  caballi.  re- 
tradat  caballnm  ipsnni  illi  bomini  qui  ei  lesiotiem  fecit. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dum  ipsum  saoare  potnerit.  det  illi 
caballam  suiim  proprium  •  quaUter  usque  suam  faciat  uti- 
litateiii.  et  sì  caballos  qui  leaus  fuerit.  ad  prìatinain  isa- 
nitaiem  redierit .  reddat  ipsum  proprio  domino  •  Si  autem 
ex  ipsa  lesione  mortuus  jFuerit.  reddat  alium  sìmiirai.  et 
si  contigerit  ut  ipse  eaballus.  qui  locu  pigneris  positus 
est  mori,  lune  satisfaciat  iUe  qui  eum  pignoratum  babuit. 
si  pulsatus  Fuerit.  quia  non  per  illìus  neglectum  mortuus 
fuit.  et  postea  nulla  sit  retitio  (  repe/tVto  )• 

CCCXL.  Si  quis  caballos  alienos  asceoderit,  et  infra 
vicinium  tantum  caballicaverit  •  idest  per  ipsum  vicum 
eomp.  soli  li.  nam  si  in  itera  caballicare  presumpserìt  et 
dominum  non  rogogaverit  f  rògaverit  )  in  acUgUd  reddat. 

CCGXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprebeddèrit  ipsum- 
que  diffiguraverit  aut  circinaverit.  fhrtnn  [furti  )  pena  sit 
culpabilis.   idest  in  actigild  sibi  nonum  reddat. 

CGCXLH.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quoclfibet  pe- 
culium  credens   suura  praenderit.    et   dominus   proprius 
eum  cognoverit.  calumniamque  generare  voluerìt  (310). 
ita  decernimus   ut  preheat  sacramenlum  ille  qui   eum  te- 
nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  faciente  eum 
praendisset.  et  sit  exsolutus  a  culpa  fui  ti.  reddat  caballum 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserit  jurare 
reddat  eum  in  ocligild  (312).  quia  postquam  cognovit  quod 
suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  innotescere.  Nam 
si  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit.  ascenderìt. 
sit  culpabilis  ut  supra.  soli  ii. 

%  (3 io)  Calumniamque gefierare  voluerìL  Sembra^  cbe  in  lutto 
il  corso  dell'  Editto  le  parole  dì  Calunnia  e  di  calunniare  al- 
tro non  vogliano  dire  se  non  ricorrere  io  giudizio ^  ed  intentale 
un'asiode  legale. 
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(3ii)  PrefMìfU  sacramenium  qui  eum  tenuii.  Qui  anche  il 
reo  convenuto,  come  nei  resto  dell'  Editto  ,  dissipa  coi  suo  gin* 
ramento  le  querele  àtW  atiore  o  del  ca^unniaiore, 

{3ìa)  Reddai  eum  in  OcÉogild^eie*  I  vinti  Romani  poteano 
essi  agiim  /od  eccepirt  ne' Tribunali  del  Regno  Longobardo  sensa 
le  forme  prescrìlie  nella  ))resente  Legge  di  Rotarì  ?  Poieafno 
schivare,  il  giuramento  aenaa  pagare  il  Nóvigildo  od  Octogiith 
nella  causa  del  cavallo  ? 

GCGXLIIL  Si  quis  odialluni  alienum  aut  quodiibet 
peculiam  damaum  facieatem  inveaerit .  ipsumqae  ìof  curte 
iodttserìt.  et  non  venerit  certns  domìnus  qai  eum  co- 
gnoacat.  tunc  ille  qai  eum  in  damnum  invenit.  ducat  eum 
od  judicem  qui  in  loco  ordinatus  es/  (313).  aut  certe  ante 
ecclesia  in  contentus  (314).  usque  ad  quartam.  aut  in  quìn- 
tam  vicem.  et  omnibus  innotescat  preconia  voce,  quia 
cabaUum  inveni  et  neccio  cuiu$  sii.  et  si  non  invenerit  qui 
eum  Gognoscat.  juvemus  {jubemu$)  ut  ille  qui  evm  fa* 
venit  caballicet  et  custodiat  tamquam  snuin  proprium.  et 
m  morltiDS  fìierit.  signa  de  ipso  corio  conservct  ut  eum 
venerit  certus  dominùs  habeat  quid  ei  ostendat.  nàm  si  ista 
neglexerìt.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (3 15]. 
et  si  islam  cautelam  observaverit.  sit  exsolutus  ca/um«- 
nia  (316)-; 

(3i3)  ^d  Judicem  qui  in  loco  otdinaius  eH.  Questa  locu- 
sìone  òéiV ordinatus  in  loco  distingue  da  ogni  ahro  gli  Offitriali 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  Judex  comprende  alle  volle 
anche  i  Duchi  nella  sua  universalità  :  ma  più  sovente  addita 
gli  Seulddsci  y  a*  quali  s' è  udito  ,  che  il  Canciaui  dava  In  de-» 
nominazione  di  Giudici  d' una  mezzana  poteMà  (  Si  vegga  la 
prec.  JMoia  (5^64)  ).  Or  questi  Sculdasci  differivano  al  tutto  , 
come  ivi  s'è  detto  ,  dagli  Sculdasci  del  Re  «  de'  quali  già  par- 
lai (  f^edi  al  prec.  Num.  69  Osservazione  VI  )  e  riparlerò  nelle 
seg.  Leggi  377.  378. 

(3i^)  Ante  ecclesia  in  conventus*  Qtieste  parole  ti  svelano 
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il  costume  ,  che  i  Longobardi  si  radonassero  innanzi  alle 
fo ,  o¥e  da'  baaditori  si  faceano  le  pubUicbe  gride ,  o  si  discu- 
tevano i  negoaj  furali.  Ki  questi  aolameiite  ;  ina  o  sotto  le  Ans« 
èie  (  Si  vegga  il  prec.  Num.  agS  )  o  negli  atrj  delle  Chiese  trat- 
tavansi  le  liti  e  si  davano  le  sentente.  Allo  stesso  modo  a' agi- 
tavano le  faccende  Municipali  da' Longobardi  verì|  e  cosi  dai 
vinti  Romani  LongobmrcUjistati  come  dagli  altri  popoli  passati 
nella  cittadinanza  I/ntgobarda,  Ivi  abitualmente  si  teneva  ogni 
cittadino  e  guerriero  di  qualsivoglia  stirpe ,  abitatrice  del  Be- 
gno ,  quando  egli  non  era  ito  alla  guerra  od  aHa  caccia  :  ivi 
a' Germani  permetteva  il  sole  d' Italia  di  starsene  per  gran  parte 
deiranno  all'acre  aperta  %  e  nen  acconcciati^  sordidi  e  màJi, 
si  come  Tacito  scrive  ^  ne'  lor  lugurj  ^  coperti  di  Iota  AboIw  im 
Germania  v'erano  le  ragunate^  dove  si  sceglievano  i  Capitani  per 
la  guerra  \  ed  i  Magistrati  Municipali  ,  che  ne'  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne' Germanici  villaggi  (  perpagos 
vie08que  imiA  bsddakt  (  Fedi  al  prec.  Num.  74.  Osaervaaio- 
ne  XiU  )  )  :  ma  di  quanto  non  era  eresciuto  in  ItaKa  il  ca- 
lmilo delle  iacoende  MunàcipaU  ^  o  di  quali  CMHt  avevi»! 
egli  cognizione  in  Germania  ? 

Tutto  ^  nella  nostra  Penisola  ,  dopo  il  tristo  governo  de'D«» 
chi ,  si  facea  dinanzi  alle  Chiese ,  né  v'  ha  bisogno  di  rìoocdare, 
che  a' giorni  di  Rotarì  ve  n'  erano  dell'Ariane  oltre  le  Cattoliche 
in  ciascuna  delle  nostre  città. 

{3i5)  Sibi  nonum  rtddat.  Dura  la  peua  del  Novigildo  od 
Octogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i  le^bi  del  cuoio 
degli  animali  ,  morti  dopo  aver  danneggiato  il  campo  altrui. 
Nel  testo  Mnratoriano  è  più  giusto  e  mite  il  castigo  del  negli- 
gente col  ferqmdoi  »  Nam  si  ista  neglexerit,  et  inventum  fue- 
»  rit ,  «ibi  alterum  similker  reddat  ».  Nondimeno  il  Codice 
Vercellese  non  che  gli  altri  Codici ,  su'  quali  si  fonda  il  testo 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavense  il  negbgente 
non  col  firquidù  ,  ma  col  Novigildo. 

(3i6)  Calumnia.  Sigtnfiea  chiaramente  azione  giudiziaria , 
come  ho  detto  nella  prec.  Nota  (3io). 

CCGXUUJ.  Si  quid  caballos.  aut  armenta.  usto  animo 
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io  BMMen  alieitain .  aut  io  prato.  Tel  in  ^uobbet  danno 
miserit.  comp.  per  eapiU  (317)  /soli  i.  excepto  damnam 
ikut  arbitrwn  fuerit.  ei  loci  ewsuehAdo  est  (318).  Se  tà- 
meo  8i  pastor  noo  presumpserit  jurare  quod  asta  mimo 
non  miaisset  et  ai  juravmt  sit  exsoluius  a  culpa  ^  taatum 
daBiiìnm  oonp.  (319). 


(3i7)  Cantponat  per  capai.  Il  PÌMctli  *  disse:  »  Quasi  a 
»  tutti  gli  ammali  (  che  R^tarib  chiamava  mud) ,  od  a  ciascuna 
»  specie  impongousi  pene  proporziooaie  «eli'  Editta ,  prò  ca- 
»  pite:  ma  il  minuto  bestiame  fu  considerate  a  Gi^i;  e  treuta 
u  capi  facevano  un  Gregge  ». 

(3i8)  Sicut  arbiircUu/n /uerii,  et  loci  consuetudo  est.  Qui 
la  alima  per  arbitra meuta  non  (accasi  da  tre  vicini ^  come  per 
l' incendio  d'  una  casa  nella  prec.  Legge  146  :  ma  da  periti  9 
de' quali  Rolari  non  determina  ora  il  numero,  e  secondo  la 
consuetudine  cU  ciascun  Uiogo.  Quali  erano  si  faUe  consttetu- 
dini  ?  Le  antiche  de'  vinti  Romani  \  essendo  poco  credibile ,  che 
settanta  sei  anni  dopo  I^arrivo  d'Alboino  Longobardo  in  Italia , 
s'avessero  potuto  stabilire  in  ciascnn  luogo  i  prezzi ,  e  le  stime 
desiami  recati  da' cavalli  e  dagli  armenti  »lle  messi  «d  a'  praii 
stDM  salire  ad  alerai  usi  piii  antichi  o  starseM  altaen^dUe  con* 
auetudini  piii  comuni  ed  umversali  fca' vinti.  Or  vo'  fare  a  me 
stesso  un'  obiezione  in  favore  degli  avversar)  delle  mie  opir 
nioni  sulla  questione  Longobarda  ;  né  aspetterò  ,  eh'  ella  da 
essi  mi  venga.  Ed  è ,  che  se  Kotari  die  vigor  di  Legge  a  tali 
consuetudini ,  ben  sì  può  presupporre  d^aver  egli  fatto  lo  stesso 
in  qnanto  al  Dritto  civile  ,  se  non  crfminale^  de'rhiti  Romarti. 
Rispondo  9  ebe  V  ecteidùone  certa  -%  patente  in  fiivore  d'  alcase 
parliciolari  coasueiu^UH  sulle  stime  de'  àstsm  cagionali  daglji 
armenti  e  sopra  simili  oceoTreose  rurali ,  è  una  disdetta  spinone 
deirallre  in  ogni  altra  materia  ,  rurale  o*  no  ,,  e  molto  più 
ella  è  una  solenne  derogazióne  ad  ogni  Legge  ;  civile  o  no  ^  dei 
vinti  Itomani. 


1  fizzcUi,  /oc.  ci(.  1.1^3." 
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L'6Si»er6Ì  abrogato  nel  Regno  Longobardo  il  Gìh&  Romano  fa 
prima  V  effetto  della  violenza  de'  Duchi  e  poi  della  pubblica- 
zione deir Editto.  Ma  tale  annullamento  non  impedi,  che  a^sai 
presto  per  molti  e  molti  capi  la  vita  Longobarda  si  trasformasse 
in  vita  Romana  ;  del  che  fa  testimonianza  la  necessità  di  com- 
porre l' Editto  in  Latino  :  par  tuttavolta  i  vincitori  n^  abban- 
donarono punto  ne  abbandonar  doveano  il  freno  dell' autorìlii 
loro  :  e  però ,  distrutta  la  ciUadinanza  e  la  Legge  Romana 
per  mezzo  del  guidrigildo  e  àtW  AldioncUo  e  della  sei*vitii  Ger- 
manica 9  ridussero  ad  una  sola ,  e  Longobarda  ^  la  cittadininza 
cosi  de*  vinti  Romani'  come  anche  de'  popoli  \  compagni  delle 
viliorie  d'Alboino  e  degli  altri  Re.  Questi  sono  i  termini  veri 
ed  i  soli ,  ne' quali  ho  posta  e  pongo  la  questione  Longobarda. 

(319)  Edoniare,  Cosi  anche  scrive  il  testo  Cavense,  non  ido^ 
mare  j  nella  Legge  1.  di  Rotarì.  Ed  il  Glossario  Cavense  : 
»  E00N14RC  y  idest  liberare,  seu  defendere,  vel  firmare  0.  II 
Malritense  :  >*  Edontare  ,  idest  absolvere  j>. 

CGCXLV.  Si  quis  porcos  aut  pecora  aUo  animo  in 
damoo  alterius  miserit.  et  non  ausus  fuerit  se  edoniare. 
comp.  soli  I.  exceplo  damnum . 

CCXXLVl.  Si  quis  peculium  de  damno  (  suo ,  Murai.  ) 
ad  clausuram  minaverit.  et  ilie  cujus  peculium  est  ei  ante 
anlesletcrit.  comp  soli  i.  exceplo  damnufn  ut  arbitralum 
fiwit.  et  si  in  curtem  perminaverit  [minaveril).  Tunc  ille 
cujus  peculiuod  est.  rogel  eum.  ut  reddatur  ei.  Sic  tamen 
ut  det  pignus  per  ultioiutn  valentem  siliquas  tres  (320).  aut 
certe  fid^ìissorem  sub  tali  titulo .  ut  damoum  •  quod  arbilra' 
tum  (ueriL  comp.  aut  fabulam  quae  inter  \icinos  esL  et  si 
pignus  accipcre  noluerit.  et  unam  noctem  peculium  apud  se 
retinuerit.  comp.  soli  1.  et  si  ille  cujus  peculium  est  tenens 
duritiam  cordis.  et  eum  dispexerìt  liberare.  Tuoc  habeat 
eum  ille  qui  in  damnum  invenit .  novem  nactes  aqua  tOKUum 
ei  cff((321).  et  de  damno  in  hoc  sibi  sit  contentus.  eo 
quod  novem  uoctes  ipsum  peculium  tenuit.  et  si  ex  ipsis 
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peculijs  aliqood  mortjium  foerit.  neglegéiille  sne  repai«t 
qui  *  depigoorare  neglexit.  nec  eum  poMea  calumnietur. 


\ 


(Sao)  SiUquas  tres.  Sul  Talor  della  tiliqua  ,  ì  Glossar)  Cà- 
v«nse  e  Matriteiue  aepordaiMÌ  eoa  Santo. Isidoro^  dicendo  che 
questa  era  la  vigesima  parte  del  soldo ,  come  ho  esposto  nella 
prec.  Nota  (214). 

—  ji  clauuiram  minaverit  Altra  parola ,  che  tuttora  sus- 
siste nel  nostro  linguaggio  :  menare, 

(32 1)  Nùvem  noctes  aqua  tantum  ei  deU  Ecco  una  delle 
consuetudini  tarali ,  che  i  Longobardi  non  appresero  probabile 
naente  in  Italia  ,  come  altre ,  di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nou  (3i8). 

GGGXLVII.  Si  haititnem  imanim  (332)  caballus ,  aut 
quodiibet  peculium  secutus  ftierìt  et  ìUe  qui  eum  sequitur. 
in  ligamen  aut  in  clausuram  eum  miserit  ipse  eum  faciat 
sicut  supra  coustitutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
restituat.  nam  si  sequere  ceperìt.  et  se  de  \ia  (omat?f- 
rii  (323).  nulla  sit  culpa  illi.  quem  sequere  cepit. 
•    ■  ..    •  '        * 

(322)  Si  hominem  iteraniem.  Riferirò  le  parole  della  Nota 
di  Muratori  :  a  jEditio  Boheriana  Uinerantem  :  quod  idem  si- 
M  gnidcare  volult  Lamoobabdorum  elegaulia.'  Gellius  tamen 
»  adhibuisse  et  ipse  ereditar. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  IV."  del  Libro  HI.*  k  h  JDe  ite- 
n  ntniiùiis  )>• 

(323)  JSi  ae  de  via  iomaveriu  Qui  è  piii  conforme  ali*  Ita- 
liano d'oggigiorno  il  significato  della  parola  tornare  y  che  non 
ntUa  prec.  Nota  (3oo).  ■ 

CCCXLVIH.  Sì  quis  ab  alio  homine  rogatus  fuèrìt  ca-^ 
ballum.'  aut  quodiibet  peculium  (perdtmm.  MuraL  )  que- 
cere  signaque  ei  dictaverìt.  et  ille  forsitan  qui  rogatus 
est  cabalium  alìenum  aut  quodiibet  peculium  per  errorenv 
presterit,  si  yenerit  proprìus  4ominu8  et  calumnia  generiire 
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ToliMril.  ita  proipniaiiis.  ut  iUt  qui  ttrn  per  errare^ 
temiit  fnlmu  ummnmitim  qiM  credidit  ipram  rami  em 
linde  rogatus  fiaerat  tane  reddat  caballum.  et  «mplios  non 
cahuMuetar  ai  eum  naie  tradafetit.  «t  si  mni  inTaoBiit 
puoprann  dominm.  reddat  em  9M  de  fptù  ipamn  tidit. 
et  ipse  iteraoi  ifttta  legem  sicnt  dopra  decretum  est  con-^ 
servet  p. 

CCCXLVnU.  De  porcis  si  in  esca  alterìus  parayerint 
(  paverifU  et  ifwmui  fuerifU.  Marat  )•  si  mions  (  $umi  ) 
de  decem«  non  occidator*  nec  unns  ex  ipsis»  sed  iUe 
qui  MS  invenerit.  teoeat  «auin  e%  ipsia»  et  habeat  aal«* 
Tarn,  et  componat  ei  per  porcum  siliquas  trea*  nam  si 
superfuerit  de  decem .  et  usipie  ad  decem  •  occidat  anum 
ttedioerem.  et  si  mimn  foerit  de  decetti.  et  occiderit 
reddat  ferqiudo  (324;  *  ; 

(334)  Reddat  ferquido.  Questa  del  $imih  tui  sembra  j  ma 
posAO  ingannarmi ,  consuetudine  ven^taci  di  Pannooià. 


CCCL.  Si  qais  in  pratum  porcos  f<Mas  laetentea  ravé- 
nerìt.  unum  aut  plures  occidat  unus  tantam.  et  non 
requiratar*; 

CCCLl.  Si  quia  verrem  alienam  faraverit  copip.  solid. 
xn.  ipse  dicitur  sonorpair  (325).  qaia  omnis  yerres  in 
gregem  hattit  et  mutet.  tamen  in  uno  grege  quanivis 
moltitudo  porcorum  fuerìt.  et  unus  compatetar  sonorpair* 
nam  si  non  gres  fuerìt  de  xxx.  capitilms.  non  repnteiur 
MOnorpair.  nisi  xxx.  aut  superfiierìnt  •  et  si  in  damnnni 
ipse  sonorpair  occisus  fuerìt.  aut  similem  aut  melius  ipse 
qui  occiderit  restituat.  et  damnum  ei  componatun  nam  si 
aSj  verres  aut  si  porci  furati  fuerint  in  ac(t^7d  reddat  *  ; 

ÌHS)  SònorpiSìA'.  Rotati  nei  ame  tè^io  ci  dà  la  dMIftizime 
"pieni  ed  intera  di  questa  roct  Gtrtaanioa  del  ùcMiare  o  del 
wnoUor^.  Un  Eroe  adunque ,  un  vittcìiere   ura' Long^^ardi  si 
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chiaiiirra  Sonorpair  ?  Cosi  par  che  luonbo  le  parele  d«l  Re. 
11  Glossario  Cavense  fd  il  Matritense  fipelaoo  la  ipiegaakitM  di 
luì  :  »  SoNOR  FHAiR  j  ìdesi  verrem  qui  alios  verres  in  grege 
w  vuMJta  -M&MOKFAani ,  idééi  qvtì  alkw  tetrcs  h  grege  iiatict  ». 

'      »  ■  •  ' 

CCCm.  Si  quia  porcwrium  de  homim  libito  baptìderit 
ipsuia  qui  de  curte  ipsiiia  esijL  nom  non  i$  eata  mm^ 
sari]  (326).  comp  soli  xx.  tantum  est  ut  jMwcaruis  ipaa 
feritam  prina  noo  faciat.  aiit  acanàaluni  non  comnittat 
uam  si  fecerìt  plagas  aut  faritaa.  mtbitrmiiiur  (387)  et  com- 
ponaotur. 

(320]  Si  quia porcariunk  de  domine  Ubero, . .  .nam  non  de 
^aàa  Mfasgarit.  Ottfmainétìte*  ilòta  il  Muratori ,  che  bisogna  di- 
sikguero  il  porcaio  ddPtfomo  Mèéto  dat  porcaio  d'un  MomM" 
ri9  f  di' ara  un  servo  e  pimiaato  un  uMio. 

(327)  Plagae  aut  fanisuu  tattUnnùàr.  Ecco  la  stima  delle 
ferite  ,  4eila  quale  parlossi  atUe  {MrecJcggi  ior-^iag»  Non  dis* 
simile  a  tale  stima  era  quella  de* guidrijpldL 

CGCLUl.  Si  duo  porcarìl  ruter  se  battideriitt.  auf  scafa- 
dalum  fecerìnt  et  plagas  aut  feritas  componat  per  legem. 
uam  alia  culpa  non  requiratur  *  ; 

CCCUUL  Sì  quia  campum  alieuuBi  araYerit  acieos  non* 
sHtiiia.  aut  aementem  aapergere  preaimipserit  perdat  oporoa 
et  fragea.  et  ille  qui  campum  ipsum  suum  probaterìt. 
haheat  fruges  (3&8]*; 

(828)  SS  quia  campum  alienum  artverit. . .  .Aaòeai  fmges. 
Caasuetudìne  del  numero  di  quelle  rurali ,  che  il  Longobardo 
apprese  ,  credo,  in  Italia  ;  né  solo  consuetudine  ,  ma  Legge  tpet* 
tante  al  Dritto  Romana ,  ed  ora  passata  nel  Longobardo ,  die 
chi  arasse  gli  altrui  campi  ,  non  dovesse  averne  i  fratti.  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure   della  Germani^  di  "f  acito  ea  anche 
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in  Pannonw ,  sarebbcii  fatto  ad  ai^re  i  campi  altrui  ?  Non  si 
mutavano  forte  in  ciascnn  anno  i  campi  ? 

CGCXiV.  Si  quia  exarayerit  campiua  alienùm  semina- 
tfun .  et  auuni  non  potuerìt  facete,  alias  tantas  fruges  quas 
devastavit  proprio  domiiio  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
sumptione  comp.  soCvi*; 

CGGLVl.  Si  quis  pratum  alienum  secaverìt.  ant  exara- 
yerit •  et  feniun  reddàt.  et  prò  inlicita  presumptione 
comp  soli  VI. 

CCXXVU.  (  GGCLXa  Mwat.  ),  Si  quis  campbm  alie- 
num asiu  cum  pécuHo  suo  dele?erit.  et  spicam  in  manibos 
evelierit  comp.  soli  vi. 

CCCLVlil.  (  CCCLXUI.  Murai.  ).  Nulli  sit  Ucentiam  ite- 
rMtibus  herlMuas  negare,  excq^to  {nratum  intactu  tempore 
suo.  aut  messem  post  fenum.  aut  fruges  collectas.  tan- 
tum vindicet  cuius  terra  est.  quantum  clausura  sua  potest 
defendere,  nam  si  caballos  iter  fiicientibus  de$iupli$.  aut 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pascent  movere  presum- 
pserìt.  in  aetigild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  quod  ipsos  de 
arb  campo  quod  est  fmiocar.  movere  presumpserit  (329)*  ; 

(329)  ^ri  campo  quod  est  fonsacar,  movere  presumpse- 
rit. Su  questa  Legge  563  dei  testo  Muratoriano  il  Pizzetti  ^  fece 
lunghi  ragionamenti*  Ne  darò  alquanti  brani.  »  Circa  la  prò- 
)»  prietà  del  pascolo,  i  Longobardi  si  regolavano  con  una  Legge 
H  sensatissima.  Le  sementi  ed  il  prato  le  vollero  sempre  riservate 
»  al  proprietario  e  rispettate,  e  a  campo  sementato,  e  prato  con 
»  erba  cadeva  la  pena  nel  danoificante,  benché  non  rinchiuso  ». 
Fin  qui  piii  del  linguaggio  Italiano  del  Pizzetti  comprendo  il 
Latino  di  JB.otari  ,  ma  secondo  il  testo  Muratoriano  ,  che  or  sog- 
giungerò. 

Piii  chiari  mi  tornano  i  rimanenti  detti  del  Pizzetti:  »  Era 
M  il  proprietario  padrone  del  pascolo^  se  lo  serrava,  altrimenti 

1  Pizzetti ,  lor.  ciU  I.  193. 
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n  s'intendeva  ch'egli  rinnnziasse  al  suo  dritto,  e  volesse  do- 
li nare  agli  altri  quello  ,  che  non  curava  difendere  :  nel  qual 
»  principio  (i  Longobardi)  sono  uniformi  con  la  Legge  Romar 
»  na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a  coltivar  le 
»  proprie  possessioni^  e  la  sua  mancanza,  o  l'impossibilità  in 
N  alcuni  luoghi ,  o  V  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
»  quel  pascolo ,  che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
ì)  questa  terra  pascolabile  da  tutti  fu  detta  Fossenegfiar  ». 

La  sommi^  barbarie  del  Codice  Caverne  \tk  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo ,  cioè  del  Codice  adoperato  dal 
Gav«  Vesme ,  non  mi  avrebbe  forse  fatto  intendere  quel  che  da 
Rotarì  si  comanda  nella  presente  Legge.  Congiungerolla  quindi, 
quasi  a  foggia  d' un'  interpretazione ,  col  testo  del  Muratori  : 

»  Nulli  sit  licentia  iterantibus  herbam  negare ,  excepto  prato 
»  intacto,  tempore  suo ,  aut  messe  i>. 

»  Post  foenum  autem  aut  fruges  collectas^  tantum  fruges  vin- 
ji  dicet  Js  y  cujus  terra  est ,  quantum  cum  clausura  sua  potesi 
»  defendere  ». 

Y>  Nam  si  quis  caballos  iter  faeientes  ,  de  stipula ,  aut  de 
1»  ipùs  pascuis ,  ubi  alia  pecora  pascuntur^  movere  praesampse'^ 
n  rìi,  in  Octogild  caballos  conrponat ,  prò  eo ,  quod  ipsos  de 
»  arvo  campo  ,  quod  est  fossinagar ,  movere  praesumpserit  ». 

S' ascolti  ora  la  spiegazione  d' alcune  parole  contenute  in  que- 
sta Legge. 

—  De  stipula.  Cosi  dicevano  i  Latini  ;  ma  Rotar!  per  av- 
ventura scrìsse  de  stupla  o  de  stuplis ,  come  nel  Vesmiano  e 
nel  Cavense;  avendp  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note: 
»  Servat  adhuc  Italica  Lingua  vocem  stoppia  prò  stipula  n. 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

—  De  arvo  campo  i  »  Veteres  arvum  dixere  campum  y  qui 
»  nec  aratuSy  nec  satus  erat  ». 

•—  Quod  est  Fossinagar.  cioè  Varvo  per  l'appunto  nell'  idio- 
ma Longobardo. 

Incredibile  varietà  di  lezioni  ^  che  io  non  curo ,  s' incontra 
sul  Fossinagar.  Il  Glossario  Cavense  :  »  Fus  Nachae  ,  idest 
»  arvo  campo  stuppla  ».  U  Matritense  :  »  Fur^acoar  j  idest 
i>  campò  non  clauso.  Stupii  ;  idest  rettutio  (  la  nostra  ristopm 
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»  pia  ?  )  ».   Il  Groziano  ;   n  Forkacca.   Campus  ai:vus.  Forn 

Cosi  la  materia  come  il  linguaggio  della  presente  Legge  di 
Aótàr}  dattilo  di  leggieri  a  vedere,  d' essere  stata  ella  composu 
da  àtt  Radicano  de' vinti  Rmttam  LongoiardtÈzati ,  die  dissi 
(  PTidi  pree.  pag.  85  )  avere  il  Re  ehiamatr  per  la  Compilazkme 
detP£dÌtto.  Nòti  già  che  i  Longobardi  non  conoscessero  la  natura 
del  I^òséinagar  in  Germania  ed  in  Pannonia  :  ma  i  costami 
OehUanici  s^dagiavano  tanto  ht  ciò  co'  Romani ,  che  il  detuto 
dèlia  Legge  intera  nel  testo  Muratorìano  mi  sa  di  Latino.  Giova 
^neitó  solpetto  al  imo  intendimento  ;  tutto  il  resto  della  Lqige 
di  RolAri  e  F economia  de^ pascoli  d'Italia  nel  suo  regno  son 
cose,  che  non  vddo  cercando  in  questo  Inogo. 

CCCLVllIJ.  (  CCGLXrV.  Maral.  ).  Si  qùalisctitnqtie  causa 
imér  homims  liberos  eyenerit.    et  Sacramedtam  dandam 

fuerit.  si  usque  ad  xx.  soli  fuerìt  causa  ipsa  aut  amplios. 
od  Rnmgdia  saneta  jurei  cnm  xn.  aidos  5iio&  (330).  idest 
Saemmentales .  ite  ut  sex  iUt  nomiuetur  ab  ilio  qui  pakat 
et  seplinras .  sit  ille  qui  pobatur.  et  quioque.  qualeg  to- 
luerint  liberos.  ut  sit  xii.  quod  autem  minor  causa  fuerit 
de  XX.  soli  ad  xu.  sibi  sextus  iuret  ad  arma  sacrata,  et 
tres  nomine  qui  pulsat.  et  duos  liberos  sibi  eligat.  qui  pul- 
satur.  et  sextus  sii  ipse.  et  si  minor  fuerit  causa  de  xu* 
soli  sibi  tertius  juret  ad  oMia.  un^m  ei  nomine,  et  aliom 
isibi  querat.  et  tertium  sit  ipse  *  ; 

(330)  ^d  Evangelia  Sancia  juret  cum  duodecim  aidos  suos. 
In  questa  e  nelle  seguenti  Leggi  36o.  36i.  362.  363,  364.  ^6^- 
(  364.  365.  366.  367.  3^8.  del  Muratori  )  si  contiene  la  parte  piii 
importante  del  Processo  Longobardo^  nella  quale  cessano  i  pre- 
cetti  ed  i  consigli ,  che  nelle  precedenti  si  dettero  da'  vinti  Ro- 
ttaniy  Longobardizzati ,  a'vincitiori  Longobardi  sulla  polisia  ur- 
bana e  rurale.  Or  i  vinti  debbono  a  lor  malgrado  inclinarsi , 
i)d  ascoltar  il  comando  Barbarico  intorno  a'  Sagramentali^  deb- 
bono perdere  la  memoria   dell'estimativa  o  criterio  Romano 
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inlorno  alla  ricerca  del  vero  ed  alla  fede,  che  poTevuo- Merita*- 
re  i  icsUiiioBÌ.  Gli  antichi  L^fnlatori  di  Roma  p^sio  areano  in 
hiilk  del  Giudice  h»  Ul  criterio  ^  ;  ciò  che  non  piàcquis  ai 
Lobgpbiurdi  ^  eid  in  generale  a' Barbari  di  Germania;  e  nò  anche 
a'  Borgognom  ^  che  in  tut«a  il  retto  areané  svestita  la  lol:  Ger* 
liianicÉ  indole  ,  per  pasaare  alla  Gotica,  mercè  l'aholiuoiie  a»- 
tica  òA  gmdrigiido» 

Alkt^cbè  presso  alcuni  popoli,  usciti  dalla  Germaua  di  Tacito, 
convenivano  i  SagramenteUi  ^  nei  numero  e  con  le  condSmni 
preMuCitte  ddUe  varie  loro  Leggi,  ad  atieslare  un  £aUo  qualunque, 
ascorchè  intorno  a  cose,  eh*  e' non  poleano  sapere^»  l'Oftoiai  éel 
Giudice  veniva  meno;  ed  i  detti,  parche  unanimi,  di  colorò 
ào^pintavafno  V autorità  di  prova  solenne  in  giudizio',  oetané  9t 
fbasero  un  pubUioo  stromence  innanzi  Noterò.  Vasto  pelegio  è 
quèstoi  dt  conaiderazieni  morali  e  giuridiche^  per  entro  al  quale 
ne  debbo  aè  voglio  meiteraEii.  Unico  è  lo  scopo  mio^  di  rinapianig)ary 
cioè,  co' vintr  Romani  del  tempo  di  Rosari  la  perdila  del  Romane 
criterio ,  e  di  narrar  nella  Storia  d' Italia  i  dolori  de'  vinti ,  che 
a'  udiremo  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a'combattimenti  od  ai 
SagramuMaU  per  attii^er  la  notizia  del  vero.  I  popoU  Europèi 
d' oggidì  stanno  dalla  parte  de'  vinti  Roniakù  di  Rotaari  ;  sebherie 
il  giudizio  per  via  di  Giurai,  massime  appo  gì' Inglesi^  riesca  «n 
po'  Longobardo  e  ritragga  in  sé  alcune  sembianze  de'Sagrwnen^ 
tali:  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all'  istituzione 
àtìGiurùH^  ma  per  rispondere  al  Muratori  ed  al  Sàvignj,  dai 
quali  credcTasi  di  non  aver  dovuto  i  vinti  Romani ,  perdhè  vi- 
vati con  la  Bùmana  LAggC^  sottostare  all'Editto  di  Rotari^. 
Deéde  doasegnita  necessmatueme ,  che  que'  violi  non  lìuroiio 
oestaeiti  a  rispettare  nelle  loro  cause  la  tede  attribuita  da  Ro>- 
tari  a'  combattimenti  ed  a'  Sagramentali  ;  e  che  poteron  sot- 
trarsi ad  una  Legge,  la  quale  ancor  dura^  sto  per  dire ,  in  tolta 
Europa^  e  ne  governa  le  sorti.  Se  i  vinti  Romani  d' Italia  vissero 
sciolti,  a  senno  de? Muratori  e  de 'Savigny,  dalla dÌ60Ìpliiia  dei 
combattimenti  giudiziari  e  de'  Sagramentali  ,  cni  duuqùcr ,  se 
non  i  barbari  di  Germania,  la  imposero  a'RQnunl  delle  Gallio 

1  Tu  Yidebis  quanU  fides  adhibeilda  si(  teétìiras.  '^'■ 

mgut.  lib,  XXlì.  Tit.V.  Ug.S, 
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€  À*  Inghilterra  ?  V  ha  forae  traccia  ili  SagramerUaìi  presso  gli 
Ostrogoti  d'Italia  e  presso  i  Visigoti  di  Spagna?  No^  certo;  un 
Titolo  *  intero  tratta  dell'Officio  del  Giudice  nel  valutare  i  detti 
de'testimoni  fra' Visigoti.  Fra  gli  Ostrogoti  ^  si  puniva  ,  ed  anche 
nella  testa  ,  colui ,  che  cercasse  corromperli  con  danaro  :  tesU- 
moni  j  dico ,  e  non  Sagramentali  ;  testimoni ,  di  cui  doveasi 
cercare  ^  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i  vincitori  Ostrogoti 
t  Visigoti  non  erano  Germani  :  odiavano  perciò  l'uso  àffScigra- 
mentali  al  pari  di  quello  del  guidrigildo ,  e  rispettavano  la 
cùiadinanxa  Romana  de'vinti  ^  né  li  sospingeano  punto  a'com- 
baltimenli  giudiziarj ,  serbati  solo  a'  Goti ,  nelle  liti  civili*  Par 
tuttavolta  da  un  Re  Visigoto^  e  contemporaneo  di  Rotari,  s' aboli 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  (  P^edi  prec.  pag.  187  ):  e  Rotari 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio  Romano  intorno  alla 
credibilità  de'  testimoni  per  inserirvi  V  altro  Germanico  de'  Sa-' 
gramentalil  Solo  il  Gerofianico  era  tenuto  per  eccellente  dai 
Barbari  ,  e  pel  solo  acconcio  alla  scoperta  della  verità  (  F^edi 
prec.  Note  (i3o)  (210). 

:  Fu  si  gagliardo  l' impulso  dato  in  Italia  da  Rotari  all'uso 
de'  combattimenti  giudiziarj  e  de'  Sagramentali ,  cioè  al  cri- 
terio  de'  Barbari  «  che  Liutprando  ^  ebbe  a  dichiarar  solenne- 
mente in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardie  necessarie  a 
distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fatti  duelli  ;  e  quando  poi  gli 
«forzi  de' Romani  Pontefici  e  dell'intelletto  Latino  crederono  di 
averne  abolita  l'usanza,  Ottone  11.^  trovossi  costretto  a  richiamarla 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  piii  ?  Il  furor  de' duelli 
giudiziarj  s'  era  cosi  naturato  sul  suolo  d' Italia ,  che  un  Ro- 
mano Pontefice  di  alti  spiriti  ^  vo'  dire  Innocenzo  III."^ ,  dovè 
concederli^  quasi  egregio  dono^  a' Beneventani.  Costoro  ne  com- 


1  Lex  Wìsìgothorum,  Lib.  II.  Tit.  IT.  De  Testibus  et  Testimoniis. 

»  Discussa  prìus  yeritate  yerboram,  quibus  magis  debeat  credi ,  Iitdicis 

»  .AISmlfABlT  EUEGTIO  )». 

iUd.  Lex  %,  .^ 

2  Qui  testibus  pecnniam  dederìt,  ut  falsum  testimonium ,  yel  ef^U  quod 
Mtint  tac€aiU\  aut  non exprimant  vert'tatem,. . . ,  humilUtres  capite  punian- 
tur,  AonMtiores  bonoram  amissione. 

Edictum  Theodorici  BegU.  Cap.  XQL  I 

3  Liutprandi ,  Lib.  VI.  Leg.  69. 
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pilatono  uno  Statuto^  al  quale  poeo  volentieri  nel  i23o  consenti 
Gr^[oria  IX."^  con  queste  parole:  n  Ubi  vero  inquisitio  facienda 

ìf  est  sive  per  testes ,  sive  per  judicium  Dei Puovaic  , 

»  aquam  vel  ferrum  ,  vel  quocumque  modo,  sine  judicibus  non 
ì>  fiat*  ».  Ecco  nel  i!23o  i  combattenti  gindiziarj  del  643-:  seb^ 
bene  ^Sagramentaìi  fossero  succedut'  in  si  lungo  ^azia  di  tempa 
ì  iesiimoni. 

Dacché  Ostrogoti  e  Visigoti  regnavano,  senza  imporre  a'ior  audt- 
diti  Romani  di  combattere  né  di  ricorrere  a'  SagrameniaU  , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio  ,  che  il  Gindice  do- 
vesse vedere  se  i  testimoni  dicessero  la  verità  a  no';  e  dacché 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  ,  seoood» 
il  Capo  XCI  del  suo  Editto  ,  i  subornatori  de'  teslimooi ,  si  la* 
acino  un  poco  in  disparte  i  vinti  Romani  di  Rotasi ,.  e  si  parH 
de'  Goti>  ooDSiglien  e  dottori  del  Re,  anzi  principali  Compilatovi 
del  suo  Editto.  Come  doveano  questi  Goti  di  Rotari  vivere  ,  in 
quanto  al  criterio  de'  testimoni,  coU' Editto  del  645,  •  col  pre- 
cedente di  Teodorico  d^li  Amali  ?  Qui  sensa  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i  seguaci  dell'  opinione  di  Muratori  e.  di  Savignjr: 
qui  flìaran  per  concedere,  a  lor  malgrado,  che  l'Editto  del  Re  G<^ 
to  si  sommerse  nel  l'altro  del  Re  Longobardo.  Né  avrebbe  p^tnio 
non  sommergersi ,  perche  a  far  salva  nel  Regno  di  Rotari  l'esti*- 
mativa  od  il  cri/erto  Gotico  intomo  alla  credibilità  de'testimouii 
ed  alle  pene  capitali  minacciate  contro  i  lor  subornatori,  era  oMr 
stieri  di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v'erano^  in  fatti, 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d' Italia  sotto  i  Goti?  S'a- 
scolti ciò  che  ne  dice  il  Re  Teodorico  degli  Amali^'. 

»  Circa  luDAEos  privilegia  legibus  delata  sx&vsirTU&  :  quos 
»  inter  ^  jurgantes,  et  suis  tivbntas  i«boibvs,  eos  judices 
n  habere  necesse  eai,  QUOS  HABEANT  OBSERYANTIAE 
»  PRAECEPTORES  ». 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a'Goti  suoi  l'uso  e  l'osservanza  dell'Editto  Gotico  d'un 
Re ,  che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
un  piccol  numero ,  e  quasi  per  una  consorteria ,  d^li  Ebrei  : 

1  Borgia ,  Memorie  Storiche  di  Benevento ,  ed  iti  :  Statatum  Beneyen- 
Unum ,  ex  Codice  Biblioth.  Benereat.  TtA.  ±6.  U.  425-426.  (  A.  1764  ). 

2  Ediclum  Xbeodorici  Regis ,  Gap.  GXLIII. 
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api  Delle  caus«  U-a  loro.  Ma  dov'è  «ina  Le^e  y  una  parola  èì 
Bonari  i  cìm  4ìa9ì  le  Masse  cose  io  favor  de' Goti  del  suo  Regno^ 
pUi  numerosi  fors»  d^  £favei  ?  Dov'  è  una  Legge ,  dove  una 
l^aDola  flauto  .cb»  didhiarì,  come  Teòdorioa  lece  per  gii  Ebrer> 
ài  yivere  t  l&oti  e  iMdto  me&o  i^à  «luoli  astai  pia  anipj  dei 
vhHì  A^tnmfM  r^  viMere  »  ;dieo,  gli  uni  fecondo  H  Go^o  Editto^ 
e  gli  allri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  SuU  viifenieè 
I0gi6¥s»  (Or  in  ^qual  altro  luogo  si  oonCeraiano  da  Teodorieo  i 
ftiriltg)  a  prò  degli  ElMrei ,  se  non  nel  ano  EAtto  pe*  Goti  e 
fu^lRomani  ?  Gasi  egli  de^vea  operar  senza  fallo  per  obUigarè  gli 
fltù^  gli  ^tri  a  rispettarla  francfugia Xriudsdca.  Lo  «tesso  feoesi 
«MUa^  legge  SaJioa  in  fevor  de'  Homam  i^08$es$on ,  «  per  lo 
-slésso  nwÉiva  Motari  solo ,  cbe  nell'Editto  del  64S  taceva  dei 
iirÌBt^  Romiim ,  si  vaaèe  fesse  -stato  colai  ,  dal  quale  ottennero 
lasii^  la  flaeroè'  dol  fuo  sHeniio ,  il  godimento  della  oiUatk^ 
•hanma  «  ^ello  £i€gge  Romana  1 

^  ^!À  non  disse  tòn»  Rotari  per  4'opposito  >(  è  gran  lieia  il  do- 
j^rioiaenipi^  tiipoiere  )-,  ch'«^  pvomnlgava  y£dkté  sema  «eoe- 
4tfo«e'di  «oite: >olottna  PER  IWpiM  SUOI  SUDDITI?  Ebrai 
-Aùiqué ,  <^ti-y  vinti  Romani  y  Rarbari  di  Germania ,  df  Bul- 
^ifia',  d{'  Sitrmazia  ^rono  tutti  obbligati  a  vìvere  coti'' Edi  ito 
dd  64.^,  fK>n  piii  con  le  precedenti  e  già  scrìtie  lor  Leggi:  e 
1' 'Editto  riuscì  territoriale  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gOO  Longobardo  :  e  lutti  dovettero  nelle  lor  liti  d'  ogni  sorta 
chiamare  un  numero  di  Sasframentali ,  onde  il  Giudice  Longo- 
bardo ndn  dovea  valutare  i  detti ,  purché  alcune  ,  ma  esteriori 
e  pressocchè  materiali  circostanze  concorressero  in  essi  per  in- 
trodurli alla  sua  presenza. 

Tali  coa()ÌEÌoni ,  affatto  ignote  fino  all'arrivo  d'Alboino  Lon- 
gobardo in  Italia  cosi  a' Goti  come  a' non  ancora  vinti  Romani, 
riduccansi  alle  seguenti  [Vedi  la  prec.  Leg.  9  su'  'Sagram&ttali): 

1.^  Essere  liberi  uomini y  cioè  cittadini  Longobardi  e  JLon- 
goèartlizzati ,  ossJa  guerrieri  del  Regno  di  Rotarì  : 

2/  Essere  in  numero  di  dodici-,  od  in  minore  y  secondo  il 
valor  delle  cause. 

S.""  Essere  i  piii  prosami  pareati  dell' a//o/i9,  salvo  «e  non 
gli  foiser  divenuti  estranei  per  grave  ini«icÌKÌa. 

4*°  Di  giurare  ,  secondo  il  vario  valjfente  delle  liti ,  o  pei 
santi Evangelj ^  o  per  Tarmi  sacrate,  cioè  benedette  da'Sacetdoti. 
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Or  i  prossimi  parenti  dM'  attore  appunto  erano  eacluà  per 
Dritto  Romano  *  e  pel  Visigotico  '  dal  far  testimonianza  conM^ 
gli  estranei.  Teodorico  Amalo  intorno  a  questo  particolare  lascia 
stare  p^r  gli  Ostrogoti  d'Italia  gli  ordinamenti  del  Giu^  Roman»; 
che  sono  conformi  a  quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosjt  Rotarì 
ed  i  suoi  liongobardi ,  che  il  Pizzetti  '  cerca  scusare,  lodando  la 
nativa  semplicità  de'  Gern^ini ,  commen4ata  da  Tacito  :  al  qua- 
l'encomio  s'oppose  in  Italia  ,  come  or  v^dra^i ,  lei  slesso  RoUri. 
È  difficile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  ^  ^Ubia  confuso  Le  nozioni  di 
Sagramentali  e  di  testimoni y  fino  al  punto  di  scrivere,  che 
Rachi  punì  con  gravi  pene  le  false  testimonianze*  Racbi  ^  non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e  de' liberi  uo^ 
mini  y  stati  presenti  all'  atto  ,  che  alcuno  j  il  qqale  o|ra  ne- 
gasse d'aver  dato  il  Guadio ,  lo  avesse  verameiMe  dato  umaniù 
agli  occhj  loro  :  in  tutto  il  resto  co^fionw  ^  i  pi^cetti  di  £••« 
tari,  «  non  prescrisse ,  che  il  Gi^4ice  si  ponesse  a  ricerciiKe  te 
i  Uberi  uomini  avesser  de^to  1^  verità  p  no,  ed  a  (ar  loro  un 
processo  addosso  per  punirli ,  ove  si  trovasser  bugiardi ,  c<ui|e 
ai  potea  per  Dritto  Giustinianeo*  . 

Peggio  sarebbe  stato,  se  i  Sagramentali  df' (Longobardi  av|i|p 
avessero  simiglianza  con  quelli^  onde  il  .Montefqiijeu  7,  il  P^- 
chia  '  ed  il  Pardessus  '  scrivono.,  ^he  pr(es9Q  i  Fra^d^i  .npp  a4 
altro  er^n  tenuti  se  noii  a  certificare  il:Giudice  dgX^  ppcobità  ^i 
chi  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i  Franchi  ajtfo  qpp.  v*9leaj]|p 

■"*"""  ». 

1  Tesles  eoSy^uosaccusatordsiiDmoiifodmff^  inteirogfi^i^  ffacott% 
Digest.  lÀb,  XXIL  TiU  V.  Leg.  Zi.  Pauli.  ^ 

2  Fratres,  sorores,  alerìni  palmi,  amitae ,  ayunccili,  niaierterae,  me  eó- 
irum  filii:  lteni,Bepos,  neptis,  coosobriai,  vd  andtini ,  'hjudìehiin  «mImi^- 
su$  $Mranea$  taftifMnium  dicen  non  admitlaiitar» 

Lex  Wisig.  Lih.  IL  TU.  IV.  Cofi.  Xil. 

3  Pizzetti,  [oc.  eie.  ].  213.  ;  ;         i 

4  /<L  IMd.  f  4  215.  1       .     '  .         i.    .  . 
tf  fiacshls,  Lex  1. 

6  Idem,  Ibidem. 

»  Si  Tero  tales  homines  ,  quorum  fUUs  admiUituri' non  ioterfUeriat , 
»  quando  ipsa  Wadia  data  fucrM,  loHo  «zinde  prooedat  {wHolam,  siottt  db 
))  ipso  RoTHARE  Rege  constitatam  est  ».  '  •  >^ 

7  Montesquieu,  Esprit  des  Loix,  linéXXYJlI.  Chap.'lt.       t'   ' 

8  Pecchia,  Storia  della G.  C della  VÌ€airM,I.ÌM.  «(jMmfmff 4.1777). 

9  Pardessus ,  Lei  Salique ,  pag.  624.  (  4. 1843  ).  ^' 
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sapere  àdfSagranteniali^  dunque  i  loro  giudìzj  e  le  loro  sentense 
non  si  fondavano  che  sul  giuramento  di  quel  solo ,  cioè  ,  di  qua- 
lunque accusato  e  di  qualunque  malvagio  accusatore  tra'Salici. 
Neir  Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  questa  enormi- 
tà, ma  si  dell'altra,  che  Rotari  nella  sua  Legge  164  comandò 
a'  SagramentaU  di  giurare,  se  un  figliuolo  nascesse  o  no  da  un 
adulterio ,  e  nella  166  se  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  là  moglie  innocente.  Del  resto  il  Pardes- 
sus ^  anche  appo  i  Franchi  nota  differenze  grandissime  fra  ì 
testimoni  ed  i  SagrcanentaU. 

Larga  orma ,  e  non  cancellata  fino  al  sedicesimo  secolo,  im- 
pressero i  SagrameiUdli  nel  Reame  di  Napoli ,  e  giunsero  ad 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposizioni  dèi  Dritto  Ca- 
nonico ,  le  quali  per  altro  andarono  da  lunga  età  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bizanzio  prima  de 'Normanni,  pati  al  pari 
di  molte  altre  gli  effetti  dell'  imitazione  Longobarda,  ^e  Consue- 
tudini Baresi  flirono  chiosate  nel  i55o  da  tale ,  che  fino  dal 
frontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Cemento  illu- 
strar andie  il  Dritto  Longobardo.  Gbiamossi  Vincenzo  Blassilla  '« 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  sn^SagrameniaU,  e  scrisse, 
che  questi  procedevano  daUa  feccia  *  della  presente  Legge  35g 
^di  Rotali  (  564.  Murai.  )  i>  Si  qualiscumque  causa  *  ».  Poscia 
narrò  d'essere  stato  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio  «  in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  er^ccusata  d'aver  con  altri  or- 
dito d'uccidere  il  marito  ;  e  che  tre  degli  uccisori ,  dopo  confes- 
sato il  comune  loro  delitto  e  della  donna  ,  perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuttavplta  la  donna ,  sebbc^ne  oppressa  da 
queste  tre  confessioni  di  chi  moriva,  e  da  indubitabili  prove 
della  reità  |  non  si  smarrì  ^  e  rìchiamossene  al  Re  (  Sìgismon- 

f  Pardessus,  ìbid.  pag.  624-629. 

2  Ymcentii  Maxilla ,  ab  Atella ,  Commentarii  super  Coasuetudinibus  prae« 

clarissimae  Civitalis  Bari in  quìbus  de  materia  juris  Longobardi  omlta 

dicuntur Patovii ,  Apud  Fabriani ,  in  fol.  (A.  Vm). 

3  lÌ«eo  Coofiuefudo  lluiit  ab  illa  fabcb  juris  Lomgobabih,  ut  palet  ei^ 
liCge  Si  quoHàcwnquecau^f  in  Titolo  Qualiter  quU  le  Refendere  éUbeat. 

MaxiUa ,  pag,  CXV. 
h  II  Massilla  citò  la  Legge  di  Rotar! ,  secondo  la  Xomft/ifila ,  forse  dellE- 
ditione  di  Boerio  del  1M2  o  delta  VeneU  del  1537:  cioè,  U  Lib.  U.""  Titolo 
JY.  Qmlitery  eie. 
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èo  L*(ii.'*)),  il  quale  nel  1646  sentenziò  dover  ella  perire, 
se  i  fratelli  dell'ucciso  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
di  bu  *,  fra  quindici  di ,  giurassero  di  tenerla  per  complice 
dell'omicidio  #  non  commesso  in  piazza.  Ninno  venne  a  giuare 
nello  spazio  ^Mtgahto  ,  e  la  donna  fu  posta  in  libertà* 

Martv%liossi  non  poco  di  tal  sentenza  il  Massilla  '  ;  ma  fugli 
risposto  I  esser  tali  gli  Statuti  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
col  pensiero  alla  presente  L^e  di  Rotarì  *  ;  passala  ,  dice  , 
netta  Sarmasia  ,  o  piuUosto  venuta  in  Italia  co*Sar6ari.  Or 
che  diranno  il  Montesquieu ,  il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all'anno  1546  vi  furono  in  Europa  SagrofHentaìi,  che  non  ave* 
vano  alcuna  propria  loro  scienza  intomo  a'  delitti  piti  enormi  e 
capitali  :  giuravano  intanta  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
accusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne'fatti  speciali  del- 
l'accusa o  deUa  difesa ,  non  già  sulla  lede  che  in  generale  poieasi 
prestare  o  no  alla  probità  degli  uni  e  degli  altri.  L'uomo  tenuto 
pel  piii  virtuoso  dall'  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  ?  Che  monta  dunque  se  cento  e  cento  Sagramentaii  pon-> 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  specie  di  Sagramentaii  ;  ma  oh!  quanto 
diversi  da  què*  di  Rotari  nel  645  o  da  que'  di  Sigismondo  nà 
1546  !  I  presenti  SagrameniaU ,  sempre  implorati  da  tutti ,  non 
fanno  condannare  piii  od  assolvere  alcuno,  se  giurano  che  gli 
accusatori  e  gli  accusati  godono  d'una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Bfassilla ,  che  un  tanto  danno  di  ve- 
der la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
Sd^gramentcUi  f'non  procedente  dalla  loro  scienza  d'un  delitto, 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intoitio  alla  probità  od  alle  virth 


1  Saerammiales  eraut  ex  consspgoioeis  ex  parte  patris^  non  aotem  matrìs. 
In  regno  Polonuk  cu|d  in  anno  1549  qoaedam  mulier  generosi  tanifuinìs  es- 
set  mcrìminata,  etc. 

MaxUlQ ,  Ibid.  pag.  CXV. 

2  De  isto  jnd jcio  lofis  odmfroliif  fui ,  cnm  perceperam  non  solum  contra 
malierem  inditia  extare  sed  pro(a<fones.....Fiiit  mihi  responsom  talia  esse 
Statata  regni  Poloniab  (  /d.  ìbid.  )• 

3  Tunc  coepi  intelligere,  qiiof  haec  est  qaaedam  deriyatio  ab  illo  jvrb 
Longobardo,  quod  fluxit  usqne  ^à  partes  Sabmatiaìb,  Yel  credo  yerias  a 
Qarharìs  yenit  in  Italuii.  Fra(res'i|OQ  jMrarupt,  et  moUer  ftiit\]iberata. 

Idem,  Bnd.  pag.  CU. 
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dei  liliganti ,  affliggeva  il  suo  secolo  per  cagioni ,  le  qaalì  m- 
iGondevansi  nella  notte  de' tempi  Barbarici. 

E  però»  a  chi  s'appaga  sol  degl'  insegnamenti  Muratorìanì  e 
Savigniani  lascio  il  vedere ,  se  l'intera  legislazione  Longobarda 
sugP  inviolabili  Sagìxmieniali ,  tenuti  per  infallibili  dalla  Leg- 
ge ,  potesse  acconciarsi  con  quella  de' vinti  Romani^  e  coq  l'altra 
degli  Ostrogoti  e  de'  Visigoti.  Anche  i  Borgognoni  ,  l' ho  già 
detto  {Fèdi  prec.  Nota  (214))  «  ritennero  il  costume  Germanico 
^^ Sagramentaìi ^  sebbene . divenuti  Goti;  e  Qon  solo  voUero 
prima  di  Rotaia ,  che  costoro  si  trascegllessero  nelle  canse  cri- 
minali fra'  pareqti  dell^accusato  ^  ma  che  a  tal  Gius  i  Romani 
sottostassero  eaiandio  nelle  Gallio  : 

»  Si  ingenuità^  tam  Bajubahv9  quajnRO]\lÀl)lIS,  per  saspi* 
^  «ionem  vocatur  io  culpam ,  Sifcnmen^  pratbeat ,  et  -cm 
a  uxore  et  fiUis  et  prùpinquis  èiòi  d^adecim  jiuret.  ••..•..» 
n  Sì  non  habuerit  ^  cum  duodeicim  rB«3U4(ià  impleat  Sacra- 
»  mentam  ». 

Contro  costoro,  che  chiamarono!  altresì  Giuratori  e  Congiu- 
ratori *y  altro  rimedio  dqq  v'era  tra'Boi^o^oni^  che  di  sfidare 
i(  singoiar  combattimento  un  solo  tra  essi  ;  Ci  se  questi  era  ucciso, 
gli  altri  che  avean  giurato  con  lui  ^  pagavano  la  mulla  di  tre- 
eento  soldi  *.  Non  vo'per  ora  cacare,  se  Rotari  aperto  avesse  un 
simil  ricorso  nell'Editto  contro  i  Sqgramentalif  che  dissero  il  Cd- 
soj  ma,  s'ei  lo  s^pri ,  dunque  i  vinti  Romani  dovetter  combattere 
per  impugnar  l'attestato  A^  unSagiximentale',  ciò  che  tutti  co- 
noscono quanto  fosse  Papinianeo  e  Giustinianeo.  Io  credo ,  scrisse 
Adriano  Augusto 'p  non  alle  testìnfonianzey  ma  sì  a'  testimoni; 
accepuando  all'Officio  4^1  Giudice,  a  cui  spettava  il  pesarle. 


*  Non  si  direbbe  di  costoro  con  Racine , 
Et  qui  jurent  pour  moi  lorsque  j'en  ai  besoia  1 
(  Ne*  Litiganti  ). 

1  lubemus  ergo,  ut  de  testibus,  qui  prò  quacumqiie  parte  ^  iulerint,  si 
ad  eonfliclum  eaiuae  deseenderint ,  et  divino  lUDiao  falsìu  ibidem  reUUor 
pugnans  ocetubuerUt  CCC.  solidos  mulclae  nomine  omnes  te$ie9  partis  ipsius^ 
a  qua  parte  testis  superatus  est,  coganùir  exsohere. 

Lex  Burgundiofmm,  TU.  LXXX.  Cap,  IL 

2  Testibus ,  non  testimoniis  se  credilumoi. 
Dig.  m.JXlL  Tit.  V.  Leg.  S.  Callistrat. 
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Con  la  dottrina  e  la  modestia  ,  che  lo  distinguono ,  dubitava 
il  Gonsiglier  Rezzonico,  non  nel  Regno  IJoogohardo  vi  foste  alato 
un  rozMO  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de'  vinti  Romani. 
Ma  non  aerano  forse  nel  643  grinieri  Libri  di  Giustimaiio  in 
mette  città  <d  in  molli  Monasteri  del  Regno  di  Rotari?  Se  dma^ 
qoe  aIcmiio  tra'^^inti  IRonuni  fier  ano  |MÌvàto  studio  $mò  di  oom^ 
pilar^is  unCompendiOi  il  che  «on  uaspare  da  nesson  Documento , 
niuBA  mettaasi  ad  io^p^dirlo.  Fonse  un  qualche  Giureconsulto 
RoQi.ano^  «aduto  nAV^ldioncUo  e  nella  servì lii  Germanica,  vol- 
le iflganiure  con  ^el  lavoro  le  (arde  ore  della  sua  politi<?a  e 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  qoell'  anno 
sussistevano  i  Libri  diGiustirfano  ed  alcuni  Compendj  di  questi, 
ma  se  aasiistiBano  come  pnWlIclie  L^i  >  ciò  che  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtii  delf  Sditto  JiLotauno^  il>qruale  taocpie  di 
ciò:  ma  non  ne  tacquero  i  Visigoti  ed  i  Boi^ognoni,  quando,  in  prò 
de'popoli  Romani ,  fecersi  a  compilare  in  Ispagna  e  nelle  Gallie 
i  Compend]  ó  Brevknj  del  Codice Teodosiano.  DI  uli  due  Com- 
pUazióni  ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ;  del  Visigotico  , 
cioè,  détto  il  Breviario  eT u^laiico \  e  del  Biirgundico,  chia- 
mato il  f  apiano.  Buona  parte  del  mio  XL  *  Libro  delle  Storie 
la  consacrai  a'  racconti  delle  còse  pertinenti  al  Breviario  d^À-- 
larieo  in  Tolosa ,  ed  alla  sua  diffusione  in  lutto  il  resto  delle 
Gallie  col  nome  di  Legge  Romana  tra* Romani,  sudditi  dei 
Franchi:  e  nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano^  che  fu  oppresso  del  Breviario  Slanciano  e  si  dileguò 
in  poco  d'  ora.  Giudichi  ora  Fegregio  Rezzonico ,  se  apparisca 
dall'Editto  di  Rolari  o  da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  6^3  gli  esempj  lasciatigli  nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblicando  un  Commonitorio  come 
quel  d'Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  h  Sagramentali\  cioè,  a  coloro,  i  quali  nel  Co- 
dice  Vercellese  Vesmiano  e  nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
jiidori.  Quésta  è  la  lezione  vera  \  e  per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Cavense  all'indulgenza  de'le^iiorj.,  poiché  nel  testo 
Muratoriano  sparisce  la  voce  jéidi^  rilegata  in  una  Nota  ;  «  vi 
si  vede  sostituita  l'insignificante  di  Alii»  Co^d  parimente  scris- 
sero il  Georgitih  ed  il  Ginciàni.  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
ai  ferma  nella  seguente  maniera  :  ti  Aitóones',  idt$t  Sacrameu* 
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N  tales  legidmos  ».  Aldi  adunque  volea  dir  Sacramentali  nel- 
l'antico linguaggio  Longobardo. 

GCCLX*  (  GGCLXIV.  Murai.  ).  Si  quis  alij  vuoHarn  et 
fd^ussormn  de  saeramenio  dedml  (331).  omnia  que  per 
vuadiam  obligavit  adimpleat.  et  iUe  qui  pubat  ad  (ei)  diio- 
àkm  snscepit  ;  proonmiores  eacramenudes  (332)  qui  na- 
«eendi  (  nascendo  )  sant  debeat  nominari  (333).  tantum 
est.  excepto  illi  qui  gravem  inimicitiam  cum^  ipso  quem 
pubat  commissam  habet.  idest  d  ei  plagam  fedt  aut  in 
morte  eonsensit.  aut  res  suas  alij  AingaviL  ipse  non  potest 
case  sacramemalis  quamvis  proximus  8it  eo  quod  ini- 
micus.  aut  extraneua  ifìdetur  esse*; 

(33i)  Si  gaie  alij  vuadiam  et  fid^ueearem  de  sacramenta 
dederit.  Questi  è  il  r^  convenuto ,  che  prima  die  all'  attore 
la  Guadia ,  indi  la  riprese ,  aostituendo  un  fideiussore  ,  il  quale 
sarebbe  venuto  per  lui  a  giurare  in  giudizio.. 

(35a)  JSt  iUe  qui  pulsat  ad  fetj  vuadiam  suscepit,  proximio- 
res  Sacramentales,  eie.  Sì  parla  delV  attore ,  che  prima  ebbe 
dal  reo  convenuto  il  Guadio,  e  poi  glie  lo  restituì^  al  com- 
parire del  fideiussore. 

Il  Copista  Gavense  guastò  il  senso  intero  j  mettendo  ad  in  vece 
dell'  et  y  che  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  credo  migliore 
d'ogni  altro  il  testo  Vei*cellese  del  Gav*  Vesme,  che  è  questo  : 

»  Et  ille  qui  pulsat ,  et  ille  qui  pulsatur  et  wadia  suscepit 
»  (  restituitagli  dall'  attore  )  ^  proximiores  Sacramentales  qui 
»  nascendo  sunt  deveat  nominare  »• 

Entrambe  dunque  le  parti  doveano  fare ,  come  ben  presto 
soggiunge  Rotari  ,  la  scella  de'lor  Sagmmentali. 

(333)  Qui  n  ascendi  (nascendo)  52^/2/^  deÒeat  nominari.  Cioè 
nominar  quelli ,  che  sono  piii  prossimi  per  nascita  o  per  sangue. 

CCCLXI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  ìmadiam  aut 
fidejtASSore  de  sacramento  dederit.  det  ei  spatium  usque  ad 
duodecim  noctes  (334)  ad  ipsum  sacramentum  dandum.  et 
si  forsitan  propler  egritudinem.  aut  alìam  causam  superve- 
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nientaDU  in  predicto  constilato  non  potoerit  jorare.  sospen-* 
datar  causa  usque  ad  duodmm  àlias  nocles.  et  si  nec  lune 
compleverìnt.  et  totum  unum  annum  voluntarie  dilataverit 
et  sacramentum  non  dederìt.  tunc  rem  ipsa  unde  agitar 
amittat  et  ìUe  acquirat.  qui  vuadiàm.  suscepit(335).  et 
e  ood^rario  si  ille  qui  vuodiam  suscepit  dOataverìt  saprà- 
mentom  audire.  et  annum  totilkn  protraxerit^  post  transitum 
anni  spatium.  nulla  in  posteram  habeat  fecnndiam  (  /acun- 
diam  )  de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentum dare  firmiter  possideat*; 

(334)  Duodecifn  naotes.  Ritorno ,  che  fassi  al  costume  Ger- 
manico di  numerare  per  .notti. 

{35S)  Et  ille  acquirat  qui  vuadiam.  suscepit»  La  Barbarica 
eleganza  dell'  Editto  non  lascia  discemere  che  cosa  mai  veglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  l'attore ,  che  die  in  principio  il  Guadio  j  cioè  la 
sfida  j  e  poi  lo  riprese. 

GCCLXn.  Si  post  sacramentum  indicatum  aliquis  mo- 
riatur.  si  contìgerit  hominem   post  datum  fidejuM^re  de 
sacramentOi  et  saeramentàles  nominatos  mori,  et  fillos  di- 
miserìt.  posteaque  ille  qui  causam  querit  pulsayerit  filios 
dicendo,  quia  quiequid  pater  per  vuadiam  dedit.  et  fidejus- 
soveoì^  ibligavit .  filij  compiere  debeanU*  ;  Tunc  necesse  est 
filijs  quanwis  virtu4em  mniorem  habeat  in  patre  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non   promi- 
sisset  ant  certe  quod  pater  eorum  spopondit.  adimpleant. 
et  si  aliquis  de  ipsis  eacra/mentàlibus  mortuns  fuerit  pote- 
statem  habeat  ille  qui  pulsat  in  locum  mortui  alium  si- 
milem  nominare  de  proximis  legilimis:  aut  de  natis.   aut 
de  gamahalos  (337).  velut  confabulati,  sed  si  dixerit  quòd 
sacramentum  ruptum  fuisset.  prd>eat  sacramentum  qui  ne- 
gai si  ausus  fuerit.  futa  ncque  patri  neque  ipsius  sacrai 
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meMwn  ruphm  fniiM.  et  posfM  jaret  sieiK  mfrà  eoMUi- 
tvlotn  eM*; 

(3^  Qtiomvis  virtutem  minorem  Àabeani  in  patre.  li  "^er^ 
cellese  di  Vesme  hgge  a  patte.  Poco  si  comprende  il  senso  nel- 
l^una  e  lìelP  altra  lezicme* 

'  (337)  GoMtkiààs.  Qui  anch<;  rttìt  s&àù  le  lezioni.  Màifetoriy 
Geéi^  e  Cadfcidii  kmM  GàmMbmà.  1  Gloisainà  CavWlÉi  ed 
il  MatriUnse:  n  GaAmcaikm  et  Gjjbjoiwb  ^  iémt  «caAAoktos , 
»  (••»)  GonfabuUtp»  ».  Quelli^  cioè ,  nati  da  giuste  noahe^  cele* 
brate  con  ìxdsl  fatfola ,  ovvero  con  una  scrittura.  , 

CCGLXni.  Tunc  intellìgitur  sacramentom  esse  raptum. 
quando  in  presenti  iacrosancta  emugdìa.  mX  ùftìia  àaetata 
ipse  qui  pulsatur  cum  sacrammtalibus  suis  coniancxerint 
et  non  ausus  fuerìt  jurare  (d38).  éi  si  %p9A  onU  àliqtM  de 
saarammiaUbus  ipsiui  se  subtraxerit.  tunc  inteUegatnr  sa- 
ctamentum  raptom  esse*; 

(358)  Non  ausus /uerié  jurare.  Bastava  che  il  reo  convenuto 
negasse  di  giurare  alla  presenza  de'  Sàgmmeniali  ,  acciocché 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente ,  se  ciò  si  negasse  da  qual- 
cuno de' suoi  Sagmmentali. 

CCCLXIUI.  Si  prò  quacumque  culpa  liomo  pakafìis 
fiierit  ab  alio,  et  negaverìt.  liceat  eiua  se  èimkisÈt  se- 
cimdaiB  legem.  et  qualitatem  cause.  Si  autem  mttHfe- 
staverit  se  fDckset.  comp.  seeundkun  qvonmki  in  boc 
edìetum  legicur.  nafli  mUì  liceat  poet^aia  mamfieataverit. 
posteà  per  sacrsiiientaai  negare  qaod)  nop  sit  ctdpabilis. 
postquBBi  se  ipso  culpabiiem  adaignanl»:  ^ar  multos  co- 
gnovimus  in  reg«or  nostro^  iakà  praw  4fpmemM  nKsfi- 
Uones.  hec  Hos  nmeruM  preseniem  eortigste  lègem  ^339). 
e$  ad  meliùrem  skUum  tettocmret*  ; 

(339)  Taiespravas  opponentes  inieniiones.  hec  nos  mooemni 
preaeniem  corriere  legem.  Chi  erano  questi ,  de*  quali  si  duo^ 


335 

l€  fai  Rotari  ^  e  che ,  étfé  aVet  gimnìù  nelk  lid  cìfili  o  cri* 
minali,  cercavano  d'eiodere  il  giuramenio?  Erano  i  LangobatJi 
soli  vincitori ,  ovvero  i  soli  vinti  Romani  ?  Erano  cosi  gli  uni 
cMpc  gU  altri  'f  ed  ecano  i  rioMienti  abitafod  dd  ft^no  di  Ro- 
Wd  ,  d'ifM  laua  é  d'ogni  atiipe.   L'  Editto  donqne  fu  Leggo 
tuHiodaU  per  tutti  eni  ^  oioè>  per  tutti  gli  spergiuri ,  che  si  tro*- 
vafm  nel  Regno  di  Rota»  ;  LutigDbatdi  o  LongtJbarAtMiM. 
Ciedent  aonduaeno  ^  che  il  nomerè  degli  spettri  prevalesse 
firn'  vinti  Rohhmiì  ,  perehè  meglio  awezu ,   nella  lorot  ^lità 
di  vinti  t  dPttomitti  piii  addottrinati ,  m^lio  tt^ftit^ ,  dico  ,  alle 
adnlaloric  ditmMJaiioni  ed  alle  sottili  &odi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  spergioti  fra'vincitori ,  ciò  che   in  Italia  scema 
le  lodi  iffofiise  dal  I^ztetti  alla  feroce  semplicità   de*  Germani 
(  Wtdi  prec.  Nota  (33o) }. 

CGCLXV.  Sì  quis  post  mortem  patris.  filium  debìtor 
appeUaverìt»  qaod  pater  eiua  éi  debitor  fuilML  et  fihus 
negaveriL  ita  deceroiautt.  ut  jr^beol  (  /Uiui.  Marat  )  mh 
tnmmiwa  gecundom  qualitate  pacuniae  uade  pidsatar  qiiod 
pater  ipsiiis  ei  debitco:  non  foiaset*  am  per  fMiffia  itfmiai 
si  potaerit  (340)  *  ; 

(340)  ^ut  perpu^na  defendai  ^  npotuerit.  Un  figliuolo  t 
che  ignorasse  d'aver  il  padre  contralto  in  vita  un  debito,  dovea 
giurare  di  non  saperlo  \  ma  non  mai ,  che  il  debito  non  sussi- 
stesse. Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  iSma  dall'altra 
cosa  ;  e  nondiméno  il  figliuolo  videsi  obbligato  a  combatter 
sempre^  anche  nel  caso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  Vinto  Romano  altresì  dovea  combattere.  Non  era 
e^ii  un  suddUo  di  Rotari? 

COGLIVI.  Sì  aliqua  inter  creditorem.  et  debitorem  at- 
que  fidejussorem  swrexerit  intentio.  et  dixerit  qreditor. 
quia  in  tali  preteitii  vuadiam  suscepiL  et  fUUjìmor  ne- 
gftverit.  non  est  causam  fii^u$sori.  sa<iramentum  preberì. 
nil^i   d^Hot  singuìus  saUsfxKiat   ad  evangelia.   aat  ama 
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qpié  (getta)  in  tati  eapituh  nee  vQadiaflai  dedi  me  fidqw-- 
tote  potui  (341)*; 

(341)  DeòUor  èingulua  aatUfadai  ad  euangeUa^  ani  arma 
que  in  taU  capiiuio  nec  vuadiam  dedi  n&i  fideju$»ùrem^  pogui. 
Questa  è  unadelVecceUeoU  lezioni  del  testo  Ctrense;  lezioiie 
confiunne  all'  altra  del  Vesmiano.  La  saa  mercè ,  si  comprende 
V  intenzione  di  Rotari ,  che  non  si  percepisce  chiaramente  nel 
testo  Moratoriano.  In  due  parolq  aggirandosi  la»  causa  nel  redere 
se  fu  data  o  no  la  Guadia  e  posto  un  fideiussore,  il  dd>itore, 
se  nega  d'aver  fatto  l'una  e  l'altra  cosa ,  dee  giurare  con  le  pa- 
role solenni  sugli  Evangeli  o  sull'armi  sacnUe.  • .  •n.nec  oieio- 
j»  diam  dedi  nec  fideiussorem  posui  »•  Mei  Muratoriano  ti  {atte 
parole  si  scrivono  in  terza  persona ,  e  però  si  perde  o  si  diminuii 
sce  il  concetto,  ch'elle  siano  solenni  e  da  profferirsi  non  in  altro 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  presente  Legge. 


GCCLXVH.  (  CGGXG.  Murai.  ).  Omnes  vuaregang.  qoi 
de  exteris.fmUnu  in  regni  ^losiri  finSms  adoenerini  (342). 
seiiae  sub  scuto  poteetatié  nostrae  sobdiderint.  legibns  lan- 
gobardomm  vivere  debeant  (343).  nìsi  si  aliquam  legem 
a  piotate  nostra  meruerint.  si  filios  legitimos  habuerint 
heredes  eorum  existant  sictit  et  filij  ]aDgobardoram(344). 
Si  filios  legitimos  non  habuerint.  nonsit  illi  potestas  abs- 
que  jussione  regis  res  suas  cuicumque  thingare.  aut  per 
quodlibet  titulum  alienare*; 

(342)  Omnes  ^uaregang.  qui  de  exieris  finibus  in  regni  nostri 
finibus  advenerinL  Buona  è  questa  lezione  del  testo  Cavense, 
la  quale  concorda  perfettamente  col  Muratoriano  ,  eccetto  che 
in  questo  scrivesi  Tf^arengangi^  G)ncorda  Tuna  e  l'altra  lezio- 
ne,  salvo  le  sconciature  Graraaticali,  con  Taltra  delCav.  Ves- 
me.  L'immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  sue  Note  su 
questa  Legge  il  varco  a  grandi  errori  d' alcuni  piti  recenti  Scrit- 
tori. V'era  ^li  cosa  piii  evidente  della  diffinizione  data  òt^Guar- 
gangi  dallo  stesso  Rotari  ?  Ch'e'  fossero ,  cioè  ,  arrivati  de  ex- 
terisfiriibus  in  regni  nostri  finibusl  E  che  però  essi  Guargangi 
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fossero  gli  stranieri  di  qualunque  sorta  y  i  quali  venivaosi  a 
mettere  sotto  la  prolezione  del  Re  Longobardo?  11  Glossario 
Cavense  ripeiè  i  medesimi  detti  di  Rotari  ;  ed  il  Matrìtense  lì 
compendiò  in  una  sola  e  vera  parola  :  »  Evarboanc  ,  idest  ad- 
yena  ».  Gmì  anche  l'Autore ,  chiunque  si  fosse ,  della  Lombarda 
Veneta  tradusse  nel  duodecimo  secolo  i  Waregangi  per  jédve^ 
nae.  Si  legga  la  Ricorica  della  presente  Legge  Rotariana ,  da 
lui  collocata  nel  XIII.''  Titolo  del  Libro  IH.*'  jDe  j^dvenis. 

Essendo  piaciuto  al  Muratori  di  ricordare  i  TVargi  della  Legge 
Salica.  9  furon  sovente  costoro  y  come  io  accennava  teste  ,   con- 
fusi co' Guargangi'y  e  s'oscurò  il  limpido  concetto  intorno  agli  i- 
ultimi^  contenuto  nella  Legge  di  Rotari.  Ecco  ciò,  che  io  scrissi 
de'  Guargi  nella  Storia  ^. 

»  Ho  già  parlato  degli  onori  e  de' guiderdoni ,  che  Libanio 
»  afferma  essersi  conceduti  dalle  Leggi  a'piii  audaci  o  valorosi 
»  de'  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote ,  dal  nome  in  fuori ,  ci 
ìì  sono  queste  Leggi ,  e  rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
»  dessero  colali  terre  (  dette  Saliche  )  a*  guerrieri  Germanici. 
»  Un  altro  uso  assai  memorabile  de'Franchi ,  menlre  duravano 
»  idolatri  y  dimostra  quanto  viva  ed  onorata  fra  loro  fosse  la  . 
))  religione   de'  sepolcri  ». 

»  Qualunque  de*  Salici  y  dicea  1'  antica  Legge  y  facciasi 
»  a  disseppellire  un  qualche  cadavere  od  a  spogliarlo  ,  sia 
H  GuAROO  ;  esule  y  cioè  ,  od  infame  sino  al  giorno  in  cui  gli 
))  stessi  parenti  deW oltraggiato  non  preghino  pel  delinquentey 
))  acciocché  gli  sia  lecito  riaccostarsi  al  consorzio  degli  uo-» 
T»  mini.  Ma  fino  a  quel  giorno  tutti  lo  scaccino  dalla  loro  pre- 
vi senza  e  gli  neghino  il  tetto  e  fino  il  pane  y  fosse  ancor  ogni 
»  persona  più,  congiunta  con  lui  y  ed  anche  la  moglie  y  sotto 
»  pena  di  pagar  seicento  danafi  », 

w  Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio ,  che 
»  onora  l'indole  de'Franchi  Salici.  E  se  ne* nostri  costumi  è 
ì)  troppo  il  dividere  la  moglie  dal  colpevole,  dee  porsi  mente, 
»  che  poche  pene  in  un  popolo  guerriero  giudicavansi  bastanti 
))  ad  espiare  la  codarda  cupidigia  del  violator  delle  tombe.  Non 
»  i  Druidi ,  come  appo  i  Celti ,   ma  i  Germanici  costumi    dei 
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»  Franchi  profleriyano  in  tal  ctkso  questa  specie  di  civile  sco- 
D  firamca  ,  della  quale  frequenti  esempj  si  verranno  in  queste 
M  mie  St0c4e  col  volger  de'  tempi  ascoltando  ». 

TaK  eramo  i  Guargi  prima  di  Paramondo  e    di   Clodoveo  ^  : 
Irii  ■Airmie  sMto  Oritmiagno ,  che  lasciò  ftare  l'antiébe  acerbità 
érfk  Leggle  Saticài  tirorniata  da  Ini;  ed  indi  ne  fé'  non  caro  dóno 
aB'  Italia  *.  Mnrauri  da'  Guargi  della  Skilica  L^ge  cboduse  , 
che  tatt'i  banditi  per  qualunque  altro  delitto  si  cfaiamassero 
cMi  lo  stesab  nome  ;  cosa  ,  di  cui  può  dubiursi  ,   a  malgrado 
dl^locsarj  e  de'Gbtosatori.  Afa  sia  coiù>gli  crede  :'uon  per  questo 
ib  accetterò  mai  ^  che  i  Guargi  della  Legge  Salica  ed  i  Guar- 
gfingi  di  Eotari  fbsael^  la  stessa  cosa  :  i  Guargahgi  ,  dbe  weVarj 
testi  dell'Editto  si  scrìvono  in  molle  e  molte  guise  differenti ,  e 
^però  tutte  inabili  a  fermare  il  giudizio  sul  vero   significato   del 
vocabolo.  1  Guargangi  si  trovano  scritti  eziandio   Tf^aringi  e 
ff^arganei,  E  perchè  mai  l'uscita   di  simil  vocabolo  in'  angi^ 
td  iti  ingi  y  non  dee  mutare  a  niun  paltò  il  senso  della  radice 
Guargi  ?  E  fors#  «1  nome  d'  Agilulfo  una  stessa  cosa   che  fl 
nome  degli  AgiMfingi  ?  Non  istarò  qui  ad  esaminare  quanto 
valga  l'opinione  del  dotto  Watchero  y  al  quale  parve  nel  suo 
Glossario,  che  la  dizione  di  Warengangi ,  ossfa  d* Affieni  e  pe- 
regrini y  venisse  dalle  Germaniche  radici  di  PFer  od  uomo,  e  di 
Gangen  ;  ossia  di  trasmigrare.  Sì  fatta  etimologia  non  risolve 
i  dubbj  sul   significato  del  vocabolo  Guargangi  :  e  quella  di 
ff^er ,    innanzi   «*,he  noi   sapessimo  d'  essere   stata  parola  Ger- 
manica,  la  credevamo  Latina^    chi  non  voglia  far  le  viste   di 
giudicar  tramandato  da'progenitori  de'Germani  di  Tacito  il  J^ir 
de'llomani  agli  avi  antichi  di  Pacuvio  ,  d'Ennio  e  di  chi  scolpi 
ìlscrizioiM  sul  sepolcro  degli  Scipioni  :  )>  Fortis  vir  sapiensque  :  - 
»  Plurimi  consentiunt  honorum  optumum  fuiase  virum  ».  Que- 
sto solo  è  ben  certo  ,    che  Guargi  non  ha  il  suono  stesso  di 
Guargangi, 

No  :  i  Guargangi  non  debbono  e  non  possono  essere  i  ban- 

1  AnHqum  Leffe ,  si  corpus  jam  sepullmn  exMierk ,  sit  Warg^ ,  tic, 
Lex  SaUea  HeroldMa,  TU,  IVIU. 

2  Sit  Wargus ...  et  quicumque  antea  paoem ,  ant  hospitalitatem  ei  dede- 
rit ,  etiam  si  uxor  hoc  fecerit ,  DC.  den culpabilis  judicetur. 

Lex  Salica,  Emendata  a  Car§lo  Magno,  JH,  IVH  fi*  F. 
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diiiy  or  die  Rotavi  dice  si  apertamente  d'esser  Guargangi  co- 
loro t  ì  quali  vengono  dagli  satiri  paesi  a  domandar  la  $ua 
prote^ion^.    Come  $\  può  ^Ha  ristringere  una  si  laii§[a  iater- 
pretasione  ai  soli  banditi  per  Relitti  ?  Poteva  il  Re  aprir  nel  an^ 
Regno  con  L^e  solenne  un  pubblico  asilo  a  tuU'  i  banditi  del* 
l'altre  naxioni ,  e  fra  questi  9^Guargi  de'Frftncbi,  fiMierQ  Moke 
gli  spogliatori  dei  sepolcri  ?  L'industria  di  mettere  a  canto  l- una 
air  altra  due  voci  o  simiU .  o   cbe  paiono  simili  >  noQ  solo  è 
molto  facile ,   ma^  è  assai  pericolosa  ;  ed  oggi  è  divenuta  uao 
de' granai  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  conoscerne  la  vanità» 
basta  penetrar  più  a  dentro  nell' indole  ddle  cose  dinotate  dal 
vocaboli  :  allora  niuno  crederà  ,  cb^  vi  ^ ia  bisogno  di  Clhioaa 
o  di  Comento  alia  diffinizione  de' Guargangi  pressa  Rotori  ;  ed 
agevolmente  si  persuaderà  ^  che  non  i  soli  malfattori  ma  si  t,utti 
gli  stranieri  e  gii  avveniticci  {^cf*^^<'^)  chiamaronsi  Guargangi 
dal  Re.  $6  non  fosse  stato  cosi  com'  egli  disse  »    qua!  dunque 
sarebbe  rìqjcita  nel  Regno  Longobardo  la  conditone  degH  atra^* 
nieri^  che  tutto  di  vi  giuogeano  ,    e  che  vi  sarebbero  giunti  g 
come  £[;cer  ben  tosto  i  Secondi  Bulgari  ?  Quale  sarebbe  stata.  Ifs 
conditone  eli  San  Colombano  e  degP  Irlandesi  venuti  con  lui  ^ 
che  certo  non  erano  banditi  com^  alcuni  G ua9^i  ii^*Frax\q!biì 

Più  volte  nel  presente  Codice  Diplomati<^o  avverrà  di  dor 
versi  nominare  i  Guargangi  :  per  ora  bast^  ricordare  il  Gnaffe 
gango  Anastasio  del  746^  qui  advena  homo  fui t  ^  \x\  un  Docu*^ 
mento  4  conservatoci  da  Pietro  Diacono  ^  e  dato  alle  sli^ii^pe  dal 
Gattola  '.  Una  buona  parte  de'  Guargangi ,  che  vennero  iu  lt,alia 
non  eraoo  esuli  o  banditi >  ma  Solitarj  come  Santo  Atipia  e  S^x^ 
Bertulfo ,  e  come  i  primi  A^bsLìi  di  jFarfa  ed  alcuni  AV^tì  di 
Monteca^no  dell'ottavo  secolo.  Gundualdo^  fratello  di  Teodor 
linda  €  Duca  d'Asti ,  cqra  egli  un  h^nditQ  dalla  Baviera  ?  Eraq^ 
banditi  ^  p^-ofughi  dalia  lor  patria  gii  stuoli  d^'Bavari ,  ch«  il 
seguitarono  e  che  apprestavansi  a  raggiungerlo? 

Non  potè  il  P.  Canci^ni  ^  approvar  tali  ccmc^tti ,  ne  c^^nCÌHI'- 
dere  il  Guargo  col  Guargango ,  né  porre  il  Re  Rolari  nella 

1  Erasmi  GaUulae ,  Histarla  Casinaasii ,  pag.  27.  Cm  Num.  i7a.RegisUi  Fa- 
tri  Dia<?oni.  V^  pisoprso  de'  viat^  Ro|aai|l,  g,  CLY. 
^  Canciaai,  l^eg.  Barb.  Y.  7.  {A.i79S||* 
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schiera  degl'  insensali ,  a'  quali  non  fosse  caduto  in  mente  di 
favellare  de'  Bavari ,  che  tutto  giorno  discendeauo  in  Italia  ; 
nelP  atto  che  tanti  piovvedimenii  si  pigliavano  intomo  ad  un 
pìccolo  namero  d'esuli  e  di  fuggitivi. 

(543)  Seque  suo  acuto  poteatatis  noatrae  aubdideHnt.  legihua 
langobardorum  vivere  debeanU  Ecco  ;  i  Guargangi  doveano 
far  atto  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarne  la 
protezione  ,  ovvero  il  Mundio  ;  non  il  donnesco^  ma  il  politico. 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i  Laici ,  gli  stranieri,  e  «  se  si  vuole, 
anche  i  veri  Wargi  o  banditi  per  delitti ,  stavano  sotto  l'ombra 
del  Regio  acudo ,  e  viver  doveano  a  Legge  Longobarda ,  quando 
il  Re  non  li  privilegiasse  d'un'  altra  Legge.  Ove  la  parola  Guar* 
gangi  non  dinotasse  che  solo  i  banditi  per  delitti ,  o  privati  o 
politici ,  un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell'  opinione 
dell'esser  cessata  pel  guidrigildo  la  Romana  cittadinanza  nel 
Regno  Longobardo;  perciocché  se  Rotan  credette  volersi  dalla 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  intorno  al  Dritto^  con  cui 
avrebbe  dovuto  vivere  un  picco!  pugno  di  banditi ,  quanto  piii 
egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  stanziare  una  Legge  assai  piii  ne- 
cessaria per  dire  con  qual  Dritto  s' avesse  a  regolare  il  popolo 
intero  de'  vinti  Romani.  Ma  Rotari  e  la  Dieta  non  pubblicarono 
si  fatta  Legge  né  fccer  menzione  de' vinti  nell'Editto,  perchè 
quel  popolo  intero  insieme  con  molti  altri  abitatori  del  Rqgno 
di  Rotari  si  trovava  incorporato  neììaL  genie  Longobarda  e  ne 
portava  il  nome;  incorporalo,  cioè  ,  la  minor  parte  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  per  via  del  guidrigildo  ,  e  la  maggiore 
xìMl  Aldionato  e  nella  servilix  Germanica. 

Il  doversi  restituire  alia  parola  Guargangi  la  sua  universalità 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d'ogni  qualità ,  e  non  soltanto 
de* colpevoli  scacciati  da' lor  paesi,  diminuisce  ma  non  distrugge 
le  forze  del  mio  argomento.  Imperocché ,  presupponendo ,  che 
grandissimp  fosse  stato  il  numero  degli  stranieri  o  Guargangi  , 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  V  intere  moltitudini  dei 
vinti  Romani ,  a  cui  Rotari  avrebbe  dovuto  concedere  ;  ma  non 
concedette  punto  né  potea  concedere ,  che  rimanessero  sciolti 
dalla  generale  incorporazione ,  si  cittadinesca  e  si  AldionaHa 
e  servile;  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Germania  ed  in  Pannonia 
l'antica  econojnia  della  nasone  Longobarda >  per  accrescere  i 
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drappelli  de'  suoi  gaerrieri.  Questi   alla  lor  volta  non  poteftno 
vìvere  senza  nuovi  ^Idj  e  senza  nuovi  servi. 

(544)  Si  filios  legiiimos  /tabuerint  heredes  eorum  existanf. 
éicut  ei  JUij  langobardorum.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  di 
Rotarì  le  mie  precedenti  [Pedi  prec.  p.  242  ),  che  i  Ouargotngi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e  nella  denomi- 
nazione di  Longobardi.  Mon  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza,  sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  de* figliuoli 
legiUimix  e  quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  a 
Legge  Longobarda  col  guidrigildo  variabile ,  pur  nondimetio 
vfetavasi  a'  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d'  ogni 
aorta,  e  però  anche  di  manomettere  f^xAldJ  ed  i  servi,  senza 
il  consenso  del  Re ,  che  succedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango ,  i  suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi ,  perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare ,  concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  I  Guargangi  adunque  fu- 
rono cittadini  Longobardi,  si,  ma  non  optimojiàre,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano^  e  forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevasi  ad  essi  piii  facilmente  abilità  d'uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e  di  tornare  a  casa  ^  che  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Dritto  non  di  peregrinità  ,  ma  speciale ,  stabi- 
lito da  Rotari  verso  i  Guargangi.  Troppo  il  P.  Canciani  *  si 
piacque  di  rincrudirlo  \  quando  egli  credette  di  ravvisare ,  non 
so  perchè ,  nascosto  il  Dritto  à^Albinaggio  nella  Legge  dell'E- 
ditto sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanamente 
da  un  giovine  ingegnoso  ,  che  dettò  non  ha  guari  sull'.^^i>i6^^ib 
un  Libro  assai  da  lodare.  Io  sarò  lieto  di  favellarne  in  più 
opportuno  luogo  \  ne  vane  reputo  le  mie  speranze  ,  che  1'  Km*- 
tore  debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e  per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da'  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne'  figliuoli  ?  ^lon  so  rispondere  , 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità^  per  quanto  io  sappia^  nes- 
suno di  tali  Privilegi  prima  di  Carlomagno  \  sotto  il  quale,  dopo 


1  Canciani,  H.  BB.V.7.  »  Memorandam  Legem  (Rotharis),  quae  praeter  id 
»  de  quo  agimus,  oobis  eihibet  ex  tane  yigens  in  Italia  jtis  Albinagn» 
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riiiiroduu<Mie  delle  heg^ì  personali  di  ciascun  popolo,  abo^» 
lissl  o  snalurossi  la  Legge  di  Rotar!  sa*  Guargangi,  Tulio  per 
altro  pendeva  dalla  qualità  del  Privilegio,  se  il  Re  avesse  vo- 
luto ,  cb'  eigli  fosse  o  no  trasmissibile  a'  fi^iuoli.  Un'  allr'  av- 
verienia  mi  rimane  ^Guargangi  ^  eh' e'  Aon  erano  servi,  co- 
me alcuno  pensò  9  ma  Uùerì  cUtadini  ,  e  però  capaci  di  tra- 
mandare a' lor  figliaoJi  legittimi  la  loro  sostanza  ;  della  quale 
Vivrebbero  ereditato  i  patròni  ed  i  padroni,  se  vera  fesse  la  sen- 
tenia  tèste  riferita.  Né  altro  dirò  intorno  a  quella  di  chi  si 
-deile  a  credere  ^,  ohe  i  Quargangi  altri  non  fossero  se  non  i 
Gargareli  del  Caucaso,  venuti  nell'Italia;  popoli,  onde  già 
favellai  nella  Storia  '.  Qò  basti  sa'  Gtiorgangi ,  de*  quali  ho 
trattato  altrove  K 

1  Cirio Redeelli ,  Mistione  de'LoafObardiede'Romani,  l^ntel.,  pag.32. 
MtntoTa  in  8."  (A.  1841). 

2  Storia  d' ItaUa,  I.  739. 828, 

i  DiseorsD  de* tinti  Romani,  SS-  XCTlll  e  GLV. 

GGCLXVIIf.  (  GGGLXXL  Murai.  ).  Nullus  eamphio 
presumat  quaodo  ad  pugnaoduin  cootra  alium  vadit  quod 
ad  maleficia  pertinet  super  se  habere  (345).  nee  alias  tales 
8Ìmiles  res.  tantum  arma  sua  que  convenit  et  suspicio 
fuerit  quod  occulte  habeat.  inquiralur  a  indice,  et  si  in- 
venta  super  eum  fuerit  evellantur  et  iacteotur.  et  post 
ìstas  inquisiciones.  tendat  manum  ipse  eamphio  in  manu 
parentis.  aut  conliberti  mi  (346).  ante  judicem  satisfaciens 
dicat.  quod  nullam  talem  rem  quod  ad  maleficia  pertinet 
super  se  habeat.  teme  vadat  ad  certamen*; 

(345)  Julius  eamphio  presumat  quando  ad  pugnandum 
cantra  alium  vadit  quod  ad  maleficia  pertinet  super  se  ha-^ 
bere.  Il  canfione  da  noi  si  dice  Campione  ;  quegli ,  cioè  ,  che 
combaltea  per  altrui  ^  come  nella  presente  Legge  di  Rotari.  Ma 
egli  nella  prec.  sua  Legge  9,  ed  in  altre,  die  il  nome  di  canfione 
anche  al  combattimento.  Qui  non  imprenderò  a  tessere  un  Ca- 
talogo di  tutte  le  superstizioni  su'  maleficj  ^  onde  si  nudriva  la 
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mente  de' Loof obardi  ^  è  delle  quali  trovasi  un  tocurato  rao*- 
conto  Dell'  InHicolo  delU  Paganie  del  P.  Canciani  :  saperfif» 
zioni  per  altro  assai  minori  presso  i  Longobardi  al  tempo  di  Ro4> 
tari  y  che  non  presso  i  Franchi  a'^iorni  di  Carlomagno. 

(34$)  ip^e  camphio  in  manu  parentis  aut  ConiiòéHi  sui. 
Misterioia  è  per  me  questa  parola  di  Conàberii.  Addita  megli 
Autori  antichi  uno  staio  sempre  confinante  con  la  tchiavitii  ; 
£ia  qui  Conliòerto  i  un  uomo  Uòero,  un  combattente  per  la  nea 
propria  sua  causa  ;  ciò  che  si  lega  con  tntt'  i  sentimenti  pih  gt^ 
aerosi  fr^fi^bari  ,  qualunque  avesse  potuto  essere  l'abuso  ed  il 
danno  di  quelF  annoerà  professione.  Male  nondimeno ,  se  noU 
vado  errato,  alcuni  dedussero  l'origine  di  questa  da'  Cimmerj 
e  da' Tauri,  de' quali  scrissi  altra  volta  ':  »  Inviolabile  gturamen- 
)>  to,  narra  Niccolò  di  Damasco,  univa  i  Re  o  Capi  della  Taaride 
j»  a' loro  amici >  e  vietava,  che  Tuno  sopravvivesse  all'altro; 
»  tanto  pili  onorevole  giuramento  quanto  piii  era  stato  spenta- 
»  neo  ,  e  che  ripetuto  sovente  presso  altri  pop(di  rieorda  colo- 
»  ro,  i  quali  poscia  s'appellarono  «So/c/i/m  da'Celti ,  Compagni 
yì  de' Germani  ed  in  Italia  si  chiamarono  Conti  i^. 

Ben  altra  cosa  furono  i  Campioni,  usi  non  di  rado  per  mercede 
ad  esporre  la  vita,  sposando  l'altrui  querele  o  gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  lo  non  so  se  firat 
iJampioni.  del  643  vi  fosse  stato  qualche  Aldio  e  qualche  serva, 
trascelto  fra'  piii  valorosi ,  anche  in  mezzo  a  quelli  spettanti  alla 
stirpe  de'vinti  Romani  :  ma  Ubero  uomo  e  cittadino  Longobardo 
fu.  certamente  quegli  ,  che  verso  il  628  difese  con  l'armi  l'inno- 
cenza della  figliuola  di  Teodolinda  ;  vo'  dire  di  Guiideberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo ,  si  come  racconta  il 
lor  contemporaneo  Fredegario.  So,  che  al  Di  Meo  *  sembra  uscita 
dall'  officina  d'  Esopo  un  si  fatto  racconto  ;  ma ,  non  essendo 
questo  il  luogo  di  rispondergli ,  mi  basta  osservare  ,  che  secondo 
l'opinione  degli  Scrittori ,  viventi  a' giorni  diRotari,  anche  le 
Regine  aveano  una  qualche  volta  bisogno  do'  Campioni ,  e  che 
questi  perciò  non  teneansi  ne  per  Al(^  ,  né  per  servi. 

Ma  chi  mai  erano  i  Coniiòerii,  a'  quali  doveano  i  Campioni 


1  Storia  d' Italia ,  1. 126. 

2  Di  Meo,  I.  338.  U.  43. 
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Stender  la  mano  ,  come  qui  Rotar i  prescrive  ?  Ripeto  ,    che  si 
&tli  Conllberti  (  quasi  Conservi  manomessi  )  furono  sempre  ri- 
putati  uomini  di  qualità  non  cittadinesca  ed  ingenua  presso  gli 
Scrittori    della  buona   e   dell'infima  Latinità;  da  Pianto    fino 
ad  Evrardo  di  Bethune.  In  tutte  V  Iscrizioni   del  Grutero   e   di 
simili  Raccolte ,   i  Contiòerti  si  mostrano  altresì  uomini  di  non 
ingenua    e  cittadinesca  qualità  ;    e    cosi  anche  scrisse  fra  gli 
altri   1'  Autor    de'  Papiri  Diplomatici  ^.  Ma  uno  de'  suoi  Pa- 
piri è  quello  propriamente,  in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario ;  ed  è  il  famoso  Papiro  Gotico  di  Napoli ,  da  me  parec- 
chie volte  ricordato  '.  Ivi  due  Sacerdoti  j  un  Diacono,  un  Sud- 
diacono f    e  circa    dieciotto  Clerici  Goti    spettanti  alla  Qiiesa 
della  Santa  Anastasia  di   Ravenna  contraggono  un  debito  nel 
55 1;  obbligandosi  eziandio  in  nome  de' lor  compagni  assenti, 
e  Preti  della  stessa  Chiesa  ,  Ariana.  I  contraenti  promettono  la 
soddisfazione  del  danaro  anche  per  parte  de'/bn>  eredi  e  decloro 
Conministri  Conliberti:  ciò  che  due  volte  dichiarasi    nel  Pa- 
piro (  linee  55  e  loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
Bervi  manometisi ,  né  gli  giova  citar  i  detti  di  Gregorio  Turo- 
nese  ,  che  d'un  Prete,  ma  d'un  solo  Prete,  per  nome  Anastasio 
notò  essere  stato  ìngenuus  genere.  Che  presso  i  Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra' Preti,  niuno  il  nega;  ma  presso  i  Goti, 
chi  ardirebbe  affermarlo  ?  £   chi  afi'ermarlo  intorno  a  tutto  un 
Clero  d'una  Chiesa  ,  olire  il  numero  de'  venti  ? 

Laonde  i  Preti  e  Clerici  Conliòerli  del  55 1  erano  liberi  uo- 
mini e  cittadini  Goti  ed  Ariani  di  Ravenna  ,  come  or  sono  i 
ConliberU  di  Rotari ,  e  come  si  vedranno  essere  que'  del  Re 
Liutprando  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Anche  il  Ducan- 
gè  ^  ebbe  i  Conliberti  di  Rotari  e  di  Liutprando  per  uomini  li* 
beri,  sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazioni ,  per  le  quali 
lutti  gli  alili  Conliberti  ricordati  dagli  Autori  comparìscono  ser- 
vi o  manomessi.  Vuole  il  Ducange  ,  che  que'  di  Rotari  e  di 
Liutprando  s' abbiano  ad  intendere  uomini  o  della  slessa  con-' 
dizione  o  dello  stesso  luogo;  e  però  il  Conti  berlo  d'un  Cam- 


1  Marini,  Papiri,  Num..l19,  nelle  Note,  pag.  346. 

2  Storia  d'Italia ,  II.  859.  et  passim, 

3  Duoange,  Vog,  Colluierti.  (A.  1842).  Edi2. Didot. 
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piofu^  altri  non  è  se  non  qualche  altro  Campione  ,  pronto  » 
combattere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è  egli  da  notarsi  ^  che  solo  i  Goti  e  del  55 1  e  quei 
del  643  dettero,  nel  senso  cittadinesco  ed  ingenuo,  il  nome  di 
Conliòerti  a' Preti  ed  tH  Campioni  Ariani  1  Una  si  straordinaria 
cooformitk  mi  fa  balenare  nella  mente ,  che  lo  Scrittore  pro- 
prio della  Legge  di  Rotari  sìx' Campioni  £osse  stato  uno  de' suoi 
Clerici  Goti.  £  che  dopo  la  cessazione  deirArianesimo ,  i  Lon- 
gobardi ritennero  nel  comune  linguaggio  e  nel  medesimo  ai- 
goificato  la  parola  Conliòerii,  usata  piii  volte  dal  Re  Liut- 
prando  Cattolico* 

—  In  manu  pareniis  ,  aut  Conliberti.  Apprendiamo  da  que- 
ste parole  ano  degli  usi  tenuti  ne'  combattimenti  giudiziari  del 
645  :  che  il  Campione^  cioè^  prima  di  combattere  ,  dovea  strin- 
ger la  mano  d'  uno  e  forse  di  più  Campioni ,  spettatori  della 
prova  :  non  che  d'un  qualche  suo  congiunto  «  il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  battaglia  singolare. 

CCaXVDIJ.  (  QOCLSXn.  Mwat.  ).  Omnes  vero  eatiM 
regales  que  ad  manu  regu  pertinet.  unde  eamposicio  ex^ 
pectatur.  aut  culpa  queritur  (S^?).  dapliciter  secundum 
antiquam  consuetudioem  comp.  excepta  mtindmm  de  libe^ 
ra.  aut  morbd.  aut  alia  que  similes  sunt.  unde  d.  ecce, 
soli  judìcantur.  quas  in  suum  rigore  constituìmus  perma- 
nere (348).  Relique  omues  ut  prediiimus  in  duplum  exi- 
gantnr  *  ; 

(347)  Omnes  vero  regaiea  causae,  quae  ad  manu  regis  per- 
tinent,  unde  composiiio  expectatur.  aut  culpa  queritur.  Le  cau- 
se civili  o  criminali  furono  di  due  maniere  nell'età  di  Rotari^  co- 
me racoogliesi  dalia  presente  sua  Legge;  V  ordinarie  da  trattarsi 
dinanzi  a'  Giudici  di  ciascun  luogo  \  le  Regali y  che  si  recavano 
al  cospetto  del  Re ,  ovvero  de' Giudici  del  suo  Palazzo  dalai 
deputati.  Qui  non  si  parla  deìV ordinarie,  ma  sol  delle  Regali 
cause  ,  onde  Rotari  adduce  alcuni  esempj  ,  ma  non  lutti.  Piii 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lem- 
Sarda ,  ove  il  Xilolo  IL"*  ha  per  Rubrica  ;  »  De  Scandalis   et 
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n  compovitMMiibiis  Ad  Regem  pertineiiiibas  ».  A  tali  Compon- 
zioni  o  multe  Regali  sì  rìferìacono  le  sole  risultanti  dalle  Leg- 
gi 8. 35.  36.  37»  38.  39.  40  :  na  die  sono  queste  a  petto  a  tatte 
It  multe  pofte  iieirEdiito  in  beneficio  del  Ile?  lo  ne  darò'  dopo 
r  Editto  stesso  un  piii  compiuto  novero. 

11  Pìiaetti  ^,  che  nelle  cose  rilevanti  dava  sovente  nel  vero, 
ma  colP  assegnarne  qualche  volta  cattive  ragioni ,  dimostrar 
vMit ,  che  i  Giudici  Longdbardi  proeedeano  ttoffkio  e  con  prò  • 
cMso  f  il  quale  og;gi  da  noi  si  direbbe  inguìsii&rio. 

Gò  era  contro  la  sentenza  di  Montesquieu  ^  che  avea  preso  a 
n^are  d'esservi  stata  fra'Barbari  Xsl parie  pubblica,  sanare  desta 
nel  perseguitare  i  delitti.  Hcm  seppe  il  Pizactli  recare  altro  in 
suo  prò  se  non  le  rimeabranse  dcU'  anello  de'  Duchi  Bavar i , 
onde  si  ragionò  {Fedi  prea  Nota  (337)) ,  e  d' un  CapUolare  del 
793  ZM  €JausÌM  Regni  liaUae  sotto  £af  lamagno.  Ma  che  vale 
parlar  di  Carlooiagno  ?  Noi  siamo  a'  Umpi  di  Rotari^  ed  in  quel 
secolo,  nel  643,  dovea  solamente  il  Pisaetti  cercare ,  se  i  Giudi- 
ci  Longobardi  procedessero  it  officio  contro  i  delinquenti  ;  e  se 
parcìò  appo  i  Longobardi  A  oonoseesse  o  no  il/nnoceaso  inqul- 
sUario.  La  presente  L^e  di  Rotar!  dava  grandi  aiuti  ^  ma  il 
Piasetti  non  seppe  invocarli ,  alla  sua  opinione  col  mentovar 
le  Regali  cause,  unde  culpa  queritur.  Più  chiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legge  i5>  ove  si  comanda  ^  che  i  Gastaldi 
e  gli  Officiali  dei  Re  avessero  a  ricercar  là  colpa  di  chi  violava 
i  sepolcri ,  e  le  Leggi  aoo  e  201  (  testo  del  Muratori  )  ,  punitrici 
del  marito,  nccbore  della  moglie.  Ma  l'opera  de'Keg)  Gastaldi 
e  degli  Sculdasci ,  avea  già  risposto  il  Montesquieu ,  non  censi- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  multa  di  mille  dugento  soldi,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  Faltre  o  di  rwvecento  soldi  o  di 
minor  quantità,  minacciate  dall'Editto  a^ delinquenti.  £  però 
a  danno  del  Pizzetti  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  del  non 
esservi  stata  né  parte  pubblica  né  cognizione  alcuna  àeì  pro-^ 
cesso  inquisitorio ,  perchè  incompatibili  con  V  uso  de'  combat- 
timenti giudiziarj,  e  perchè  tutte  le  cause  criminali  riduceansi 
a  pagamento  di  danari. 

i  Piszetti  ,  Aatich.  Tose.  I.  209-210,  220. 

2  Xontesqnieu ,  Esprit  des  Loix,  ÌA.  XXVtlL  Chap.  36. 
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Ciò  poteva  esser  vero  p«' delitti  espiabili  col  danaro;  iM  ve 
n'erano  degl'  inespiabili  :  e  qui  trionfa  il  Pisseiti  »  sebbene  per 
motivi  alieni  da  quelli  eh'  egli  ricorda.  Inespiabili ,  per  esen- 
pio,  la  congiura  contro  il  Re»  la  fuga  fuori  della  Provincia, 
l'invito  del  nemico  nel  Regno:  delitti  puniti  dalla  Legge  i.^^ 
3*  e  4.*  di  Rotarì  ;  ne'  quali  casi  »  bisognava  non  solo  esiger 
danari ,  ma  uccidere  altreai  le  persone.  Or  come  si  potean  queste 
uccidere  se  non  si  chiarisse  in  un  modo  qualunque ,  per  quanto  si 
voglia  crederlo  sommario  e  speditivo  ,  il  delitto  ?  So  bene  ,  che 
non  compariva ,  oome  a'  di  nostri ,  un  Fiscale  ;  flia  pur  si  tentava 
una  qualche  cosa  per  accertarsi  del  delitto  ;  il  che  per  l'appunto 
è  l'essenza  dell'  inquisizion  Grìnainale ,  quantunque  le  sue  forme 
possano  variare  all'infinito.  Ne^  tre  casi  preveduti  dalle  Leggi  i.*, 
3.*  e  4«*  di  Rotarì  sembra ,  che  il  Re  od  il  Giudice  del  Palazzo^ 
ai  ponesse  a  prendere  alcune  inCorautiioni  del  fatto  ;  e  che  il  Re«- 
gio  comandamento ,  di  cui  si  parla  nella  3/  Legge  dell'Editto , 
facesse  talvolta  le  veci  di  sentenza  per  condannare  alcuno  a  mor* 
te:  sentenza,  che  recavasi  ad  effetto  per  le  mani  d'un  uomo  depu- 
talo ^al  Re.  Quest'uomo  poteva  essere  un  suo  Ganndio  di  con- 
dizione libera ,  ed  anche  uno  de'  suoi  AU(i  o  piuttosto  de*  suoi 
^enu  Qui  parlo  delle  condanne  a  morte  per  motivi  non  perti- 
nenti a  cagioni  politiche  o  segrete  >  delle  quali  Rotari  nella  Leg*  . 
gè  2.*  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render   ra- 
gione ad  alcuno,  se  non  a  Dio.  Ciò  non  basta»  e  si  dee  dir  anche 
in  favor  del  Pizzeiti,  che  molli  delitti  capitali ,  espiabili  coi  da- 
naro y  poteano  condurre  al  taglio  della  testa ,  se  il  cittadino  con- 
dannato fosse  povero,  e  sfornito  di  parenti  o  d'amici ,  che  pa- 
gassero per  Ini.  E  poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gì'  in- 
espiabili delitti  «  a  riscuotere  il  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i  delinquenti  od  i  loro  eredi  e  Gafandil  Una  si- 
migliante  persecuzione ,  avrebbe  dovuto  dire ,  ma  non  disse  il 
Fizzetti ,  chiamasi  da  noi  processo  inquisitorio, 

I  combattimenti  giudisiar  j  non  formavano  parte  di  tal  processo  , 
poiché  comandavansi  dal  Giudice ,  quando  mancavano  altre 
pruove  d'un  fatto,  e  quando  già  i  litiganti  s'erano  presentati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  simili  combattimenti  né  impe- 
dire né  sospendere  i\ processo  inquisitorio^  come  diceva  il  Alon- 
tesquieu. 
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Si  fatta  verilà  vìe  meglio  apparisce  dalle  prec.  Leggi  284  e 
a85 ,  con  cui  cercasi  di  reprìmere  ì  tumulti  de'  servi ,  o  con  la 
morte  o  con  la  multa.  11  padrone  del  servo  avea  le  pih  grandi 
ragioni  di  conservargli  la  vita  ,  per  non  perderne*  il  frutto  ;  e 
parò  i  Kegj  Gastaldi  e  Scuidasci  dovevano  perseguitare  quel 
servo  ,  e  chiarirlo  reo  d'essere  stato  il  Capo  de' riottosi  per  man- 
darlo a  morte ,  non  che  per  riscuotere  i  venti  soldi  a  profitto 
del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarà^ 
se  non  questa ,  V  inquisizione  giudiziaria  contro  molti  delin- 
quenti ?  Dalla  quale  ciascun  vede^  che  non  poteano  andar  esenti 
né  i  servi  >  né  gli  uomini  iiòeri,  concorsi  a  farla  da  Capi  nella 
sedizione^  i  quali  nascessero  dal  sangue  de* vinti  Romani. 

Scrìve  il  Muratori  ^,  che^  secondo  alcuni  Codici;  nella  seg.  Leg- 
ge 578  del  suo  testo j  in  luogo  di  Gastaldius  vel  ^ctor  Regius ^ 
trovasi  Acior  PubUcus.  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
dell'Officio  ài  parte  pubblica,  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
poiché  il  Muratori  nella  L^ge  3/8  di  Rotarì  non  accettò  questa 
lezione  >  favellerò  del  Pubblico  Attore  in  altra  occorrenza. 

(548)  Unde  DCccc,  solidi  judicantur,  quas  in  suum  rigore 
eonstituimus  permanere,  1  vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
avventura  esenti  dal  rigore ,  con  cui  Rotari  dicea  di  voler  ri- 
scuotere le  multe  di  novecento  soldi? 


i  Muratori ,  Praefatio  ad  Leges  Langobardicas ,  pag.  10. 

CCCLXX,  Si  servus  regis  mortih  feeerit  (349)  ita  decre- 
vimus  comp.  ipsam  pcrsonam  sicut  appreciatus  fuerit.  et 
servus  ipse  super  fossam  ipsìus  mortai  appendatur.  et  in 
eum  vindiclam  detur.  et  sit  causa  finita*; 

(3/* 9)  Si  servus  mortih  fecerii  f  etc,  11  rigore  di  questa  Legge 
contro  i  servi  del  Re ,  rei  d'omicidio  ,  i  quali  per  lo  piii  solcano 
appartenere  al  sangue  de* vinti  Romani,  esercitavasi  eziandio 
contro  costoro.  —  Mortih  o  mort  o  morbd;  cioè,  l'omicidio. 

CGGLXXI.  (  CCCLXXIV.  Murai.  ).  De  alijs  vero  causis 
unde  Uhm.  aut  servi  aliorum  hominum.  d.g.g.g.g.  sol  fiunt 
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culpabiles  idest  de  muUere  libera,  si  via  ante  steterit.  aut 
iDJariam  fecerit.  seu  de  grege  equanim  aut  poreornm  pi- 
gneratos.  vel  reliqua  que  similia  sunt.  unde  et  prefati  sn- 

mus.  nongenti  soli  qneruntnr.  de  qua  super  io  hoc  edicto 
coDstituimus.  servus  regis  si  fecerit  anime  sue  incurrat 
periculum.  et  d.cccuc.  soli  non  requirantar  a  curte  re- 
gi8  (350)-; 

(350)  Animae  suae  incurrat  periculum,  et  d.  ecce  solidi 
non  requiraniur  a  curie  re^AÌ  Palazzo  cle*Re  Longobardi  met- 
teva inesorabilmente  a  morte  i  suoi  servi  :  esempio  che  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padróne  ,  Longobardo 
o  Longobardizzato, 

—  j4  curie  regis.  Muratori  legge  :  »  Ad  Curtem  Regis». 
Ottima  lezione  j  per  la  quale  si  rende  piii  chiara  rintenzione  dì 
Rotari.  Colui ,  che  avea  patito  le  violenze  de'  servi  del  Re ,  non 
potea  domandare  al  Re  i  novecento  soldi ,  e  dovea  contentarsi 
del  supplizio  de'  servi  delinquenti.  Nel  testo  Vesmiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Sì  servus  Regis  furtum  fecerit.  reddat  in 
acligild  et  non  sit  fecangit  (351). 

(35 1)  Non  sit  fecangit.  Cioè  fegangi^  o  sorpresi  nel  furio  , 
come  si  è  detto  nelle  Note  (241)  (242).  Nola  il  Muratori  otti- 
mamente, che  qui  non  esser  fegangi  significa  di  non  dover  il 
servo  Regio ,  reo  d'un  furto  manifesto ,  esser  mandato  a  morte. 
A  tal  pena  erano  condannai'  \  fegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

CCCLXXni.  Si  servus  QX>ec\ji&  fecerit.  aut  tmejjforeti^ 
seu  xìMìTiawùOTeiiiU  aut  ^fuamJt&e^  cXia  culpa  minorem  fe- 
cerit. ita  comp.  sicut  aliquorum  exercitalium  (352)  que 
supra  decreta  sunt*; 

(353)  Sicui  aUquorum  exerci(alium.  Questa  è  lai  quarta  ed 
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ullima  volta,  in  cui  ndrEditio  parlati  degli  Eserciiaìi.  Si  leg- 
gano sovr'esfti  If  mie  precedetui  liote  (i3)(2o)  (3))(3S)i  Già 
dissi y  e  qui  ripeto^  che  o^ì  JEsercitale  nominato  nall' Editto 
era  un  uomo  libero  ;  cittadino ,  cioè ,  appartenente  cosi  a'Lon- 
gobardi  veri  come  a'  vinti  Romani  Zjongobarditzati  \  ma  che 
non  ogni  uomo  Ubero  era  Esercitale.  Tali ,  per  cagion  d'esem- 
pb ,  i  Sacerdoti  del  R^o  Longobardo  >  apettanti  a  qualsivoglia 
razza.  Qual'era  la  stima  ,  che  faceasi  degli  Esercitali?  Temiie'- 
sima  y  risponde  il  Re  Liutprando  in  una  sua  Legge,  della  quale 
a  suo  luogo  fayjtjlerò.  Mi^  non  pochi  anni  pasearono  tra  Rotari 
e  LiiitprModo^  si  che  la  condizione  degli  Sseroitali  sello  qsasio 
interposto  de'  tempi  si  potè  menomare. 

—  Opems.  O  rottura  deUa  Corte  ;  si  vegga  la  prtc*  Nou 
(a73). 

-*v  F'uegoreni,,  11  Olossario  O^ven^e  :  »  Vboobjbn  >  idest  mi- 
»  noitan  culpam  »  \  senza  dir  quale.  Il  Ik^atrìtepse  :  EvBcwomv 
(  ^K^  WscwFoaF  y  secondo  il  Vesme  )  ,  i4e9t  orbitario  ,  qui 
»  mulieri  via  se  anieposuerit  m.  Fedi  prea  Legge  96.  Infinita  è 
la,  varietà  delle  lezioni  di  questa  parola ,  che  lo  stesso  Copista 
del  G>dice  Cavense  scrivea  Vsouoami  nella  Rubrica  di  detta 
Legge  26. 

—  MortauvorerU.  In  questa  parola  ^  la  stessa  varietà  di 
lezioni.  Credo  senza  piii  ,  che  accenni  ad  essa  il  Cavense  ; 
»  Maraoouris  Mardhuoorisin  ;  idest  qualibet  minorem  cau- 
A  sam  ».  11  Matritense  la  spiega  :  i>  Maraowoilf  ^  idest  qui 
»  hominem^  lìòerum  de  cavallo  in  teiTam  jaclaverit  ».  Di 
questa  violenza  si  tratta  nella  prec.  Legge  3o  \  nella  Rubrica 
si  Muratoriana    e  si  Vesmiana    è  scritto    Mara.  Vor.    Fin    e 

MAR4.nUUOR£{. 

CCCLXXIIIJ.  (CCCLXXViLJIfura^).  Si  quis  scuìdah. 
aut  aclorem  regis  occiderit  utilitalem  regi  facimlem.  ap- 
pr$cietur  prò  libero  homines  (353)  sicut  in  hoc  edicto  legi- 
tur.  et  pareatibus  legitimis  comjp.  excepto  in  curie  regis 
comp.  qui  eum  occiderit  soli  octoginta.  et  si  haU%Uu$  fuerìt 
aut  ligatus.  similiter  comp.  prò  libero  homine.  aut  secun^ 
dum  fj^anem  suam  (354).  9icut  in  boc  edicto  cooslitum 
est.  excepto  in  curie  regis  prò  culpa  sol  octoagiota  *  ; 
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[3Si)  Si  quis'SàuNaÌM,  aui  actorém  regia  pccidèrii  uiiliia^ 
tem  rtgi  fadentem.  apprecittur  prò  Ubero  homine.  Se  lo  Scui^ 
daaeia  e  l'Agente  del  Re  doverano  appreczarai/wr  uomini  liberi, 
se  foiscro  stati  uccisi  nell'atto  di  Utr  qualche  coia  ia  servigio  di 
lui  y  qoal  prova  migliore  ,  die  tali  Sculdaacii  ed  Agenti  erano 
jéUy  •  servì  ?  E  per^  e'  dittìognevansi  dà*Gasint^ ,  che  servi- 
vano  al  Re  in  varj  OiScj  del  Palatzo ,  essendo  Uberi  ed  inganni. 

Per  taK  Gaeindj  non  veggo  poste  da  Rolarì  pene  straordinarie, 
comV  le  pose  pe'  suoi  Gastaldi  e  Sculdasci ,  da  doversene  far 
l'apprezaOy  col  l'aggravamento  d'una  multa  d^oUanta  soldi.  Ec- 
co un  atoa.  Privilegio  per  tutelar  la  viu  di  costoro.  Non  v'  ha 
bisogno  di  notare ,  cbe  si  doveano  in  oltre  pagare  al  Re  raoue- 
oe/slo  saldi ,  se  alcuno  gli  aaunazaasse  in  aòeconso ,  giusta  la 
prec.  Legge  14  dell'Editto. 

(354)  P^  Uiero  homine^  aui  secundum  naiionem  euam^  eie, 
]^  Allo  i  Rfgj  SctH<ki$ci  fa  Agenti  di  quahtii  servile  od  Al- 
dianole  1'  appre»avan  per  U&eri  »  se  uocisi  :  ma  ,  se  fossero 
battuti  e  legali ,  doveansi  apprettare  secundam  naiionem  suant. 
.  DeUa  pfv^sentc  Legge  ho  parlato  nell'  Osmrvamione  VI  al 
prec.  Documento  iNum.  69 ,  contro  ropinione  di  chi  pretendea 
d'essere  pe'  provvedimemi  qui  presi  da  liotaii  durate  al  tempo 
di  lui  le  Curie  de' vinti  Romani»  Egli  è  inutile  di  ripetere  ia 
questo  luogo  le  cose  da  me  dette  con  tale  intenzione  :  qui 
soJo  adempirò  a  quanto  ivi  promi^M ,  di  mostrare ,  cioè  ,  che 
9ecundum  naUoniem  mam  può  significare  talvolta  il  popolo  e 
la  tribù  dove  nacque  ciascun  Sculdascio  ed  Agente  dei  Re , 
talvolta  eziandio  la  rmscita  :  il  che  agevolmente  si  mette  in 
chiareaza  ricordando  la  prec^  Legge  76  1  ove  la  donna  gravida 
percossa  deesi  apprezzare  secondo  la  sua  nobiltà  in  alcuni 
casi  f  ed  in  altri  secondo  la  sìXdigenerosiià,  Non  meno  cospicua 
è  la  198,  in  cui  la  donna  ingenua  e  libera  s'apprezza  secun-- 
dum  nationem  eiiam  ^  come  si  legge  nel  testo  Gavense  {Fedi 
la  prec.  Nota  (iSg)}.  U  testo  Muratorìano  ^  accettato  da  Otot-- 
gish  «  da  Canciani  »  ha  secundum  nalivàMem  mium.  E  f»h 
naziotte  suu  in  booea  di  Rotari  addita  principalmente  le  qua- 
lità dèlia  nascita. 

Ed  era  ben  dritto  ,  che  si  valutassero  non  in  altra  guisa  gli 
Sculdascii  e  gli  Agenti  del  fta  p  morti  ^mW  esefoiaio  dellt  lor 
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commissioni.  Imperciocché  poteano  gli  jdldj  ed  i  servi  del  Re 
uscire  ,  come  ho  esposto  più  volte  ,  dal  piii  nobile  sangue 
Romano ,  ed  anche  dal  più  nobile  sangue  Longobardo.  Fra 
questi  ultimi  annovero  i  ricchi  fra'  Barbari ,  che  per  pazsi  af- 
fetti e  stolte  prodigali tày  ^r  guidrìgUdi  pagati  a  cagione  degli 
onùcidj  da  lor  commessi  e  soprattutto  pe'  furori  del  giuoco  ^  si 
prepotenti  presso  ì  Germani ,  rìduceànsi  alla  povertà ,  ed  avean 
Insogno  d'offerire  a'Duchi  e  ad  altri  Ottimati  la  loro  spada ,  per 
averne  un  sostentamento  col  titolo  di  Raccomandati  yàA  che 
toccai  nel  Discorso  *  e  nella  prec.  Nota  (i54J. 

Ora  soggiungerò  y  che  a  molti  non  veniva  fatto  d'essere  ac- 
colti (r2L* Raccomandati  ;  e  divenivano  ^/c^'  e  servi  di  coloro, 
a'  quali  non  aveano  potuto  pagare  il  guidrigildo  pel-  genitore  o 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva y  massimamente  se  appartenessero  alla  raua  de' vinti-Ro- 
mani uLo^o^/iG&'x«a^' ,  d'ottenere  un  luogo  ft2i  f^ì  Sculdasci 
ed  Agenti  Regj  ;  servili  qualità  di  persone  :  ma  il  gran  numero 
di  tali  Agenti  Regj  procedeva  da' vinti  Romani  oi  nati  nella 
schiavitù  Romana  ^  o  caduti  per  effetto  della  conquista  Bar- 
barica TiAV  ^Idionato  e  nella  servitù  Germanica.  '• 

1  Longobardi ,  che  per  molti  e  molti  motivi  solcano  per- 
dere la  condizione  di  cittadini  e  guerrìerì  ;  simigliavano  ai  Fran- 
chi^ presso  i  quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Una  Form  ola 
di  Marculfo  ^  ne  fa  testimonianza  :  danno  comune  cosi  a'  Fran- 
chi ed  a'Longobardi  ,  come  a  tutt*  i  popoli  viventi  col  guidri- 
gildo. La  famosa  Legge  della  Crenecruda,  cioè  della  spro- 
prìazione  forzata  contro  chi  non  avea  di  che  pagarlo ,  fu  traspor- 
tata in  Italia ,  si  come  affermai  nella  Storia  '.    Indi  scrisse  il 


1  Discorso  deWinti  Romani,  g.  CXIU. 

2  Fragililate  mea  praeyalenle,  in  casus  graves  cecidi,  unde  morlis  peri- 
culom  incurrere  potueram,  sed  dum  vestra  pietas  me  jam  morti  adjudica- 
tum  DE  PECUNIA  TE8TRA  REDEViSTis ,  Ycl  pro  mea  scelera  res  restras  qoam- 
^nres  dedistis,  et  ego  db  «ìbus  meis non  habeo ideo  prò  hoc 

STATCM  INGBNCITATIS  MBAB  YOBIS  VISUS  SUM  OBNOXUSSK,  ITA  UT  AB  HAC 

DIE  A  VESTRO  SERVITIO  PENITUS  NON  DISCEDAM. 

Marculfi,  Uh,  U,  Formula  XXV III,  qui  se  servitù),  etc,  Apud  Bignoniumi 
Balutinmet  Apud  Canciani,  Leg.  Barb.  II.  237.  (A.  1783). 
.  3  Storia  d' Italia,  1. 1012-1013.  (A.  1889). 
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Pardessus  * ,  cbe  la  Crenecruda  era  stata  da  lungo  tempo  abo^ 
lita  sotto  Childeberto  nel  695  ^  ciò  che  io  non  avea  taciuto  ;  ma 
ella  fa  poscia  rimessa  in  onore  dal  Re  Dagoberto  '  e  da  Carlo- 
magno  \  Invano  il  Pardessus  cita  due  G>dici ,  lungamente  da 
lui  descritti ,  della  Legge  Salica  ^,  dove  si  nota  in.  margine  , 
ohe  la  Crenecruda  piii  non  era  in  uso  :  questi  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo ^  ignoti  entrambi^  ne*  quali  vissero 
i  due  Gk>pisti,  dopo  Carlomagno  senza  dubbio ,  e  quando  daddor 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrìmaiti  ^  perchè  la  L^;ge,  distnig?- 
gitrìce  di  questa  ,  sarebbe  stata  inserita  da  Dagob^tp  e  da  Car- 
lomagno nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica  ?  IfO  stesso 
PardesMU  ^  ricorda  presso  le  genti  dell'Hanaldo  una  costumania 
cimile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 

1  Pardessus ,  Loi  Salique,  pag.  663.  (A.  1843). 
3  Pactus  Legis  Salicae  antkiokHris  »  Tit.  LXL 

3  PactusLegìsSalioaeEinendatae  a  Carolo  If.,  Tit.  LXI. 

4  Manusc.  4409  Biblloth.  Paris,  in  4.»  Vedi  Prélace,  S-  XIII. 
—  MS.  4629  Bìbl.  Paris  in  4.''  Préface,  S-  XX. 

Mon  si  dice  dal  Pardessus  Tetè  né  dell'uno  nò  dell^altro  Manoscritto. 

5  PMriMsas,Ioc.  di.,  p.  663. 

CCCLXXV.  (  CCCLXXVin.  Iftiro/.  ).  Si  Gastaldius.  aut 
quicumque  actor  regis  post  susceptas.  aut  commissas  ad  gu- 
bernandum  curtes.  vel  causas  {casas)  regias  alìquid  per  gaire^ 
thinx  idest  donacionem  (355)  ab  aliquo  quocumque  factam 
conquisierìt.  sit  illi  stabile  si  per  precepcionem  indulgen- 
eie  regis  in  eum  fuerit  coofirmata.  alioquia  quicquid  ut 
predictum  est  susceptani  admìaistracionem  per  gairelhinx 
adquisierit.  hoc  totum  regi  adquiraL  et  non  suo  proprio 
viudicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ìpsius*; 

(355)  Per  gairelhinx ,  ideei  per  donacionem.  Qui  non  volle 
queir  ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire^  che  il  Gairen- 
thinx  e  la  donazione  fossero  propriamente  la  stessa  cosa:  o,  se 
lo  disse  ,  non  può  egli  distruggere  le  ragioni ,  per  le  quali  mo- 
strai nella  prec.  Nota (119),  the  il  Gairenthix  era  una  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica^  necessarie^  o  l'una  o  l'altra; 

//.  23 
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eà  «ntriiiite  il  raidtae  fetnm  «  compittU  la  doÉazidbt'.  B  eie 
^  i-%NM«Hk  ^Vh  Mg.  noth  (S73). 

ÌMUtì  iìMi  ptemtìm  lei^e  ttgoaglia  U  sarti  Ae'tim  Gttidléi 
É  ^ttèlle  ée^fi^j  Soutdam  ed  ^gméi^  deAirkte  nellt  fvi^ee^ 
dCMè  I;<S8^.  iiftidié  iOttAtldi  A^  fwidò  èbóio  JM^  e  lem, 
dÉ  diir^M  ìl|»piMiMt€  /nsr  VbeH  mmM  «  «bommK  ib  Joib 
^umàà-.n  ^At,  tipétò,  riftriVfesi  fritìcìfémmt  h^jà  méAié 
di 'M^klftié  Gémano.  Tàèlo  pHi  la  oMidiàkiilB  4i  boitoro  a«a  fce^ 
flitti  fter  uMbàMfe  ò  far  selcile  ^  4Aa«d  pili  la  Amoibai  joi^ 
rmi^kUè  %  Mt  flitte  >  dopò  area  «mi  piieia  rAtaugiiiitraaiiMia 
imfik  >  ^rbtMfiMA»  al  He.  I^  clroomniaa  nòttdhùte  ai  i«i0 
kk  ^étffUH^  ,  «  tei  fe'  dàb^é  ddla  oondftionè  da^GdMaUi)  dia 
Rotari  9  cioè ,  parlò  ée  lutò  èt%dl  Blfai  i  iarfi  della  pili  wfina 
specie  aveano  glteredi  del  loro  jjeculìo  r  molto  piii  i  servi  M- . 
nisteriali  e  gli  jildj. 

Se  questi  Officiali  del  Ré  si  cliitttlaiSèM  jikfiomà  p$Mlkfi , 
ho  promésso  é  ^satttitfàlrìo  ìAìròv'e  {  St  Vèj^à  Yà  ptftc.  NÒtà  {^(48) 
in  fine  ). 

CCaXXVL  (  GGCLXXIX.  Mum.  ).  Nidhis  piMUat 
AUUam.  mt  ancillam  alienam  quasi  strigam  que  valgo 
diciiùr  mosca  òccidèré  quod  xpiànis  inentìXm  nàlfàtènus 
credèndtim  est  nec  possibile  èst.  ut  mulier  tiòmihem  vi- 
Tiùn  infridsèeus  posftt  comédere  (3S6).  Si  qùis  véro  talem 
ihiicitàm  àu't  nefaudam  rem  penetrate  presuinpserìt  si  Àldià 
occiderìt.  comp.  prò  statu  ejus  sol  vi.  et  iosuper  dddat 
prò  culpa  soli  e.  med  regi,  et  med  cujus  Aldia  fuerit.  Si 
autem  anelila  fuerit,  comp.  prò  slatum  ejus  sicut  supra 
coustitutum  est.  Si  mioisteriali.  aut  rusticana  fiierit.  in- 
super prò  culpa  comp.  soli  lx.  med  regi,  et  med  cujus 
ancìUa  fuerit  Si  vero  judex  hoc  opus  maluda  pnetrare 
(jpet|Nelrdre)  jusserit.  ipse  de  suo  {taroprto  )pen«i  Atiper 
seriptaib  cotaip  (3S7). 

(356)  Nec  punibile  est.  ut  mu^r  hominem  vivum  inirinee' 
eùi  p0$8ii  tùmedere.  Una  strega  o   JUàeect  maiigiara  uli  uo- 
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imi  CM  crtdeano  alcuni  tra'  Longobardi  ;  ma  pHi  diAisa  trai 
Fraacbi  cm  la  vergogna  di  tal  credenza ,  e  pia  lungamente  , 
dio  nod  in  fualdie  angolo  d' Italiìi^  durò  fino  a  Carlomagno^ 
il  spiale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento dr  dugenio  «oidi  *,  (^  obi  oredei^eUiOi  che  Botari  j  licH^o- 
I>ar4o  ^  Ariano^  avesse  dichiarato  impamiiti  tali  portenti^  ^ 
che  Garloniagnoy  Franco  e  Cattolico^  li  giudicasse  non  solamente 
'posàiiSli,  ma  li  punisse  !  Né  a  Carlomagno  doveva  essere  ignota 
^0]^dne  di  ftotari  :  e  se  i  Ficchi  erano  d  tenm  del  prisco 
errore  nella  metà  dell' ottavo  SMolo>  perchè  l'Emendatore  della 
L^lge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e  d' imitar  gli  esempj  del 
Re  IiùngAardo  ?  Ma  di  dò  nella  Storia  ;  qui  mi  contento  di 
nMurOy  che  volentieri  da'Loi^obardi  si  dava  il  nome  di  stro- 
fa ò  di  Mmsohe  alle  donne  de*  vinti  Romani  \  e  che  la  trista 
filma  delle  Canidìe,  delle  Manine  e  delle  Locuste  penetrau  erft 
da  lunga  età  nelle  forcate  di  Germania.  La  oomufone  de'oo* 
aUuèi  delle  donne  Romane  dopo  Angusto  empieva  d'  orrore  i 
Barbali  à  e  se  alcuni  tra  essi  credeano  d*  esservi  por  qualche 
sin^  fira  le  Germaniche  (  Longobarda  era  la  voce  Mosca  ) , 
maggiore  *è  meno  infesta  moltitudine  di  versiere  o  di  wnepohe 
giitdioavano  esservi  tra  quelle  de'  vinti.  E  però  il  Re  tutdar 
volle  mm  Solamente  YAÌdie  e  serve  Gentili  o  Longobarde ,  ma 
le  Romane  altresì^  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l'Imperio^  e  quelle  voidute  da' mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. £  le  donne  ingenue  e  cittadine?  Rotari  non  disse ,  che 
alcuno  vi  fiosso,  il  quale  volesse  ucciderle  còme  streghe |  né  fece 
motto  d'un  tanto  delitto ,  ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosciuto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  v'^a 
chi    le   chiamava  streghe ,  senza  ucciderle  per  questo  (  P^edi 
precLej^ge  197). 

I  aeèsanta  soldi  pagabili  al  padrone  dell'  Aldia ,  ul;cisa  Ih 
qualità  di  Strega ,  s' accresceaofo  della  maggior  somma  d*  aliti 
cento  da  pagarsi  al  Re.  Cesidi  mano  aecresceànsi  e  decresceann 
le  multe  per  l'uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi- 
nisteriali  e  le  rustiche. 

1  Si  suria  HO«niBli  coiUEDntT,  et  conticta  Alietit/^lCG.  cuIiMbflié  ju- 
dioeter. 

Ì49iK Salica Enmda(a  a  Carok ili,  m.fJCrU.,Caf.iik 
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(357)  ^P^  ^  suo  proprio  penam  super  scriptam  componete. 
Delle  malte  minacciate  contro  i  Giudici ,  parlerò  nelle  segaenti 
mie  Osservaàoni  suU'SdiUo  di  Rotari  e  sulla  lAmibardcu 

GGCLXXVIL  Si  qui8  ftomtm  {tbero  unum  oculam  ha- 
bentem  ipsum  excnsserìt.  daas  partes  precij  ipsiQS  jtiod 
appreciahis  fuerit  (358).  ac  si  eum  occidisset  '  comjp.  Si 
autem  Aldio  aut  servo  alieno  unum  oculum  habentem  ipsum 
excusserìt.  comp.  eum  prò  mortuo*; 

(358)  Duasparies  precij  ipsius  quodappretlatm fuerit^  eie. 
L'uomo  Ubero  ed  ingenuo ,  a  cui  si  fosse  cavato  l' occhio  solo, 
del  quale  godeva,  s'apprezzava;  e  dell'intero  wlo  guidrigildo 
arcami  a  pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parti  si  dovano  dividere  que'  danari  ?  Noi  disse  Rotari; 
ma  io  credo,  che  in  tre  parti  e'  li  volle  dividere.  Perchè  poi  co- 
mandò il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l'intera  Gomposiziooe  del 
servo  accecato ,  e  che  questi  si  tenesse  come  giit  morto  ?  Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  che  non.  delP  ingenno? 
No  :  ma  il  servo ,  privato  della  luce  >  già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d'ogni  condizione;  cosi  Longobardi  veri ,  come  vinti  Romani  ed 
altri  popoli  d'ogni  razza  LongobardizscUi. 

CC!CLXXyiII.  Si  mailer  libera  in  scandalum  cucurrerit. 
ubi  viri  lìligant.  si  plagam  au(()  feritam  factam  habaerit.  aut 
oecisa.  apprecietur  secundum  nobilitafem  suam  (359).  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulieris  perpetratum 
fuisset.  nam  alia  culpa  prò  injuria  sua  non  requiratur. 
unde  D.G.G.G.G.  sol  indicantur.  eo  quod  ipse  ad  litem  cu- 
currit  quod  inhonestum  est  mulierìbus  hoc  facere.  ad 
litem  cucurrère*; 

(359)  Si  mUUer  Ubera  in  scandalum  cucurrerit, .  •  .appre^ 
cietur  secundum  nobiUtatem  suam.  Ecco  di  nuovo  apprezzata 
la  donna  ingenua  ,  vixm  secondo  la  condizione  civile  del  marito^ 
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laa  feconda  la  noiibà  di  lei  ;  della  quale  favellai  Belle  ^ree« 
Note  (55)  (56)  (159)  (354)*  Ma  se  tal  donna  fofse  uccisa  nel  tu- 
mttltOy  in  mezzo  al  <jpiale  s'era  cacciata ,  non  si  pagavano  al  Re  ì 
noutcerUamML  Credo  ^  sia  incono  errore  ne' testi  dell'Editto; 
l'omicidio  delle  donne  per  qjraalunque  altra  causa  tassavasi'  con 
mUie  t'dugenio  soldi  (  /^e<£  la  precv  Legge  aoi.  (aoa  di  Mu^ 
^*  )  )u  Ni  qui  possono  valere  ì  novecento  minacciali  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari ,  perchè  ivi  punivansi  gli  occulti  omi* 
cidj,  e  qui  si  tratta  de' palesi,  commessi  ne' tumulti. 

Se  i(e  donne  di  puro  sangue  Longobardo  correvano  a'romorl^ 
anche  le  ingenue  e  libere  donne  de'  vinti  Romani  Longobardii-- 
zati  vi  ]prorompeva^o  ;  e  chi  ardirà  negare  j  che  co$L  per  l'iene 
come'  per  1*  altre,  l' Editto  non  fosse  Legge  ierritortaJe  ? 

GGCLXVllEI.  Si  qui»  cassinam  (360).  ant  tectom  alle- 
11111&  foris  cQltem  ubi  yir  non  habifant.  dum  jatencio  faerit 
de  tanni  dtetorbaverìt  aut  la  lerr»  jaclayerìt  et  tenr» 
$iciit  lex  babet  convincere  non  potuerit.  restanret  ipsam 
eamnam,  et  comp.  aliam  talem  snh  estimacionem  preeij. 
Qam  si  casas  hubi  habìtatur  exlurbaverit.  comp.  sicut  in 
boc  edìcta  legitur^  harùrahib.  solid  dcccc^  (361). 

(5fik>)  Si  quis  {;aasinam ,  etc*,  11  Glossario  Cavense  :  »  Cìls,^ 
y».  siKAMf  ifUst  Gabella  9<t  Muratori  nelle  Note:  w  Cessina  hic 
>>  suinitur  ^xo  tecio ,  sub  quo  pabalant;nr  boves  et  pecora^  quod 
».  vocabuliun  apud  J[talos  adhuq  viget  ^  • 

Questa^  e  du^e  o  ti:e  altre  uUime  Leggi  d.eU'  E^ditto  ^mbrauQ 
aggiunte  nella  £iae ,  perchè  dinnenticate  ne'  luoghi  proprj;-  N^ 
vollero  i  Compilatori  tornar .  da  capo ,  e  riyedere  iJL  lavoio. 

(36i).JIariUxi/ub.  solidfls  n.c.ccc.  Qui  v'ha  gran  varietà 
ne'  testi  quanto,  alla  sos^an^a  stessa  d^lla  cosa.  U  testo  Yesqoiano 
ha  :  »  componat  sicnt  iu  hoc  Edictum  legitur  aslatraibiis  d^  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  :  »  cqnipouat  sicut 
n  in  bop  Edicto  Icgitur  y  aiu^aaib.,  Id  est  sibi  teriium,  ».,  Ciò 
non  si  capisce  gran  fatato  :  ma  si  capiisce  perfettamente-  il  test9 
Cavense,  in  cui  I'haritratb  non  è  che  l'equivalente  de'novecen^ 
ia  soldi*  E  che  questa  non  sia  una  delle  slorpUuire  3I  frequenti 
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del  Copista  nel  Gadke  dwiite  ^  Io  dimostni  il  Glo8t«m>  dm 
y*i  fi^aAto:  »  Asmunvi ,  idea  ftofido^  aimgtiilii  »•  On 
GIcMMore  dumpie  di  quel  Codice  lerìlto,  a^l  1004  (^Uiffivo. 
pag.  61  )  9  v*  appoie  qucfle  parole  ,  dicUaralrid  éàà^jÉHtm^ 
bue  di  qwà,  tempotr  b  non  fo  se  ncfi  pnypor»  timfli  daUj  Mua 
nimia  brama  di  tcit^glierli  ;  iebbene  tiomaiii  «'  Longobardi  vtti 
ed  aP  vinti  Ramani ,  pattati  nella  eJtodfoMMint  jLof^péafdà. 

GGGUUQu  81  quKB  peculìam  sqiim  de  daitfiM(  attoiiv 
tolerit 'occulte,  et  non  mgaverit  com^  ciirfiB  foptara 
idest  soKxx^; 

CGGLXXXL  Si  quis  alium  arga  jfet  fqroi^ém.  chmay^-- 
rit  (362).  et  negare  Qod  potuerit  et  ^erit  qaod  por  fa- 
rorem  dixiaBet  tuoe  joratua  dicat  qpo4  mv  ffJfO  lOQ 
coguoviiaet.  po#t  eao^  cwip.  prò  ipso  ìiijiHÌWP  femone 
aoT.  XII.  et  é  perseveraverìL  canmncat  wm  |Mr  pu§mm  é 
potuerit,  ant  certe  comp.  ut  sapra*; 

(362)  Si  quis  alium  arga  perfurorem  cla^averit ,  ^.  Non 
entro  nel  significato  della  voce  Arga ,  che  pnò  Inerti  tacile 
Note  del  Murateci  :  domando  st^,  se  un  Long<^rdo  vero  a- 
vrebbe  tralasciato  di  scapriccirsi^  occorrendo,  con  dar  dell'>/r- 
ga  o  del  vile  ad  un  vinto  Roimmo  Longobardiauiio  ?  Se  quel 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e  non  si  movesse  dal  suo  prò  - 
posito  di  volerglielo  dire ,  bisognava ,  che  il  vinto  Romano  y 
secondo  F  Editto  territoriale  di  Rotari,  combattesse  per  mo- 
strargli di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
e  voleva  combattere ,  che  il  precetto  solenne  contenuto  in  una 
specialissima  Lqgge  di  Rotari  vive  tuttora  in  Europa  ,  dove 
tdtrì  Barbari  na  recarono  uno  simile  a  questo  :  ma  in  niuna  re- 
gione quanto  in  Italia  è  si  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d'avo^  a  combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge  dell'  Editto ,  dove  s' impongo- 
tìo  le  varie  pugne  giudiziarie^  vuol  riputarsi  al  tutto  questa 
dell'  Arga  :  per  la  quale  il  Fizzetti  *  contraddisse  apertamente 

1  PizzetU,  I.  i08. 
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al  MiiiliiHUitn  tiiU'orifflaa  di  chiéUo  *  gIié  ^ii»^**w%Mim  m  m*  ^Kio^m^ 

polenlfi  bjfo^no  di  vendicarla  nàscessero  ^  ooqpeUo  del  Giij<uce, 
se  un  accusatore  affermasse  d'esser  alcono  IVatmrt  àhiik  d<dictÒ^ 
e  racGosato  il  negasse  ;  allora  dal  Giudice  s'ingiungeva  il  duello. 
Sk  tea  Mellita  non  i  T  origine,  nui  A  uno  4e^eaiA>  pia  o  mtno 
liiifinimi  ne'varj  secoli;  uno  de^easi  spettami  alla'vi^jUa  g^ 
«enniDnt  4^  ^i  ^  onde  si  comypneva  la  sc^ensa  del  ^w^io 
stmsom  f  ignota  in  Gnci^  ed  in  Roma.  He  pub  eesenie  in* 
otna  i^oirigine ,  che  ha  le  sue  radici  A^la  natova  iMsana ,  e 
nel  Jiidignu  d{  senliCBi  chiamar  codardo.  Bn  LcMigobardA  no» 
pimuntpeya  in  rt  fiera  ingiorm  nelk  presenza  del  Giudice^  «m 
iMtn^giato  dovea  chiamarlo  innansi  id  Giudice  per  ottenere 
«R  ginramento ,  in  grana  del  quale  si  ristabilisse  la  fama  dell'off 
fisso  :  e  però  umana  e  saggia ,  sebbene  inutile  il  piii  delle  vok^, 
fa  la  eperànza  di  Rotari ,  che  Tarmi  avessero  a  oad^  di  nMno 
a^d«e  avversari  y  già  pronti  ed  anelami  a  combattere.  Dopo  TE-o 
ditto  Rotarianoj  crebbe  a  dismisura  e  si  dilatò  la  sciema  del 
punt^  tTonors  ,  si  che  divenne  ingiuria  somma  ,  s'akrì  pensasse 
allm  Legge  di  Rotari  col  presentarsi  dinanzi  al  Gindìoe  :  i» 
^pttst'ottb  per  lo  contrario  le  genti  d'Europa,  cosi  di  Barharicii 
stirpe  come  di  Romana  >  collocarono  V  estimativa  inCaUihile 
d'una  delle  ignominie  pih  grandi,  a  cpsi  potesse  ceosentige  oa 
uomo,  e  della  miseria  maggiore  ove  sapesse  a'icano  discendere^ 
s'egli  si  contentasse  d'invocar  hi  pubblica  Giustìzia.  I  colpi  e  le 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  né  piefsa  i  l4Mir 
gofaardi ,  uè  presso  i  Franchi  ed  altri  Rarhari  ,  come  si  ^oifp 
<ia'  loro  Codici ,  ove  si  leggono  ^ì  ampie  tariffe  per  le  varie 
manièfe  di  quegli  oltraggi ,  ogonno  4^'  quali ,  e  àmt^  ^/sAe  il 

fOk  mimn^9  7  ^^^  ^fl^^.  1^  9i^^  *'  dinfilri^  «Mk  ftìHSfUm 
j^^re  che  cj4  s^qgue. 

•j.   *  ■*  " 

CGCLXXXII.  Si  quis  h(amnem  ft&^tifpi  impigent'  ut 

cadat.  eomp.  soli  vi.  Sic  t^o^n.  sì  alleram   lesìónem    in 

corpore  ejus  dod  fjecerit.  si   aulem  eutn  topjgerit  et  non 

ceciderì.  comp.  sol.  iii. 

G(XLXXXm  Si  quis  homimm  liberum  subirla  f ui^g^n- 
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tem  in  risa  per  barbas.  aat  capillos  traxerit  (363)  totùp. 
solT  Vi.  Si  Aldhm  aut  ministeriale,  sen  servo  rosticanos. 
per  barbas  aat  capUos  traxerit.  comp.  jhto  una  ferita. 

(363)  Si  quia  hominem  liberum in  rixa  per  òariaa. 

aui  capUloe  iruxerii,  eie.  L'atto  della  rissa  o  del  furote,  onde 
li  parla  nella  presente  L^e,  attenuara  T  ingiurie ,  ai  cbe  la 
pena  fa  sol  di  sei  soldi  contro  chi  pose  le  mani  sulla  barba  o 
nella  chioma  d'un  cittadino  »  eudcUio  di  Rotari;  e  minore  ^  se 
ti  trattasse  d' un  Aldio  e  d' un  servo ,  cosi  Mimetmaie  die 
rustico.  Tali  erano  i  costumi  Longobardi  nid  643  ;  i  quaU  poi  ^ 
come  ho  detto  ^  a'  intristirono  a  mano  a  mano ,  e  guai  a  chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o  pe'  capelli  alcuno ,  ma 
guardatolo  solamente  in  viso. 

.  Ha  io  voglio  dir  altro  >  e  sapere  se  nel  643  i  vinti  Romani 
serbavano  V  usanza  primitiva  di  rader  la  barba  e  di  raderla 
con  arte?  Docid  barba  reseda  marui. 

Se  reataron  fedeli  all'uso  antico ,  quali  e  quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i  vinti  Romani?  Anche 
gli  jild).  ed  i  servi,  Rotari  è  che  nella  presente  Legge  l'attesta, 
viveano  barbuti  nel  Regno  Longobardo.  £  però  non  dubito  , 
che  tutti  gli  abitanti  di  quello  ,  appartenenti  a  qualunque  razza 
diversa  dalla  Longobarda  ,  s' acconciassero  all'  ujsanza  univer- 
sale :  i  pili  eleganti  almeno  e  gli  arbitri  dell'  eleganze  ;  sotto 
pena  d' esser  chiamati  molli  e  dappoco  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questo  verso  l'Editto  Rotariano  riusci  Legge  territoriale. 

GGGLXXXniJ.  Si  quis  ìyomini  libero  brachiiim  super 
cobiiom  hoc  est  moritk  rupertt.  comp.  solT  xx.  Si  autem 
subtns  cubitum  quod  est  trino  comp  soli  xvi.  Si  coxa 
rnp^t.  super  genuculum.  hoc  est  lagi  cojnp-  soli  xx.  Si 
subtus  genjiculum  quod  est  tìbia  comp.  sol.  xvi.  Si  vero 
simus.  aut  clodas  (  claudus  )  factus  fuerit.  comp.  sicut  in 
hoc  edicto  l[egitur  quartam  parlem  (364) •; 

(364)  Quarlam  parlem.  Ecco  un  Supplemento  al  lungo  Ca- 
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UÌogChd«Ue  ptreoasc  e  delle  fyntje  contctiato  nel  principio  dd- 
r  Editto,  e  comune  ,a  ,tott'i  feriti  ed  i  percossi   di  qualunque 


razBU. 

-1  <         4      • 


—  Moriifg.  Il  Glossario  Cavense  : 

»  HomxoTB^  ideU  super  cubitum  »• 

B  TàxHOy  /dl^«r  snbtus  cnbitnm  »• 

B  Laoi  ^  idtU  snpra-  getancólam  )i. 

SoQ  le  medemie  iuterpretaiiom  date  daEotari  cK  queste  tre 

GGCLXXX  V.  Si  mtindttim  de  pwìUa  Ubera  pamte  mor- 
tao  ad  curtem  regjU  ceeiderit.  et  pater,  vel  frater  (dabàton) 
dìauseiit.  in  quantum  porcionem  patri  vel  firatrì  heref 
sacceflflerit.  ita  et  debitom  persK>Iya^  aiqiili  moda  et  si 
natorales  filìj  faerìnt  (365);; 

r 

(365)  JBi  «I  naùéfiales  film  fueriné.  Altro  Supplemento  alle 
litigi  sul  Mundio,  per  salrare  il  Palazxo  del  &e  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de' retaggi^  che  da' genitori  e  da^  fratelli 
penrenivaDO  alle  donzelle  ingenue  e  liberi»,  pdAe  sótto  la  Rer 
già  protezione. 

(XiCLXXXVI.  (366).  OmFiaiiATio  iagis  qui  sihpba  sa^ 

THARI  REGI8.  (  PSRORATIO  ^BGIS  ROTBARIS  (  fKÌfHeroUo  )  ).. 

Presentem  vero  dispositionis  nodlee  edictum  que  dee. 
proprio  {propiiio)  cum  summo  studio,  et  summis  vigiliis 
(367).  ac  celati  fabòre  perstitit  ingutrentes.  et  rememorantes 
aniiquas  leges  patrum  nostrarum  (3.68).  qub  scripte  nou 
SBÀT  condidicitnus  (369).  et  prò  commumi  ommu$nque  genlis 
nostre  utUitatibus  (370)  expediuat.  pari  Consilia,  parique 
consensum{S7iy  eum  prifnatibasiudiciìms.  euncteqtAe  felicis- 
simo excrciiu  nostro  augentes  eonsliluimus.  et  in  hoc  mem- 
branu  scribere  jnssìmns  pertractantes.  et  sub  hoc  tamen 
capitolo  reservautcs.  ut  quod  adhuq  annuente  divina  cle- 
mcncia.  subliU  inquisicione  de  antiquas  kg^  Langobardb^ 
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fwi  (3Vi)b  tMtt  piT  iioiOMlìf^  qumpm  uMifMi.  h^ 
mmm  m$moran  poiiÈark  ta  hoe  eHiMMA  «tdmmgttv  ddkéa- 
nios  addeat^  quia  edam  pbr  cuiretbdix  (373]|.  flqBgMSKni 
Rrnni  gbntis  nosrm  gonfirmaiitbs.  ut  4^  hec  lez  fima  et 
stalMlìa.  qmtmas  nostrìs  feljoÌMiimip.  i^  fut^  tqf(||(fqpì^ 

ikiniter  ìnwibbiUter  AB  OMWBÌt»  11^00$  «U^ 
Cn»  GC^NHMATOR  {dMy.t  Espl^il  ìegtm  fw«  àmi- 
vm  BoiHAiiDs  Rex  renovavit  (  com  primatos  ìétìem 
mps  (375)  ). 

(3$^  OCCf.XXXP7.  ^esta^ehe  iielCbdice  di  <ì|yaf  h 
^Lèggt  386  dell'Editto  d(  ftotari ,  nott  è. nunierata  adi' ^^sto  MtH 
latérìaao,  e  vista  in  luogo  if  uà*  Appendice  o  daittt>Ìa  finalec 
»  CùrorUdia  loco  ad  finem  Edicti  aid  ftorsAsis  upffomk  n.  €oA 
dice  il  Muratori ,  affermando  averla  trovata  dopo  la  Oonelu'- 
9lfme^  demSéèifm  steMé  imI  Cbdice  d^Ua  Cbttcdrafe  di  IM^na. 
i^  «oggiaoge  imorao  a  il  ùàiM  dantata^  ptttfciioata  da  lui 
WA  ipt9i\i  >»  Hiiiq[iiam  antca  ediM^y  qpiod  aoiaM  ».  ila  g^ 
alia  iUita  dalFifef  oldo«  Il  titok  Gavense  di  qaaita  Lq^ ,  <Aot 
di  ConfirmoUio  legU ,  eie,  è  piti  conveniente  alla  nakira  della 
co$e  ivi  contenute*  Il  Testo  Vesmiano  s'accorda  col  Gavense  in 
quanto  al  Nuqieso  M6  della  piesente  I^egge  ;  ma  va  privo  del 
titolo,  o»sifk  deUa  fLitnhiw  a  CùifimuOta ,  eie.  nl« 

Di  questa  Legge.,  che  gualche  volu  nell^  KatQ  ko chiamata 
la  Conclusione  deì,V  ^tto ,  Pe^i  VOsi^e^rvaaMpfii  JPreliaiUnafi 
nella  prec.  pag.  83  e  la  prec.  Nota  (11 9)* 

(367)  Summa  studio,  et  summis  vigitiis ,  eie.  Di  tali  studj  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  90. 

(368)  jiniiqua»  leges  patrum  noslrorum.  Per  queste  parole 
molto  si  coofonano  costoro  i  qn^  credono ,  die  l'-fidifto  éì 
Kotari  fa  promulgato  pe'  Longobardi  9<4i ,  %\  come  q«eilo  che 
comprendea  non  altro  se  non  le  Leggi  de* padri  loro,  {ion  s\è 
negato  giammai ,  che  V  origine  dell'  fiditta  j^pii  prAoedes^  da 
questi  padri  antichi  del  popolo  vincitore  ;  si  dice  solo  ^  che  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de'  suoi  padri  a'  vinti  Romani  ed 
a  tutti  gli  alui  sudJiii  di  Rolarl  J^edi  la  seg.  Nola  (^/S). 


il6|}  4tu0  fonÌjMR'  no»  emf  cQHÌIiiÌQÌmu$.  Delle  i^foi  ;f cm 

udì  Oodiae  4t  Cura^  dia  )>«à  eitéte  sfiuflié  U  vera  parola  wata 
arii^AiifiMb  diB4laii|  jpoau  Sto  U<«^ 4S  MidW^ 
MÉmtaBanoia  Yeamiaiio.  I|  caHiidkbmm  iìA  Gavwoia  |ia»dbl« 
nfiarini  %li  ani^  biA  pfir  .rùmm^mm  4à  immaiigieat  la  0^ 
darfrede  antiche  Loi^bàvdla  (  rv^Mnom^?^  41  Ai^^ 

itf^y^^fldu  Ntmlu)  fihlci^^  ripetale»  cl<^tk0tt|tff)dk>ltiila¥<4l« 
^eMft^^MiijieitlRt  sMme  ana  fl  tiu^a  ikgia^  daliUepCiiiRrv 
TiftiwìtBtafìniaic;  ^  «ba  aoito  quarto  |lo9ae  iÉmwfafVO^  àì^éff^n$ 
nmlm.u  f^«pwttAevana  talt'i  popoli  Jaoorpprali  «alta  n'IAir 
dinanza  Longobarda ,  coma  forpnp  i  Sa^tt4ati  H  i  jrMJttxi^^ 
toL^vàkìi  BòmaM*  »  e  tnblii  fiopali  iialle:^ii  iì^tmi  rame,  s«/c^ 
dtfdt&olaf]. 

(371)  Pari  consiUo  pari^ue  wmHmum  ,  elp.  Oli  eomigUé 
e  «qrtaattip  dij  tutti  quelli ,  du^ nel  {b|3  appavtanavanQ  ^W^g^ns 
del  T^  Gf^xpsn  Ljuv^BAasipauic.  iP^'  pvet.  pag*  9P« 

(i$7i^)  Subtìle  iimuisUdone  4^  andfua$  ieg$9  Ij^nffibfirior 
r%t^.  Tantp  U  meppioria  de-vacf^ij  consiiltaU  fU  &a|a^  «|^UV>r- 

per  la  mancanza  d' pg^  4ocmw«pto  Mvi^tp. 

(S^^  P^gaif^Mna^  Sii  guaita  (umboU  presio  l^%ri  4r<i|tai 
ii^Ue  pr«c  j^ote  (119)  (i^)r(§5^).  Qyji  vo'  aaggiiuagere  ^  1^ 
scrive  Carlp  Pecckia^,  «une  de'iaiei  po^aituiiini  pJH  dolti  ed 
aputiicbe  nel  1777  dettò  w'Opisva  intitOjli^ta;  Sie^  de(l'  a^- 
gin0  ^Je((Q  a^ito  dMi  Q^n  Cqrle,  (fetla  F^ìcaria-r  ove  pres^ 
a  dia»o«lrar^ ,  cli^  ^ina  |^an  parta  de'Biti  ^  dfUe  ConfueMidHi^ 
di  f^el  Tribunale  Napc^itaqp  pifpf^e^p  4?U^  Leggi  di  Roi^i  e 
4^'Pii<9  auoi  successori.  £  già  t^tti  sanno  ^ch^  n^a  citi^  di 
KapojU  ^  ov^  tante  cose  lioaigpjbarda  si  iras^Tusaro ,  non  fu  inai 
dominata  da'  Longobardi  ;  ciòi  rende  vieppiù  «ensibtlc  a  qua- 
l^unque  piii  schivo  e  i^trpso  ii^eUetto  il  modp ,  ia  cui  le  Leggi 
patrum  nostrorum  furono  date  da'Longobardi  Rotariani  a'vinti 
Romani  del  645. 


1  Pecchia ,  Storia ,  etc.  3  Tot.  io  4.»  Napoli  (A.  1777,  e  se».). 


11  Feochia*  dice  a^ncpe:  »  Se  coi»  v^ha  nelle  Legp liOlKi 
»  goiMurdci  che  meriti  d^t»ere  con  maggior  cova  svilappau  ;  à 
a  altamente  qaella  de^poM  accessorf-  alle  principali  cbUtga-. 
«sionÉ  ;  imperciocché  di  ^uiri  e  non  d'altronde  traggono^la  le^ 
4i  fo  orìgine  ì  nostri  CHucUm)  Bsébutivi ,  ignoti  alla  Ckìoriiprarr 
A  denn^^mana.  Trattandosi  adoncpie  dkina  parte-essengaH^ 

m  sima  della  nostra  istoria  legale reslèrebbwo  ^d  scafa 

a  molti  Riti  della  G.  G.  della  Vicaria  ». 

■n  Dalla  Tooe  Germanica  ^^^^smnc/,  die  secondo  l' interpetra-i 
»  sione  del  Grono  significava  vemm/heìens  mcuuis,  idest  gue 
m  aiteionUU&tn  prae9tai ,  si  formarono  le  voci  PF^arèmdatìa  , 
»  ossia  QuaraubUio ,  Wadia  o  Guadia  ,  Guadimomum  ^ 
T$  Guamndia,  OuarurUia,  Gamntia  e  Guanniigia^  tott» 
31  significaDti  lo  stesse  « 

%  S'ingannerebbe  chi  credesse^  ohe  il  P^adìmoniam  de*La- 
»  tiai  corrispondeva  appuntino  alla  TVarendaUa  (  q.  Guaren» 
»  tigia  )  de*  popoli  Settentrionali  »^ 

^  ^  • . .  •  i>  Quando  taluno  obbligavasi  d'evizione  pel  fatto  pro^ 
D  prio^  dioevasi  Wudius^  F'arendatar,  JP'àìttntus ,  o  fideias<e 
te  acre  di  se  medesimo.  Posto  ciò ,  ecco  i  patti  accessori  alle 
ìì  principali  obbligazioni. . .  .Cautiù  appellavasi  la  scrittura  pri^ 
A  vata  f  dove  si  conteneva  il  solo  patto  principale  :  V  accesso^ 
TU  rio  era  la  Guadia,  ossia  guarentigia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guarentigia  un  secondo  atto  , 
fatto  con  autorità  pubblica ,  nel  q^aale  &'  inseriva  la  CkuUio  :  e 
cosi  formavasi  l'islromento  detto  guareniigiato  ,  il  quale  parto- 
riva una  pronta  esecuzione  della  Cautio ,  cioè  del  patto  princi' 
pale^  che  non  sarebbe  stalo  da  tanto  ^  se  solo.  Pubblica  '  poscia 
due  istromenti  rilevantissimi  del  33.  Aprile  1265^  che^  r^;nando 
Manfredi;  si  celebrarono  in  Andria  ài  Puglia.  Sono  in  due  con- 
tratti un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guarentigia  pel 
meffh  ed  il  morgincap  di  Marina,  donzella  Mundualda,  ovvero 
tenuta  nel  Mundio  di  Roberto  d'Ursone  ^  quantunque  nata  da 
Manno.  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  d'Au4ria; 


%  Pecchia,  /Wd.  I.  109-112.  Lib.l.  Up.XLfSL  Jk  patii  accestorj. 
2  U,  UM.  1. 113-114. 
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il  ^uàle  si  die  per  Gua^a  d  guarentigia  di  se  medfnmo  in- 
tomo  al  M^ffio  ed  al  Morgincap  della  sposa. 

Le  dae  iScritture  del  ia65  discendoiio  cerlamente  dalle  Leggi 
di  Kotarì  e  de*  suoi  suocessori  ,  ma  cofitcngono  il  Gairanlhinst 
in  Ì8erìttP>«dopo  che  i  Longobardi  areaoo  imparato  da  piii  secoli, 
a  parlar  Latino.  Nel  645  «  quando  pochissimi  sapevano  scri- 
vere >  già  il  Ckiifwithinx  era  un  antico  rito  della  gente  Lon* 
gobarda  ,  non  ricca  in  generale  di  tanta  scienza  \  e  però  egli 
era,  si  come  dissi  nella  Nota  (119)  9  piuttosto  un  segno  mate* 
riale  ovvero  simbolico  in  Greirmania  ed  in  Pannonia  >  non  che 
in  Halìa  prima  di  Rotari.  Poscia  divenne  una  formola  scritta» 
si  come  quella  de'  due  istromenti  dei  i!i65.    Ma   quale  iu  il 
Oaimnthinx  ,  col  quale  si  dovè  convalidar  l'Editto  da  Rotali? 
Consisteva  forse  questo  Gairanihinx  nell'avere  il  Re  pro£Ferita 
e  fatta  scrivere  in  fine  dell'Editto  la  parola  solenne  e  sagra* 
mentale  di  GairerUhinx  ?   Cosi  credo  :   ma  può  stare ,   che  il 
GairenMnx  di  Rotari  fosse  stato  in  oltre  l'aver  posto  un  sim- 
bolo materiale ,  a  me  ignoto  del  tutto  ,    sull'  Origina/e  stesso 
dell'  Editto  y  con  avervi  1  per  esempio  ,  apposto  il  segno  d' un 
«no  sigillo. 

(574)  u^  omftibu9  nosiris  mòjeciis  cusiodiaiun  Di  queste 
parole  ,  che  basterd>bero  sole  a  scioglier  la  questione  Longobar- 
da j  trattai  alla  distesa  nell'  OsgertfajiiofW  IX  del  Documento 
Num.  74,  I  G>dici  veduti  dal  Gavalier  Yesme   conctordano  col 
Gavense  :  ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto   il  Georgish  , 
-quando  egli  nel  testo  Muratoriano  soggiungeva  in  Nota  la  pa- 
rola 'SUBJECTIS   alle  parole  omnibus  nosiris ,  le  quali  non 
esprimevano  un  intero  concetto  e  ne  desideravano  un'altra  y  che 
lo  rendesse  perfetto. 

U  Geofgish  accennò,  credo,  al  testo  dell'Httoldo,  nel  quale 
sin  dal  1567  pubblicossi  la  vera  e  compiuta  lezione  delle  pa- 
role, che  sono  per  noi  le  pili  importanti  dell'Editto.  Qual 
detrimento ,  che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
dell' Heroldo ?  Forse  il  leggere  ivi  «  come  vi  si  legge*,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  steU  per  quell'  alto 
intelletto  una  luce  a  disnebbiargli  prontamente  la  questione  Lon- 

1  Heroldi,  Orisiaum  GermaniearMi,  fsg.aoS.  (A,  iW). 
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ftbarda.  Ma  egli  oarrA  oob  dolore^  d'aver  ceróato  e  di  noà 
aver  potuto  vedere  un  tal  Libro|  e  rHeiimeeio  ^  deplora  Fobbllò, 
In  etti  era  caduto  l'Heroldo  anche  in  Germania.  Quei  beàe- 
«Mirilo  pobblicatore  delle  Leggi  Barbariche  le  trasse  da  un 
Manosorilto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  presenti  gli  altri  Codici 
somministratigli  da  dieci  suoi  amici  ^  fra'  quali  giova  rioerdarei 
oltre  il  Tedeseo  Vito  Amerbaohio  ^  i  due  Milailen  Carlo  Yi^ 
sconti  e  Marco  Antonio  Ghiringhello.  Invano  il  Balnzio  *  volle 
vedere  il  Codice  Fuldense,  adoperato  già  dalFHeroldo  :  il  Gav« 
dinaie  di  Baden>  Abate  di  Fulda,  rispose  nel  24.Gen.  1674 
d-  eisere  stato  quello  portato  via  da'  MinistH  del  Langrivio 
dUassia^  Scrive  l'Heroldo  nel  frontispiciò,  òhe  i  Manoscritti  da 
lui  veduti  superavano  V  età  di  sette  secoli  :  del  che  ai  legga  il 
Pardessus  ^  per  quanto  appartiene  alla  Legge  Salica.  Ed  or 
tutti  veggano  di  qual  momento  sia  il  trovar  la  parola  SUB- 
lECTlS  appo  l'Heroldo. 

(376)  Prùnatoa  Judioes  suoa.  Questa  dansola  finale  fu  posta 
fuori  di  luogo  dal  Copiata  del  Codice  CJavense^  che  turbò  tutto, 
ed  ^  quale  io  non  avrei  voluto  perdonar  nnlla ,  s'  egli  non  ci 
avesse  conservato  il  suòjectis  di  Rotari  e  le  nuove  Leggi  diLiut« 
prando ,  con  le  nuove  di  Bachi  e  d'Astolfo ,  che  si  daranito  in 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copista^  Egli  pose  tra  le 
L^i  di  Grimoaldo  la  seguente  di  Rotari  con  un'altra  ^  chiama- 
ta dal  Muratori  ConciusioTze  deU' Editto  ;  ed  anhe  additò  queele 
due  Leggi  di  Rotari  nell'  Indice  premesso  alle  poche  di  Grimo- 
aldo.  11  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  due  Leggi  a  Ro- 
tari I  cioè  la  3b7  e  la  388.  Apche  l'Heroldo  registroUe  con  la 
Rubrica  di  :  u  AnoiTio  RoruAais  rbgis  m.  Io  noterò  l' ttua  e 
Ìl  altra  fra  parentesi. 

1  Mttrat.  PraefiBiftéaaUBgcsLtiigDbardas^pag.a.3iHauc  {EdMonem)  ittu 
9  jMTfifMaiit  ÌATenire  nusquam  potai». 

k  Beinnecii,  Praefatio  ad  Corpus  joris  Germanici  Petri  Georgisb,  pag.  4. 
(A.  1740). 

8  MUtìtii,  Ih  Pràeiktioitft  Capittdarhiib,  S*  l'XXlUti  (Ai  1077). 

4  Paitlems,  Lei  SaUfue^  pag.  383-385^ 

(  CCCLXXXVlt  ).  Si  quis  hmims  tiberutn  casu  f adente 
nokndo  occiderit.  comp.  eum  sicut  appreliatus  fueril.  faida 
non  requìratur.  eo  quod  nolendo  fècit  ^376). 
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(3f  6)  Fiuda  >wM  réUfuircMr,  eo  quod  nokndo  Jheit.  Questa 
4  iiDg  dcUe  piti  rilevami  Leggi  dell'  Editto  y  la  quale  c^  inse* 
gna ,  che  dae  somme  comprendeansi  nel  guidrigildo  LoDgdMr- 
do;  1'  «na  variabile^  seccmdd  i  rarj  appressi ,  che  póteatio  farsi; 
l'altra  ferma  e  costante^  che  pagavasi  per  lai  faida,  lo  credo, 
ma  non  dico  di  i*peìrlo>  èhe  a  cagnme  di  lal,^isdls  si  pagassero 
venti  soldi  per  eoprasseDo  deffs^pieiao;  qoanti  pagavansi  per 
le  Dome  ,  secondo  la  prec.  Legge  i88. 

(  CKMGLtìito  LMtnk  RotHÀtis 
(  Apuà  Mutatoti  )  ). 

(  StìCLXItXYlH  ).  Et  hoc  addiiiiiiis  àtqne  decenumos. 
Ut  tmsB  tpe  fiìiite  smit  ttoii  revolvàntor  (37?).  que  auton 
nòli  suni  Ifimte  éeà  a  presenti  vicedma  secunda  die  mentis 
hujue  ìtJbembris  Indiceione  seeimda.  iachoate.  ant  ranole 
foeriot  per  hoc  edictnoi  kcitentw  (inadafUnr)  et  finiantun 

et  kiùt  femèrdiUr  dt/àm  in  mudatis.  nec  aliqiia  firans 
per  tieia  Bcrìptèrttikl  in  hoc  edicto  adhibeafnr.  nisl  (378) 
8i  feerit  àKi^a  ftitei^o.  nnBa  lOia  etemplaria  credantur. 
ant  BÌlsdj^iaiitiir.  nìsi  quoà  per  manti  Ansoalm  notarij  no^ 
siri  (S'td)  serìptiim.  ant  reoognitom.  leti  requisitum  file- 
rie.  qni  per  tiosIrsNii^'iiffjanemscrìprit*; 

liirdGit  LÉGtaM  QUOD  DoìÌDiniS  ÌEtoTHABUS  Rbx  RENOVA- 
Ylìr  GÌ»   PRI1IAT08  ÌVblCBS  8U0S*; 

i'S^l)  ut  kkmJiBt  pie  fthite  surU  non  rtvoliHmtur.  Secondo  il 
MtttÉftilri  led  il  Sav^y  i  aVreUer  potato  agitarsi  le  canse  dei 
vinti  Bottini  ìscdamente,  ké  T Editto  di  Rouri  non  fosse  suto 
pubblicato  anche  per  essi  ^  le  caose ,  dico,  pendenti  fra  gli  uo- 
mini cosi  deUa  loro  stirpe  coms  di  qualunque  altra ,  e  sopral- 
tutto  AfeUa  Tèn  Lebgoba^ds.  Sarebhero  anche  rimaste  in  piedi 
le  Kti  di  Questi  Longobardi  veri  contro  i  vinti  Romani.  Tali 
assurdità  s' avrebbero  a  tenere  per  necessarie  conseguenze  del 
pensiero  di  Botari,  se  l'Editto  min  fosae  stato,  com*  egli  fu. 
Legge  territoriale  per  iutt^  £  suoi  sudditi^ 
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(5jS)  Nisi.  Parola  soverchia^  che  confonde  il  senso,  e  vuol 
togliersi  via  dal  lesto  di  Botarì.  Manca  nelPHeroldo  e  nei 
Muratori. 

(379)  Amoaldi  nótarij  nostri.  Di  costui  Fedi  prec  pag.  g8. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
SULL'  EDITTO  DI  ROTARI. 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mon-- 
tesquieu  abbracciate  V  opinioni  Muratoriane  sulla  durata  del 
Dritto  Romano,  come  Legge  in  vigore,  nel  Regno  Longobardo. 
Credette  il  Montesquieu  ,  che  anzi  tali  op'nioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ;  e  veggeodo ,  che  nell'  Editto 
di  Rotar i  non  v'erano  l'odiose  d)£Eerenze  poste  dalla  Legge 
Salica  tra'  prezzi  delle  vite  d'  un  Franco  e  d'  un  Romano , 
scrisse  un  Capitolo,  a  bella  posta ,  per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservato  nel  Regno  Longobardo  *. 
Fieno  quivi  di  gioia  ,  egli  gridò  :  TuUo  ai  piega  dinansi  ai 
miei  principi  ^  i  la  JLegge  Longobarda  era  imparsùale  ,  si 
c/ie  non  trovarono  i  Romani  alcuna  utilità  di  paeeare  dal 
Dritto  Bomano  al  Dritto  Lortgobardo»  £  piii  innanzi  h  jilla 
Legge  Ltongoftarda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Rumano  , 
U  quale  ^veniva  ricordando  alt*  ItaUa  la  sua  dominazione 
su  tutta  la  terra  )i. 

Che  Roma  lesse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciuto  , 
e  che  le  sue  Leggi  avessero  signpreggiato  sulla  Terra,  non  si 
dubita  ;  come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de'Barbari  e  degli 
odj  loro ,  non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Romano.  Ma  ,  nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu ,  sembra, 
che  Rotari  fosse  stato  il  vinto  ,  non  il  vincitore  ;  che  perciò  i 
Romtini  dovessero  av<:rsi  non  per  sudditi  di  lui  ^  ma  per  /)a- 


1  Blontesquien ,  Esprit  des  Lolx,  Liv.  XXVIII.  Clu^.O.  Comment  le  droK 
BomiiB  se  conserva  dans  le  domaine  des  Lombards. 

2  /d.  iòùf,  »  Tout  se  plie  à  mes  principes.  La  loi  des  Lombards  était  impar- 
»  tiale,  et  les  Romains  n'eorent  aucun  intérèt  à  quitter  la  leur  ponr  la  prea- 
»  dre  ». 

3  Id.  Ufid,  ))  D'aillenrs,  la  loi  des  Lombards  n'avait  point  cette  majestè  do 
»  drolt  Romain,  qui  rappellait  à  Tltalie  V  idée  de  sa  domination  sur  toute 
»  la  terre  ». 
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droni  ;  liberi  al  tutto  di  scegliersi  la  loro  Legge ,  né  stretti  da 
niuD  vincolo  di  soggezione  verso  la  Dieta  Longobarda ,   radu- 
nata  in  Pavia  nel   643.  L'  impar^iaUlà  vantata   di  Rotori    è 
una  parola  priva  di  significato ,  s'ella  non  indirizzasi  a  dino- 
tare»   cbe  quel  Re  lasciò  in  arbitrio    de' Romani   di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile ,  il  criminale  ed  il  politico  promulgato  nel 
643  per  tuU*  i  suoi  sudditi.   Ma  dov'  è  la  concessione  di  Ro- 
tari  su  tal  proposito?  Dov'è>  che  V Edilio  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  facoltativa  per  una  sola  delle  molte  razze 
de'popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ?  Gò  che  fecero  i  vin- 
ti Romani    delle  Gallie ,  noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Legge  Salica  ;  e  però  torna  inutile  al  Montesquieu  di  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenute  per  assegnar  le  cagioni  dell'  altre 
a&tto  diverse  ,  die  nel  645  occorsero  in  Italia. 

CONTRARIA  OPINIONE  DEL  NIEBHUR. 
1  GROMATICl. 

La  sentenza  del  Muratori ,  difesa  dal  Montesquieu ,  occupò 
tutte  le  menti«  Ella  era  stata  in  principio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadino,  Donato  Antonio  d'Asti  *,  a'giorni  di  Gio.  Bat. 
Vico  :  ma.  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò; noto 
alla  posterità  9  e  la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  ìtm- 
po  4opp  terminata  l' infelice  sua  yita.  lo, parlerò  degli  studj  del 
d'Asti  nelle  Note  a'  Doctimenti  dell'  età  di  Liutprando  Re  :  in- 
tanto qoal  fams^  era  piii  giusta  e  piii  divolgata  di  quella  »  che 
tributossi  a  Ludovico  Antonio  Muratori?  Egli  dunque  trasse..» 
$e  il  Montesquieu ,  e  T  Europa  intera  gli  consenti. 

Pochi  anni  dopo,  il  Pecchia  da  vasi  con  tutte  le  fecoltà  del- 
l'animo suo  alle  discipline  del  Muratori  e  del  Montesquieu  :  ma 
prelese  contro  il  Montesquieu ,  tanta  è  la  forza  del  vero ,  che 
i  vinti,  Romani  I  liberi  nella  scelta  della  Legge ,  avessero  eletto 
di  vivere  con  la  Longobarda ,  eccetto  i  Sacerdoti  e  la  plebe  ^. 
Solo  il  Pizzetti  ^  ardi  resistere  a  viso  aperto  \  solo  egli  pensare 

i.  Donato  Antonio  d'Asti ,  Dellnso  e  autorità  della  ragione  civile>  ffapoli, 
2.  Voi.  in8.  (A.1720). 

2  Pecchia»  Storia,  etc.  1.  36.  (A.  1777). 

3  Pietro  Paolo  Piizetti ,  Antic.  Tose.  L  183-188.  (A.  1778). 

U.  24 


i 


870 

ed  ilsar  la  voce  ,  tffermando  ,  che  nel  Regno  Longobardo  j 
Yinti  d'Italia  perduto  aveaoo  il  pubblico  uso  del  Dritto  Rotimno: 
ma  non  ta  asodtalo  da  nnmo  ,  salvo  un  qualche  pooa  ami  FaC« 
teschi  *.  Ma  il  Canciani  ^,  che  merilinìente  dava  àtlVevtiiUliMim» 
ti  Peediia  ,  eran  contentato  delle  dottrine  del  ^ape^^tano  Sork- 
kfte^  Uklmo,  per  quanto  m'è  noto  ,  fra  gl'Italiani  piir  dégni , 
che  la  morte  e'  involò,  il  Berlini  ^  si  pose  in  suirorme  del  iflEn- 
ntori  nella  questione  Longobarda* 

'■  Non- inaerà  Sn  Germania  era  venuto  il  Signor  £  Sk^igtfy-tL 
militare  aotìo  la  medesima  bandiera^  Pur  già ,  grvft  tempo  in- 
nasm ,  mi  Tedesco  assai  famoso,  e  pe'snoi  pre^  e-  pe' pater- 
ni simdj^.  s'era  solennemente  allontanato  dall'  opimotte.  del  Blu- 
calori  ^  del  Iktontes^ieu  ^  non  per  le  rìcerohe  fette  intonso  alla 
Storia  de' Longobardi  ^  ma  é  per  quelle  intortio  tUa  Stevit  di 
Roma.  Ciascuno  comprende ,  che  qui  parlo  del  Niebhur  :  ma , 
innanzi  di  riferire  le  me  parole  >  dirò  iu  quale  eccorrenza  egli 
dilungossi  dal  comune  divisameli t6«  Le  profonde  indagini  da  lui 
fatte  sugli  Agrimensori  e  Gromatici  Romani  lo  condussero  a 
voler  conoscere  in  qnal  secolo  si  fosscfr  ^mpthie  le  Raccolte, 
che  tfsurpano  sovente  il  nopie  ik  SctittóA^  d'  Ji'gìicàkuira  e 
détte  e^  agrarie.  Prese  ad  esamiìiafé  le  fìitìehe  de!  Turitebo, 
éeì  Rijgauh  e  del  Goes  su  tali  Scrittori  -,  uè  dimen^^  d*  ave- 
re r  immenso  Muratori  ^  dato  in  Ince  piii  ampj  e  corretti  fram- 
menti di  M.  Giulio  ri  ipso,  uno  d^  Gromatici  di  Ttaistoo  Im- 
peratore rtella  guerra  di  Dacia  contro  Decebalo;  frammenti  assai 
maltrattati  presso  il  Goes,  e  posti  poscia  in  migliore  asietifo,  tnercè 
un  Codice  delia  Blblioieca  Estense  di  Modena;  IK  qtiest?"  suoi 
lavori  distese  il  Niebhur  nel  1812  ,  prima  eh'  e'  venisse  in  Ita- 
Ut  ,  ima  Dissertazione  ,  che  oggi  si  legge  come  un'  Appendice 
alla  sua  Storia  Romana  ^.  Desiderava  in  si  fatta  Dissertazione 
l'Aatore,  cht  piti  felici  e  pazienti  mani  portassero  maggior  lume 
ntU' ampia  ed  oscura  selva  degli  Agrimensori  e  Gn>MtUiei  Lsl- 

f  Fattesdlj,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  13.  Nota  (a)  (A.  Ì8(H). 

2  Canciani»  Leg.  Barbarorum,  Tom.l.  pag.  XYI.  In  Monìtn  (A  1781). 

3  Bertini,  Memorie  delTAccademia  àA  Luoea,  lY.  4ti9.  PMa  (M|'(A.48i8). 

4  Muratori ,  AnUq.  Med.  JSyi,  ID.  981-998.  (A.  1740). 

5  Niebhur,  Hisloire  Romaioe,  traduile  ea  fratcais  par  Crolbery.  Tom.  fi. 
pag.  610-633.  Denxième  Appendice,  Dm  Agrimmioren,  BitixeUes  (A.  1886). 
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tiifi*  Tal  desiderio  parea  vlclnd ,  treni*  anni  dopo  quel  voto  ^  * 
cùmfirtiy  grazie  a*Signori  Blame  e  Lachmanh'  S  Bèrlifiò  :  e  già 
e^r  con  «Uri  atvtano  pu&Uicato  iVr  un  Primo  Tomo  de*Grò^ 
maiiei  *^^jàaLniOf  ecco f  la*  morte  del  Ladiuifantt  minaccia  tron- 
car leapémne  di  veder  oompifa  l'Opera. 

Di  «I  fatti  Gfomùtìei  parferò  nelle  Note  alle  Léggi  di  Liilt- 
pi^hdov  promesie  da  me  (  /^edV  ptec.  peg.  iCS)  intohfio  Wi^Matf- 
Miri  Càmmcim. 

Perora  tefno  alla  Dis^rtasione  delMiebfant,  e  dico  d^ar^ 
in  ^pùtìtìk  egli  Credulo,  diie  gli  Sorikori  GromeaieèmA\A\  v%t^ 
coki-  tìè  fi)Wro  da  un  falche:  ifbitaMtt  di  Roiàa ,  tkel  stettinlò 
secolo^  lei  litengd  col  RieMiur  per  Vera  V  indicasiótae  iA  tempo  ; 
mav  %|iloràndo8Ì  al  tallo  il  Inogo  dove  si  fece-  ijneHà  Raccolta, 
peircbè'  d<>veva  ella  osseti  fatta  in  Roma,  e  hon  in  qualche 
città  del  RiBgtka  Longobardo  ?  Perctiè  non  pòvè  &rst  nelle  Gal- 
lie  ?  Perchè  m  Roma ,  dice  il  Niebhnr  ',  doravano  i  CoUegg 
d^Ii  ^gfimmaoìi  \  e  ricon^vasi  all'  arte  loro  dagli  abitanti 
di  tiiue  le  regioni  signoreggktfei  iil  Italiil  dk^  Bizantini.  Ciò  è 
vero  :  ma  tali  AgHwutMoH  «  O^émeUhi  nbn  avrebbero  po- 
tuto andare,  che  in  ^aHik  di  6«Mi^;ó^V  n^l  R^ao  di  Ro- 
Uri.  Frattanto  in  questo  R^no  ai  vendevMo  i  eàntpi'e  ài  mi- 
eurlaviMio;  edificavansi  vMgàifiiir  Ténti^ifir  ed  PtMAì  è  G«tio6d, 
pe' <!OÉiaiidainenti'  óra  d^^  Re"  Atut^ri  j  ora^  d^  'l^isodolhìda ,  ed 
ora"ddfe>  ^ns^y^  RotJEurr:  é  pel-ef  qttal'ihHiràvigKal  che  ìt\  Cofpti^ 
mxtétn  d^K  JlgrènièHs&ri  é^  dk'G'rò^ÀiSéi'  si^'ébih^r^Dàé^seró 
in  quelle  d^Jlaesiri  Comatihi:  onde  ho  ^aif'hiio  ?  (  ITedi  prec. 

Hbte  (77)  (81)  ). 

'  S«  alcun  Gromaiico  di  Ròiha  fòise  ito  tÀiàt'  Guàrgóìngo  nid 
Regtie^  Loiìgoiardo ,  nói  sé  j  ma  V^Il  atadòvV!  nella  predietoi 
quÀlitlkS^  ^^  feHiiato  ivi,  ed'  i  subì  figliuoli  ò  discépoli' vi 
avranno  f^^8e  bitèn uta^  'pièt^-  ed  intei^  '  IH^  'éiitàdi/tìtnzd  Lori" 
goimh^  &  céi^anléid%  VàVrànbc^litèis^atò  Pkfty  Ibtò*  a'  qualche 

;  ilGfmaitlel  Yfitere^;  air  RtMéUmì»  CéiroirXaèiiliMiìiÙ;  etè.  BètoRfi,  In 

S.**  (A.  1848).  n  solo  testo  degli  Scrittori,  con  le  Varianti;  senza  Comentarj. 

2  La  Corporation  de$  J^r<tn«n&>res  se  maintlnt  (à  Rome):  on  recourait  à 

leur  aiVilant  touUS»  lès  i^aniee  ite  FItaui,  fuirestèreikf  sóunoilés aux 

.  JLpix  RPII4INSS. 

M9bhur,  II,  64S.  he.  cit. 
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vinto  Romano  LongùbarJituUito  MMaeshi  Comacini.  Troppa 
gran  numero  di  fabbriche  si  fecero  nel  Regno  Longobardo  fino  a 
Rotariy  acciocché  ninno  creda  possibile^  che  rArchitettura  e  la 
Geodesia  ^  ed  ansi  1«  Matematiche  si  fossero  al  tutto  dimenticate: 
lo  stesso  Niebhur  confessa,  che  il  Longobardo  pose  nuovi  limiti  alle 
terre ,  da  lui  occupate  in  Italia  \  Né  l' Editto  di  Rotarì^  é  muto, 
già  l'ascoltammo^  intorno  a'  limiti  de'  campi  del  suo  Rqpio«  Che 
pi  il  ?  Nel  Monastero  di  Bobbio ,  circostanza  non  avvertila  dal 
I^iebhur ,  si  trovarono  per  l'appunto  i  Codici  Manoscritti^  do- 
ve si  conteneano  l'Opere  degli  Agrimensori  e  Gromatioi  La- 
tini ,  de*  quali  si  compongono  in  parte  le  Raccolte ,  oggi  pubbli* 
cate  ed  accresciute  dal  Lachmann.  Bobbio  non  surse  pdma  del 
600  ;  tutta  dunque  a'  tempi  Longobardi ,  non  a' Gotici ,  spettò  la 
cura  de'  vinti  Romani  LongobardizzcUi  dell'  aversi  procacciato 
le  Opere  de'seguenti  Scrittori  jG^romaiìci,  che  io  registrerò  come 
Icggonsi  ;  notati  da  Raffaele  Maffei>  detto  il  VolaleiTano  : 
,>M.    i."*  Agenus  Urlucus,  De  coniroversiis  agrorum. 

2."  Higinius,  De  limitibu«  agronmi  et  metatione  castrorum. 

3."  Balbus ,  De  nofninihus  mensurarum. 

4."  Frontious ,  De  quatitatc^  agrorum. 

5°  Caesanim  Leges  Agrariae  «  et  ColoniaTum  jura. 
11  Voiaterrano  racconta  ^ ,  che  il  suo  amico  e  concittadino 
Tommaso,  detto  Fedro ,  Inghirami,  morto  nel  i5i6,  collocò  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri ,  che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbiese.  Anche  M. 
Giulio  Nipso  entra  nella  Raccolta  del  Lachmanu  ;  tratto  dal  Co^ 
dice  Muraioriano  di  Modena  ,  città  Longobarda  :  ma  v'  entra 
col  nome  di  gueJL  Balbo,  «cofperto  in  Bobbio  dall'  Inghiramì«  Or 
se  Bobbio  e  Modena  sono  finora  le  fonti  od  uniche ,  od  almeno 
piii  abbondanti ,  donde  procedettero  i  Manoscritti  Gromatiei, 
come  si  può  egli  risolutamente  afferipare  col  Niebhur  >  ohe  la 
Raccolta  di  tali  Opere  si  ^sse  fatta  in  Roma  >  e  non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 

Né  vale  il  dire,  che  ne' brani  pubblicati  dal  Lachmann  d'al-« 


1  Niabhur,  lòid.  »  Las  Barbares  y  établirent  des  limites  nouvalles  x». 

2  Raph.  Yolaterrani ,  Geograpb.  Lib.  lY,   in  Comment.  Urb.  (  Morì 
nel  1522). 
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■^iAÌ  Antichi  Scrittori ,  sotto  il  nome  èì  Uber  Coloniarum  ^ , 
si  siano  tdlte  le  memìoiii  delle  città  oceapate  da' Longobardi 
neir  Italia  Superiore;  cosi  perchè  le  scrittare  contenute  nel  Li» 
ber  Colomanun  non  ci  pervennero  intere ,  come  perchè  ancora 
qualcuna  delle  città  ivi  mentovate  ,  già  ^ano  cadute  in  mano 
de*  Barbari  prima  del  643  \ 

Ma  ci&  non  m' importa  ;  quel  che  ora  cerco  è  il  sapere-  quali 
concetti  abbia  lo  studio  de^Gromaiiei  trasfasi  nell'  intelletto  del 
Miebbur.  Io  trascriverò  poche  parole  di  lui ,  che  gli  ^grimen- 
9ori  y  cioè  ,  non  poterono  pih  trovarsi  fuori  dell'  Italia  Greca  » 
nel  settimo  secolo  »  poiché  i  sudditi  de*  Ijongobardi  perdettero 
r  U90  delle  hr  Leggi  ^  e  che  una  guerra  d*  eatertninio  fece 
da  per  ogni  dove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de'Bétròarif^ 
da*  quali  assegnaronsi  novelli  confini  alle  terre  '. 

Queste  parole  a  me  bastano,  lo  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ;  o  se  il  Signor  di  Savignj^  con  la  sua  sus« 
s^uente  Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  que'giudizj 
cosi  ricisi  al  suo  amico  Niebhur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
ao ,  che  il  Niebhur  volle  rimaneggiare  la  sua  Pisiertazione  del 
1812  e  pubblicoUa  in  altra  forma  nel  iSSo^  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana  ^  ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  detto  intorno  a' Longobardi  Un' altro  uomo 
ha  scritto  e  va  scrivendo  sulle  Raccolte  de*  Gromatiei ,  a  cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savigny  ,  e  che 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Niebhur  in  qu^anto  agjli 
effetti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  £'  questi  l' Hase  ^, 
pubblicatore  di  Giovanni  Lido  e  di  Leone  riiacono  ;    uno  de] 


i  Laohmamii,  Groaiatid  Yeterei 

—  Uber  Coloniarum  I.  psf .  909^1^ 

-  Liber  Col.  LL.  pag.  252-262. 

^  OtU  Longobarde  già  nel  settimo  secolo  erano  Firenze,  pag.  213.  Àres- 
%Oi  pag.  215.  SpoMo.  p.  225.  Tbnafro,  p.  239.  Lachmanni,  eie. 

3  Les  sqfets  des  LouiAmns  PERDIRENT  LEURS  LOIX»  et  uae  guerre 
n*  nisaiuiUTioN  flt  PAETOUT  PASSER  LA  PRQPRIEXÈ  ENTRE  L£$ 
M  AINS  DES  BARRARES,  qui  t  etabluibnt  de  nouvelles  limites. 

Niebkur,  loc.  cit.  //.  ets. 

4  Hase,  Journal  des  Saraas,  Ifars  1849^  pag.  146. 

1»  Daas  ritalie  Snpérienre ,  où  la  Tìolence  de  la  féodalité  Lombarde 
V  aTaitfùtdisparaitrejusqu'aux'niohidrestrAoes  de  la  LegislatioaRoiDaìne  ». 
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pHi  dolU  EUcDuti  e  ^Fiiplogi ,  the  oggi  sappuino  liomdanre  in 
Europa  U  memorila  ^Vaìfiài  e  i^e'SiraioiidL  Non  dsUtò  ¥Hbèc 
d'oftnnare  nel  ^849,  cfye  ia  vMnuM/ckUafiMidatiià  tdaigo- 
barda  niU  seUim»  $e^oìo  atma  /aito  9parir9  (  dall'IlalMi  Suf»* 
riore  )  firn  olfMUiftm  tropee  ésìia  Bimana  tegULmiana.  CM 
egli  non  fi  lascia  vincere  dall'  aaUnrilà  del  Montes^pioa  «Ila 
doiAta  del  DriUo  Romano  ^  ooofiderato  come  Leggo  aeHipK  in 
Vffiit  f  nel  B^egpo  {longobardo. 

DIETil  LOftGQBA^il  IN  VtLVl^  ?BA  LA  PUBBLlCà- 

ZIONE  D£Xj;£DjiTTO  »£L  64S. 

Tutto  in  Pavia  nel  64S  si  fece  a  ritroso  di  qpel  die  giudi- 
cava il  Signor  di  Montesq[uieu.  I  vinti  Romani  d'Itali^  ebbero 
ÒÈlLHmparsiiUiià  di  Rotari  l'uso  àe* SagrameniaU  e  de'oom- 
battimenti  giudiziarj ,  come  nelle  Gallio  dalla  Liq;ge  Salka  db- 
bero  i  vinti  Romani,  che  immerger  dovessero  il. braccio  nella 
caldaia  ddl'  accpia  bollente.  Ho  già  parlato  [^F'edi  p^c.  pag.  89- 
91  )  de'  Goti  e  dell'  altre   razze  incorporate  nella  ciUadinatvta 
Longobarda ,  le  cpali  s' assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  particolq^are  alquanto  le  persone ,  che  v'  intervenne|t> 
od  aveano  dritto  d*  intervenirvi  ^  e  ninno  mi  n^herà  ,  che  in 
quella   sedette  o  sedersi  poteano  i  Duchi  od  i  Capi  cpsi  dell^ 
sei  tribii  nopniqate  da  Paolo  Diacono  ^  (  Gepidi ,  Bulgari ,  Sar- 
mali,  Pannonj,  ^vevi  e  fiorici),  come  dell'altre ^  alle  quali 
^li  accennò  senz'additarle.  Tali  furono  i  Goti. 

I  Duchi  Svbvi  £o  Alemanni. 

O  Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stessi  ;  o  riuscivano  pressoc- 
che  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  comanda^ 
va  f  che  il  guidrigildo  de'  lor  cittadini  fosse  di  cento  sessanta 
o'  di  dugento  soìdi  ^  :  ma  se  alcuno  congiurasse  condro  s|l  Duca, 
morisse  ,  d  redimesse  la  sua  vita  pel  prezzo  y  che  aarebber  per 
giudicare  lo  slesso  Duca  ed  1  PHUNCIPI  DEL  POPOLO  ALE- 


i  Pauli  Diaconi ,  De  GesUs  Laogoberà.  Lib.H.  Cap.  26. 
3  Si  quis  Ub^T  liberum  occid^rit,  coiopooat  euin  hU  ocluogintt  solido»,  eie. 
Lex  Alamannorum ,  Ji^  LXVUL  Cap.  /• 


37S 

MA^NO  *.  Gli  Aoglo^Sanooi ,  uieiti  di  Germania  ,  de'  quali  ho 
Darrato  '  e  narrerò  più  ampiamente  in  appresso  le  grandi  simi- 
§lm*^  o»*  Longobardi  ;  «reafio  la  Legge ,  che  T  insidimore  ddla 
viril  dtl  fte  9'  Nuroidesse  ,  od  il  reo  si  liacattaMe  cdm.  la  ^uAn^ 
tiìk  di  dnaari  da  stimarsi  degna  d' na  Ke  '  :  Aè9iinéà£ù>  capU 

Noi|  ii  ooficetio  Anglo-Saiaonico  an  tale  apprezao  del  Re»  mM 
l'Aie^awipo  isull'^^imamne  della  vita  d'un  Dada  piacque  ai 
Ijongob^di  si,  che  l'uso  degli  Alemanni  da' Duchi  s'allargò  11 
tu^li  gli  uomini  o  nali  o  divenuti  cittadini  del  Regno ,  fondato 
del  fie  Alboino  3  icioé  e  tutt'  i  Iiongobardi  veri ,  ed  a  tuU'i  Jam^ 
iSOlKirdi^wti ,  collie  i  Goti  e  le  sei  tribù  di  Paolo  Diacono  isd 
i  vinti  Bpmaini  ;  come  altresì  a  tutti  quelli ,  che  in  avvenire  m 
sarebbero  incorporati  nella  oittadinan^  JjongobardUf  ed  io 
queUlt  iQeno  intera ,  detta  de'  Guargifit^gi. 

A  questo  modo  in  Italia  le  (Jadcufrede  Longobarde  a'inlbr- 
marono  del  pensiero  d'un  apprezzo  universale ,  ma  varia&iie, 
delle  vite  di  ciascun  cittadino  e  guerriero,. dal  Duca,  fino  al* 
Vamundio.  Tali  Cadarfrede  sul  guidrigildo  non  si  scrissero  pri* 
ma  del  643  nella  Dieta ,  ove  i  Duchi  Svevi  ed  Alemanni' do- 
vettero maggiormente  lodar  l'usanza  della  loro  tribù  intorno  al« 
l'estimazione  delle  vite  Ducali,  Dovettero  certamente  que'Duehi 
andar  lieti  di  veder  la  patria  Legge  trionfar  nell'  Editto  Longo» 
bardo  ;  né  meno  ebbe  a  rallegrarsene  il  cugino  di  Guadeberga^ 
moglie  di  Rotari»  pelle  vene  delta  quale  scorreva  il  Begal  san- 
gue Toringico  di  suo  padre  Agilulfo  j  e  TAgilolfingo  della  ma* 
dre  Teodolinda. 


1  Si  aliqais  homo  in  mortem  Duois  eonsfliatus  ftierit  :...*.  àut  Titam 
perdat ,  aut  te  redimat,  sicut  Dux  autP&lNClPES  POPULl  judicaverint. 

Lex  Alamari.  TU.  XXIV, 

2  Storia  d'Italia,  11.193,194.  ,,        . 
—  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  g.  g.  CCLXXXVII.  JCCLXXXIX.  OCXC. 

3  Siseipsum  culpa  eximere  Toluerit,  fociat  hoc  PjaO  A£Ì&TlMATiQN£ 
CAPITIS  REGIL 

Leges  Àelfr€diRegi8,Cap*IV,  ^       a. 
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ArIBBRTO   DEOLI   AoiLOLFINai. 

Era  questi  Ariberto^  figliuolo  di  Gnndualdo ,  già  Duca  d'Asti 
e  fratello  di  Teodolinda  :  lo  stesso ,  che  poi  sali  sol  trono  dei 
Longobardi  col  nome  d'  Arìberto  I."  Usciva  e*  parimente  dagli 
Agilolfingi  di  Baviera.  Io  nella  Storia ,  seguitando  l' ordine  dei 
tempi ,  disccMTsi  tutti  gli  avvenimenti  d' Europa  ,  che  giovar  mi 
potessero  ad  illustrar  l' Editto  di  Rotari  ;  non  unico^  ma  prìnd- 
palissimo  scopo  delle  mie  ricerche.  Quanto  più  sembrava  ,  che 
io  m'allontanassi  da' miei  propositi  nelle  narrazioni,  tanto  pih  io 
sentiva  d'avvicinarmi  al  compimento  delle  mie  brame.  Arrivato 
all'Editto  f  mi  si  dee  permettere  di  venire  omai  raggravando  in- 
torno ad  esso  le  molte  fila  ordite ,  fra  le  (piali  sono  i  miei  rac- 
conti d^li  Agilolfingi^. 

i>  Tassilone  discendea  dalla  famiglia ,  donde  usd  Teodolinda, 
»  la  fausta  Regina  d' Italia  ;  ed  appartenevano  entrambi  al  san- 
n  gue  d^li  Agilolfingi ,  che  già  era  venuto  in  gran  fama  nei 
y^  giorni  di  Teodorico  degli  Amali.  Perciocché  Glodoveo  e  Teo- 
)»  dorico  y  suo  figliuolo  ,  e  gli  altri  Re  de'  Franchi  fino  a  colui, 
)»  che  riduce  le  L^gi  de'  Bavarì  nello  stato ,  in  cui  oggi  elle 
M  v^gonsi,  concedettero  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  agli  Agilol- 
ji  fingi  (  ^nno  4p6  )  d'essere  i  Principi  sommi  del  proprio  po- 
li polo  ,  e  di  doversi  tra  essi  sc^liere  il  Duca  '.  Il  guidrìgildo 
»  assegnato  ad  un  AgilolfiDgo  da' Re  Franchi  fu  quattro  volte 
»  maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavarì ,  ovvero  di  seicento 
yt  quaranta  soldi  ;  e  pel  Duca,  tratto  dalla  loro  famiglia  ,  di 
})  novecento  sessanta  )>. 

Ed  in  altro  luogo  '  :  »  Ciò  che  dava  il  massimo  risalto  a'Du- 
Hi  chi  Agilolfingi  era  la  disposizione  ,  con  cui  si  rendeva  immune 
m  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamento  del 
»  Duca  ;  enorme  facoltà ,  che  l' Editto  di  Rotari  (  f^edi  prec. 
^  pag.  114)  concedè  parimente  a' Re  Longobardi  )i. 


i  Storia  d  lUlia,  II.  530-531. 

2  Agilolfingi  vero  iisque  ad  Daccm  in  quadruplum  componanlur  ,  quia 
Smuii  PaiNciPBS  sunt  inter  vos. 

Lex  Bajuvanorum,  TU.  IL  Cap,  XX.  S-  //. 

3  Storia  dluiia,  11.  1218. 
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-  Dmr'eritio  mai  si  splendidi  prfrileg]^  quando  Ariberto  «idi  nel 
643  aprirsi  la  Dieta  Longobarda  ?  Non  era  egli  nilo  tra  gli  àgi- 
lolfingi  ?  Non  un  prossirao  parente  della  Regina  ?  La  aoa  no* 
Ulta  non  era  ella  maggiore  di  quella  del  Re  Rotar!  degli  Arodi^ 
'Ae  delle  dodid  generazioni  decano!  Maggiori  non  ricordò  nA 
•Secondo .Prologo  dell'Editto  altri  titoli  d'onore  se  non  il  sólo 
di  cktadini  e  guerrieri  Longobardi  ?  La  Simiglia  dPÀrB>erlo ,  età 
pili  d'un  secolo  e  mesto  i  mluta^asi  da  Qodoteo  è  da'  ^UnoK 
per  quella  de*  4S09VUMS*  Principi  mpth  i  BaviM.  Eppur  questo 
Ariberto,  e  certamente  Gundoaldo^  suo  padre  ^  riderò  in  Italim 
jTanire  «ogni  lor  prerogativa,  ed  ogni  fasore  del  Codice  Baraio^ 
promulgato  assai  prima  dell'Editto.  Ariberlo  perdi  rimase  in* 
corporato; nella  citiadinimmà  Longobarda  e  divenne  suddik^ 
dell'Editto  al  pari  di  tanti  altri  Barbari^  che  il  precedettero 
nell'acquisforla.  Né  pia  le  domesticbe  borie  né  gli  alti  fàrellari 
degli  Agilolfingi  lo  aiutarono:  il  suo  ^i<2rt^'/(db  lasdò  d*  èssere 
stabilito  fermamente  dalle  nativa  sue  Lq;gi ,  e  mutossi  nelP  al- 
tro variaòUe ,  secondo  V  apprezzo  Longobardo. 

«  i' 

Ahcano  del  ouiDìtioiLDo  rARiAÈiLS  DS*  Loi^oòb Amm , 

QUA.NTO  AOLI  AI^TRt  SOFOLT  GxRMAKICC. 

Molte  ragioni  di  tratto  in  tratto  mi  sonò  venute  in  mente  del- 
l'uso,  pel  quale  i  Longobardi ,  «oli  tra' Barbari  della  Germania 
di  Tacito,  voller  che  fosse  variabile  il  guidrigildo  in  mezzo  al- 
l'uni versai  ita  de'cittadini  :  ma  niona  mi  parve  piii  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire ,  che  i  loro  Duchi ,  essendo  venuti  da  molte 
e  differenti  Germaniche  tribii  in  Italia ,  non  videro  altro  modo  a 
stringersi  con  nodo  comune  se  non  di  lasdar  libero  ed  indefi^ 
niio  '{L guidrigildo \  tassato  sempre ,  si,  ma  non  mai  nella  stes- 
sa quantità  dalle  varie  lòr  Leggi.  Fu  dunque  ridotta  in  iscrìtto 
ed  apjff ovata  la  Cadarfreda  ^  che  si  ripudiassero  le  disformi 
tasse;  che  gli  Ottimati  si  contentassero  d'una  condizione  uguale 
fra  tulli  gli  ordini  dc'dltadini  quanto  ai  prìncipio  gotici uiissi- 
roo  dell'apprezzo  ,  ma  disuguale  quanto  agli  effetti  di  questo ,  f 
quali  variar  dovessero  in  garathingi,  ossia  secondo  la  qualità  tU 
ciascuna  persona*  Cosi  un  Agilolfingo  in  Italia,  ingannando  per 
avvenima  se  stesso ,  mandava  in  bando  le  rimembranze  dei  na* 
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«ijk  (qbe  .or  4)07  4%ibe^ll9  <«'  4M  «Mi  ^bl  II0  i#li4Ci>r(M 

if)Q9)iifiro..cpa  AlhiQiiiiQ  ip  (tfdHi  ^  q  4pp0  ll4  vi  MipiPtgJÉmif»'.: 

fpfnmJ^Wf  io  1109  m^^9,^M  .^mmm^M  in  Pmémm 

p^wm  ia  fiodU»  4i  mili  I^U  tlfrì  G«niitwi  e  toogaipcr  ììnpio, 
fbù  ili  q«4l  ftmpQ  le  OfhffBtK^'^  mHvmo^  ìH^ bUmeiM  lir  ^a 
if^lfcmgotw^i»  ifpoj|4o  iy^i^dm4ittà^ft^^UQ!imitiio  pQÌ 

«Uoif  U  forf^hfn^  ixv^mò  oeoessano  'p^p:  filUrar]^  V%\Ml  MMt 
offienderae  alcuni^  (tm  t||it^  cohm  ^  ^po&i  (  /^<?4r  fi^e*.Np^ 
(Sa)  (53)  conoscevano  presso  a  poco  quanto  valesse  la  teata  di 
ciasc^llo•  Ciò  npn.pst^i^t^,  l'essersi  oslin^UiBa^^tje  ooe^,  4i /fer- 
mare il  presBp  l^fSP^  ^'  ^^j  ordiai  di  cUtadiqi  da  Rotari  « 
Grimoaldo  ,  Liutprando  9  Bachi  ed  Astolfo  mi  fé'  credere  ^  si 
come  cf^o  I  che  que^  silenzio  costante  delle  Longobarda  lieg- 
gi  fosse  r  arcano  delC  imperio  :  arcano  utile  ,  aw  pecessario 
ad  ottenere,  che  ninna  ti*ibÌL  di  confederati  e  d'amici  Guargangi 
s'allontanasse  dalia  nostra  Penisola ,  e  si  collegassero  tutte  nel- 
l'amiciua  de'  vincitori  d' Italia  ,  formando  un  corpo  spio  di  na- 
zione dominatrice  sotto  T  unico  Rsx  gbntij»  LÀNaoBAiU>Qliy¥. 
Lasciar  in  sospeso  l'estimazione  della  te^ta  d'un  Ouca  si  degli 
Svevi  ed  Alemanni  e  si  d'qgni  altro  popolo  Germanico,  facea.q>e- 
rare  a  ciascuno ,  che  il  suo  guidrigildo  avesse  a  riuscire  in  It^ilia 
uno  de'  massimi,  secundam  q^alitalem  pemonae,  F^  quei^t^  , 
come  testé  accennai ,  Topera  de'  Duchi  ;  principaln^ente  forche 
dettero  commiato  a' Sassoni,  solo  popolo  fra' vincitori  d' ItaL'a, 
che  non  yolle  accordarsi  cogli  altri  nel  desiderio  comune  del 
guidrigildo  variaòile,  secondo  il  garathingi.  Nella  Dieta  del  643 
accettossi  di  nuovo  e  s'ebbe  cara  tal  ibrmola ,  soccorritrice  di 
tutti  gli  orgogli  Barbarici,  ed  unitiva  delle  più  diverse  tribii 


mgJiJL  apguMi  spaKJ  del  ^egiiQ  l{9»V(4Mir4o.  Non  foDwrii  fimi  JPfir 
g)h  e  $¥evi  «4  AkiWA^lM  «^  T^rii]^  d«|>o  la  «noil*  di<3e6>  Jkl 

vpgjUa?  .Qmi^  ayre)>b^r9  tti4i  ^  Agilolfii^  dipmntipaliL  U  Im» 
L^eS^  8i4 gmdrigUfh'i So ,  cbf  49P0  Q^  j  I>iicl4>QO«ibaUflriopi 
savieslp  ira  levo  ftffHJi  primi  4i  copbitKwr  ponbo.  j  Re  ^  iw 
certp  ,fit  fl^f^ii  .a  fiiMi  ;<V  rU^va|Qu...iMiamiii  («hiIcq  i  6a«s«iMy 

qfWìdf^  flimM  dj^L^gaanoi^j  d»W'iiudj«  prr  m$m  Jf^w^  1^>^« 

C9>W  Plrà^io  ibp4ywff4»lf  4*1  ffu<^^  R#jSQ(9  4'll4ìlli  ^'tì 

4^^  velia  4e' jDvfhi.  Alimi  firn»  gli  4fypmii  4dle  viit 
D«^V9^¥  4J  ^HMTvbA^irp  KMBdali  s  mn  .b«a  ptMo  fi  gmdrigiUp  «i 
lrai^o|»iv^  V^IPPÌ  44  S^yaro  l4ulpi^«(|Ì9f  le  U  Cpt>fa>eyatì«t 
4^'  popoli  uifitj  loUo  il  pome  ^nittini  4i  l40ilgQÌiM4i  %a9tìiA\9 
icl\^  jL'lf4Bci«pre  4'un  cjlia4iff«>  4i  <|aes^  ,  4opo  aviv  pagni»  il  ^fnA- 
fkfgii^  vanabile ,  p^r4<Mr  4^rfeia«  ìq  rimaii^ti  inf  laatame. 
Pivemm  pef ci(^  iipi4ifie|rent6  ^  o4  ^if^fsno  pib  faflile  #  cbe  p^r  yat^ 
Duca  ^  Pier  i^n  Cpim  i  p^r  od  qiialw^qiae  DigpiMrÌ9  4il  ^^qput 
s'apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
e  che  gli  Pitinati  dell'  l^lj^i  Lopgpbfifda  fit^ismo  ngKiali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Baviera. 

AbìQìViìo  p^  j^iripniQiLDO  nr  ^ovnjulm^b 

Un  altro  arcano,  ma  piii  facile  assai  a  disvelarsi |  (ìi  in  ge^ 
nerale  quello  de' Barbari  di  (Grermania  nelP  imporre  a^  guidri- 
gildo ^'vinti  Romani  d*  Italia  e  delle  Gallie*  Gonsistea ,  gi^  t'ho 
detto  pili  volte  ^  nel  distruggere  la  cittadinanza  Homanct  e  ^^ 
stituiryi  la  Germanica.  Non  si  possono  mai  ripetere  ^  ]>a8tai||u^ 
le  parole  d^  me  altrove  riferite  *  di  Giovanni  Basilio  Hcroido  '  ^ 

1  Bìioorio  de'  vinti  aomanì,  %.  jpui. 

2  (jufuiU  Mq/uruiu  i^nai^  ^^s^»  ^ei^tos  #^sfa|  fweril  anaMiViUI 

iMPsanQua MAGNiTUiK) fìM.Lèfes  declarant,  qaod  ])|a^uì^  FDIssi.ar* 

gomento  est  Romanos  ipso§,  g^ntem  togatam,  Legibus  sbvbiiioribus  nostris 
cotaciTAM,  coNDiTiONE  BT  srAtu  Bt  lOUE  IN  OMNUIUS  HJlSSfi  nkFK- 

Jb4.  Basa.  JSEcro/tf .  tnPrae/tfiéine  H  Oriqinu, 
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cotento  beneilierho  delle  Germaniche  Leggi ,  seconda  T  ordine 
loro  Cronologico:  di  iX)ieP»,  cioè  non  dimenticare  Vauiorità 
e  fÌMifKmm  di  d  faUe  Leggi ,  che  Schiararono  il  Romano 
ii^riore  al  Barbaro  per  lo  sialo  e  per  la  conditone.  Così  nel 
1567  parlava  un  nomo  il  quale  potea  non  discendere  né  dai 
Fkancbi  né  da' LongdlMtfdi ,  ch'egli  appellava  suoi  Maggiori  ; 
.ma  o  dagli  Slavi  o  <da  «no  de*popolt  Unnici  ed  Attilani,  ch'em- 
l^erooo  dopo  Tacito  la  tua  Germama.  U  guidrigildo  fermo  dei 
'Franchi^  minore  pé*  vinti  Romani  delle  Gallio  >- feriva  pia  vi- 
vamente l'amor  proprio  di  costoro^  sebbene  conservata  avesseoo 
il  nome  di  RoHiam  con  alcune  Le^ì  del  patrio  Dritto,  dua-» 
mate  in  sussidio  della  Legge  Salica,  «  Fapparensa  degli  OrH- 
■ni ,  ovvero  delle  Curie.  Ma  il  guidrigildo  variaòile  de'  Loi^;o^ 
bardi ,  sebbene  i  Duchi  e  poi  l' Editto  rapito  avessero  a'  vinti 
Romani  anche  il  lor  nome ,  al  pari  della  cittadinanza  e  delle 
Leggi  native ,  non  ofiendeva  che  indirettamente  col  minore  ap^ 
prsBMO  delle  lor  vite  la  pubblica  loro  cosoiensa.  La  Dieta  del 
645  non  oltraggiò  con  solenni  parole  i  vinti  d' halia,  né  venne 
imitando  in  Pavia  gli  atroci  schemi  della  Lc(^  Salica. 

LflTTTBRB  xn  Arti  ]>b' vinti  Romani  UiìfooB ardisi jti. 

Quelli  tra' vinti  Romani ,  che ,  oltre  i  Sacerdoti ,  furono  po^ 
teggiad  ed  ottennero  il  guidrigildo ,  trovaronsi  ciHadini  Lton- 
gobardi ,  ma  di  minor  qualità  o  di  minore  apprezzo;  ciò  che 
meglio  si  chiari  dopo  i  tempi  di  Rotari.  Frattanto  i  vinti  so- 
vrastavano a' vincitori  per  le  lettere  e  l'arti  :  Grascia  capta  fé- 
rum  victorem  cepii.  Forse  qualche  Clerico  Goto  le  coltivava 
con  uguale  o  con  maggior  successo,  lo  non  sono  di  quelli ,  che 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d'aver  imbarbarito  in  Italia 
gli  studj  letterari  de'vinti  Romani  '^^  e  credo^  che  le  cagioni  delia 
decadenza  preceduto  avessero  ali'  arrivo  d'Alboino.  Tali  cagioni 
furono  comuni  a  Roma^  ove  da  lunga  età  s'andavano  disgradando 
la  letteratura  e  l' arti  ^  e  venivano  meno  l' eloquenza  ed  i  buoni 
libri.  E  però  non  seppi  consentire  al  Niebhur  ^  che  la  Raccolta 
de'  Gromaiici,  trovata  in  Robbio  y  ed  il  Manoscritto  Modouese 
di  Giulio  Mipso  appartener  dovessero  a  Roma  ,  non  al  Regno 
Longobardo;  quasi  non  più  s'edificasse  in  Fa  via  ^  od  in -Milano^ 


3»! 

e  Doa  pt&  vi  si  misurassero  i  campi  dopo  1'  atrivo  d*  Alboioa; 
Ma  non  è  questo  il  luogo  a  trattar  si  vasti  argomenti.  Scio 
dirò  j  che  per  quanto  si  fossero  invilite  nel  643  l'arti  e  le  let- 
tere de'  vinti  Romani ,  pur  tuttavolta  eiano  i  maggiori  ,  se  non 
ì  soli  f  uomini  addottrinali  del  Regno  9  e  che  tuttodì  acquista- 
vano morale  autorità  su' Barbari.  £  non  poco  poleaso  eiiandio 
gli  ^Icff  ed  i  servi  sullo  spirilo  de'patroai  e  de*  padroni  j  si  che 
piti  agevolmente  vedeansi  affrsncare  per  far  passaggio  alla  minor. 
ciiiadinansui  Longobarda,  e  qualche  voha  parimente  alla  mag- 
giore ^  se  pervenissero  a  qualche  oilicio^  ed  a  qualche  Dignità* 
Un  contrario  moto  spingeva  i  Longobardi  a  deporre  od  a  scema- 
re  la  nativa  ferocia  con  qualche  studio ,  massimamente  intorno 
alle  cose  della  Religione  \  il  qual  moto  >  lentissimo  in  principio, 
s'accelerò  di  poi,  e  dopo  alquanti  secoli  produsse,  che. Gregorio. 
VIL*.  e  San  Tommaso  d'Aquino  sorgessero  dal. sangue  Longobar- 
do ,  si,  ma  divenuto  sangue  Romano.  Gli  Aldj  ed  i  servi,  okjrei 
i  Sacerdoti ,   a  me  sembrano  essere  stati  gl'istromenti  prindppr 
lissimi  della  Romana  civiltà  ,  inserita  ,  benché  tralignante ,  frai 
Longobardi»  Cosi  a'patroni  ed  a' padroni  quacquero  di  mano  in 
n>aao  gli  usi  ed  i  favellarì  ed  alcune  Leggi  de'vimii  abolite  dai 
Duchi  0  da  Rotari  \  cosi  elle  vennero  in  onore  %  poco  a  poco 
fra' vincitori. 

Nondimeno  ampia  sorgente  di  gravissimi  errori  nella  Stori* 
d' Italia  è  stato  ed  è  il  oredere  >  ,^e  questo  iuc^mmioacsi  dei 
Longobardi  verso  la  civiltà  de' loro  Aldi  e  servi  di  rassa  Romana 
(usciti  forse  alcuni  dalla  stirpe  de'  Consoli  e  de'  Eatrizj  )  avesse 
menomato  il  concetto  Barbarico  .4uir.eceellenaa  della  ciUadincui-^ 
jfa  Longobarda  e  del  suo  gfiidmgUdo*  CiA  avveone  <i^pa  molti 
secoli,  quando  e'i  per  essersi  abplito  ilg¥Ì(/rigildp,iUisemSt^ 
mani  del  tutto.  Ma  nel  645  piii  vivo  ohe  non  ,mai  .#ra  il  HOr 
timento  LongobardjO  sulla  nobiltà  della  smutalura  Gesoiaiiica, 
più  grande  la  non  curanxa  se  non  il  dùpregio  dello  stato  ci^ 
tadine«co  de^  vinti  ;  piii  acuto  lo  stimoloy  che  sospingei^H  i  Bar« 
bari  a  conservar  intatta  la  Germanica  maggierimaa  aoUa  Ra- 
mane stirpi:  oè  v'era  ingegno,  ed  artificio  ed.ie<bistria,di  ^oeste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatore  dal;SUO:pniposìto  di 
tener  alta  la  mana  sulle  soggiogate  regioni  ^.tipaendiP.  a  se  latta 
r  autorità  politica ,  civile  e  maaicipale }  fiicesdo .  ansi  bciUaffe 
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4igU  ^diidi  tulli  la  glòria  d'an  maggior  guidrigildo  e  fPuar^ 
pHi  alto  appreizo  dello  vile.  11  gran  torfo  delle  Slorie  j  c^e  oggi 
si  mrvioaOf  è  di  voler  considerare  i  vinti  Romani  del  643  come 
s'eglino  vivalo  avessero  cinque  o  sei  secoli  dopo^  quando  l'in* 
tellell^  Latino  riportò  una  piena  vittoria  sa'Barbari.  A^  le  cose 
viègUono  rieondorss  al  6439  quando  V  arcano  deW  imperio  era 
il  desideri»  delllMitorità  dc^  vincitori  su'vinti  ;  desiderio  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Rotari  fino  a  quello  dell' Ifatiddò; 
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Qoi  vb'i  a  maggior  chiarimento  di  questo  arcano  deO^  impe- 
rio ma^  vinti  Romani ,  far  modo  d'  una  lezione  del  testo  Ca- 
Tcnse ,  la  quale  può  essere  forse  non  tanto  erronea  quanto  ella 
sembra  ^  e  della  quale  io  tacqui  nelle  Note  alla  pre6.  Legge 
9tt4'  (  sia5.  Murai.  ). 

•  Nel  testo  Muvatoriano  si  dicoi  che  per  afl&aneare  i  servi  si 
dbvessjefO  V  condurre  ai  quadrìvio*  :  il  padrone  ivi  »  thingai 
w*in  wadia  ei  gimJes  ibi  sini  n  t  vi  siano ,  cioè ,  i  testimiòm  , 
due  diA>han0  àw-  alla'  quaria  mano  eondanie  il  servo.  Tatto 
qai  par  chiara  e  necessario  :  ma  che  cosa  è  mai  quel  thirtgare 
inPItaxèial  —  11  Glossario  Gavense;  »  Tamo^A  in  Gaida,  idesi 
»  donare  in  publico  »«  MegHo  si  comprende  in  tal  modo  quel 
rito*  délPaffrancare  :  poiòhé  la  CruaJià  sembra  so^erdhia  nella 
Legge  di  R^ari ,  là  ove  parlasi  altresì  del  Oairenihùg ,  nèces^- 
rio  a  liberare  il  éètvo.  Soverchio  parimente  sembra  il  einé  ibi 
gUUèé^  poiéhè  gil^  Rotari  avea  detto ,'  ohe  uel  qmtdrieio  do- 
Vìàri6''e^r^i'  (j[iUlìt<yu&nHni  ièòeri ,  a'q^i  si  coBniietteva  di 
ajllg^i^ré  H  '^ì*v&  ^t' niand. 

Nel  CiJD^saHo  Mat^itense  pubblicato  àetl  Cerr.  V^sme  tiy>vasi 
|ifer  àVv^Mik'sr  ta-v^a  spiegiic9one  Ael  fàlto'^  e  però  s'alsceiia^ 
srqàelltP  Hbtl  c'i^onay  li^yek-itti-d^laf  CaVéMe'  ìetì6ii»,iA'n^ 
gai  ifi^gaid»^  f4l?9A9kéAvetwéMA^f9^aM»yergidiÌ0.  Eeco<  dò 
clw  é  hggH'm  ^ì  Gloftsairiò:  «1  Gazua  at  Gisri.iVK  >  idest 
N  ftmM  etaMiAn  Sa«pm«a»  i». 

GnHi  dsfiWa  pèr-MS^  PigntfiWB,  se  il Cav.Vesme' avesse  puh- 
MieMé  o^n<»  le  «oe  Sbie,  ovu  certsmentc  dee  dichiararsi  ^età  del 
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Codice  di  Madrid.  Sjb  io  /la  cònésèestf  ,  i|v>trèi  con  più  fiducia 
dell'animo  mio  affermare ,  che  nel  quadrivio  del  643  ,  ad  af- 
fram*4|«  AkundérsL  Ékekttérì,  oltit^  i  ^iinaàcnti'  riti ,  di  conse- 
gnargli eziandio  il /erro  e  Vasticelia  d'una  saetta.  Non  era  que- 
sto il  ritQjVafftancaré  ìiA:  «erto*  nella  Mauringa?  In  Italia  non 
sarà  stata  propriamente  la  stessa  forma  della  saetta  ;  sarà  stato 
un  simbolo  del  simbolo  :  ma ,  se  vuol  credersi  al  Glossario  di 
Madrid  ^  la  sostanza  del  rito  rimase  a'  Longobardi  sotto  Rotari. 
N^tt]^^  jperchà  a^sbe.. Potuto :dì$meltenH  al  Ihitto;  cfitasi  dgifi 
cittadjfio  Lon^bardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  ^€|;no 
eccetto  1  Sacenioli;  e  quad  al  servo  ^  nell'atto  di  farlo  citta- 
èiHér^  Soffiasse  ifiutilé'  il  rammentargli  y  ch'«'  dovea'  combat* 
t^Tf  pv  lii5iia;geme.  ì  .  ^ 

Ricayasii  d^  ciò,  che  la  potaioiiè  ^e'vyili  Aomaot  »  caduta 
neìV^ctionafo  e ,  nella  servilii  Germanica  ,  irebbero  stati  sog- 
g«m^tftitò  dèlllaf  èaèiia  per  acqiiisiar  la  cittadinanza  Longo- 
éarda^fr  c^^  soggeiiti  ètano^tdlfàllre -forìttaiilà  prescritte  da  Ro- 
tari. di  naMira  tìiita,  J^ioago^da.  £c«o  iatanto  nella  saetta  un 
escmpip  palpabile,  della  verità  di  quel  ch'egli  diceva }  d'aver 
'datbj  doif'c^auoi  sùdditi  le  Léggi  de^  Padri  Suoi, 
.•M^^L'iiàìàì^éì  pónga  ^c^  aS  Gomei&t^«d  qtrèiu  L«gge  ierrito- 
ìiak  dbirSdittò.  Aaei<^è^  le  pose  delle  .fin  qoi  si  pongano  piii 
efficacemente  sotto  gli  occhj  de'  l^gitori ,  soggiungerò^  quattro 
Tavole^  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Note,- per  pon  farle  più  lunghe:  .   ^  ..  /  ♦  *  I 

i.^^ie  dodici  Capi  /  né' quali  bó  divi^  l'Editto; 
3.*  Degli  argomenti  principalissimi  di  ciascMti&ua*  ^g0^ 
3.*  Delle  multe  àpetUnti  al  Re  ; 
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TAVOLA    I.« 

RIORDINAJMEirrO  DELL'EDITTO  DI  ROTAR! 
SECONDO  IL  TESTO   MURATORIANO. 


Sebbene  la  naraerazione  dellcLeggì  nel  Codice 
Cavense  più  s*  accosti  a  quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  trascelgo  la  Muratoriana  ^ 
perchè  più  generalmente  conosciuta  e  ri- 
cordata in  tutt'  i  libri  da  un  secolo  e  mèzzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie,  somma 
cosi  del  Cavense  come  del  Vercellese:  né 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie^  se  il  primo  di  questi  due  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  una  de'  più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia* 

I.®  Capo.  Reugwiie • Leggi*      ^ 

i5.  35.  277. 

IL*  ÙTTÀDUIMZÀ,  SBRriTf/  GsKMiHicA.Mvtimo't  GOAK- 

GARGI. 17 

156.  157.  194.  205.217.218.219.220.221.  222. 
223. 225.  226.  227. 228.  229. 390. 

ni.**  Dignità  e  casa  del  Re 18 

1.  2.  9.  17.  18.  36. 37. 38.  224.  276.  372.  373. 
374.  375.  376. 377.  378.  388. 


385 
IV.^  Uiuzìà  b  sicoRBaà  éstemà 8 

3.4.  6;  é.  7.  21.  22.25. 

V.^  SicmEUA  iifTBnifÀ • •  •  •  •  •     15 


f  • 


8.  19.  a?.  248.  269.  270.  271.  272.  273.  278. 
284. 28^.  312.  313.  381. 

VL**  Aeucovtmi  n  CoMms^to 1 2 

363.382. 


■  \ 


VH."  Càccia  b  pbscà 13 

304.  314.  31S.  316.  317.318.319.320.321.322. 
324.  326.  326.  ^ 

VIIL"   VOUZÌÀ  VBBAltA  E  RoKALB S4 

29.  32.  33.  34. 144. 145.  146:  147.  148.  150.  176. 
180: 2Q0.291. 292. 297. 298.  299.  300;  301. 302: 
303.:3aS.306. 307. 308. 309. 810.  Sii .  327. 328. 
329. 330.  331.  332. 333. 335. 336.  33X338!  340. 
341. 342. 343.  344.  345.  348  349.  350. 351. 352. 

354.  355.  359. 

\    .  ■ 

■  t    '  ■  -  • 

IX.**  OtUatNB  GIODIZÌAIUO.  .  • . .' 24 

20.  23.  24.  165. 166. 214. 249.260.  2&i;'252. 253. 
254.  255.256.257.347.  364.  365. 366;  367.^368. 
369.370.371. 

X.°  Leggi  cmmi^au iTÌ 

10.  11.  12.  13.  14.  16.26.  27.28.30.31.39.  40. 

41. 42. 43. 44. 45. 46. 47. 48. 49. 50. 51. 52.  53. 54. 

55. 56. 57. 58. 59.  60.  6 1 .  62. 63. 64. 65. 66. 67. 68. 

69.70.71.72.73.74.75.76.77.78.79.80.  81.  82. 

//.  25 


à 


83.84.85.86.87. 88.8^, OQ,  91.92.93.94.95.06^. 
97.98. 99. 100. 101.  102. 103. 104. 105. 106. 1Q7. 
108. 109. fio.  111.  112. 113. 114.  115. 116. 117. 
118. 119.  120!  121. 122. 123.  iM,  iU.  12^127. 
128. 129. 130.131. 132. 133. 134.  135.  136. 137. 
138. 189. 140.  141. 1*2. 148. 149. 168. 186.  r87.; 
189. 193. 198.200.  201.  20é.  203.204. 206. 20f.' 

208.  209.210.  211.  212.21^^240.241,  S^SA3t 
-244. 245.  246:  ^7.  258.  259. 260.  261 .  262. 268. 

264. 266.  267.  268.  282.  286. 287. 288.  289. 299. 

294. 295. 296. 323.  334. 339.  346.  356.  357.  358. 
•è79.  880.  384.  385. 386.  387.889. 
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XII.''  Suus  COSE 36     \ 

SuUe  persone. 

.   :     f  li»      1        ...         1  .    .  .  • 

153. 178. 179t  18S(.  183^.  186^  188. 196.  19t.  193. 
195.196. 197.  ^ifi  269. 274.278. 279.  280.281. 
288..^8.361. 
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161.  152.  154.  155.  158.  159. 160.  161.  162- 164. 

167. 168. 169. 170. 171. 172.  Ì73. 174.  175.  181. 

184,.^99. 216.230. 231.232. 233. 234. 235.  236. 

237(288..  239. 360. 362. 383. 
Ricapiiolastone , .....  390 
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ARGQUiipm  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Spesso  «vitiene^  che  le  Leggi  dell'Editto  di  Rotari  si 
poSiMo  riferire  a  diversi  argomenti  Quelli,  che  mi 
senbraroDO  prevalere  in  ciascuna  di  si  fatte  Leggi , 
furono  da  me  trascelti.  A  voler  additairli  partit^meptet 
mi  par^  utile  il  seguitar  Y  oi^d^w  della  p^^ien^zione  Mu- 
ratoriana  in  ciascuno  de'dodici  Capi»  se' quali  mi  piac- 
que dividerle;  noni  mai  T ordine  seientifioo  e  dottrinale 
delle  materie  contenute  nell^ Editto,  quasi  dettar  ne 
votessi  un  Trattato,  alla  guisa  dell'Istituzioni  Giustinianee. 

Capo      tJ*  Rispetto  pe'  sepolcri. . , ,  Legge  i5. 

—  Repressione  degli  scandali  nelle  Chiese  ^  36. 

—  Asilo  nelle  Gìi^se,  277. 

(Degli  Evangelj,  si  yegjgano  le  !(«eggi  274.364.  367. 
370. 
Capo      II.*  Figliuoli  naturali  procreati  cq|i  l'^l^nii  serva»  i56. 

—  Figliuoli  legittimi  del  figìiuol  naturale  ^  167. 

—  Serva  Romana  ,  cioè  Greca ,  194,    . 

—  Mundio  delle  donpe  perpetuo.  Dritti  del  Re ,  ao5. 

—  Matrimonio  deìV^ldio  con  la  /ìòera  ed  ingenua^2i7. 

—  Dell'  Aldio  e  della  liberta  col  servo  ,218. 

—  DeìV  ^Idi'o  con  V^ldia  e  con  la  liberta  ^  219. 

—  J^AV Aldio  con  la  serva  ^ua  o  d' altrui  ^  220. 

—  Del  servo  e  della, ferva |  221. 

—  Del  servo  con  la  Zz^e/vx  ed  iimenua^  222. 

— ;  Del  padrone  con  la. sua  propria  serva ^,:f 23. 
~  Delle  manomissioni,  226. 

—  Delle  qualità  ìì^ F^ìfreali  ^  ^26, 

^  Manomissione  speciale  degli  AUdjj  per^  via  di  scrit- 
tura >  227. 
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—  Successioni  legittime  à^Fulf reali  ,  e  loro  Ga- 

si ndiato  ^  228. 
-— '  31'utf  i  manomessi  doreatio  virere^  secondo  le  condi- 
zioni a  loro  imposte  da'  padroni  ,  229. 
.  Dritto  speciale,  a  cui  andavano  sottoposti  gli  stra- 
nieri y  o  Guargangi ,  390. 
.  (  Del  Guidrigildo  ,  ossia  della  ciitadinanKa  si  vegga 
la  l4egge  1 1. 12. 14. 48^  162^  275.  ^y}.  589.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  donne, 

'  75.  198  ). 

Gafo    in.*  Pena  della  congiura  contro  il  Re ,  1. 

'    '        —  Dritto  del  Re  LongòI>ardo  a  comandare  d* uccidersi 

-  •  alcuno,  2.  • 

.  \  — •  Acoise  recate  al  Re  intorno  a  fatti,  -degni  di  pena 

:    capitale,  9^ 

—  Franchigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 
Re,  17. 

—  Pena  di  chi  assaltasse  coloro ,  i  quali  venivano 

alla  Córte  del  Re ,  18. 
-—  Repressione  degli  scandali  commessi  da' cittadini 
nel  Palazzo  dei  Re  ,  36. 
—  O  nella  città ,  ov'  egli  risedeva  ,  3j. 

—  Scandali  commessi  da' servi  nella  città,  dov'era 

il  Re ,  38. 

—  Successioni  in  favore  del  Re  ,  224. 

—  Rifugio  de'  servi  nella  Corte  del  Re  ,  276. 

—  Cause  dette  Regali ,  o  soi/o  la  mano  del  Re,  3ju, 
■               -i-  Pene  speciali  minacciate  a'  suoi  servi ,  373.  374. 

375.376. 

—  Pena  conlro  1'  uccisione  de' Gastaldi,  Sculdasci 

ed  Agenti  Regj ,  377.  378. 

—  Successioni  delle  donzelle  poste  sotto  il  Mundio 

del  Re,  388. 
Capo    IV.*"  Divieto  di  fuggir  fuori  della  Provincia ,  3. 

—  Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia,  4. 

—  Di  favorire  gli  Scameri^  5. 

—  Di  levar  tumulti  nelP  esercito ,  6. 

—  D' abbaudoQare  il  compagno  in  guerra,  7. 
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—  Obbligo  di  militar  nell'esercito,  ai. 

—  D'  obbedire  al  Duca ,  22, 

-^  Di  restituire  neir  esercito  le  altrui  cose  al  pa- 
drone >  u5^ 
Capo     V,""  Obbligo  di  non  suscitar  romori  nelle  assemblee  e 

ragunatCj  8. 
— -  Divieto  di  non  prorompere  a  mano  armata  ne*  vii-* 

—  Licenza  di  trasmigrar  con  la  sua  JFani,  previo  il 

permesso  del  Re ,  177. 

—  Divieto  di  non  uscire  per  le  mura  delle  città ,  248. 

—  Doveri  de' Giudici  verso  i  fuggitivi,  269. 

—  E  de*  Porionarf,  270.271.272.273. 

—  Doveri  de'  cittadini  verso  i  padroni  de'  servi  fuggi* 

tivi  ^  278. 
-^  Sedizioni  de' ruotici,  284.285. 

—  Mali  conunessi  con  l' armi  altrui ,  3 12.  3i3. 
<->  Tumulti  e  scandali  delle  donne ,  38i« 

Capo    VI.*'  Chiusura  de' campi,  363. 

««  Rispetto  per  le  cassine  altrui  ,  382. 
Capo  Vll.^  Rispetto  per  l' altrui  nasse ,  reti  e  peschiere ,  3o4. 

— -  Dritti  sulle  6ere  ferite,  3i4.3i5.3i6.  317.  3i8.3ii9. 

320.  321. 

—  Sugli  uccelli  e  l'ajà,  32.2.  324.  325^  326« 

Capo  Vili.*'  Dritto   di    non  far   entrare   alcuno   in  un  campa 

chiuso  ,  29. 

—  £  nella  sua  Corte.  Dritto  della  lavatura  di  ma-- 

ni  ,  32. 33.  34. 

—  Danni  cagionati  daJ Maestri  Cornaci xii  ,  e  loro  Col* 

legj ,  144.  145. 
-<-  Incendio  d'  una  casa ,  146. 

—  Prescrizione  per  custodire,  il  fuoco ,  147.  148. 

—  Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice,  i5o. 

—  Discacciamento  de' lebbrosi  ed  ossessi,  176.  i8a 

—  Rispetto  per  la  siepe  altrui,  290,291.292. 

—  Per  le  viti ,  297.  298. 299.  3oo.  3oi. 

—  Pe' cavalli  e  loro  arnesi,  3o2.3o3. 

—  Per  gli  alberi  d'alto  fusto,  3o5.  3o6.  307; 


à 


no 

—  Maniera  idi  teneìt  i  fòfòi  ^  le  Aéffi,  3òb.3og.3io.3ii. 

-  Ed  I  eaìA ,  3tif. 
*^  Datfùi  ile*  tàbbiòai  )e  demòHtàbì ,  3a8. 

^  Degli  animali  rabbiósi ,  Sag. 
•^  Datotf  degli  ànlVÙldi  t[tfàdraf>e<ft;,  S3o.33i.33à^3. 
-*  Uccisione  del  cane  alorm ,  ÌÌ'S» 
'^  JStMòtìl  ó  ptettò^sè  degli  ànttnàli  altrui^  336.33/. 

338. 
-«  S^tti  IM%K  attittiali  mòhi ,  $40.  341  • 

—  Doveri  inlortio  a^  caVàlli  altrui ,  342. 343. 344. 345. 
u.  i^e^estl'ò  d\ui  tìav'altò ,  àie  d^nti^à  i  campi  al- 
libi Téttdira  iinsaniè  ìàU  Òiièto  /348. 

"^  Dàmii  4eirfntei^è]^eggì  ne^càìnpì  altrui,  349.35o. 

—  Arare  il  campo  altrui ,  3S9. 

Cafo  IX.**  Giustizia  leman^stratà  da'Dachi  nèll^èsercìto,  20.a3. 
^  E  Iwb  autorità  su'  Oàitàldi ,  224. 
*^  QuestioM  W  Mttndèo  dell'  altrui  tlioglie  da  scio« 
gliersi  del  tietto  A^ Sagtamenìcai ,  i65. 
—  tésfn  iuU'ucdsióne  delili  moglie  £itta  da  un  ma- 
rito, 166. 
•^  /(EJbxrs  ^uU'àcctisa  d'adulterio,  e  combattimento 
giudiziario  intornò  ad  essa,  214. 
-^  'l'rè  intima2LÌoni  prima  che  alcuno  potesse  pegnorar 
le  cose  del  suo  debitore  y  249. 

—  Modi  e  termini  de' pif^noramenti ,  25o.25i. 352.25 3. 

254. 

—  Guadte  e  fi4eiussori  di  comparire  io  giudizio,  255. 
^  Intervento  dello  Sculdascio  ne' pignoramenti,  256. 
— •  Pegni  delle  case  tributarie  ^^Òt^s/Qt sì  e  delle  serve, 

257. 
"*  Giuraménto  per  PapptoprìazioUe  del  Cavallo  e  della 
gregge ,  S47. 

—  Qualità  e  riti  de'*S^^/ì2/we«tó//,364.565.36G.367.368. 

—  Pagamento   richiesto   al  figlio  pel  padre  deiunlo. 

Combattimento  ,  369. 

—  Dispute   tra  creditori  e   debitori.    Sai^rameìUali   e 

combattimento,  370. 


adi 

-^  Qualità  de'  Càmptoni.   Legge  pel   Co>nbatUmento 
gieuìMario  ,  Sji» 
CàBd    X."*  P<Rui  de' proponimenti  micidiali ,  io. 

■—  GoogSura  per  ammazzsire  àleuno.  Apprezzo  del  gui^ 
drìgUvh  f  ii« 

—  Omicidio  per  opera  di  più.  G^ATàlnetitb  di  non  col- 

pa, la. 

—  Morte  al  servo  ^  uccisbr  del  padróne.  Novecento 

sòldi  al  Re ,  chi  pretide  a  difendere  il  ser- 
Vt),  i3. 
-^  Òmicjdj  in  absconso.  Pena  il  guidrigitìo  e  900  soldi 
al  Re ,  14. 

—  Spoglio  d'un  cadavere  (f^ìUÒBi),  iS. 

—  Impedir  la  via  alla  donha  ingenua ,  26. 

^  Air  uomo  2rfo/D  ,  27. 

^  Agli  y^ldf  ed  a' servii  aS. 
_  Gittar  l'ingenuo  dal  cavallo^  $0. 
_  Mascherarsi  per  rubare ,  Si. 

—  Tumulti  degl'ingenui  nelle  citià  ,39. 

**  De'  servi ,  40. 
_  Battere  o  legare  T  uomo  Ubero ,  41.  42.  43.  44. 

—  Ferite  fatte  agli  uoihitii  Uberi  j  45.46.47.4849.50. 

5i  .52.53.54.55.56.57.58.59.60.6 1.62.63.64.65  • 
66.67.68.69.70.71.72.73.74. 

—  Sconciar  la  donna  gravida ,  ^. 

-^  Ferite  e  percosse  recate  agli  Aldj  ed  a*  servi  Mi^ 
msterìaiiy  76.77.78.79.80.81.82.83,84.85.86. 
87. 88. 89. 90»9i. 92.93.94.9^.96.97.9^.99.100. 
101.102. 

—  Ferite  e  percoM  a' servi  ro^ftcì*^  io3.io4.io5.io6. 

107.108.109.110.  111.  iii2.  ii3. 114.  ii5. 116. 
117. 118.119.120. 121. 12X  123. 124.  125. 126. 

—  Disposizioni  comuni  alle  ferite  degli  AldJ  e  d'ogni 

specie  di  servii  127.  128. 

—  Uccisioni  degli  Aldj  e  servi  Ministericdiyi  29 .  i3o.  1 3 1 . 

^  De'servi  rustici  e  Massari  ,  i32.  i33.  i34. 
i35.  i36. 137. 


^ 
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-<-  Uccidere  alcuno  per  la  caduta  d'un  albero  lagliato,i38. 
— -  Veleni  propinati ,  iSg.  140.  141.  142. 

^  Vendetta  ed  uccisione  d' alcuno ,  che  avea  già  pa- 
gato il  gmdrigUdo  Òl  un  ucciso  ,  143. 

•*  Incendiare  un  molino  ^  149. 

— -  Farrìcidj  ^  i63. 

—  Sposar  le  donne  per  forza  9  186. 187. 

—  Fornicazione,  i8g. 

—  Pena  di  morte  contro  la  donzella  ingenua  e  libera, 

che  sposasse  il  servo,  e  contro  costui,  193. 
^  Contro  chi  chiamasse  Streghe  o  Mosche  le  donzelle 
e  le  donne  ingenue ,  ig8. 

—  Gmtro  il  marito,  che  uccidesse  la  moglie  innocen- 

te, U00.UOX.. 

—  Uccisioni  delle  donzelle  e  donne  Ubere ,  ao2. 

—  G>ntro  la  moglie,  complice  dell'uccisione  del  ma- 

rito ,  ao3. 
—  E  che  lo  uccide,  0,0^. 

—  Violenza  contro  l'altrui  uilcUe  e  serve.  Rapimenti, 

306.207.  3q8.  309.  aio.  aii. 
,  —  Pena  di  morte  contro  chi  sposa  l'altrui  moglie,  aia. 

—  Permesso  al  marito  d'  uccidere  la  moglie  sorpresa 

in  fallo ^  nop  che  l'adultero,  ai 3. 

—  Remozione  o  corruzione  de'  termini ,  e  degli  alberi, 

a4P«  a4i.  a4a.  a43.  344.  346. 
•--  Moneta  battuta  senza  permesso  del  Re>  346. 

—  Taglio  della  mano  a  chi  scrisse  una  Carta  falsa,  347. 

—  Furti  commessi  d^l' ingenui,  258. 

—  Da'  servi ,  aSg. 

-r-  Disposizioui  contro  gli  uni  e  gli  altri ,  a6o.  a6i. 
—  Furti  commessi  dalle  donne  ingenue  >  a6a. 

—  D^Ue  Aldie  e  dalle  serve,  a63. 

-r  Comando  del  padi^une  al  servo  di  rubare ,  264. 

—  Moglie  e  figliuoli  d'un  servo,  ladro,  266. 

—  Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  mano  di 

altri  dal  servo  fuggitivo,  '^^j^ 

—  Furti  in  compagnia  ,  a68. 

—  Rottura  deU'  aluui  Corte  {Oberos) ,  282. 
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^    --I  Furti  ^i.l^ne^  d'istrpm€t^Uj^arj,t^  d'.  animali  , 
a86.387,.288.a^  2^.:f^.  sgS.  396. 523^4. 
-~  Battiture ,  seguite  diiU'abQrtp  ,d'  una  serva  ,  339* 
—,  Sfigurare  il  cavallo  altrui,  2y^6^:.,.   m 

—  Furti  d'an^ujali  porcini  (<Sow>faff^.^,^S6. 

—  Battiture  fra^porcs^j^  5j^7.  ^58.^ 

—  Uccidier.r^&ifa  o  la  serya  com  streghe,  579. 
.  — ,  Givar  Taltr' occhio  ad  un  mofiocolo ,  38o. 

—  Chiamar  ^r^  o  vile  alcuno  j  384. 

—  Sospingere  alpuno  in  terra ,  385.  .... 

—  Trarlo  per  la  barba  o  po'  capelli  nelle  risse ,  386. 
<i«  Sup[demen|o  jd^  Catalogo  delleiisrj^£^ie  agl'in- 
genui, 387.  .li 

—  Omicidj  involontarj ,  389, 
Capo  XI."*  Gradi  delle  partentele  ,  i63k 

—  Sponsalizie,  e  scioglim^pto.di  es^.j|,.](78,  179. 

—  Vedovanza  e  seconde  nozze.  Afeia^  Faàerfio  e  Jbfor- 

gìncap ^  182.  i83. 
,  —  Nozze  proibite,  i85.  .     .,  .     ,  .\    >    . 

—  Senza  il  consetiso  de' parenti,  i88. 

—  Caso  di  sposar  l'altrui  fidanzata,  1^191*  192. 

—  Come  si  perdeva  il  Mundio  delle  donne^  I95.i96a97« 
-—  Pagamento  Ci&)Xanagrip  e  della^/fi^Asp,  jper  le  nozze, 

contratte  senza  il  conseqso  de'  parenti ,  3i5. 
"-  Obblighi  di  cbi  trovò  qualche  cofa  per  yja,   265. 

—  Servi  fuggitivi  da  reslituirsl  a'padroni  j  e  come  »  wj/^. 

uj5,  279.  280.  281. 

—  La  donna  incapace  deU'o^ero5  p  di  prorompere  nel- 

l'altrui  Corte,  a83.  .        ;     : 

—  Obblighi  di  quello ,  che  fu  mandato  per  trovar  gli 

altrui  cavalli  o  gli  armenti  perduti ,  353. 

—  Multa  della  presunzione  di  c^i  segò;  l^'e^iltuii  fieno, 

sebbene  lo  av£S^e  rcstiluilo  al  padrone,  36 1. 
Capo  Xll.°  Edificazione  d'un  molino  in  terra  d'altri,  lOi, 

—  Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno,   i52. 

-r-  Eredità  de'  figliuoli  legittimi  e  naturali  ,  stabilite 
dalla  Legge.  Maggior  età,  i34.  i55.  i58.  lóg. 
160.  161.  162. 


é 


-^  QiMifebe'  tetMM  Idia  Iqjtttikiili  )Ì<>  tiraoli  da  ri- 
*      «dIvMI  j»isf  Yia  del  ^hiramento  e  At'Sagror 
■    niehtàlS ,  liSi^ 

—  Peculio  CoBtnMè  é  quùd  ìsaOitfmé  \  167. 

•>-  IJMèlo  4B  diMì^édare  i  figliuoli ,  e  giuste  cauM  per 

r'    —  Dhriet»  «^^(UiioU  df  dduàte  e  d^aliètiare^  vivo  il 

lor  )pàdte,  e  kMm  ettdidotl  pròle  d'essi  fi- 
]5liàoli,  170. 

—  Rescissone  ddle  donadoiii  per  là  80]^YTq;neiiza 

de^figKaoB,  171. 
-^  SokntiHIi  delh  dooàndttL  II  Gairenihinx ,  172. 

—  Donazioni  per  dopo  la  tarorte ,  ossùi  Udobup,  ijS. 
•*  Irrevocabilità  delle  donazioni ,/  e  giuste  cagioni  a 

rescinderle.  Di  ZdNinec/uldo ,  174. 175. 

—  Britd  delle  figlinole  quando  si  maritayano,  18 1. 
^  Dono  dVm  amico  per  ac<]uistàre  il  Mundio  d'una 

donna  che  si  maritava ,  184* 

—  La  vedova  tornata  in  casa  del  genitore  o  del  fra- 

tdlo,  199.  • 

«^  Morte  della  donzella  fidanzata  ^  e  della  vedova  pro- 
messa in  seconde  nozze  ^  ai6. 
-•  Contratti  di  compra  e  vendita ,  aSo.  a3i.  a33.  253. 
aiS4.  255. 

—  Peculio  del  servo.  Divieto  a  costui  d'alienar  le  cose 

del  padrone  ^  236.  237. 

—  Simil  divieto  al  servo  Massario ,  238. 

-—  Ed  d31*uÌldio,  non  divenuto  amundio,  239. 

—  Perdita  delle  raccolte  a  chi  seminò  gli  altrui  cam- 

pi ,  36o. 

—  Danni  cagionati  a'  campi  con  le  greggi ,  362. 

•—  Ritirare  dal  chiuso  gli  armenti   senz'  avvertire   il 
padrone  del  campo  ;  383. 
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DELLE  CàI]8E  REGJOJ 


I 


Non  CHB  DELI.B  CoNFISCHBj  SUCGBMIOICI  X   XULTX  «OVEA.  VVM  I 

'■-•■- 

SUDDITI   D£I*  RsONO  LONOOBABDO^    ìaSOONQO    li' UITTO     DK 


1.''  GuwA  Rmiu  £  oaifttieà  ielk  ix>il(;ivé  Cóntro  il  Bn^ 

Legge  1* 
3,"*  JRaiM»  Còntto  chi  fi|gge4idh  PibviÉémy  8. 
^w"*  ilfeiff  tentro  chi  ehnuna  il  pabblie^  idìbuo^  4^  i- 

^  Causa  Rsgai^b  per  goo  soldi  al  Re;  godUo  i  favorégliia- 

>&.''  /é&M  per  .<goo  soldi  «al  &e  oaUtro  i  suldtalòri  di  tcandali 

ifaU'Assemblee>  & 
6.^  Idem  per  chi  ciAunnia  qualcuno  ^npiptemò  ilBe  >  9* 
f  •"  Idem  per  goo  soUi  al  Re  «Mitro  il  difaisore  d'  «ntarr^^ 

che  uccise  il  padrone^  i5. 
SJ"  Idem  per  900  «dldi  ai  fise  negli  itfnacidj  àtmoiuèi  salirà 

di  pag^rs'  il  ^guàb^giUo  agK  eiTedi  deir«ociJÒ  da'iiiicidi»# 

g.°  /ok/n  per  900  soldi^  al  Se  Jttétà,  da^i  oftsmlea  le  per- 
sone, che  venivano  al  suo  «os|^UO|  14«  • 

IO.*'  Idem  per  goo  soldi^  al  Re  taetà  >  d^PJnvàsòri  ariÉati 
d' un  vìllaggks  19. 

i^*"  3d<etn:A  di  aoeotdi,  alAe  metà,  dagli  JB^itùcdi yéhe 
dispregiarono  il  lor  Duca,  20* 

i-a.**  -jTcfe/»  contro  ehi  -n^n  và  ttelP  esercito  1  21. 

i3.°  Idem  coatro  chi  non  aiam  il  ]>ada  Dcii'vsereiii^j  31. 

1^."*  idem  cunU'o  4M  non  resdtaisoe  le<oo$e  4ieldl'<e«eioiu>  ai 
padr^ne^  si5. 

ib,"*  Cxvóx  Regale  per  900  soldi^  al  Re  mela,  contro  quelli, 
che  fmpediifCatoo  il  davntiMò  alle  dotine,  iS, 

16."  JUcm  contro  chi  levò  tonitm  nei  PalattO  del  Re,  36. 


i 
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17.''  Multa  di  34  soldi  al  Re|e<tiitro  l' ingenuo,  che  levi  ro- 

mori  nella  Città,  ove  risedeva  il  Re,  con  ferite,  3/. 
18.*  Idem  di  la/iji^c^j^  lUv/S^  i^p  vi  furono  ferite  in  tal 

sedizione,  Zj* 
19.*  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  il  servo  ^  autore  di  simili 

ÌMUindalicoh  ferite,  38. 
io^  idem  di  6  soldi  al  Re  contro  si  fatto  servo  ^   se  non  vi 

furono  ferite,  38« 
31.^  Idem  di  6  soldi  al  Re  contro  V  ingenuo  ,   che  con  ferite 

romori  in  una  città  dove  non  era  il  Re ,  39. 
as.*  Idem  di  6  soldi  al  Re ,  se  l' ingenuo  feri ,  Sg. 
ftig  Idem  lai  ^mAAx  al  Re  in  simil  caso  contro  il  servo  ^  s'egli 

feri ,  40. 
24.0  Idem  di.S  JoUi  al  Re  oòniro.tal  serve,  s'^U  non  teA,  40. 
aS."*  Idem  di  210  isoldi  contro  il  Giudice ,  che  differì  di  prev^ 
:  fvedere^:  149;      •      . 
a6.^  Cause  bboali  per  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  in 
it  «alcuni  particolari  eaisi  di  successioni ,  i58,  169.  160  ;  e  mas* 

simamente  ne'  giudizj  contro  gli  uccisori  de^  parenti ,  a*  quali 

succedeva  ili  Re  ,' |63. 
mj^  MuNBto,  e  però!  aspettativa  di  successione  del  Re  sulle  ve^ 

dove,  182. 
a8;*  Idetn  sulle  donzelle  e  sulle  •altre  donne  in  alcuni  casi,  i83. 
39.^  Idem  di  cento  soldi  al  Re  ne' casi  delle  nozze  illecite,  18 5. 
3o.^  Causa  regale  per  900  contro  colui  che  sposò  per  forza  la 

donna  senza  parenti,  186.  187. 
Si.**  Idem  per  900  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  lo  sposalore  vio- 
..  lento  della  dònna,  che  ha  parenti,  186.187. 
3a.°  Idem,  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  di  fornica- 
nzione  tra  due  liberi ,  e  giudizio  intorno  ad  essi  riserbato  al 

Re,  189. 
SS.""  Idem  per  900 ,  al  Re  metà ,  pel   ratto  delle   donzelle  e 

donne  promesse  ad  altri ,  191. 
34.^  Mundio  ,  e  però  aspettativa  di  successione ,  delle,  donzelle 

o  delle  donne,  che  si  raccomandavano  al  Re,  195.t96.197. 

199- 
Zb»''  Causa  regale  per  1200  soldi  contro  il  marito  uccisore  del- 
la moglie  innocente  ,  soo*  rapi. 


\ 
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36^»  Causa  Regale  per  !a  .successione  >Mla.  dc»n4  ja(Coi^  di||^ 

marito,  s'ella  non  lasciò  figliuoli  né  paresti ,  a^  beneficio  del 
Re^  aoo.  201.  .  *. 

3'j,'*  Idem  i^v  1200  soldi  contro  gli  uccisori  deUa  doUM  inge- 
nua ,  s'ella  non  ayes  parenti,  aoa/     !-    . 

38»f  Ideni^  per  la  metà  di  goo  sdldi  al  Re^  »la  doiua  uccisa': 
aveva  parenti,  202.  •  •.  .1    ' 

59.*^  M0NDIO  universale  del  Re  con  aspetlatìva  ;di  isueeessióne  y^ 
mancando  ogni  altro  JHimduafch  y^Tdà^y.i  t    u;'.  •;    ^ 

40J*  SvccxsaioNi  devolute  al.  Re.  >Libeàivaas£'di'qnalinicpiA  dd^ 

bitO  ,   225.  =  ■■!i.;    '-i-r    il.   t    ..v-:r:    Iti 

41.°  SvccBssioNB  del  Re  a' servi  manoinesiEi  le  fatti  jimttfÉa$f/a»^. 

morìssero  senza  eredi  j  225.  .1     .1 

42.**  /cfem  in  quanto  air  lispettativa  «fi  sucibeSsioo6  db' serti)  duiy^) 

nomessi  per  impana  y  224.  ■/.   .    'i   ì- ;     .:?]..' 

45.*"  Alcumi  BaivUiBoJ  delle  suocessioni  dMoliUe:at>ReV  s34j  > 
44."  Multa  d'  80  soldi ,  al  Re  netà  ,  ^sontxo  L'uomo  Ubèro  ^At 

corruppe  i  termini  de'  eanipi».!^o^      -  ^^  *    >,.   1  ., 
45."*  Idem  d' 80  soldi ,  al  Re  metà  ,  «oattra  i\  Hò&myViomoty^e 

recise  gli  alberi  posti  pieriteriuini  |Qs(^ciNo£QÌ^fi2i43*,  ... 
46.*^  Idem  di  40  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  pone  termini 

e  segni  nell'  altrui  selva ,  244. 
^  ^  47.°  Idem  di  20  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  1*  ingenuo,  cbe  sorte 

pe'  muri  delle  città  o  v'  entra  senza  permesso ,  248. 
48.°  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà ,  contro  al  servo  per  la  stessa 

ragione^  248. 
4g.°  Causa  regale  per  900  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  chi  senza 

licenza  di  lui  pcgnorò  le  greggi  ^elle  cavalle  o  de' porci,  253. 
5o«^  Multa  d'  80  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  ciascuno  de'  com- 
plici ,  se  liberi  uomini ,  :à5Z. 
Si.*"  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdcucio,  che  non  prov* 

vede  in  caso  di  pignoramenti,  256. 
52.*  Idem  del  nonuplo  (  Novigildo  od  Octogildo  )  del  valore 

d'  una  cosa  rubata  da  un  ingenuo ,  da  pagarsi  al  Re ,  oltre 

il  Novigildo  al  derubato,  264. 
55.*'  Idem,  di  20  soldi  al  Re  contro  il  Portonaiio ,  che  fé'  fug- 
gire un  ladro,  271. 
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5I|.*^  MwhTkJ&so^Éolèiid  Re  contro  il  Porkmario,  die  fece  fug* 
:  gire  ut»  servo ,  ^9. 

65.°  Idem  di  40  soldi  al  Re  ,  contro  il  padrone  d*un  serra  fug- 
gale mìR^io Palasse^  poi  rioevnto  in  graaia  d'esso  padrone, 
che  nondimeno  volle  vendlcanì  di  poi ,  276. 

56/CAuaà.  ÉEmAiM  4i  900  soldi ,  a|  Re  metà ,  eomtvo  Fingenuo, 
fattosi  capo  di  tumnlti  servili ,  384. 

Sy.^.  HifiitA"di  140  soldi  I  al  Re  metà,  contro  cUscono  de'servi 
concorsi  a  qne*  tamaltì ,  284» 

58it  lé^mi  di-<|s''k>Ui>  al  Be  metà  1  contro  eki  danneggiò  altri 
nel  mezzo  di  qae' tumulti,  a85. 

fifi^'idNiS'^^fS.  soldi  al  Re^  ooalro  du  portò  ria  i  falconi 
dal  Regio  bosco ,  325. 

60»*^  JUsM  di  8a soMì  al  Re  contro. ehi  ncdse  lo  Seuldamo  e 
r Attore  del  Re,  377. 

61!^  ld$m'  A  icoèoìél ,  al  Re  metà ,  contro  chi  uccise  VAUUa 
^  la  serva ,  €ome  ati^ ,  379» 

Cn^  Nuova  nrsrosizioNi  di  Rotari  fftl  Mundio  delle  donzelle  in- 

*  gtmw  iotomoal  pagamento  dof^ debiti  ereditar],  che  avrebbero 

potato  gfiviuro  adi  Re^  sViaecogliesse  laauccessioiie,  388. 
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UBRl  £  TITOLI,  NET  qVAU  DIVWE$I 

LA  LQHUABDA, 
SECONDO  IL  UNDEBROGIO. 
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^  ni^fic\i$  et  piAlicU  crimmii^ 


l.RoUi.1.  -  2.M.3.  -  3./(l.4.  -  4.M  »!  ^  S:  H.«. 
-6. /A7. -7.iil.9. 

IL    De  jcandolts  el  coiii|>ost<umtbttf  od  r^em  pera*nen/ibtis. 

i.  tfò^SJ-'  a  li  élj.  r  3.  /i  36.  -  4.  M.  37.  -  5.  «. 
sa  r,  ÌyI4Ì  39.  -.  ?!  Id,  ÌQ.  ^  «,  lii  372. 

ÌÌKuìn.30. 

»!.:    .  gì     pe  <5onrfKa  irtorlM. 

1.  Roth.  2.  •  S.  M.  10.  ^  3.  I<L  11.  -  4.  Id  139.  ^  HJ 
/d.  140.  -  6. /d  SOS. 

IV.    De  ilUetto  eotailio. 

1.  Uat  Ub.  VI.  18. 

.  '.    .       .'     •  •  ;  '  •    *  ■   »  \        -      '    • 


«  < 


.■•\  .V  :        ...'.. 


l;ftoiK.a&*. 


.«  t 


I 


VI.    De  Ali  tptiu  mùdimda  «ef  tuhVo  Mfyente  mu  frtat. 

1.  Rolk  ti. - Ì.'h!  42. -3.  IÌ.'i3.'- ♦.  H.  386.  -  B. 
/<IS85.-6.H.  SST.-T.'/i'ii!.  '  ' 

VII.    De  plagis  et  comfoiitìonibusjiberùnim  hominem. 

1.  Bolh.  ii.-%,  ld,ll^.^3,  /d,%n*i "■♦'•-  *•  '•>■ 
EO.- 6. /d.  51.  et  62.'  -  T.  'U.  S3.  et  56. - 8. U. U.  et 55.- 
9  £1.59.-10.  /<1.6aiet«l.-tt.';(i:5T.el58.-li./<i. 
62.  -  13.  «.  63.  6t.  65.  6f  67.  -  t\U.  68^69.  70. 71. 
72.73.  -  li/ÉM -  ti.  ìiM.-tì: li  3èò. 

;l?,C.r()Lll(.8!^..i,    ..    ,   1,   ;;    ...l,.M.e-   ,1    :';..!l    : 

u  .U  .T  -  .r  .\  >  j 
VOI.    De  plagit  ata  ferìtis  seruonm  tei  àlionm, 

l.»olh.76.'-2.H.77.  -3.  H. 78.-4.  M.  79.-  5./Ì  80. 
et'Sl.-«.  «.  fé.  i- 7.  tó.^i.--  8.  f£  ÌÌ.-'9:  Zi.  85. SC- 
IO. U.  87.  -ll;'iHL  88'.  84.'9((!ÌlVW''93;- 12.  W.9*.  - 
13. /i  95.96. 97.98. 99.100. -li.  H.  101. -15.  H.  102- 
16.W.  103.  -  17.  Id.  104.105.106.107.10,8.^18.  Id.  109.  - 
19.  Id.  110.  -  20.  /J.  111.  -  21. 1(1.  Ili.  -22.  K.  Ila 
114.115.110.117118. -23. /d.  119.120.121.122.123. 
12».  -  24.  Id.  125.  -  25.  Id.  126.  -  26.  Id.  127.-27.  rt. 
lSB..-a8.iSi.339. -29./A367.-96.78.JS8.'  '  -• 
31.Liiilpr.Lib.  VI.  71.  !■  '  '    •       .' 

IX.    De  honiicidiis  Uberorum  homitMm. 

1.  Bolh.  12 -2.  /d.l3. -3.  /d.  14.- 4./(i. 75.-6.  W. 
138.  -6.  Id.  141.  -  7./d;li2.-«.  M'US.  -  9.  Id.  144.  - 
10. 74  143. -11. /d.  152 -12. «.200.201.-13. /li.2p2,- 
14.  Id.  204.  -  15.  Id.  373.  -  16.  Id.  377.  -'  IT.  Ì(i.  389. 

18.  LioLLib.  H.  7-  19. 7d  IV.2.-  20. /d.  IV.'S.  -2Ì.W. 
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VI.  9.  -  22.  «.  VI.  38.  -23.  !d.  Vi.  65.  -  24.  Id.  VI.  83. - 
28.  Id.  VI.  85. 

26.  RaeL  3. 

27.Garol.  M.  101. 

28.Pipin.  11. 

29.  Ludov.  P.  9.-30,  M.  10.-31.  Id.  13.  ^  32.  Id.  15. 
-33.  fd.  16.-34. /d.  21. 

35.  Lothar.  I.  57.  -  36.  Id.  58.  -  37.  M.  89. 

38.  Henr.  I.  3. 

39.  Henr.  n.  2. 

X.    De  parritiiiis. 


i.  Roth.  163. 

2.  Liutpr.  Ld».  HI.  S. 

3.  Carol.  M.  105. 

4.  Henr.  I.  2. 


y 


XI.    De  homicidiis  sèrnànafn  thinistérìalium  vel  àldiorum. 

l.Roth.  129.-2.  Id.  130.  131.-3./d.l34.-4./(l.là3. 
-  5.  Id.  132.  ^  6.  Id.  135.  -  7.  Id.  136.  -  8.  Id.  137.  -  9. 
/d.  379. 

XU.    De  sepukhro  violato  »  et  de  èo  qui  hominem  mortuum 

expoliavit. 

t.  Ròtbi  16.  -  2. /S.  15.  ^  > 

•  »  • 

XIII.    Ne  quìs  ad  Regem  venieniibus  ifiiì&iùini  fojcidu 

1.  Roth.  17. -2. /d.  18. 
3.  Carol.  M.  29. 

//.  26 
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XIV.    De  exerciiàltbus  el  his  qui  in  hMem  ire  eonfempsertnf. 

1.  Roth.  20.  -  2.  Id.  22.  -  3.  Id.  23.  -  4.  Id.  25.  -  5. 
W.  24.  -  6.  Id.  21. 
•7.  Uni  Uh.  VI.  29. 

8.  Aist.  13. 

9.  Carol.  M.  30.  - 10.  Id.  31 .  -  11.  Id.  32,  - 12.  Id.  33. 
-  13,  Id.  35.  -  14.  Id.  80.-  15.  Id.  81 . 

16.  Ludov.  P.  43. 

17.  Lolh.  .1.  56. 

XV.   De  eo  qui  olii  viam  anlestelit,  vel  aliquem  de  càbaUo 
iactaveritf  aut  walapautz  fecerit. 

1.  Roth.  27.  -  2.  Id.  28.  -  3.  Id.  29.-  4.  Id.  30.  -  5.  W.  31. 

XVI.    De  iniuriis  mvMenm. 

1.  Roth.  26.-  2.  Id.  198.  -  3.  Id.  381. 
4.  Liutpr.  Lib.  VI.  70.  -  5.  Id.  VI.  72.  -  6.  Id.  VI.  82. 
-7./d.VI.  93. 
8.  Aist.  6. 

XVIl.     De  aggressione  in  vico  facia^  et  de  colleclionibus 

,  ruslicorum. 

1.  Roth.  19.  -  2.  Id.  284.  -  3.  Id.  285. 

4.  Liutpr.  Lib.  VI.  81.-  5.  Id.  VL  88.  -  6.  Jd.  ibid.  in  f . 

7.  Carol.  M.  13. 

8.  Ludov.  P.  57. 

9.  Lolliar.  I.  4.  -  10.  Id.  53.-11.  Id.  65. 


»'-■    .1 


.\: 
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XVIU.     De  sediiiom  eontra  iudicem  vel  dvilaieni  levata. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  6. 
a.  Racb.  6. 

XIX.    De  damnà  in  ma  dato,  et  de  incendio. 

1.  Roth.  146.  -  2.  Id.  147.  -  3.  Id.  148.  -  4.  M  149. 
-  8.  M  150.  -  6.  Id.  293.  -  7.  Id.  299.  -  8.  M;  3Ó5.  -  9. 
Id.  308.  -  10.  Id.  309.  -  11.  /d.  310.  -  12.  Id.  311.-  13. 
Id.  321.  et  320.  -  14.  Id.  322.  -  15.  Id.  328.  - 16.  /d.  335. 
et  336.  -  17.  Id.  338.  -  18.  Id.  337.  -  19^  M  339;  -  20. 
Id.  343.  et  343.  -  21.  -  «.344:-  22.  Id:  349.  -  23.  Id. 
362.  -  24.  Id.  350.  -  25.  Id.  382. 

26.  Liutpr.  Lib.  V.  16.  ' 

27.  Lolhar.  1.  78.  .  .        * 

XX.    De  éo  qui  cumàmis  ckUerius  dcmnum  fecerit. 


—      r 


.     S. 


1.  Rothar.  312.-2.  W;  3.1 3.;  ;  . 


XXj.  IJXe  paupgrie. 


.'  t*_ 


.}.    »        .  •       V 


;.'  > 


.  ,  I  ■.    .  ^    «  ' 


.         .    ■  ■         ^    r 

\       .  .  •  ,  .      .  ,     •.  .        .  ,       .       . 


1.  Rolb.  32Y,  -  2.  (d.  329.,et  330.  -  3.  /d.33l>'  4>  /d. 
332,  -  5.  Id.  333. 

6.  Liiit.  Uh.  \l  84. 

XXII.     De  venatiombuSf  et.de  dP'^no  quod per  eas  aceiderit. 

1.  Rothar.  314.  -  2.  Id.  315.  -  3.  Id.  31Q.  -  4,  fd.  317. 
-  5. /d.  318.  -  6. /d.  319.  '    \  '       >  ' 

7.  Carol.  M.  71. 


4 


«04 
XXIIL    Dte  eo  gw  fwtlim»  in  4mm  imnerU- 

1.  Rothar.  348.-2.  Id.  351.  -  3.  Jd.  3Mt  -  4»  4*355- 
5.  Liut.  Ub.  VI.  28.  -  6.  Id.  VI.  32.  -  7.  W.  VI,  «8, 

xxiy.  jP«,  komn^  «■«  w<«  '«^'«w  «w<«  temtoruvmto  ; 

ei  de  cwtit  natura. 

.  1.  B^thw.  312.  -  %Ii.  39—  *  *it  34.  -.  4v  /*.8l^a,  - 
^. /d.  2ft4,  -  6;  M  389^ 

Aotntnibifs ,  et  »  qu^  eif  quxt/ttftn  ]9^9«(frì|, 

1.  Rothar.  248.  -  2.  Id.  258.  -  3.  |d.  259.  ^r  4^  /d.  260. 

-  5.  Id.  261.  -  6.  /d.  262.  -  7.  W.  263,  -  8.  li  ^68,^  9. 
id.  265.  -  10.  Id.  266.  -  11.  Id.  267.  -  12.  /d.  268.  -  13. 
/d.  269.  -  14.  Id.  270,  -  15,/((.  27^,  -  16-  |d  ^72.  -  t7. 
/d.  273.  -  18.  /d.  274.  -  19.  /d.  275.  -  20.  Id.  276.  -  21. 

M  277,  -  22.  Id.  278.  -  23,  Id.  279.  -  24.  /d,  ^Q-  -  25. 
Jd.  281.  -26.  Id.  286.  -  27.  /d.  287.  -  28.  id.  288.  -  29. 
Id.  289.  -  30.  Id.  290.  291.  2.92.  -  31.  Id.  294.  -  32.  Id. 
295-  33.  /d.  296.-  34.  M  297.  298.  301.  -  35.  Id.  302. 
303.  -  36.  Id;  304.  -  37.  Id.  323-  324.  -  38,  Id.  325. 3^6. 
-.  89.  Idi  334.  -  40.  Id.  340.-  41.  /d.  341,  -  4^.  /d.  3145. 

-  43.  Id.  346.  -  44.  Id.  347.-  45.  /d.  352.  ^  46.ia.  353. 

-  47.  Id.  256. 

48.  Grimoald.  9. 

49.  Liiitpr.  X'ib  il.  5.  -  50.  /d.  V.  15.  -  5Ì.  Id.  VI.  3. 

-  52.  Id.  VI.  101.  -  53.  Id.  \l.  15.-  5  i.  /d,  VI.  26.-55. 
Id.  VI:  27.  -  5Ì5:'/d.  VI.  34.  -  57.  Id.  VI.  58.  -  38.  Jd.  VI. 
89.  -  59.  Id.  VI.  94.  -  60.  Id.  VI.  99. 

61.  Caro!.  M.  44. 


62.  *  Caroli  M.  Capitolare  h  a.  809.  e.  11.  >  63.  Id.  47. 

-  64.  Id.  68.  -  65.  Id.  75.  -66.  Id.  84.  -  67.  Id.  86.  -  68. 

Id,  86v  r  fli9.  /d.  87.  r,  70.  Id.  88,  -  TI ,  «.  89.  -  73,  /«.  MO- 
73,  Pipio.  ip.  -  74  /rf.  40.-  7S,  /(^  4?. 
76.  Lndov.  P.  23.  -  77.  Id.  30.  -  78.  M  3^  -r  79.  /<t  45. 

-  80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  I.  32.  -  82.  Id.  33.  -<  83-  94- 100, 

XXVL    De  eo  ^t  ierminum  antimutifi  corrup^'f. 

1.  Rotbar.  240.  -  2.  Id.  241.  -  3.  Id.  242.  -  4.  Id.  243. 

-  5.  W.  244.  -  6.  Id.  ?45. 
7.  Carol.  M.  139. 

XXVII.    De  invasionibus  et  Ut  quae,  in  t/crr(i  fdifna  fiunt. 

1.  Roth.  151.  -  2.  Id.  359.  -  %  Id,  360. 
4.  UuL  Lib.  V.  17. 
^.  Rothar.  61. 

6.  Mu^  LiJ)H  V.  1^,-  7,  M  VI,  36,  -n*.  /(i,  V^,  S>5.  -  9. 
Id.  VI.  97. 
10.  Pipin.  24. 
M.  IhoOw.  I,  3^ 
^^  Qpi4o  $. 

XX Vili.     JDe  eo  qa»  falsam  vel  adallerinam  monelam  f eceni . 

•  ■        .^■.,.  ..•■»• 

1.  Rothar.  246.  n--  .    ..  i 

2.  Ludov.  P.  27. 

\  ■  ■     ■      .' 

XXIX.    De  eo  qui  chariam  falsam  scribit. 


■  X 


i.  Uolhar.  247. 

2.  Liut.  Lib.  VI.  37. 
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XHTL    De  raptu. 


\    4 


'i.  ftothar.  186.  -  2.  W.  187.  -  3.  Id.  191.  -i-'.  Id.  192: 
-  B.  Id.  206.  -  6.  Id.  207.-7.  Id.  208.  -  8.  W.  209:  -  9!. 
/({.210.-10. /d.  211. 

11.  Liùt.  Ub.  V.  2, 

12.  Carol.  M.  124, 

13.  Ludov.  P.  17. 

14.  Lothar:  I.  81. 

15,.Lqdov,  |I.  3,,  ,  "•     ;  ■  ■■■     ^ 


XXXI.    De  fomicaliòne.. 


I      I , 


1.  Rothar.  189.-2.  Id.  194. 

3.  Liut.  Liì».  Vi:  7. 


AMI 


De  adulterio. 


1.  Rothar.  212.  -  2.  Id.  213,  -  3.  Id.  214. 

4.  Liut.  Lib.  Vr.  12.-  5;  Id.  VI.  87.-6.  Id.  VL 77. 

7.  Lothar.  I.  2.  -  8.  /d.  86. 

XXXUL  De  eo  qui  servum  alienum  aut  muKerem  in 
sacramento  miserit  »  vel  servum  aut  puerum  clericaverity 
vel  pudlam  veUxoerit. 

1.  Unt.  Lib.  V.  21.  -  2.  Id.  V.  24.  -  3.  Id.  VL  39. 
4.  Ludov.  P.  29. 

XXXIV.    Si  actor  Regis  res  regiasper  fraudem  aiienaverit. 

*  *  ■ 

1.  Liut.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  Ludov.  P.  28. 
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XXXV.    De  his  qui  ad  morlm  fuerint^JudicMi. 

1.  Carol.  M.  45.  -  2. /d.  46. 

XXXVL    De  ctUpis  servorum. 

i.  Roth.  373.  -  2.  ìd.  314.  -  3.  Id.  375.  -4.  /<J.376. 

/5.  Grìm.  3. 

6.  Liut  Lib.  VI.  43. 

7.  CaroL  M,  26. 

XXXVII.    De  faidosU,  et  armis  infra  patriam  non  portandis. 

.  » 
1.  Carol.  M.  19.-2.  «.20. 

3.  Lothar.  I.  54. 


LIBER    SECVNDUS 

TlTVlVSl. 

De  ^ponsdibus.  ■ 

1.  Roth.  178.  -  2.  Id.  179.  -  3.  Id.  180.  -  4.  Id.  182. 

5.  Id.  183.  -  6.  Id.  184.-7.  Id.  216.  -  8.  Id.  223. 

9,  Uni  Lib.  VI.  63.  -  10.  Id.  VL  59.  -  11.  Id.  VI.  66. 

IL    De  hi$  quae  àne  voluntate  muRdoa2<f»  ad  maritum 

omòu/oMl. 

1.  Roth.  188.-  2.  Id.  190.  -  3.  Idi.  216. 
4.  Liut  Lib.  VI.  40.  -  Id.  VI.  61. 

Ili.    De  his  qui  extra  patriam  per  triennium^mfii^aniwr. 
1.  Liut.  Lib.  m.  4. 


MS 

IV.  Ik  Kts  quca  a  tòro  in  Uxorm  daniur  vtl  rélitiquaMur . 

1.  Lwitpr.  Uh.  II.  1.  -  2.  Id.  VI.  85.  -  3.  ìd.  Vi  49. 

4.  AisL  S. 

V.    Ut  fila  lege  palris  vivtaU. 

1.  Uut  Uh.  VI.  100. 

VI.    Infra  quod  tempus  jpermissum  xt  vidwh  Mftim 

vel  maritum  aecipere. 

1.  LiuL  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  H.  125. 

3.  Ludov.  P.  12. 

4.  Lothar.  L  68. 

VII.     17^  mulierei  lege  mariti  vivant. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  74. 

2.  Lothar.  I.  14. 

YHL    De  froh^itis  nuptiis. 

1.  Rotb.  185. 

2.  Li«t.  Lib.  H.  6.  -  3.  ti.  V.  3f.  ^  4.  M  t.  4.  -  5/ «. 

V.  6.  -  6.  Id.  VL  51.  et  SS.  -  Y.  Jd.  VI.  69.  -  8.  Id.  VI.  76. 
9.  Carol.  M.  5.-10.  Id.  145. 

11.  Lotbar.  I.  99. 

12.  Ludov.  n.  8. 

13.  Lotbar.  L  98. 
«*.  ttétit  iì.  3. 
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K.    Si  tenw  liberam  jnieUam  vel  mulierem  in  coniugio 

aeceferil. 

1 .  RoOiar.  193.  -  2.  Id.  222. 

3.  Lint.  Lib..  IV.  6. 

4.  iiOthar^  I.  72. 

X.    Qtuiliter  mulieri  Itberae  diemre  permissum  sit. 

1.  Rothar.  20S. 

2.  Uvit.  Lib.  IV.  4. 

3.  Pipin.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.    Qualiler  mundoaidus  amillat  mundium. 

1.  Rothar.  19B.  -  2.  Id.  196.  -  3.  Id.  1 97. 
4.  Liat.  Lib.  VI.  67. 

Xn.    JDe  coniugiis  senonan  vel  tddiorum. 

1.  Rothar.  217.  -  2.  id.  218.  -  3.  Id.  220.  -  4.  Id.  219. 
-  S.  Id.  221. 

6.  Liutpr.  Uh.  VI.  44.  -  7.  Id.  VI.  73.  -  8.  Id.  VI.  79.  - 
9.  Id.  VI.  86. 

10.  Carol.  M.  129. 

il.  Pipin.  37. 

XIIL    De  eo  qui  uxorem  suam  dinùserit ,  et  aliam  super 

eam  duxerit. 

1 .  Grim.  6.  -  2.  Id.  8. 

3.  Liat  Lib.  VI.  50. 

4.  Carol.  M.  41.  -  5.  Id.  133. 
6.  Lothar.  I.  92.  -  7.  Id.  93. 

//.  26* 


à 
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XIV.    De  5uecesstom6u5. 

1.  Rothar.  153.  -  2.  li.  154.  -  3.  Id.  155.  -  4.  td.  lg& 
-  5.  U.  157.  -  6.  Id.  159.  -  7.  Id.  158.  -  8.  li.  160.  -  9. 
Id.  161.  -  10.  Id.  162.  -  11.  Id.  lOl  -  12*  /d.  168.  -  13. 
Id.  171.  -  14.  Id.  181.-  15.  Id.  199.  -  16.  Id.  224.  -  17. 
Id.  228. 

18.  Grim.  5. 

19.  Liut.  Lib  1.  1.  -  20.  Id.  1. 2.  -  21.  Id.  \.  3.  -  22.  Id. 
I.  4.-  23.  Id.  I.  5.-24.  Id.  IL  8.  -  25. /d.  VL  23.  -  26. /d. 
VI.  92. 

27.  Aist.  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Henr.  I.  1. 

XV.    De  dofuHiombus  quae  cum  ihingtUìone 

vel  launecMt  fiunt. 

l.Rolh.  172.-2.  li.  173.  -  3. /d.  174. -4.  li.  17&. 
5.  Liut.  Lib.  VI.  19. 


XVI.    De  aioptionibus. 


1.  Caro!.  M.  94. 


XVIL    De  acqutsitionìlms  aclorum  Begis. 


1.  Rothar.  378. 

2.  Lothar.  I.  73. 


XVIII.    De  uliimis  voluntaiibus. 


1.  Rothar.  176. 


*11 

2.  Liut.  Lib.  I.  6. 

3.  Aist.  3. 

*.  Carol.  M.  78.  -  5.  Id.  106. 

6.  Pipio.  33. 

7.  Ludov.  P.  14. 

8.  Lothar.  I.  17. 

XCL    De  eo  qui  res  olii  post  dtkgationem  frauduUnter 

dienaoerit. 

1.  Lothar.  I.  30. 

XX.  De  eo  quod  pater  filiis  veì  fitiabus  neeesse 

habeat  reUnquere. 

1.  Liut.  lib.  YI.  1 1.  -  2.  /d.  VI.  48.  -  3.  /A  VI.  60. 

4.  Aist.  4. 

5.  Pipìa.  34. 

XXI.  De  débitis  et  wadimonus  y  et  quae  Kceat 

pignorare  vel  non. 

1.  Rolhar.  249.  -  2.  Id.  250.  -  3.  Id.  251.  -  4.  Id.  252. 

-  5.  Id.  253.  -  6.  Id.  254.  -  7.  Id.  256.  -  8.  Id.  257.  -  ». 
Jd.  365.  -  10.  Id.  255.  -  11.  Id.  388. 

12.  Liulpr.  Lib.  III.  1.-13.  Id:  HI.  2.  -  Ù.  Id.  V.  7.  - 
15.  Id.  V.  8.- 16.  Id.  V.  9.  -  17. Id.  V.  10.  -  18.  Id.  V.  ti, 

-  19.  Id.  V.  12.  -  20.  Id.  VI.  4.-  21.  Id.  VI.t3.  -  22.  Id. 
VL  54.  -  23.  Id.  VL  102.  -  24.  Id.  YL  55.  -  25.  M  VI. 
56.  -  26.  Id.  VI.  57.  -  27.  Jd.  VL  75, 

28.  Rachìs.  1. 

29.  Carol.  M.  126. 

30.  Lothar.  I.  74. 
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XXII.    De  qiumtitaie  sciidorum. 

1.  Carol.  M.76.-2.7<ì.9i. 

3.  LudoT.  P.  2. 

XXm.    De  rebus  emtis  et  conduelore  ttaae. 
1.  Lmtpr.  Lib.  VI.  80. 

XXIV.    Dt  treugis. 
1.  Liutpr.  Lib.  V.  13. 

XXV.    De  non  sum  rét  vendìtUme. 

1.  Rothar.  232. 

2.  Liutpr.  Uh.  V.  19—  3.  Id.  V.  20. 

4.  Lothar.  L  59. 

XXVI.    De  Ms  quae  ób  eaussam  daiUur. 
1.  Liutpr.  Lib.  VL  42. 

XXVII.    De  depositis. 
1.  Liutpr.  Lib.  VL  78. 
XXVIII.    De  rdms  itUertiaiis,  et  qtialiter  etnere  dehet. 

1.  Rotbar.  235. 

2.  Liutpr.  Lib.  VL  25. 

3.  £aroL  M.  132. 

4.  Pipin.  44. 

5.  Otto  n.  7. 

XXIX.    De  prohMta  aliemtione  minorum. 

1.  Liutpr.  Lib.  IV.  1.  -  2.  Id.  VI.  5.  -  3.  Id.  VI.  20.  - 
4. Id.  VI.  21.  -  5.  Id.  VL  45.  -  6. Id.  VL64.-  7.  Id.  VI. 96. 


4» 

XXX.    QuàliUr  servorum  venditio  faÈl-y** 

1 .  Garol.  H.  16.  -  2.  Id.  72.  et  73. 
XXXL    De  prokibita  emiume  futurarum  fruetuum. 
1-  Carol.  M.  B6. 


•  •    «  •  • 


1.  Roth.  236.  •«  2.  /<l.^7,  -  %.  M«  ^-^  KM.  239. 

5.  Lia^r.  LiI)/VÌ!  33. 

6,  Ct^L^..  25. 


»  •  i  * 


•  1 

XXXIII.    Dt  his  qui  se  in  fote^vie  aUerius  ,$uìlf^^ 

1.  Garol.  M.  108. 

2.  LudoY.  P.  8. 

3.  Lothar.  I.  1,  -  4,  /<|.  87.  :    , 


.  '        .V 


XXXIV.    De  tnammissiùmbus. 


1.  Bpthar.  225. 226. 227.  -  2, 1*  2j». 

; 

9              ■    •                         ' 

3.  liutpr.  Lìb.  1L3.- 

■  4.  M  IL  4  -  fi^  jim  &^r  €u  Id. 

V.  22;  -  7.  Id.  V.  23.  - 

8.1d.\l.± 

9.  ÀisL  2. 

«ha            «     ite 

IQ.  ?awl,  M.  t07. 

1 •    »           ■ *» 

11.  Pipin.  13. 

.    .       1  • -. 

m                * 

12.  Ludov.  P.  6. 

•1 

*** 

XXXV.    Zìe  $r<ffifit;iff^ovi^us.  '-. 

1.  Rothar.  230.  -  2. /d  231. 
3.  Grim.  1.  -  4.  M  2:  -  6.  M  4. 
6.  Liulpr.  Lib.  VI.  1.  -  7.  Id.  VL  J6.-  -  i5.  Id.  Vi:  24.  - 
9.  M.  VI.  62. 


4U 

10.  Rach.  %  .      ' 

11.  Aist  9.  -  12.  Idi  14.. 

13.  Ludov.  P.  88. 

14.  Lotbar.  1.  95. 

'  '  '  '■  ' 

XXXVL    De  mctionibm. 

1.  Rotbar.  234. 

2.  ìàatpr,  làk  V.  14.  -  3.  Id.  VI.  63.    ' 


»  t 


•  •  ♦ 

XXXVlI.    Ve  sanotimoniolibus, 

1.  yutpr.  Lib,  V.  1.  -  2,  /d.  VI  22.  -  3.  M  VI.  41,  - 

4.  Id.  VI.  47. 

B.  Lothar.  I.  6,-6./d.88. 

XXXVUl    De  arioìis, 
1.  Liatpr.  Lib,  VI.  30.  -  2.  /d.  VI.  31. 

XXXIX.  De  reverentia  eeclesiae ,  sm  immunitatibus  d^ila, 
vel  de  his  qui  ad  eedesiam  confagivan  fecerint ,  aut  in 
tmmutUlate  damntm  dederint. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI,  90. 

2.  Caro].  M.  8,-3.  Id.  9.  -  4.  Id.  102-  5./d  103. 

6.  Ludov.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 

XL.    De  See^inis  et  Càncellariis. 

1.  Lothar.  I.  12.  -  2. 73. 13.  -  3.  Id.  48.  -  4.  Id.  49.  - 

5.  Id.  sa  -  6.  Id.  69, 


ME 

XLÌ.  Qualitér  iudiees  iudieare  dfòeanU  ;  et  u  iuéUcare  dtsfii- 
ìerint,  quomodo  pumantur;  et  qìiando  aetor  forum  re% 
sequi  dfbeat. 

1.  Liutpr.  Lib.  IV.  f.  -  2.  Jd.  IV.  8.  -  3.  Id.  TV.  9.  -  4* 
Id-IV.  10.-5. /d.IV.  11. 

6.  Pi|>iil.  35. 

7.  Ludov.  P.  1. 

XLU.    De  his  qui  ad  pìacituin  venire  eoguiUur, 

1.  Carol.  M.  49.  -  2.  M  116. 
3.  Ludov.  P.  41. 

XLni.    De  his  qui  ad  placitum  venire  eoniempserì»^  * 
et  quibus  de  caussù  manmft'o  fieri  debeat. 

1.  Carol.  M.  27.-  2.  W.  77. 

3.  LudoT.  P.  20.  -  4.  Id.  19. 

XLIV.    De  his  qui  ddiones  de  fendere  dfòeànt\  vél  in  placito 

repraesentare. 

1.  Uatpr.  Lib.  VL  14. 

2.  Carol.  M.  100.  -  3.  Id.  131. 

4.  Lothar.  L  82. 

« 

XLV.    Apud  quem  potentiorum  caussae  agi  débeant» 

1.  CaroL  M.  43. 

2.  Lothar.  1.83. 

XLVL    De  armis  infra  patriam  non  partandis  ^ 

vel  ad  placitwn. 

1.  Pìpin.  42. 

2.  Lothar.  I.  6. 


•  ■        I 
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'  XLVa.    De  ÀSduèatò  it  Viltdolhii 


1.  Carol.  M.  22.  et  55.  -  2.  Id.  64. 

3.  Pigia.  27. 
•  *.  Liiìov.  P.  46.  -  5.7(1  56. 
6.  Lolhar.  I.  7.  -  7.  W.  10.  -  8.  Id.  l8.  -  9.  li  96. 
10.  Otto  n.  8. 
il.  Henr.  II.  1. 

■ 

XLYIIL     Quibus  tutores  danài  sani. 

1.  Pipia.  6. 

2.  Ludov.  P.  11. 

3.  Ladov.  Il  2. 

XUX.    De  ftriis. 

1.  Carol.  M.  140. 

2.  Otto, , III.,  1. 

L.    De  praeittdieiarìis  actiontbus. 
1.  Lolhar.  I.  75.  -  2.  li.  76.  -  3.  /<*.  77. 

LI.    De  testibw. 

1.  Uutpr.  lab.  VI.  10. 

2.  CaroL  M.  21.  -  3-  Id.  24.  -  4.  Id.  1521-5.  Id.  48. 
-  6.  Id.  50.  -  7.  Id.  67.  -  8.  Id.  144. 

9.  Pipia.  22. 

10.  Ludov.  P.  18.  T  liv/A  3.  -  12.  Id.  4. 

13.  Lothar.  L  27.  -  14.  Id.  52.  -  16.  Id.  62.  -  16.  Id. 
67.  -  17. /d.  101. 


♦17 
'-   LII.    De  ofUeio  iudicis. 


••► 


1.  Rach.  7. 

2.  Carol.  M.  18.  -  Z.Id.  36.  -  4.  Id.  42.  -  6.  Id.  51.- 
6.  Id.  58.  -  7.  Id.  69.  -  8.  /d.  70.  -  9.  Id.  90.  - 10.  Id.  37. 
1 1.  Id.  114.  -  12.  «.  120.  -  13.  Id.  127. 

14.  Pipin.  8.  -  15.  Id.  9.  -  16.  Id.  12. 
17.  LudoT.  P.  38.  -  18.  Id.  48.  -  19.  Id.  SO.  -  20.  Id. 
51.  -  21.  Id.  52. 

22.  Lothar.  I.  60.  61.  -  23.  Id.  64.  -  24.  Id.  94. 

LUI.    Vt  Episcopi  et  Comites  invieem  Hbi  auxilium 

praestent. 

1.  Carol  M.  59. 

2.  Guido  1. 

LIV.     De  contemptiìrihus. 

1.  Lothar.  L  15.  -  2. /d.  19. 

3.  Henr.  IL  6. 

LV.     Qualiler  quisque  se  defendere  debel  de  wadiis  ;  et  in 
quibus  caussis  pugna  prohibeatur,  vel  fieri  ddieat. 

1.  Rolhar.  164.-  2.  Id.  165.  -  3.  Id.  166.  -  4.*  «.233. 

-  5.  Id.  364.  -  6.  Id.  366.  -  7.  Id.  367.  -  8.  Id.  368.  -  9. 
Id.  369.  -  10.  Id.  370.  -  li.  Id.  371. 

12.  Grim.  7. 

13.  Liulpr.  Lib.  IL  2.  -  14.  Id.  VI.  8.  -  15.  Id.  VI.  17. 

-  16.  Id.  VI.  68. 

17.  Rach.  4. 

18.  Aist.  10.  11.-  19.  M  12. 

//.  27 
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aO.  Carol.  U.  9».  -  31.  ià.  38.  -  SS.  Id.  39.  -  23.  U. 

66.  -  24.  Id.  74.  -  25.  Id.  6S. 

26.  Ladov.  P.  26.  -  27.  Id.  27. 

28.  Lothar.  1. 28.-39. Id.  3f .  -  30.  H.  97.  -  »t. f<i  SS. 
-  32.  Id.  99. 

33.  Guido  6.  ». 

34.  Otto  II.  Prooen.  1.  3. 2.  -  35.  Id.  4.  -  36.  Id.  6.  - 
37.  Id. 6.-38L/<i.  10.-38.M  13.- 40.  Id.  ti. 


LVL    QààKler  divmmvm  Ì9<pm  'homine$  rt$  mn»  digkiirt 

deòefU. 

1.  Pipio.  46.  -  2.  Id.  28.  d  29. 

LVII.   Vt  itUerrogttur  popultu  Romanm  qtta  hge  veHt  vivtre. 

1.  Lothar.  I.  37. 

LVm.    De  periurUs. 

1.  Uutp.  Lib.  VI.  91. 

2.  Carol.  M.  10. 

3.  Pipin.  45. 

4.  Carol.  M.  151. 

LiX.    De  his  qui  eamsam  mdicatatn  repetere  praemmpserii. 
1.  Carol.  M.  92. 


(a)  Lindebrogio  attribuisce  questa  Legge  a  Lotario^  ma  bea 
fece  il  Georgish  quando  egli  la  restilui  a  Guidone  Augusto. 


4Yè 
LIBBR    TKRTIVS 

TlTVtVS     I. 

De  Episcopis  et  Clerìcis,  et  de  his  quae  ad  ntUHIcUm 

pMUeam  periineni. 

1.  Carol.  M.  1.  -  2.  Id.  ±  -  3.  Id.  3.  -  4.  Id.  4.  -  5.  Id. 
15.  -  6.  /d.  40.  -  7.  Id.  53.  -  8.  Id.  57.  -  9.  Id.  63.  -  10. 
Id.  96.-11.  Id.  99.  -  12.  Id.  113.  -  13.  Id.  122.  - 14.  Id. 
135.  - 15.  Id.  136.  -  16.  /d.  138. 

17.  Kpin.  1.  -  18.  Id.  2.  -  19.  «.3, -20.  H.i.^  21.  Id. 
5.  -  22.  Id.  14.  -  23.  Id.  15.  -  24.  /d.  18.  -  25.  Id.  19. 

-  26.  Id.  20.  -  27.  Id.  21.  -  28.  Id.  25.  -  29.  /</.  26.  -  30. 
Id.  31. 

31.  Ludov.  P.  25.  -  32,  il  36.  -  33.  Id.  37.  -  34.  Id. 
39.  -  35.  Id.  44.  -  36.  Id.  53.  -  37.  M.  56.  -  38.  ».  54. 
39.  Lothar.  1. 1 1.  -  40.  Id.  16.  -  41.  Id.  20.  -  42.  /d.  41. 

-  43.  Id.  43.  -  44.  Id.  44.  -  45.  #d.  48.  -  #6.  Ai  68.-47. 
/d.  85. 

48.  Carol.  IV.?? 

H.     Qvuindo  liceat  alicui  allertus  c/«rtettttt-  dolrtpfera  tti  itoti , 

1.  Carol.  M.  6.  -  2.  Id.  62. 
3.  Pipin.  15. 

Ili.     De  decimis. 


1.  Carol  M.  7.  -  2.  W.  60.  -  3.  Id.  %U  -  4,  /fl.^Si. 

5.  Lndov.  P,  33.  et  Lothar.  l.  42f.  *     '        " 

6.  LudoY.  P.  34.  ^. 

7.  Lothar.  L  46.  -  8.  Id.  47.  -  9.  là.  91. 
10.  Ludov.  II.  1. 


i 
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IV.    D»  iittmtSm. 

1.  Rothar.  363. 

2.  Garol.  M.  1f .  -  3.  Id.  14.  -  4.  Id.  US. 
5.  Pipin.  16. 

V.    De  cer<iru$ ,  et  tabulariis ,  et  dwrtuitariis  et  ut  portvt 

eustodiar^ur. 


ì.  Carol.  M.  12. 

2.  Pipin.  17.-3. /d.  41. 

VI.    De  Heribanno. 

1.  Carol.  M.  23.-  2.  Id.  97.  -  3.  Id.  98. 

Vn.    Si  qms  literas  nostras  imperatorias  despexerit. 

1.  Ludov.  P.  24.  -  2.  Id.  40. 

VIIL    De  benefieiit  et  tetris  trOnUariis. 

1.  Carol.  M.  119. 

2.  Ludov.  P.  31.  -  3.  Id.  32. 
4.  Gonr.  I.  1. 

IX.    De  kis  tpti  se  in  potestale  alterius  subdiderint. 

1.  Pipin.  23. 

2.  Lolkar.  I.  8.  -  3.  Id.  22.  -  4.  Id.  23.  -  5.  Id.  29. 
6.  Id.  80.  -  7.  Id.  24.  -  8.  Id.  26, 

9.  Lothar.  II.  Sax. 
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X .     Quando  liaat  rectoribui  ecclmortim  aeta  cmt§UB$arum 

suarum  rescind$re. 

1.  Aist.  7. 

2.  Lothar.  I.  21.  -  3.  là.  51.-4.  M  84. 

XI.    De  PorUificibus  capitvla ,  quae  Donmus  Hlotarius 

addidit  ad  limina  B.  Petri. 

1.  Lothar.  L  34.  -  2.  M  35.  -  3.  Id.  36.  et  40. 

XU.    Ne  libiti  homines  opprimantur. 

1.  Carol.  M.  121. 

2.  PipiD.  38. 

3.  Lothar.  I.  9.  -  4.  /d.  66. 
5>  Guido  3. 

Xni.    De  hi$  qui  ad  patriam  defendendam  ù*e  negUxevint , 
vd  auxilium  suum  Corniti  denegaverint. 

t.  Lothar.  L71. 

2.  Guido  2.  -  3.  Id.  4. 

XIV.     Qualiler  cum  farà  nui  alicui  migrare  permisfum  sit^ 


l.Rothar.  177. 


XV.     De  advenis. 


1.  Bothar.  390. 


XVL    De  hU  qui  eecreta  Btgi$  fraudulenter  inquirunt. 
1.  Rachis  9. 


492 

XVIf .     De  bnmm  4xtra  regnum  nàn  vmdetkdi^ 

i.  CaroL  M.  17. 

XVlfl.    Vtd  merMum  babendum  sU. 
i.  QwÀ.  n.  $8. 

XIX.    De  eo  qui  dium  iniuste  in  iudicio  adiuvare 

r^mìmp^erit. 

1.  CaroL  AI.  m^ 

XX.     Qua  hge  aldiones  vel  cddia^  mvere  debMvU. 
1.  CaroL  M.  83. 

XXI.     De  contemptoribus  legum. 

1.  CaroL  M.  93. 

XXII.     De  mensuris  ut  aequales  fiant. 

1.  CaroL  M.  111. 

XXIII.     De  homine  ad  iudicium  non  mitlendo. 
1.  CaroL  M.  112. 

XXIV.    Ne  per  vitam  Regi$  v$l  filiorum  iuretur. 

1.  CaroL  M.  117. 

XXV.    N4  qui$  iuUcem  imm  praetermktat. 
l   CaroL  M.  118. 


4S3 
XXVI.    /?#  exconmunieatis. 

1.  CaroL  M.  130. 

XXVn.    Si  qui8  sanctum  chrisma  ad  iudidum  iubveriendum 

dederit. 

1.  Carol.  M.  54. 

XXVIIL    De  eo  qui  bonum  denarium  refutaverit. 
U  LudoY-  P-  26. 

XXIX.     Ubi  interdiclum  sii  kgalum  dlicui  millere. 
1.  Rach.  5. 
XXX.    Si  mulier  fUium  suum  ad  conflrmatidum  tmumt. 
1.  Carol.  M.  134. 

XXXI.     De  capUulis  legi  Salicae  additis. 
1.  Carol.  M.   143. 

XXXII.     Qualiter  iudicium  inler  Episcopmn  et  privatum 

fieri  debeat. 

1.  PipiQ.  7. 

XXXlil.     De  rebus  forfactis. 
1.  Pipin.  32. 

XXXIV.    De  hominibm  Placentinis. 

1.  Pipin.  39. 


à 
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XXXV.  Ut  Imperatoris  forestes  cuslodiantur  »  et  dieno  iure 

non  fiant. 

1.  Ludov.  P.  49. 

XXXVL  De  Romanis  iudicibm  ut  in  praesentiam  Imperatoris 

veniant. 

1.  Lothar,  L  39. 

XXXVII.    De  capìtulis  prò  lege  tenendis. 

1.  Lothar.  I.  70. 

XXXVni.    De  scripturis  me  mense  et  die  merms. 
1.  Lothar.  I.  79. 

XXXOiv*    J^^  su^ectis  tutoribus  remavendis.. 
1.  Lolbar.  I.  1Q2. 

XL,     Quibus  honoribus  filii  diaconomm  presbyterorum 

'  removeantur. 

\.  Otto  II.  13. 


42S 
NOVERO  DE*  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (1)  DEL  CODICE  CAVENSE. 

QOANTAS  GAUSAS  DEBET  ESSE  JUDlGATA  SINE  SAGEAMEI^'UM. 

Memoratorium  de  quantas  causas  debemus  judicare  sine 
sacramenta  ,  ìdest  de  intenciones  inter  debitores  »  et  por^ 
tnnarius.  Si  mancipium  fugaces  sciens ,  transposuerit ,  et 
de  mancipio  laepso  {lapso) ,  Credit(H*e8 ,  et  fidejussores ,  et 
qui  alio  osto  compellaverit  de  pugna  et  qui  pukatus  fiierit 
quod  bobes ,  aut  caballos  in  pigmis  post  duodecim  noctes 
plus  minasset  j  aut  tractasset ,  quam  suum  proprium  fuisset. 

ItEM   QDANTAS  GAUSAS  FIERI  DEBET  PER  PUGNA  JUDlGATA. 

Hij  suut  qui   de  uxore  alterìus   fuerit   minatus    quod 
adulterasset ,  aut  cum  ea  turpiter  couversasset . 


(i)  Questo  brano  si  U*oya  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Cariomagno  (/ò/.  sìo8  a  tergo  ,  ei/òL  20^  )  :  lavoro  d'un  qual- 
che Causidico  d' incerta  età  y  che  scrisse  dopo  Liutprando.  Ecco 
i  casi  di  combatliìnenio  giudiziario  p  preveduti  dal  $olo  Editto 
di  Rotari ,  secondo  l' ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1°  I^g*  10*     Se  alcuno  fosse  accusalo  di  capitale  delitto 
innanzi   al  Re. 

2."  Leg,  198.  Se  alcuno  perseverasse  a  chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

5.°  I^eg.  214.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4.*  JLeg.  25 1.  Se  alcuno    avesse    a  difendersi    dall'  accusa 
d'  aver  malamente  posseduta  una  cosa  per  cinque  anni. 

5."  Leg,  369.  Se  un  figliuolo   neghi  d'  aver   il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

6.*  Leg,  384.  Se  alcuno   perseverasse   a  dar  àifX)!Arga  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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It§m  n  mundoald  alterius  striga  f  mi  fornieana  danma- 
verit  {clamavtrit). 

Item  de  res  quiaque  annos  possessa. 

Item  sì  filius  de  debito  {latria  pulsaverit. 

liem  de  servo ,  dum  in  fuga  est,  furtum  fecerit  *  ;  (  Liul- 
fr(md.  Ub.  U.  Ug.  5  ). 

lum  qui  aUo  compellaverit  quod  pareotes  ejiia  per  ve* 
lenuin  oceisiMet  '  ;  (  [ÀtUpremd.  Libr  VI.  leg^  tìS  ). 
:  lt(m  qui  komkiem  aociuaverìt  ad  regem*; 

/imi  sa  ivirifiia  uxor^qi  auam  iacriminaf arit  qd  adul- 
ta^asaet  ;  hòc  dar»  facbuQ  est  f  qui  de  ali^a  uxore  ^al- 
terata ,  vel  da  rea  quioqiie  aaoi  bmIo  ordiae  possessa 
fuerit  f  pulsatos  ejus  debet  esse ,  licenciam  per  pugnata 
se  defimdera  ai  potiieritN 
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0SfflERVA2a01Sl  SULL'EDITTO  DI  HOT  ARI 
E  SULLA  LOMBARDA. 

5. 1.     Inutilità'  iiì^ìììk  G>m£nto  sull'  Editto  mxl.la  q|JK5Viojn« 

LoMOOBAHDA. 

Chiunque  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  ,  alla  Seconda 
ed  alla  Terza  Tavola  dianzi  esposte ,  non  ha  bisogno  del  Co- 
mento  sull*Editto  di  ftotari  a  ravTisare  ,  che  questo  fu  Legge 
territoriale  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo.  Risulta 
dalle  due  prime  (/^e/«*  OsieruaeioneJll  al  DocuiiientQNiun.64), 
che  trecento  quarantuna  Leggi  necessariamente  furono  per  Loro 
propria  natura  comuni  a  tuii' i  sudditi  di  quel  "Re,  anche 
presupponendo ,  eh'  egli  non  1'  avesse  dichiarato  due  volle  in 
principio  ed  in  fine  dell'  Editto  :  e  che  però  le  rimanenti  ein- 
quantanove  doveron  sortire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  y  che  tutti  gli  ordiaamenti 
economici  della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti ,  s'  egli  avesse 
voluto  e  potuto  liberare  ì  vinti  Romani ,  abitanti  nel  suo  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse  ,  dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell'Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanze  in  virtii  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e  le' 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re,  non  che  le  loro  suc- 
cessioni esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficiò  an- 
che del  Re  ,  ne'  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inutile  dun- 
que a  me  sembra  ,  pna  dopo  averlo  compiuto  ,  il  mio  Coment©: 
inutile  affatto  a  dimostrar  la  natura  territoriale  dell'  Editto, 
Verità  ,  la  quale  omai  si  svela  di  per  se  stessa  e  s' insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l'odono  promulgato  per  tutt*  i  sudditi 
del  Re^no  Longobardo  ^  non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a  tutti), 
ma  nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavensc  come  del  Ves- 
miano  e  dell'  antica  Edizione  dell'  Heroldo. 

Questa  solenne  parqla  ,  scritta  nel  bel  principio  da  Rotari , 
si  dispregiava ,  quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell'Editto;  ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione  ,  ove 
ripetonsi  ed  anzi  s'allargano  i  provvedimenti  del  Prologo  intorno 
agli  effetti  legali  della  promulgazione  a  tutC  i  sudditi.  Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  deirEéiUo  non  ^unse 
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ftU'  orecchio  di  Donato  àntonìo  d'  Asti  ^  di  Lodovico  Antonk» 
Muratori  p  di  Carlo  Pecchia  e  di  Paolo  Caociani.  Fu  ella  udita 
soltanto ,  ma  senza  fratto ,  dal  Georgish ,  che  non  ne  fece  alcun 
conto  p  lasciandola  in  una  Nota  fra  le  varianti.  Non  so  se  il 
Signor  di  Savigny  V  avesse  mai  ascoltata  ^  ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  nelF  Heroldo  • 

§.  IL    La  Lsooe  Romana  s'insinua  fba'LonoobaadI|  e  eegola 

KOLTE  COSE  NON   Pa£V£D0TS  DALl'  EdITTO* 

In  fatti ,  vi  può  egli  essere  un  Regno  >  abitato  da  popoli  di- 
versi p  che  non  abbia  una  Legge  comune  a  tutti  ?  Su  questa  poi 
vengono  di  mano  in  mano  a  fondarsi  le  Leggi  personali  di  cia- 
scuno fra  tali  popoli  ;  dannosa  ed  infelice  opera  ,  ma  che  riu- 
sciva meno  difficile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e  della  Germa- 
lua  y.ove  regnarono  i  figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiti 
dui  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e  non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari^  Grimoaldo ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo. 
SV  fu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlooiagno> 
convien  rammentarsi ,  che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte 
d'Europa  ,  dall'Elba'  e  dal  Reno  insino  al  Tevere.  11  Regno  di 
Rotari  sarebbe  stata  una  Provincia  de'Francbi.  Ancora  Carlomagno 
lasciò  salve  le  basi,  del  Dritto  territorialej  contenuto  negli  Editti 
de'  cinque  Legislatori  Longobardi  :  e  già  fin  da'  tempi  di  Rotari 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a  penetrare  fra' Longobardi 
puri^  si  che  ben  presto  un  Prete,  figliuolo  del  Duca  di  G:emona, 
e  però  di  puro  sangue  JSaròarico ,  si  vedrà  nel  65o  dare  una 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  ad  uno ^  che  fu  certamente  di 
sangue  liomano.  Con  questo  contratto  non  si  violavano  punto; 
i  precetti  di  Rotari^  che  ancor  vivea  nel  65o^  perchè  ninna  men- 
zione ivi  si  fa  òeìVenfiteusi ,  ne  della  locazione  ,  sebbene  Liut- 
prando ^  affermi  ^  che  la  locazione  ,  dimenticata  nell'  Editto , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde.  In  simil  guisa  tacesi 
delle  permute ,  delle  società  j  de'  mandati  e  delle  transazioni 
chi  dunque  avrebbe    potuto  impedire  ;   che  un  Longobardo  e 

i  liulprand.  lib.  VI.  Leg.  80. 
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»;qualunque  suddito  tli  Rotari  facessero  utia  qualche  permuta  e 
sì  stringessero  in  società  e  desser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o  di  non  far  qualche  cosa ,  e  $'  accordassero  intomo  alle 
lor  controversie  "? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è  un  fatto  solenne ,  il  quale  pone 
ia  maggior  lume  si  fatte   proposizioni  ;   che  ,  cioè  ,  le  Leggi 
personali  o  erano  un  Supplemento  alla  territoriale  di  ciascun 
paese;  o  s'osservavano  fino  al  punto  ,  che  le  basi  della  lem- 
toriale  non  crollassero.  Ma  ,  che  che  fosse  stata  di  ciò ,  le  molte 
Leggi  personali ,  giova  sempre  ripeterlo ,  non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rotari  non  fuvvi  altra  Legge 
personale  j  che  aspirasse  a  rialzarsi  dalla  sua  caduta  ed  a  com- 
battere   contro  la  territoriale  dell'  Editto ,    se   non    il  Dritto 
Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari  :    da  quelli ,  per  via 
di  fatto ,   da  questo  con  la  promulgazione  dell'  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine ,  pene- 
trando con  le  sue  dotuìne  fra' vincitori  Longobardi;  con  le  sue 
dottrine  I  dico,  non  coll'autorità,  ch'egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  I  vinti  Romani ,  passati  nella  cittadinanza  Z^ngoòarda, 
ne  custodivano  privatamente  l'uso  nelle  domestiche  mura^  fa- 
cendo il  pili  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  ira  essi  da'  piU  sav) 
o  da'Sacerdoti  ;  lo  stesso  faceano  pe'loro  peculj  e  per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  .^éldj  e  V^ldie,  i  servi 
e  le  serve  di  sangue  Romano,  Cosi  di  tratto  in  tratto  i  costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando;   allorché  i 
nuovi  bisogni   della  civil  compagnia  ,   ed  i  matrìmonj    con  le 
Romàne  in  Italia  fecero  brillare  un'  insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

$.  ili.    Corruzione  deoli  stxjdj  sulla  Storia  del  Deitto 

Longobardo. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse ,  che  si  mutassero  le  sorti 
de'  vinti  y  subilite  irrevocabilmente  nel  645  dall'Editto  di  Ro- 
tari. La  cittadinanza  e  la  Tregge  Romana  rimasero  distrutte,  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste  ,  che 
il  Dritto  Romano  ,  in  quanto  eglkera  scienza  o  disciplina^  facea 
su'  petti  Barbarici  ;  né  altro  se  non  l' Editto  ed  il  guidrigildo 


à 
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appiiSÉfuMk  rfgttoreggiò  su'  riiiti  RoMUlbi'  4el  ^«gao  Longriisr-s 
do  ;  salla  parte ,  cioè ,  patt^ggieOa  di  cMloro  e  sulle  ittllMire  dei 
Sacerdoti.  L'altra  parte  (don  cerco  se  maggiore  o  minor  dUia  pii* 
ma  )  de' vinti,  caduti  nAVAlcUonato  e  nella  serviUi  Gwitnattioa, 
perde  ogni  speraasa  di  libertà  citCàditiesoa  ;  uè  felle  dato  aspi- 
rare se  non  all'apprezzo  del  guidrigiìdo  Longobardo ,  mercè 
qpielle  mafnomissioiii ,  le  <}iiali  e  nella  Mauringa  ed  in  Pannonia 
ed  in  kalia  farodo  fiwfuentisrime  di  secolo  in-  secolo,  fino  al 
duodècimo ,  in  cui  visse  Ottone  Frisingensé  ;  illustre  testimo- 
nianza da  me  altrove  riferita  (  f^edl  Dòc.  prec.  Nnm»  i^)  in* 
tomo  alle  facilità  dell'  essere  ailirancafo  da'  Longobardi. 

Coli'  Editto  di  Rotari ,  e  sia  par  prima  di  Ini  awemtto  quel 
cbe  pili  si  vuole  in  contrario ,  le  generazioni  Romane  riteasiAi^ 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  servi  Germadioi ,  SjMì^ 
e  di  manomessi  ;  o  di  cpt*  patteggiaH  ,  che  ihròno  accolti  niella 
ciUadinanxa  Longobarda,  1  Guargangi ,  che  di  Roma ,  di 
Napoli  e  di  Ravenna  conduceasi  nel  regtfo  Longobardo ,  vi 
divenivano  altresì  cittadini  ZongoBarìli  ;  sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  ;  le  quali  di  poi  >  almeno  pe*  loro  legkiinti 
jfiglinoli  y  cessavano.  Allorché  Cariò  Magno  intròdusise  in  Italia 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli ,  e  frtt  eSee  anche  là  Roma- 
na ,  lo  stato  de'Romani  ZéOngobardizaati  non  si  mutò  ^  e  lunghi 
anni  trascorsero  innanzi ,  che  i  cangiati  costumi ,  permettesseio 
di  passarsi  da  una  cittadinanza  e  da  una  Legge  in  un'  altra  cii* 
tadinanza  ed  in  un'  altra  Leg^.  Somma  confusione  genefossi 
quindi  negli  Studj  Storici  del  secolo  decim'  ottavo  ^  quando 
cominciò  a  perdersi  l' indirizzo  di  ben  distinguere  i  tempi  e  le 
dominazioni  ;  quando  V  età  dì  Roiari  parve  somigliare  a  quella 
di  Liutprando  y  e  l' età  di  Liutprando  alla  seguente  di  Rachi  e 
d'Astolfo.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  differenziò  dal  secolo  de'  cinque  Legislatori  Longobardi  ^  più 
antichi  di  lui  j  e  si  posero  in  un  fascio  le  cose  avvenute  sotto 
i  Carolingi  con  quelle  y  che  occorsero  sotto  gii  Ottoni  ^  'gli  Ar- 
righi ed  i  Lotarj.  Commosso  il  P.  Candii  per  uh  tanto  e  si 
malvagio  rimescolamento  di  Storiche  nozioni,  proruppe  in  queste 
giudiziose  parole  intorno  a  ciò  y  che  accadde  in  Italia  dopoCar- 
lomagno  :  »  DìcebatUr  y  egli  scrivea  *  y  vivere  ju^e  luiNoonkaDe^ 
I»  et  vivebamt  jure  Carolimo  n. 

1  Canciani,  Leg.  Barb.  y.ll.ìnPraeratione  (A.  1793), 
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f.  IV.  NOK  ULTtMA  Cèàsk  Di  VAL  CONVt/STMS  VtT  LA  CO^  OSnA 

Lombarda. 

Un  fiottio  9  che  senza  ninn  fondamento  si  credette  dà  Mel- 
chiorre Gc4dasto  c<88ere  sCafo  Pietro ,  Diacono  Gasìnese^  compilò 
nel  duodecimo  secolo  tre  Libri  di  qaella^  dbe  chiatoossi  la  Lam^ 
barda  \  della  Raccolta,  cioè,  di  tutte  le  Leg^  dei  Regno  d'italià 
da  Rotari  fino  a  Lotario  IL"  ^  per  la  durata  di  ben  cincpte  secoli. 
Divise  quell'ignoto  Autore  in  piii  Titoli  e  Capi  le  sue  faficfae^ 
secondo  l' ordine  delle  materie  principalissime  ,  contemplate  in 
ciascuna  Legge  :  gran  beneficio  renduto  a'  Causidici  ed  a'  Giu^^ 
risti  di  quel  secolo  duodecimo  e  de'  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione  del  guidrigildo  e  del  Dritto  Longobardo.  Tutti  y 
mercè  la  Lombarda  ^  videro  ad  un  colpo  d'  occhio  in  qual 
modo  si  punivano  ,  per  cagion  d' esempio ,  i  furti  e  gli  altri 
misfatti  dalle  successive  Le^  de' Re  Longobardi  veri;  non  che 
da  quelle  de'Carolingi  a  lor  succeduti ,  e  de' Re  d' Italia  Tede- 
schi. Bla  una  grande  ntiiita  mancò  alla  Lombarda^  l'andar  si- 
curi di  non  essersi  alcuna  Legge  smarrita;  e  di  trovarsi  elle 
radunate  insieme ^  sotto  il  nome  de'varj  dominatori,  nel  breve 
giro  d' un  comodo  Volume.  Pur  molte  Leggi  scoprironsi ,  delle 
quali  non  si  fé'  motto  nella  Lombarda. 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l' altre  Germaùi- 
che  L^igi  ancor  quelle  de'  Longobardi  nel  ibSf ,  l'uso  di  ul 
Dritto  non  era  finito  al  tutto  nel  Regao  di  Napoli  ;  del  che  s' ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di6ari  stampate 
nel  i55o  dal  Massilla ,  intorno  a'  Sagrameniali  (  P^edi  prec. 
pag.  328).  E  però  continuava  la  venerazione  verso  la  Lom^ 
barda  in  alcuni  luoghi  y  e  tutti  aveano  saputo  grado  a  Niccolò 
Boerio ,  che  primo  di  ogni  altro  la  dette  alle  stampe  nel  i5t!2. 
Gio:  Rat.  Nenni ,  che  la  tornò  a  pubblicare^  ariicchita  di  molti 
Gomenti,  nel  i55j  in  Venezia,  n'ebbe  molle  Iodi.  Ecco  la  stam- 
pa, die  io  chiamai  e  chiamo  P'eneta  Lombarda'^  rìptLbblicata  con 
pili  liete  forme  dal  Goldasto  nei  i6io  e  nel  i6i3,  come  altresì 
dal  Lind«brogio  anche  nel  i6i3;  delle  qtfall  Edizioni  fecero  uso 
i  piii  grandi  uomini  ^  Baluzio,  Mabillon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell' Heroldo  pareva  sommerso:  e.  noi  ne  ascoltammo 
la  giusta  querela  dell'  Heinnecio  (  f^edi  prec.  Nota  {Sy/jt)  },  Ma 
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Ludovico  Antonio  Muratori  tornò  nel.;^725  a  pubblicaTe  le 
Leggi  Longobarde ,  Seguitando  senza  saperlo  i  modi  tenuti  già 
dall'  Heroldo  y  ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  alla  contem*> 
plazione  de'fatti  d'Italia ,  guidandole  all'ordine  de'tempi ,  sen^ 
za  il  quale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a  studiare  la 
Storia*  GÌ'  intelletti  d'  Europa  obbedirono  al  Muratori  ;  a  lui 
toooò  il  premio  ,  invano  sperato  dall' Heroldo ,  si  che  la  Lont' 
ÌHirday  uscita  dalle  vie  quotidiane  d'un  Foro,  il  quale  piii  non 
sussisteva  ,  cadde  alla  sua  volta  nell'  obblio. 

Carlo  Pecchia  fu  il  solo,  che  ostioossi  a  volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito  ;  i  piii  gravi  errori  di  quel  chiaro  e  laborioso 
ingegno  procedono  ,  se  io  non  vado  errato  ,  dall'  aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lombarda,  Basta  1'  esempio  solo  ^ 
che  là  dov'egli  tratta  del  Processo  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio e  per  apertura  d'ogni  lite  \\Mafinire  t;  ossia  la  chiamata 
in  giudizio,  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  ^.  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i  tempi  e  le  cose?  11 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  cominciamento  ai 
giudizj  sotto  Rotari ,  e  nell'osservarne  i  mutamenti  sotto  i  con- 
secutivi B.e  Grimoaldo ,  Liutprando  ,  Rachi  ed  Astolfo  ^  prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Carlo  Magno  sul  Mannire  ;  vo- 
cabolo Germanico  ,  si  ima  non  mai  ne'  loro  Editti  usato  da' Re 
Longobardi. 

£  però  la  Lombarda  fu  non  ultima  causa  della  confusione 
grande  negli  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  ,  ma 
necessaria ,  turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  ne  1'  Heroldo 
né  il  Muratori  j  dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de'  molti  e  diversi 
regnatori  d'Italia;  disposte  in  un  sol  fiato  per  ordine  di  materie, 
distende  un  velo  sull'intelligenza  dello  Storico  e  gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov'egli  dovrebbe ,  in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a  saper  ciò  che  fecero  i  Longobardi^  vincitori  dei 
Romani ,  esporre  quel  che  operarono  i  Franchi ,  vincitori  dei 
Longobardi?  Come  si  cominciava  un  processo  aggiorni  di  Ro- 


1  Pecchia,  Storia,  ec.  1. 159.  Lib.  II.  Gap.  9.  DeWordine  de'giudixj pres- 
so i  Longobardi, 

2  Leg.  Langobard.  Lib.  If.  Tit.  XLIII,  Leg.  1. 2.  De  bis  qui  ad  Placitum 
venire  contempserint  :  et  quibus  de  causis  matmitio  fieri  debeat.  Legt* 
Caroli  S!7. 77. 
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tari  ?  Bisognava  con  qlfesto  fine  legger  l' Editto  :  ina  Rotari  per 
1'  appunto  non  s'affacciò  al  pensiero  del  Pecchia  ^  quando  ^li 
fecesi  a  trattare  d' nn  sì  fecondo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 
Legge  della  Lombarda  si  premette  il  nome  de'  Re  ;  ma  chi 
prima  dell'  Heroldo  e  del  Muratori  non  avea  se  non  quella  del 
Boerio  e  la  Veneta  o  la  Goldastina  e  la  Lindebrogiana  ,  mal 
potea  senza  grandi  affanni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 
d'  un  solo  Re ,  massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  L^gi 
di  Rotarì  e  di  Liutprando ,  e  mal  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  diversità  fra' tempi  dell'uno  e  dell'altro.  Assai  meno  egli 
potea  scorgere  ad  un  colpo  d'occhio  le  differenze  nel  viver  civile 
de'  Longobardi  e  de'  Franchi  e  degli  altri  popoli ,  che  signo- 
reggiarono in  It'alia. 

Un  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  alla 
potterità>  quando  venne  fatto  a  ciascuno  studiar  le  Leggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lombarda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimonianza  d'un 
Interprete  o  d'un  Chiosatore  antico  del  duodecimo  secolo  ,  a  faiv 
cene  meglio  comprendere  alcuna  piii  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
tari  o  di  Liutprando.  Questo  propìzio  effetto  si  conseguisce  mercè 
una  qualche  miglior  lezione  o  Fàrìante ,  che  s'incontri  nella 
Lombarda,  e  oolF aiuto  delle  Rubriche,  sotto  le  quali  è  regi- 
strata ciascuna  Legge.  In  una  di  queste  Rubriche  a'  Guargangi 
si  dà  la  vera  e  giusta  qualificazione  di  stranieri ,  tali  essi  erano 
in  generale  ,  nel  Titolo  De  Jìdvenis,  ove  si  contiene  V  unica 
Legge  3go  di  Rotari« 

V.     Necessita'  di  studiar  l'Editto  di  Rotaai  come  il  foìjda- 

MENIO    fRlMCIPALISSIMO    DELLA   QUESTIONE  LONGOBARDA. 

Ma  il  Muratori ,  sialo  già  il  massimo  se  non  il  solo  autore  di 
quel  si  gran  dono  del  ricollocar  le  Leggi  Longobarde  nell'  ordine 
loro  naturale  ,  o  Cronologico  ^  non  fu  quegli  che  trasse  il  mag« 
gior  prò  dalle  sue  tante  ricchezze.  Non  di  rado  gli  avviene  ^ 
eh'  egli  discorra  velocissimamente  per  più  secoli ,  allegando  alla 
rinfusa  intorno  ad  un  subbietto  qualunque  le  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  dell'altre  di  Guidone  Augusto  e  di  liotàrio^  come  se  dalla 
Lombarda  in  fuori  non  avesse  altro  dinanzi  agli  occhj.  Piit 
scusabile  forse  intorno  a  ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia;  Scrit^ 
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lor  <U  €Oie  fMrtiBetiti  aUa  Sloria  étl  Drìm  p  e  parò  cedreti»  a 
svolgare  «afiaiii  ànUnì,  cbe  aUagano  ad  ogaì  paaio  la  i>in-* 
iarda*  U  Signoir  «U  3av%ii]r ,  quanittiMiua  se  ne  dUcooti  per  ae<« 
goire  i  iesti  M ucatorjaiu  delle  Le^gi  JLoagòbank  >  ha  aoii  di  rado 
la  stessa  proprieUi  dì  nou  dìsiiogueriie  i  teatipl.  Se  alcun  gli  do- 
«umda  f  ftidiè  i  vinti  Eomani  vissero  col  Dritto  Romano^  i^li 
rìsposderà  jùxm  il  HwcsMi  ^  clie  <:iò  apparirne  dalla  L<^e  di 
liiOpraiido  sugli  Scribi ,  del  jvtj. 

Or  ebe  giova  sa  dita  Legge^  promulgata  piii  d' un  sec<do  e 
iieszo  do^  1'  arrivo  d'ilboiso  Be«  a  chiarir  le  cose  avvenute 
^etieinquant'auni  Amm  ?  Chi  fu ,  cbe  in  si  lungo  spasio  di  iem- 
pta  cianiBodette ,  o  espressamente  o  tacitamente  ^  a'  vinsi  Romani 
di  vivere  a  Legge  Romana  ?  Fu  egli  Alboino ,  o  Qefo?  Furono 
i  Duchi  I  quando  si  partirono  i  Sasaonl  ?  Fu  Auiari ,  Agilulfo^ 
Adaloaldo  ^  Arioaldo  ?  Qualunque  losse  stato  di  coloro  ,  egli 
avrd»be  dovuto  eertamenie  regnar  prima  di  RoCari  ;  e  però  nel- 
l' Editto  si  scorgerebbe  un  qualche  vestigio,  spmHerei^  nn 
qualche^  adìbene  lontano^  sospetto  d^un  £stto  si  grava  ,  d'una  si 
rilevante  coneessione.  11  IMkuratori  ed  il  Signor  di  Savignj  arccb^ 
bero  dunque  dovnto  rovistar  neirEdiUo^  ciò  eh 'e'  non  fecero,  se 
vi  fosse  o  no  un  tal  sospetto.  Io  non  vo'  ripetere ,  che  questo  non 
vi  sia  e  che  anai  vi  sia  il  contrario  del  sospetto ,  cioè  la  puU>lica- 
aione  PRO  OMNIBUS  JNOSTRiS  SUBJECllS  :  affermo  nondi- 
sneno,  che  la  questione  or  chiamala  Longobarda  non  si  potea  di« 
sciogliere  se  nou  col  porre  1'  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  fatta  o  da  farsi.  £d  in  realtà  la  concessione  del  Dritto 
Romano  a'vintì  Romani  potè  recarsi  ad  effetto  non  dirò  da  qualche 
Legge,  perduta  oggi^  di  Grimoaldo  (  tralascio ,  che  di  questa  non 
si  trova  orma  nella  Lombarda  ),  ma  da  un'  approvazione  tacita 
di  quel  Re  *,  ciò  ohe  non  sarebbe  un  andar  assai  limgi  dal  vero. 
Grimoaldo  era  Cattolico  j  T  Arianesimo  da  per  ogni  dgvie  spa- 
riva, e  con  esso  una  gran  parte  della  natura  Barbarica  si  diie- 
guava.  La  I^gge  del  737  sugli  Seri}»  è  dunque  inutile  a  farci 
«conoscere  in  qual  tempo  ed  in  qual  modo  il  Dritto  Romano  potè 
eoncederbi  a'  violi  Romani,  s' e'  fosse  stato  veramente  ooncedntoj 
e  solo  all'Editto  di  Rotari  appartiene  il  privilegio  d'insegnarci 
una  qual^e  cosa,  cbe  sia  certa. 

&  vuid  sapersi  quando  nelle  Gallic  i  vinti  Romani  1  dichiarati 
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ciUadim  Franchi  odrQbbrohripso  guidrigildo  minore ,  oiteoner 
1^  be^a  di  chi^ix^m  cittadini  Romani;  ecco  ,  la  Legge  Salica  il 
dice.  Ma  di  nulla  e'  istroisce  la  Legge  del  727  degli  Scribi,  e  lascia 
\a  d^bbio  se  la  concessione  del  Romano  Dritto  a'  vinti  Romani 
fjLi  ^pera  di  Grimoaldo ,  d' Ariberto  degli  Agilolfigi  ^  o  se  del 
figliiiolq  Bertarìdo  e  del  nipote  Cuniberto.  Frattanto  immensi  spazj 
s' inierpongono ,  mi  si  permetta  il  dirlo ,  sebbene  di  pochissimi 
annij  tra  l'età  dell'Ariano  Rotari  e  quella  del  Cattolico  Gri- 
moaldo :  immensi  spazj ,  quanto  alle  conseguenze  necessarie  del- 
l' uno  e  deli'  altro  essere  de'  Longobardi ,  per  cagione  dell'  una 
e  dell'altra  lor  Religione. 

Si  rapido  e  vasto  mutamento  dimostra  sempre  pui  ^  che  l'£« 
ditto  di  ^.otari  (  ma  non  bisogna  punto  leggerlo  a  spilluzzico 
nella  Lombarda  )  è  l'unico  sostegno  e  la  base  vera  della  Storia 
del  Regno  Longobardo,  e  però  di  tutte  l'altre  parti  d'Italia.  L'E- 
ditto fermò  »  né  io  posso  mai  ripeterlo  a  bastanza ,  le  sorti  dei 
vinti  Romani ,  state  fino  a  quel  di  ondeggianti  od  incerte  ;  ne 
^l(a  qocfttjcne  Longobarda  importai ,  che  tali  sorti  siansi  rimutate 
si  prestamente ,  com'elle  si  rìniutarono  sotto  Grimoaldo.  Impe- 
rocché la  condizione  politica  e  civile  de' vinti  non  progredì  con 
moto  particolare 9  ma  col  generale  dell'intera  nazione  Longo- 
barda ^  la  quale  chiamò  per  se  medesima    sìusidiariameìUe  le 
Leg^  Romane  in  tutto  ciò  che  V  Editto  a  queste  non  ópponeasi. 
Laoncfe  i  Sacerdoti  ed  i  vinti  Romani  Longobardixxati  ^  non  che 
i  Guargangi  di  sangue  Homano  ,  ed  i  manomessi  e  gli  uéìdf 
ed  i  servi  del  sangue  stesso  rimasero  dopo  Rotari  quali  aveali 
fatti  l'Editto  ;  o  riducendoli  per  la  prima  volta  o  legandoli  con 
piii  saldo  vincolo  alla  cittadinanza  unica  degli  abitanti  d.' Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e  dichiarandoli  sudditi  tutti   del  Rex 

GENTIS    LaNGOBARDORUM. 

5.  VL   Necessita' PECO WARE  d' investioah  nMìIì'Ewtto  om 

ORDINAMCSKI'I    OIUDTZIARJ   DEL   BlONO   DI   RoTAB^I. 

Un  altro  documento  del  danno  di  studiar  le  cose  de'  Loofil- 
bardi  neMa  Lomharda  risulta ,  1*  ho  detto  già ,  dall'  ijpQ- 
ranz^  in  etti  ella  ci  lascia  ^  sulla  Storia  de'  lor  Magistrali  e 
^ell'  otdtne  giudiziario.  Ilev'elU  forse  una  si  fbtta  Istoria  QQ- 
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tninciare  da'  tempi  di  Carlomagno  e  dal  Mannirel  Poco  s*ap-* 
prende  ^  odo  rispondere  ^  intomo  a  tale  argomento  dall'  Editto 
di  Rotari.  Ma  ciò  non  toglie^  che  si  debbano  cercare  in  questo, 
e  non  altrove  se  non  in  questo  y  \  primi  lineamenti  dell'ordine 
giadieiario  Longobardo  ;  il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia i  ragguardevole  uomo.  Non  meno  ragguardevole  il  Signor 
di  5avignj  \  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbari- 
che e  Romane  Leggi ,  al  quale  non  attendeva  specialmente  il 
Muratori.  £  pur  il  Muratori,  sebbene  assai  poco  avesse  favellato 
dell'Editto  di  Rotari,  ne  trattò  piii  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  Il  P.  Cancìani  riesce  in  qualche  maniera  piii 
ampio  di  tutti  ;  lodato  perciò  dal  Savigny ,  eppure  assai  scarso 
nel  riferir  gli  ordinamenti  giudiziarj  dell'Editto  Rotariano. 

lo  non  pretendo  essere  pìii  fortunato  di  si  dott|  uomini  ;  ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d' Italia  non  mi  consente,  che  io  lasci 
affatto  intentato  l'arringo  di  mettere  in  qualche  luce  tali  ordi^ 
namenti  Longobardi ,  e  d'investigar  le  forme  primitive  de'  loro 
'pubblici  giudizj  nel  643  ,  le  quali  si  ravvisano  tanto  poco  nella 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i  Libri  ed  i  Titoli,  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedeirti, 
acciocché  si  vegga  quanto  sia  povera  si  fatta  Lombarda  con  le 
sue  artificiali  partizioni,  ed  inabile  a  dar  contezza  d'alcuni  argo- 
menti principalissimi ,  trattati  nell'  Editto.  Le  Leggi  suU'  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Rubri" 
che ,  dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a  ricercar  materie  d'uà 
tanto  rilievo* 

J.  VII.    Doppia  qualità.'  delle  giurtsdiztont  e  de'Maoistrati 

DEL   643. 

Isella  Storia  ,  con  maggiore  opportunità  ,  io  narrerò  le  vicen- 
de svariate  delle  giurisdizioni  e  de'  Magistrati  del  Regno  Longo- 
bardo ,  prima  di  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a'  soli  provvedi- 
menti ,  che  intorno  a  ciò  appariscono  dall'  Editto  del  643.'  dif- 
-ficU  subbietto ,  ed  accennato  appena  da  Rotari.  Le  cause  Re- 
gali ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  ;  ed  a  ri- 
achiararlo  gioverà  ,  spero  ,  la  Terza  Tavola ,  dianzi  proposta. 
Due  qualità  diverse  di  Magistrati  additansi  dal  Re^  Tona  dei 
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fuoi  propr j  Gastaldi ,  Sculdasci  ed  Attori  orrero  Agenti  ,  col 
ioprannome  di  Regj  \  V  altra  de'  Giudici  ^  de'  Gastaldi  e  degli 
Sculdasci,  detti  Locali^  ossia  preposti  a  ciascun  luogo  del  Regno 
Longobardo;  chiamati  ancor  Loco  positi  e  Loci  servatores.  Dì 
si  fatti  Loci  servatores  ^  che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Ho/nani  cittadini  del  Regno  Longobardo  ,  già  trattai  {Fedi  IV 
Osservazione  al  Doc.  Num.  69  ) ,  mostrando ,  essere  stali  essi 
Longobardi.  Ora  ,  dopo  il  Cemento  all'  Editto  ,  vo'  pur  dire 
senza  paura ,  che  i  Loci  Servatores  potevano  essere  anche  i  vinti 
Romani ,  ma  nella  lor  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi. 
Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrali ,  a'  quali  non  si 
dà  verun  titolo  nell'Editto;  ma  nelle  seguenti  Leggi  di  Liut- 
prando  cominciano  ad  udirsi  appellare  SaUarii.  Poi  s'ascoltano 
ì  nomi  eziandio  àt^ Decani  j  Silvani  e  simili  ;  cosi  Regj  ,  come 
ZjocoU.  Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare;  1  Regf 
Gastaldi  e  Sculdasci  ed  Agenti  eleggeansi  dal  Re  :  i  Giudici 
e  gli  altri  JLoco  positi,  non  distinti  giammai  col  nome  di  Regf» 
sceglievansi  dal  Comune  Longobardo  ,  secondo  l'antica  usanza 
di  Germania  (  Fedi  Osservazione  Xill  al  Doc.  Num.  74  y 
»  Eliguntur  in  iisdem  Condliis  et  Principes  ,  qui  Juba  pee 
Pagos  Vicosque  heddaut  », 

La  possanza  de' Re  crebbe  in  Paunonia^  ed  assai  piti  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d'Alboino.  Ma  quando  l'Oligarchia  de' Duchi 
cessò ,  a  pili  alto  e  nobil  grado  ascesero  l' autorità  e  le  prero- 
gative  del  Re  Aulari  ;  la  mela  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  d' Aidj ,  come  di  servi  fra'  vinti  RomaoL 
Laonde  i  Regi  Gastaldi  e  Sculdasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superfìcie  del  Regno^  in  numero  non  minore  di  quello 
de'  Giudici ,  che  io  chiamerò  del  Comune  -,  tanto  de'Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  ,  quanto  de' Loco  positi.  Parlerò  prima  de'Reg^, 
poscia  di  qae^  del  Comune -,  degli  uni  e  degli  altri  ^  secondo  i 
soli  detti  di  Rotali. 

§.  Vili.    Djì'  Rjeg/  Gastaldi  ,  Sculdjscj  ed  Ageitti. 

Già  l'udimmo  dal  Canciani  (  Fe<U  prec.  pag.  284)2  »  Ex  Aij- 
»  hkz  Regiae  I  ifOQ  ^x  RsisuALicAS  JVEE  cooslituebaatuT  »•  Uici- 
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ytoìo  tutti ,  od  altncno  in  gran  parte  >  dalle  condizioni  servili, 
massi mamente  de*  vinti  Romani ,  si  die  RoUlri  prescrisse  {Le^, 
377.378  )  di  volersi  tali  suoi  Gastaldi  e  Sculdaaci  ed  attori  ap- 
prezzare per  uomini  liberi.  Nelle  Cause  Regali  erano  gì' inqui- 
sitori de'delitti^  ed  in  tutte  quelle  in  generale,  donde  ni  Re  avreb- 
bero dovuto  proceder  multe  di  qualunque  sòrta ,  registrate  nella 
Terza  Tavola.  Ebbero  poi  Speciale  incarico  dall'Editto  di  ricercar 
la  colpa  {Leg.  i5)  di  chi  violò  i  sepolcri  (Gastaldius  aut  Scul- 
dais  Regis  REc^umANT  cul?am  )  ;  di  mettere  sotto  la  mano 
DEL  Re  {Leg.  189)  le  donzelle  e  le  donne  ingenue  ,  colpevoli 
d'impudicizia  (  Fedi  prec.  Nota  (147));  dì  trascinarle  tra  le 
ancelle  filatrici^  se  sposassero  un  servo  (Xe^.^ska)  ;  di  rtscttoteri^ 
(f>^.!200.aoi)  la  metà  di  soldi  milk  dagenlo  dal  maritò ,  ucci- 
«or  della  moglie  inhocènte  {^per  Actorém  Regis^  distrtngàtur)\ 
èì  separare  (  Leg,  18  5  )   in  nome  del  Re  un  paio  di  man  tati 

• 

[districtus  A  Re&b)  ,  congiuntisi  con  illecite  nozze  ;  di  mt^tteré 
(1>^.286)  sotto  la  protezione  del  Re  {in  manu  Règis)  le  dònne 
ingenue  sposate  per  forza  ^  od  obbligare  lo  spasKi  colpevole  a  pa- 
gar i  novecento  soldi  al  Re  ^^Leg,QA^)y  non  che  a  compei^te  il 
Mundio  della  donna;  di  ri&cttbter  finalmente  i  i^uaranìa  sòldi 
pel  Sacro  yd tiare  dal  padrone,  che  osò  di  mancare  alla  pro- 
messa ,  fatta  in  Chiesa  ,  di  non  vendicarsi  del  servo  fuggitivo 
{^Leg.HTj).  I  Regi  Gastaldi  ,  Sciddasci  ed  Agenti  furono  altresì 
obbligali  dairEditto  (  Leg,  i65  )  a  far  trascinane  i  parricidi  nel 
giudizio  innanzi  al  Re  ,  che  dovea  darne  sentenza.  Que^  ^^gj 
Officiali ,  oltre  le  multe,  metleano  in  mano  del  Rt  anche  le 
successioni  ,  che  s'  aprivano  in  suo  favore. 

5-  IX.     Gastaldi  ed  Officiali  Regj ,  che  riscoteano 

LA    MULTA    DA.*  DuCUI. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l'autorità  de*  Regj 
Gastaldi  e  Sculdasci^  quanto  l'essersi  lor  comandalo  dall'Edilio 
di  proteggere  un  Esercitale  {Leg.aS)  fino  a  che  venisse  costui 
alla  presenza  dfcl  Re,  se  dal  Duca  si  pigliasse  a  molestare  ingiu- 
stamente ciueW Eservitale.  Comandossì  parimente  a' /fe^y  Gastal- 
di ed  agli  Svuìdasci  {Leg, nò)  d'incassare  in  riomc  del  Re  la 
mullà  di  soldi  lenti  da  un  Duca ,  ò  dal  Giudide  pQslo  in  loco 
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lisi  Be  ^  se  mai  costoro  negassero  di  próTve4eT»  mììt  hnmé  di 
chi ,  neH'e^erciio,  domandasse  la  reslitu^aione  dello  sue  eose^  (  Si 
guis  res  suas  ab  aito  in  sx£R0iti7  requÌ9Ìeriiy  Tutte  ia  favor 
degli  Eierdlali  sono  queste  Leggi  35  e  a5  ;  il  Re  Ir  j^roleggè 
per  a^uo  de' suoi  Regj  Gastaldi  e  Sculdasei^  egh  sptàisi»  ì 
suoi  Officiali  ed  ancor  contro  un  Duca ,  ma  neU'eaerciào ,  donre 
La  potestà  suprema  slava  nel  Re-,  tatloehi  non  presente  della 
persona.  La  causa  délVBserciiaie  si  giudicava  dopo  essersi  pa- 
gata la  mulu  ;  e  però  V  Editto  soggiunge  :  »  eeuisà  manente  »:' 
salvo,  cioè»  il  dritto  del  padrone  a  conseguir  le  sue  «ose  ^  come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  ludex  posiius  a  Rege  in  loco  ?  Era  forse  un 
Giudice  Locale  ^  ossfa  del  Comune  JLongobardo  ?  No  ,  percliò' 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggeanai  dal  Re.  Qui  dunque  l'Editto 
non  parla  d'altro  luogo  se  non  di  quello  tenuto  da  qaakraqar 
Capitano ,  che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra^ 
stare  ^ìVeeerciio,  E  però  Duca  d  ^iee  Duca ,  circondali  dai 
loro  guerrieri ,  andavano  sogniti  al  biasimo  à^Regj  Gastaldi 
e  Sculdascì ,  non  che  d'altri  simili  Agenti  ^  a*  quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa ^  rimasta  in  sospeso^  d^** 
VEeereiUde^  aspirante  a  riaviure  il  suo.  Cerio  ,  era  questa  una 
Cavsa  Rsoaue  ,  perchè  non  altri  2»e  non  il  Re  poteva  in  vece 
del  Duca  o  del  SoUoduca ,  giudicare  delle  controversie  mosse 
nel  meszo  dell'  esercito.  Ed  ecco  i  Regj  Gastaldi  e  Sculdaeci 
stender  confortatrice  )a  mano  agli  Seereitdi  »  fra  cui  v'  èra 
un  si  gran  numero  di  persone  spettanti  al  eangue  Romano. 

J.  X.     CoyTitfUAZioNB.  Dello  Stoljssjz*  VmtiB  ni'Aejjy 

Gastalbi  ,  eie. 

Atti  eran  questi  di  giurisdizione  delegata ,  in  virtii  dell'Edrtto^ 
dal  Re  a'suoi  ^ic^  e  servi,  della  medesima  stirpe  Romana,  Ma 
intervenivano  essi  a'  giudizj  Capitali ,  dove  presedeva  in  persona 
il  Re  ?  A  crederlo,  io  non  trovo  difficoltà ,  benché  la  loro  pre* 
senza  non  sia  neppure  accennata  neU' Editto.  Porse  saadbe  3  Re 
volea  spettatori  del  giudizio  ed  interrogava  taluni  de'suoi  pilt  fidati 
e  nobili  Gasind/  ;  essendo  eh'  egli  iloit  divm  le  RegaK  teniense 
in  piazza  e  nella  Laubia  d^una  Chiesa  odlMt  Portico,  si  ookne 
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il  Duca  di  Cremona  (  Vedi  prec.  Doc.  Ntttn.  396  )  ^  ma  nelle 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  (jo%\  faceva,  testimone  il  Massilla, 
Sigismondo  ;  Re  di  Polonia  nel  1546.  (  Vedi  prec.  pag.  538  ). 
Ad  ogni  modo ,  i  Begj  Gastaldi  e  Sculdasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzo,  accorrendo  per  tutto  il  R<*gnOy 
davano  principio  a'processi  nelle  Cause  Regali ,  si  con  P  inqui* 
sizione  de' delitti  e  si  con  la  presentazione  o  volontaria  o  for- 
sata  de' delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  un  dub- 
bio mi  sorge  ,  del  quale  non  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Nola 
(91)  :  tanto  è  incerta  la  lezione  della  parola  Abstoletae  del  re- 
sto Cavense  nella  Legge  i5o  di  Rotari  y  e  tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  nelFabbandonare  ad  altri  la  solleci* 
tndine  del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur  ^  lasciando  in*  disparte  il  vero  suono  di  questa^  nell'idio- 
ma Longobardo ,  Rotari  nella  medesima  Legge  i5o  parla  d'  un 
qualcuno  y  il  quale  dovea  costrìngere  a  pagar  la  multa  di  veniii 
soldi  al  Re  tutti  e  qualsivogliano  Giudici  (distrìctua  Abstoussac), 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  chi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  e  d'entrarvi  con  violenza. 
Qui  tutto  è  chiaro,  dai  nome  in  fuori;  un  Aitare  od  Agente  del 
Re  diveniva.il  Giudice  del  Giudice  negghienle,  per  riscuotere  i 
*oerUi  soldi  \  ed  il  neggUìente  non  era  stato  eletto  dal  Re  ,  ma 
dal  Comune  Longobardo  all'officio  di  Giudice.  L'Agente  riscoo- 
titore  del  Re  non  era  fornito  d'ordinaria  giurisdizione  sull'ai-* 
tro  \  pia  nel  caso  particolare  del  molino  minacciato  gli  si  con-* 
feriva  dall'Editto  un'autorità  straordinaria  e  speciale,  L'Abstq- 
I.ESAC  del  testo  Cavense  vuol  dividersi  perciò   in  due  parole  : 
Ab  Stoi^esac  Que^o  era  il  grado  e  questo  il  titolo  deli'  Agente 
Regio  \  e  cosi  lessero  (  ^  Stojuesaj^  o  Stolisaz  )  l'Heroldo,  il 
Lindebrogio  ,  il  Georgish  ed  i  Codici  ,  onde  s'  è   non  ha  guari 
formato  il  testo  del  Cav,  Vesme  j  soprattutto  i  Codici  di  Vercelli 
e  d'Ivrea.  Ma  il  Boerio^  la  Veneta  LiOmharda  ^  il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriano  hanno  l' unica  parola  di  Abautoiiizat  ,  inin- 
telligibile 9I  Muratori,  Solo  il  Boerio  notò  >  ch'ella  dinota  un 
'Esecutore.  \^xl  Esecutore  ,  sì  ^  ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
il  Giudice  fosse  stato  dihgente  o  no^  prima  di  chiedergli  la  multa 
io  venti  soldi  pe}  Ile.  Dello  Stofesaz,  si  riparlerà  sotto  il  762. 
io  tfngo  per  necessana  la  divisione  in  due  dell'ignoto  voca« 


bolo  Abstolbsao  ;  e  credo ,  che  i  venU  ioidi  treansi  a  riicua* 
tere  da  uno  di  quegli  Agenti  Regj  ,  cbiamato  Stolesam  od  in 
qualunque  simil  modo ,  nell'  idioma  Longobardo.  Ma  cbiamisi 
pure  Siolesaz  :  quaFera ,  io  chieggo ,  un  tale  Officio  Regio  al 
tempo  di  Rotari  ?  Dico  volentieri  di  non  saperlo  ;  ma  so ,  che 
non  posso  nello  stato  presente  delle  nostre   cognizioni  accet* 
tare  l'opifiioni  di  coloro^  i  quali  pretendono  d' essere  stato  lo  Sith» 
ieaaz  un  di  qne'Jfesss  R^  9  di  cui  non  s'ebbe  guari  oontenui 
in  Italia  ,  prima  di  Carlomagno  :  uomini  decorati    d' altissima 
dignità^  e  d' ampia  giurisdizione.  Questa  sentensa  non  iocrebbe  al 
Undebrogio:  »  Videtur  Stolzzàz  dictus  quod  loco  Hegis  w  judicio 
»  praesideat,  sacrdque  vicejudicet  *  »•  E'  fu  seguitato  djal  Du- 
cange  ' ,  che  allegò  alcuni  Documenti  valevoli  a  dimostrare  la 
grandezza  e  lo  splendore  della  Carica  di  Stolesaz  ;  ma  dopo  Car- 
lomagnoy  e  nel  Palazzo  de'  Duchi  di  Benevento.  11  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  riccHrdi  ;  e  tenne  lo  Stolesa%  per  uno 
de'  primi  e  de'  maggiori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  Ciò  mi 
costrìnge  a  rammentar  di  nuovo  >  che  i  tempi  di  Rotari  non  so- 
migliano a  que'  di  Carlo  Magno  >  e  che  il  Pdiaizo.  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ;  ignoro  se  piii  o  meno  mo- 
deste di  quelle ,  che  prevalsero  ne'Palazzi  di  Pavia  e.  di  Milano» 
E  come  in  fatti  concedere ,  che  nel  645  dovesse  venir  di  Pa« 
via  o  di  Milano  o  d'altronde  un  gran  personaggio  a  riscuotere 
i  venti  soldi  pel  fatto  d'un  molino  minacciato?  La  potestà  soc* 
corrìtrice  del  molino  dovea  trovarsi  nel   luogo  piìi  prossimo  a 
quello  >  ed  era  forse  tenuta  da  uno  àt* minori ^  honde' maggiori 
^4genti  del  Re,  Se,  dopo  il  643^  l'Officio  di  Stok&az  fosse  per- 
venuto a  gran  Dignità^  l'ignoro  parimente^  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  di  Liutprando  e  degli  altri  Legisla- 
tori Longobardi  ;  né  il  lustro ,  di  cui  lo  Siolesas  godeva  dopo 
V  800  in  Benevento  ,  m'abbaglia  ;  sapendosi  quali  siano  il  fasto 
e  le  pompe  de'  Principi  emulatori   de'  piit  potenti   di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i  primi  onori  del  Regno  ; 
senza  esservi  bisogno  di  raomentare  ,  donde  i  Fiairi  A.  soUe- 


1  lindebrogiu^,  In  Glossario  ad  Le8es.B«barieas;|Mig.i49S#(ik.l613]. 

2  Ducanffs»  sol  m^  SiouxAi^MIt.  f^9Ji.]lidoUXoai,,YL  ^LAm). 
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raMciv  il  piii  dtìU  volte  a  yt>lì  preséocdbè  favolosi  tppo  gli 
Ottenaai. 

Ma  basti  degli  Siohsaz  del  643 ,  at  par  ^nesio  titolo  vera- 
mente diessi  da  Rotari  a  chi  dovea  far  sicari  e  tv  telar  i  padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de'Gastaldi,  diegli  Scuiriasoì  e  de- 
gli altri  Agenti  minori  M  Re,  fosse  o  no  tra  caai  ccMapreso  lo 
Sioleèaa,  si  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  poter  fuelii  acqtsi-^ 
stare  nulla  in  proprietà  (  Leg.  378  }  dopo  aver  preso  a  governare 
le  Cord  e  Cose  Regìe ^ovveio  i  poderi  e  le  ville:  ma  noti  dd>bo 
lacércf^  At  l'HeA»ldo,  i  Codici  Vesmiani  ed  il  Gavénse  leggono 
1»  ad  gtdMTAaildum  causas  ìtgùm  »:  ca&aa  non  gik,  coma  piac- 
que al  Boeri<^>  alla  Veneta  L^mòarda  ,  al  Lindebrògio ,    al 
Muratori ,  al  Geo^ish  ed  al  Caneian).  Starei  piii  cogli  ultimi  ; 
por ,  se  la  parola  CauacM  usok  dalla  bocca  di  Rotar»,  avremmo 
un'altra  prova  dell'aver  gli  Agenti  del  Re  ài  aOrpe  Romana 
éeduto  a  giudicare ,   sebbene   di  servile  o  piuttoato  ^klkmaie 
Condizione  ,    in  tutte   le   cause  tocoand  l' utilità  del  Re  sulla 
gente  de'  Longobardi ,  e  de'  JLongoiardiMBatì. ,  ceana  altresì  dei 
Gunrgdngi.  Ifoii  mi  rimane  altro  a  ricordar  su  tali  Agenti  del 
irip ,  Sé  non  le  pene  poste  contro  di  loro  ;  di  quaranta  soldi  , 
doè ,  se  non  restituissero  al  padrone  Vuéldia  fuggita  nella  Corte 
del  Re  (  IJeg'.  s  1 1  ) ,  e  delle  proprie  loro  sosianze  per  pagar 
il  prezzo  del  servo  fuggito  anche  nella  Corte  dei  R.e  {f^edi  prec. 
Nota  (355)  ). 

§.  XI.    De' Giudici  jdel  Comune  Longobardo, 

Qui  vo'  trattar  de*  soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili ,  non 
quanto  alle  miKtarì  ,  sebbene  le  due  qualità  di  giunsdizioai  sì 
confondesscr  sovente  in  una  stessa  persona  sotto  Rotari ,    come 
avveniva  fra  gli  antichi  Romani.  Limitandomi  dunque  alla  sda 
potestà  civile  de'  Giudici  eletti  dal   Comune  longobardo  ;  poi- 
ché éostoro  si  dividevano  ,   al  pari  de'Regj,  ne'  varj  gradi  or 
di  Gastaldi ,  ora  di  Sculdasci  ed  ora  di  Minori  Offìciaii  ;  uli 
compartimenti^  che  poi  divengono  piii  sensibili  nelle  Leggi  de'sus- 
sèguenti  Ré,  potò  appariscono  in  ^aelìe  di  Rotari.  Nel  ^45  non 
s'  odono  ancora  nominare ,-    quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura,  gli  Offiéj   de'  Sèiiar)  ,  dd  Silvani  ,  éa' Decani  i  giuris- 
dizioni/ che  jiòtcrono  VeiKi's}  fStdkxAo  a  mano  a  puuiOxdopo 
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Rolarì  ;  Mcondo  il  rioliicdeTaM  le  neoetsità  della  cre«cciyUi  pò*» 
|>olarìòi]ié  elei  R^gno.  1  Castaldi  del  CormineLongobarch  e  non 
det  Ré  moetransì  Ttell»  Legge  94  di  B.olarì ,  se  mai  costoro 
molestassero  alcuno  de' loro  EdéMiali  ;  allora  il  Duca  dovea 
pi^òleggcr  gli  opiH'essì^  EMla  qùal  disposialone  ottimainente  de- 
duce il  Muratori  ^^  che  si  fatti  GàktàlSt  andavatio  «He  guerre 
guidando  I  dttadiM  (  Longobardi  è  Lón/poòa^MMaii  ) ,  sot- 
toposti alla  lor  gfurìbdiitone;  Gli  Souldaéci  Don  del  Re  ma 
>àA  tScmu^  JLóMffòòanlo  additanti  da  Rottri,  U  dove  TiEdiito 
cdfilafidii  (I!éeff*35) ,  che  eostbr»  esigano  da  chi  coumise  sc«d* 
(fiali  tlèlie  Chiese  la  nkilta  di  qnttrdnia  soldi ,  e  1«  pongono 
sttl  Saltto  j4tàire\  il  KJho  ^  soggiùnge  il  Re,  dovea  fiwsi  da  ^ii^a-^ 
InnquW  ttltiH^  Giudice  dfel  Comune  Longobardo  (p9r  Sculda- 
^am  otìaV&dttàÈXL  ):  cioè  da  cpiel  Giudice ,  die  h\  trovasse  uel 
luogo  >  dóf^erà  la  Chiesa  \  o  H^l  più  prossimo ,  q^ialunqae  m 
foése  il  ^adO^  vuoi  di  Scutdeisóio,  yuoì  di  Gasialdo. 

^iVm  seÀsa  prb  il  Oiìtdìae  ìjpc€déà  a  cui  si  prescriva  (^^* 
^^)  dMttipadronirsi  de*  servi  iViggitivi  dall' Editto  :  il  GIiidM:e, 
o  èhran<](iie  altro,  ivi  soggi  uMgesi ,  che  rilegge  nel  luogo  ,  e 
n€*ì6iÓhfird  d*unà  Provincia.  Qui  Rotori  paria,  se  don  m' ìUt 
g^rmoj  prìma  dt' Giudici  del  Comune  Ijot^gobardo^  poscia  degli 
Agenti  Eegf  e  d^'coloro^  a'quali  coinaietteasl  la  pi4siQ.dia  dei 
confini.  Parrai  altresì  ,  che  in  queste  parole  (  JUDBX»  aut  qui" 
cum^eté  ìn  rjocb  uirrTi^tj^iBUs  PnoriNciAM  re9kiet)ifyccìnii 
un  cenno  anche  h^Marchéèiy  ovvero  a' difendi  tori  delle  Marche^ 
onde  s'ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d'Astolfo  nel  Codice 
€avV;nsè.  Rl(^tari  adahqUesi  rivolge  iir  gctieii^le  a'  Giudici  palpili 
iahipiò  S?ghifi'(«atò  d'Una  liait  voce  :  a* Giudici  Loocdi  del  Po^/fi^ 
jLongtbàrdo  ,  a' Giudici  militari  >  a'Giiidiéi  collocati  sulle  fron- 
tière òvvfcro  fi*  Mdtchémy  quantunque  non  dinotati  col  ,lor.o 
nonitì  GerhinnicO.  RiV\ilgési  eziabdio  cl  Gastaldi  ^  agli  Scuéda^ 
set  ed  agir  Ag^ti  R^gj^,  acciocché  tutti  senza  eoeesiqn^  s'^r 
UÌJino  per  detto  dt  dòVfer  arrestare  il  servo  fufigilivo.  Con  la  s^e^r 
^a  gertcralilh  d^  esprtssiòtìi  Ròlari  punisce  (i^^^^Syg)  9gni  fSfiUr 
dici^V'cliè  aiiesse  èoteiinda'io  (/ués»rii ,  ^ondo.  il  testo  Ca^e»- 
sè  )  'd^UccidfcHi  una  aKei-va  ifà  Alé^i  credendola  ett$ga  0  Maeco. 
'  ''  Mb  Òindici  èéin|plic^nieiMe'i!>ò<i4Af>ef<lviH  ^tVComWì^ Long^ 

i  Muratori,  A.  À  AEvi  ;  t  'jSÌ?5S23it  *tì>  (1. 179l>.  V  -  ;  : 
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Bardo  erano  gli  Sculdasci^  che  doveano  iequestrare  {Leg.  a56) 
il  cavallo  ed  il  bue  d'un  debitore ,  mettendoli  nelle  mani  del 
creditore:  il  quaile  Sculdascio ,  se  di  fiorisse  di  giudicare,  do- 
vea  pagare  al  Be  dodici  ioidi  per  multa ,  e  questi  rìscoteansi 
d' un'  altra  sorta  di  Scnldaaci  ;  àh^Regf ,  cioè  ,  o  di  qualunque 
altro  fra'Gastaldi  ed  Officiali  del  Palazzo. 

Giudice  parimente  del  Comune  Longobardo  era  (  iudex  or- 
dinaiua  in  loco  )  colui ,  al  quale  doveansi  {Leg.  s65)  recar  le 
cose  trovate  per  via  y  e  gli  animali  apportatori  d' alcun  danno 
(Xe^.  548)  a'campi  altrui  ;  e  quegli ,  che  dava  i  permessi  d'usci- 
re pe'muri  delle  città  (Xe^.  348)^  e  (Ze^.  176)  ne  discacciava 
i  lebbrosi  per  salute  del  popolo.  I  Giudici  del  Comune  Lon^ 
gobardo  ricercavano  ancora  (Leg*  ^7^)  %  ^  1  Campioni  aves- 
sero un  qualche  maleficio  addosso.  Innanzi  a  questo  medeumo 
Giudice  combattevano  €[ne^ Campioni;  ed  innanzi  a  lui  si  tassa- 
vano le  vite  de' fanciulli,  nati  da'servi  {Leg.iS'^)  :  e  però ,  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini  uccisi;  o  Longobardi  o  Ztongobardijs- 
Mad  :  s'  estimavano^  cioè,  i  guidrigildi  ,  secondo  il  garathingi, 
ovvero  secundum  qualiiatem  personae.  Ài  Giudice  in  tali  tas- 
se f  non  che  in   ogni  altro  giudizio  ,  facean    corona  i  cittadini 
e  guerrieri ,  come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolphrit ,  Duca 
di  Cremona ,  del  62 ^  (  Fledi  prec.  Doc.  Num*  agS  }. 

§•  XII.     Db'GiVDICI   MrLTTARI   E  DI   COLORO  j   I   QUALI   AV£ANO 
DOPPIA   OIURTSDIZIOME  ^    CIVILE   E   MILITARE. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somministrasi ,  prima  dell'^E- 
ditto  y  il  piii  cospicuo  esempio  d'un  Giudice  militare  e  civile  ad 
un  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  del  Re 
o  del  Comune  Longobardo  ?  Veniva  da  entrambi  ?  O  procedea 
dalla  nascita  ?  Risponderò  nella  Storia  intorno  a  si  fatti  punti^ 
ora^  col  solo  Documento  Cremonese  alla  mano,  mi  confido , 
che  non  piii  si  metterà  in  dubbio  la  congiunzione  delle  due  po- 
testà in  una  stessa  persona  presso  i  Longobardi  nel  624  e  nel  643. 
Spettano  a  questa  doppia  potestà  gli  Officj  Ducali  ;  e  giudica- 
vano i  Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  eser- 
citi, e  contro  ì\  {Leg.S)  deputato  dal  Re  a  governar  i  guer« 
rieri  (  ordinaius  a  He^  ad  exercitum  gubernandum  )  :  o  se 
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dagli  Bsercikili  non  ti  rispettasse  {Legavo)  ^autorità  giuditiariar 
d'un  Duca  (  Ducem  suum  contempaeni  ad  justìtjam  9 a* 
ciSNDAH  );  o  si  negasse^  alla  sua  voee  (i^.ai) ,  di  seguitarlo 
in  guerra  ;  o  non  gli  si  prestassero  gli  aiuti  necessarj  (Z^^.aa)  ; 
o  si  ricusasse ,  del  che  ho  già  toccato  ^  di  restituir  nAVeaercito 
le  cose  appartenenti  al  I^ittìmo  {Leg*aS)  padrone.  Qni  non 
ometterò  ,  essere  slato  il  Duca,  là  doy'  egli  risedea  ^  quel  Giudice 
delle  Gttà  e  delle  Castella  ,  i  muri  delle  quali  non  si  po- 
teano  valicar  senza  permesso.  A'  Duchi  sottostavano  i  fiSm  uo- 
mini y  Longobardi  e  JLtmgcbardizmatì »  che  cercavano  [L^.x^i) 
d'acquistarsi  un  caxitnm»  o  qucui  caiirenae  peculio:  ma  quo- 
ali  Duchi  furono  compresi  da  Rotari  nel  non]»  generale  di  Gài" 
dici  (  il  testo  Cavense  ha:  »  in  ossequio  Regis  aut  luniou  n  ). 
Non  di  rado  i  Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a' Lon- 
gobardi,  che  trasmigravano  con  la  lor  JFara  {Leg.  177)  da  una 
Provincia  in  un'altra  del  Regno. 

5*  Xlll.    DsL  Gasindiato  affo  il  Re  ^  I  Dvcur 

ED   I   PRIVATI   CITTADINI.       ^ 

I  Qasindj  eran  persone  >  che  io  non  posso  risolvermi  ad  an- 
noverare né  tra'  servi  né  tra  gli  Aldj,  Se  questa  parola  sembra 
sonar^  qualche  cosa  dì  servile  in  alcun  Documento ,  ciò  avviene 
e  per  errore  o  per  un'ampliazione  di  significato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Legge  167  ,  qhe  acquistavano  un  peculio,  seguitan- 
do alla  guerra  o  ne'  negozj  delia  pace  il  Re  od  un  Giudice  , 
non  erano  certamente  servi  né  Ak^ ,  ma  Craainàf.  Nella  Leg- 
ge aa8  del  testo  Muratorìano  il  Gasindium  non  vale  se  non 
obseqìdum  ;  ciò  che  molto  differisce  dalla  servitii  e  dall' ^/c&'o- 
naio,  £  però  nella  medesima  L^ge  228  il  Gaaindiato  non  s'addita 
solamente  presso  i  Duchi ,  ma  eziandio  presso  gli  uomini  privati 
(  in  Gasindio  JDucis  aut  privatcrum  hominum  )  :  il  che  ritrae 
le  sembianze  antiche  della  (Uientela  presso  i  Romani.  A  grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i  Gasindf  del  Re ,  detti  anche  J9e- 
Uciosi  :  nt'Gasindj  de'  Duchi  e  de'  privati  uomini  si  ravvisano 
agevolmente  i  molti  e  molti  Raccomandati^  de' quali  toccai 
nelle  prec.  Note  (164)  (soa)  (354).  Questi  erano  %ì\EaerciiaU 
del  Re ,  che  andavano  alla  guerra  tra  le  prime  icbiere  dell' e- 
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§noUK  U  CkMWio  Givone  v^oU,  cjit  i  Gqsiw^  fimiro  buU 
CHito4i  àA  Pal«ue  ile^M«»  ^  ch^  ÌH  Ycriii^  •«r<tb(>e  8(a|o  troppo 
pooD»  M  nM  foste  ttalp  aluo  sf  pop  quatto. 

f  •    XIV.     D4I4^  At^npiU»  I  D^TTB   COifyEtiTl  , 
't  PS*LONOOBABOL 

Le  radoaatCì  che.  prima  iaceansi  ne'lor  villaggi  ed  anche  nei 
boichi  da' Germani  per  deliberar  de*  pubblici  siffarì  e  per  eleg- 
f^re  i  Capiuni  di  guerra  od  t  Magittrati  civili ,  feoecti  di  poi 
dia^  Lengofaardi  nelle  Piatie  innanzi  le  Chiese  Unto  delle  citta, 
quanto  de*  villaggi  d' Italia  ,  come  ho  già  dello  nella  prec  No- 
ta (3 14)*  La  Legge  degli  Alemanni  *  preacrive  le  forme  di  tali 
Atiemblee  >  dette  Convenii ,  secondo  le  vetuste  lor  Gunsuetudì- 
ni,  simili  a  quelle  de'Loogobardi.  Carlo  Magno'  vietò  i  Con* 
venti  a'  soggiogati  Sassoni  ^  se  non  si  tenessero  innanzi  a'  suoi 
Messi  Regj.^fX  643,  Rotari  favellò  à^?  Conventi  nell'Editto 
{Leg,  348)  j  ma  tensa  dire  dii  mai  vi  pretedesse.  U  Glossario 
Cavense  afferma,  che  lo  Si9Ìeaax  era  colui ,  dal  quale  s'ordinava 
il  Convento  (  STohESAZ ,  idest  qui  orditiat  conventum  )  :  ma 
V  Autoie  di  tal  Glossario  visse  dopo  Carlomagno ,  quando  i 
Conventi  d?  Italia  si  celebrarono  come  que'  di  Sassonia  >  e  però 
nulla  può  ricavarsene  intorno  alla  natura  ed  alle  solemiità  di 
si  fatte  Assemblee  ^  nò  intomo  all'OfEcio  dello  Siolesaz  ,  quale 
poteva  egli  essere  per  avventura  stato  nel  645. 

In  tali  Conventi ,  non  ne  dubito ,  avanti  le  Chiese  yenivansi 
eleggepdo  i  Giudici  del  Comune  Longobardo»  Non  perpetue , 
pia  si  annuali ,  come  in  Geimania,  sembrano  essere  stala  le  loro 
Cariche.  Non  cosi  ^e'Regf  Gastaldi  e  Sculdascii ,  acquali  da- 
va ^  tpglieva  il  Re  y  a  suo  talento^  le  commissioni.  Più  solenni 
senaa  debbio  erano  i  Conventi  per  T eledoni  de' Giudici ,  che 
uop  gli  ordinar] ,  ove  Rotari  voleva  {Leg.S^H)  ,  che  si  fhces- 
s^  le  grida  si  de' cavalli  e  si  degli  altri  animali.  Ma  le  parole  del 
Re  neli^  mentovata  sua  Legge  presuppongono ,  che  quotidiani 


t  Lex  Alaiminnonim ,  Tit.  XÌXVI.  (37).  De  Conventu  ut  secandum  aiH<- 
qiMi  €«Msaetu4iiieiii  fiat. 
S  CaroU  Magni ,  Capitulare  De  partibps  Maxonfae,  Ca^ .  XXXI V. 
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GMifer0  i  Convènti  appar^cdMaii  Mmprefiw»s|ieia  e  leim  b» 
tic»  pe'o^gDzj  privali  dt'litigaalì  e  pa'gfaenU  dA  Qnamau 

A  colon»,  i  quali  credono  tisare  siale  nd  64S  vlyè  le  Cnrif . 
de'  vii^ii  Romani ,  è  ipiortierf  dì  erodere  élueil ,  die  cetloco  si 
congregassero  in  particolari  luoghi^  lontani  dalla  Ptai^  e  dalla 
Cbiesa  ève  si  radunavano  i  (longobardi.  Gran  senno  sarel^  sta- 
tQ  allora  di  RoCari  non  profferire  una  parola  nell'Edicto  di  dnc 
diversi  Con^fenti  del  suo  ftegno  i  l'uno  de'  vincitori ,  Paino  dei 
vinti ,  i'omiti  entrambi  d'  una  cittadinatiML  divena  I  Bla  è  egli 
possibile  in  natura  il  serbar  questo  silenzio?  È  egli  possibile  so- 
prattutto a  chi  dichiara  promulgar  le  sue  L«ggi./)eri^/^'i#Ml^' 
sudditi  1  Due  popoli,  due  cittadinanze  ,  due  ordini  diOiudici 
e  Magistrati  per  due  paiioni ,  che  non  s' amano  fra  esse  ?  L'una 
piena  di  boria  e  l' altra  di  rai^cori  ?  Duo  genius  in  utero  ! 

XV.      DsL  SERViaiO  MULITARB   LoN(K>BiUU>0  tf£f«  64$. 

Di  troppe  supposizioni  e  supposizioni  di  supposizipni  han  biso-- 
gno  quelli  che  asseri&cQoo  ^  ti&tpì  insieme  stali  questi  due  non 
amici  popoli.  £  innanzi  ogni  cosa  debbono  direi  se  i  pretesi  Giù* 
dioi  Bomani  de*  vinti  ^  se  \  prete^  lor  Decurioni  erano  pagati 
dal  Re ,  o  dal  Conine  Juongobardo  ?  Se  non  erano  pagati  dai 
ninno  >  agiata  per  lo  meno  era  la  lor  condi^^e  ;  s' ai^E&tieavano 
sol  per  la  gloria,  sol  per  iiavorine  il  popolo  de'  vinti.  Nejle  CSnrìe 
primiere  de'  Romani ,  dopo  le  latiche  delle  Gariclbe  municipaU 
veniva  la  riconp#nsa  ,  e  s'acquistava  il  tìtolo  à^ Onorali  ^  ca- 
rissimo  a'  cittadini  (  munera  ei  honores  ).  Qual'  era  nel  64^  1^ 
speranza  e  quale  il  guiderdone  de'  pretesi  ciUa<iìni  Jiomani, 
eletti  a  giudicai^  il  lor  popolo  ?  Quali  ^icure^ze  d^Ue  loro  per- 
sone neireserdzio  delle  loro  non  Longobarde  cariche  ^  se  ne 
avessero  peftuto  eserrìiare  alcuna.,  sar/sbbesi  apprestata  loro  dblr* 
l' Editto  di  Eotari  ?  Erano  i  veri  Jjoo^ìlbudi  tenuu  a  rìsptf  tan. 
un  Decurione  JR.omano  ? 

Ma  in  niun  luogo  dell'Editlo  si  conoianda  un  tale  rispetto  se  non 
colà  dove  si  professa ,  che  l'Editto  stesso  era  Legge  territoriale 
per  tut^  i  sudditi  di  Rotari  ?  Una  dunque  riusci  per  virtii  del- 
l' Editto  la  cittadinanza  del  B^no  Longobardo  »  e  non  doppia, 
aè  tripla  né  muUiforme  secondo  le  varie  rasae,  che  T  abitai 


à 


US 

Ttno  :  e  non  ti  fimno  tanti  ordini  di  Migiitrali  e  Ai  Giudici 
spunti  erano  i  divcni  popoli  :  ma  dalla  eiiiadinanza  unica  JLon- 
gobarda  naciTano  i  Magiitrati  scelti  o  dal  Comune  o  dal  Re; 
▲Itrìmenti^  chi  avrebbe  giadicato  le  cause  &a' litiganti  di  due 
o  di  piii  popoli  diversi? 

Un'altra  interrogazione.  Io  l' ho  già  fatta  (  Fedi  ILOsserva- 
mione  alDoc  Num.  65  )  :  ma,  dopo  un  Gomento  sull'Editto, 
hisogna  rinfrescarla.  I  pretesi  cittadini  Romani ,  Giudici  e  De- 
enrioni  del  preteso  popolo  Romano^  dovevano  andare  o  no  alla 
guerra  contro  i  nemici  del  Regno  Longobardo  ?  Se  andavano , 
duncpie  si  fd guidrigildo  e  si  pel  solo  fatto  d'andarvi,  erano 
eiUadini  Longobardi ,  non  Romani  :  se  non  andavano ,  rima- 
nevano dunque  a  casa  come  ^dj  e  servi»  o  partivansi  alla 
volu  dell'esercito  come  giumenti  recatori  deirarmi  a' padroni. 
Cab  non  avveniva  in  Germania  e  nelle  Gallie ,  dove  i  popoli 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conq[uistatore  viveanoi  ciascuno  in  cor- 
po di  nazione ,  ma  divisi  da  infinite  distanze  fra  loro  :  e  pure 
ciascuno  de'  figliuoli  e  nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  diver- 
se Leggi  a'  vinti  Bavari  ed  agli  Alemanni  ;  lo  stesso  indi  fece 
Carlomagno  a'Sasscmi  e  forse  ad  altre  genti,  si  come  i  Frisj  ed 
i  Verini.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  ?  I  vinti  Romani  compe- 
netravansi  e  confondevansi  da  per  ogni  dove  co'  vincitori ,   e 
r  Editto  sarebbe  stato  stoltissimo  ed  inutilissimo ,  se  non  avesse 
preso  a  regolare  le  reciproche  attinenze  de'  Goti  ,  de'  Bulgari , 
de'  Sarmati ,  de'  Gepidi  e  di  ciascuna  delle  tante  nazioni ,  Ger- 
maniche o  non  Germaniche ,  venute  con  Alboino  in  Italia  \  e 
però  confederati  antichi  de'  Longobardi.  Qualcuna  di  tali  tribù, 
per  la  scarsezza  dei  loro  numero ,  poterono  essere  chiuse  in  al- 
cuni particolari  e  brevi  cantoni;  ciò  che  riusciva  impossibile  ia 
quanto  a' vinti  Romani.  Se  costoro  viveano  sparsi  per  tutto  il 
Regno  Longobardo ,  non  dovevano  forse  i  vincitori  dichiarare  con 
una  L^e>  in  qoal  maniera  piacesse  loro  di  coabitare  da  per 
ogni  dove  co'  vinti,  ed  imitar  l'esempio  dato  da' figliuoli  di  Qo- 
doveo  verso  gli  Alemanni  ed  i  Bavari  ? 

$.  XVI.    Delle  pubbliche  imposte  nel  645. 

Avendo  per  lo  contrario  i  Longobardi  promulgato  1'  Editto  in 
prò  di  tutt'i  sudditi'^  chi  non  conosce ,  che  questa  fu  la  Legge 
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comune  ad  ogni  abitatore  del  Regno  ?  Che  tutt'  i  cittadini  e  guer^ 
rieri  delle  varie  razze  furono  ridotti  all'unica  cittadinanza  Lon- 
gobarda  ?  Che  dal  seno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Oh- 
multe  Longobardo  ne'  Conventi  sceglievano  il  Giudice ,  il  Ca- 
staldo e  lo  Sciddascio  ,  i  quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresì  d' ogni  razza  y  incorporati  nell'  unica  cittadinanza  del 
Regno  ?  E  che  tali  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  A^  Esercitali  1 

L' Editto  di  Rotari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  ;  ne  al- 
cuna ve  n'era  in  tutto  il  suo  Regno ,  eccetto  le  multe  pagabili 
al  Re  y  od  a  chiunque  avesse  ricevuto  danni  Ma  il  servizio  mi" 
litare,  al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotari  obbligò  tuU'i 
suoi  sudditi,  dimostra  vie  meglio ,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e  medesima  cittadinaoza  da  un  lato  ;  dall'altro  ,  che  Tuni- 
versalità  di  si  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  Stato 
se  non  al  militare  servizio,   ed  a  sostenere   per  alcun    tempo 
gratuitamente    le  cariche  del  Comune  Longobardo.  I  Gasindj 
andavajio  alla  guerra  ,  ed   eran  sovente  alimentati  dal  Re,  noa 
die  gli  ^Idj  ed  i  servi,  dall' ordine  de' quali  si  prendevano,  se 
non  tutti ,  molti  almeno  iva!  Regj  Gastaldi  e  Sculdasci,  Costoro 
non  di  rado  vedeansi ,  al  pari  òe^Gasindj ,  fomiti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de'Re  come  ancora  ,  per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  5jS  di  Rotari,  degii  uomini  privati.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Autari  da'  Duchi  ed  in  tutte  l'altre  conquistate 
da' successori  di  lui  v'erano  in  oltre  liberi  uomini  ed  Esercitali, 
che  non  s'annoveravano  irsi  Gasindj -,  e  si  fatti  uomini,  senza 
toccar  de*  Sacerdoti  Longobardi  zzati ,  appartenevano  a  tutte  le 
razze  si  de'  vinti  Romani  e  si  de' vincitori  Barbarici  j  o  che  i  pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  ^patteggiati  o  Raccomandati 
Regj ,  o  manomessi  per  impans,  o  fatti  Amundj  dallo  stesso 
Re.  À  si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  ÒQ^Guargan- 
gi ,  posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  prolezione  ,  sluoli    piii  o 
meno  frequenti  secondo  le  varie  qualità  de'  tempi. 

J.  XVIl.     Autorità'  di  Paolo  Diacono  nella  storia 

Longobarda  fino  al  643. 

Ecco  in  una  sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  T  ordina- 
mento economico ,  giudiziario  e  militare  del  suo  Regno»  L'Editto^ 
//.  29 
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i  voglia  Ìiita!tt%àrIo^  rispoad^  alle  domandle  •«  tutte  le  cose 
pia  necesMiie  «  tapeni*  Ma  quinti  pochi  Torrfttitia  niterftigarlo? 
IniaTQgberaiuio  phiftotto  Paolo  Diacono  intèrno  a'  ftòinaiii  fiitti 
iributaìj  da  Qefo  e  da'  Dadii  ^  od  agli  Aggfetvéd  ed  al  PàT" 
iùiiUur  nel  tempo  d'Aatari^  oome  se  parole  si  oscure  Ibtoetò  la 
«ola  sorgente  della  Storia  Longobarda.  Ma  non  V  ha  Ibrse  l^E^ 
ditto  ^  fton  l'altre  Leggi  de'  Re  Longobardi  ?  Poiché  queste  èùà- 
sistoDo  tuttora ,  come  si  può  ricorrere  a  Paolo  Diacono  per  ap- 
prendere qual  fesse  nel  64S  la  condiuéne  de' vinti  Romani,  qua- 
lunque fosse  alata  diami  quella  de'  itibutary  e  pcà  degli  jfgjptt- 
peti ,  meroè  il  Pariiunim^l  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  abi- 
4antt  del  Regno  agguagiiaronsi  per  virtii  dell'Editto. 

L' Editto  perciò  ,  non  Paolo  Diacono ,  deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  de  chi  Voglia  venire  a  capo  di  conoscere 
l' Istoria  deli'  Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de'  tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono;  e  quanto  e'  ne  seppe  l' apprese  daUa 
Oomca  di  qàd  Re.  I  fatti  piii  importanti ,  della  coi  noCoia 
siam  debitori  al  Diaoono ,  sono  la  liberauone  de'  servi  col  rito 
deUa  saetta  nella  Mauringa,  e  le  furie  di  Rcmietrada  contro  il 
Principe  degli  Bruii  ^  avvenimenti  celebrati  nelle  e  ausoni  anti- 
che Longobarde.  Le  narrazioni  di  Paolo  sulle  vittorie  d'Alboino 
in  Pannonia  ed  in  Italia  debboosi  teucre  per  originali ,  perchè 
tramandati  di  generaeione  in  geuerazionc  dal  trisavolo  del  Dia- 
cono a'  nipoti. 

§,  XVllI.  1  Concili  Longobakui.  Cassazione  degjli  Ordini 

OVV£UO   DELLE   Cufil£   PRIMA   DEL   645. 

Tornando  all'  Editto ,  egli  è  facile  il  vedere ,  due  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Lfgislazionc  Longobarda.  Le  Leggi  de' seguenti  Re 
la  distrussero  in  parte;  necessario  effetto  della  mutata  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qoal  modo  a  chi  legge  l'Editto  possa 
venire  in  mente^  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  de' vinti 
Romani  durassero  a'  giorni  di  Rotari  ^  e  soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurisdizioni  militari 
e  civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  far  tali 
Curie  nel  643?  Non  v'erano,  dal  servizio  militare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte,  onde  i  Decurioni  avessero  a  curale  la  riscossione: 
i  Gastaldi ,  gli  Seuldasci  e  gli  altri  Officiali  del  Comune  Lùn- 
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gobardo  bad^v^tno  àgli  ^Sm  delle  citt^  e  ^e"  villaggi  i,  d9P>  U 
pubbliche  4f>lit>er;uioiii  òitCwìffer^  y  ioliti  ;(  Ka(}unafSL  4ii|^zi 
alle  Chiese  :  i  Duchi  ed  i  Giudici  ordiwnU  dfifl  H^  ^^ondac^anp 
P  cseroito  alle  guerre  :  i  lUg)  Gastaldi  e  Sfi^fdas^  ?<}  Adepti 
amminétravftAQ  in  nome  del  Pala&zo  la  tneìk  di  t^He  Ifi  ^erv9 
data  da'  Duchi  al  Re  Autari  ^  e  le  stato  iiiterp  di  fV^U^  iMP- 
qniaCate  posola  da'  4uqì  supce^^ri ,  coqne  di  Ljgucia  e  dellA  V«^ 
nazia  da  Botavi.  Ben  tali  terre ^  unite,  formavacupi  sq  nw  U 
m^ik  j  il  terzp  alnvepo  del  Regno  liopgobardo. 

1  Registri  delle  Geste  Jffunmpqli  eraoo  da  lu^ga  età  cessati 
prìna  dt;l  64$.  £  che  cosa^  di  grazia ,  $'  avrebbe  dovuto  uoiairo 
in  que' Regi^tfi  ?  Le  donaziopi  >  e  le  vendite  de' )U>U99bai:di  » 
ch'erano  i  più  ricchi ,  p  de'  pre^s^  cittadini  Roiminij  eh'  trailo, 
$i  può  crederlo  «  i  più  poveri  ?  Niuno  difà  y  cb«  i  Loqgob^di 
si  presentassero  i^n^i^i  ^'  P^p^rioui  Romani  per  le  donatiioiii  ;  e 
già  s'è  narrato  (  /^Jitprec*  ]Vota(ia5))  iu  q^a)  modo  le  qucvve 
stirpi  Romane,  dopo  essersi.  1^  7^)7  perplesso  lo^o  ^d  a'Loogo^ 
bardi  ¥eri  l' uso  del  Driuo  Remauo ,  adoperarooo  il  ZiawHokii'* 
do  a  render  le  do^asiigifù  val^ ,  per  .fftsersi  perdura  qgoi  me- 
moria A^\e  Q^e  Municipi. 

Poiché  RotaW  neU'J^ditio  parlò  de' Co/M^/?tf  Loogobaf  di  , 
«vrqbtbe  dovuto  senx^  dubbio  toco^r  dell^  Romane  Curie  >  se  vj 
^  fossero  state,  d^re  i  Conventi  ^dù^f^  >  ^^'  quali  s'  è  ^ velluto 
finora  I  v'  ^rauo  i  Concilj ,  nomina^  separ^t^i^aenle  nella  (jegge  8 
di  Rotari;  là  dov^egli  puuisce  coloro ,  i  quali  si^it^i^^ro  AJtr 
e^n  romore  in  jessi  e  ne'  Conventi.  Crederei  volen^eri ,  ffh^  gl| 
uni  je  ||li  ,^ltri  {ossero  stati  la  rappres,entazioAe  scbi^tt^sijpa  d(ei 
costumi  Germanici ,  descrit|;i  da  Tacilo  ;  che  del|f  minQfi  co^, 
ciaè ,  deliberassero  tutù  ué*Convmtì  ;  delle  maggiori  §olo  i  Pri^* 
cipi  e  gli  Qt^iiuati  ne^Cpnci/J.  E  però  questa  ultimi  ^yew  bl^ 
sogno  di  piii  ri^nard^  e  d' up  qualche  non  inutile  segreta  Si 
Uoeauo  per  ^vy^utura  nelle  Saie  de'  Palagi ,  oude  parlai  uelli^ 
pr^.  JNota  (68) ,  presso  i  pj;ii  nobili  ed  i  più  ricchi.  Altri  qel^ 
bravansi  ne'  i^lagi  del  Re  ,  si  come  il  Co(^ilio  ,  ppl  quale  £\i 
approvato  1'  )f  ditto  d<4  643,  jVla  la  tregge  ^  di  Rotftri  i]^  trattò 
di  si  .f^lti  R^  Concilj  »  e  ng^  cpi?itentossi  di  jeprimeire   oofi 
soli  npifecento  soldi  gli  SiCandaiì,  quivi   cpi;amessi  :  ^  Hna  di- 
versa minacciavasi  la  morte  (  Leg,  36  )   a  chi  ne  commettesse 
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nel  Palazzo  de'  Re.  In  altro  luogo  parlerò  de'  Campi  di  Marzo 
e  poi  de*  Campi  di  Maggio  presso  i  Franchi  ,  sotto  le  due 
prime  stirpi  de'  Re  loro. 

Nondimeno  a'  più  dotti  ed  accurati  uomini  parve  facilissimo  e 
naturalissimo,  che  Conventi  e  Curie  avessero  governato  separa- 
tamente ogni  cittÀ  ed  ogni  villaggio  del  Regno,  come  se  mai 
non  avesser  dovuto  sorgere  controversie  fra  loro ,  né  conflitti  di 
volontà  contrarie  ;  o  come  non  fosse  già  surta  ninna  querela 
ne*  molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  ,  si  che  nel  643 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a'  mutui  do- 
veri e  rispetti  dei  Conventi  e  delle  Curie  ,  né  segnare  i  confini 
principalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  né  addiUr  V  autorità  re- 
golatrice d*'  due  popoli.  Non  bastava  ,  che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicata  sol  pe'  Romani  ;  ma  era  mestieri , 
che  aì  dicessero  nelF  £ditto  per  comodo  ed  utilità  de'  Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de  Re  successori 
di  Rotari  fino  a  Carlomagno  intomo  alle  Curie  de'  Romani  :  e 
quel  siienùo  non  cessò  dopo  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  ;  po- 
tevano i  pretesi  Decurioni  de'  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e  su*negozj  della  guerra  o  della  pace, 
insieme  co'  Gindici  e  cogli  altri  Officiali  Longobardi  né'Conventi 
e  ne'  Conci// 1  Potevano  i  Giudici  Longobardi ,  ed  i  Gastaldi  e 
Sculdascì  aver  entrata  nelle  Curie  de' vinti  Romani? 

Ma  egli  è  tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni  sull'Editto, 
che  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de'  Barbari  precede  a  questa  nel  Codice  di  Cava  ,  e  ne 
riempie  le  prime  linee  ,  dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagini  di  Wodan  e  di.Freia.  Di  non  piccol  momento  a  farci 
conobcerc  l'opinioni  e  le  favole  del  settimo  secolo  sull'origini 
de' popoli,  sarebbe  si  fatta  Genealogia,  se  si  fosse  certi  ch'ella 
è  il  principio  della  Cronica  ,  e  non  una  leggenda  o  finzione 
d'un  secolo  piìi  recente,  introdotta  dal  Copista  in  quel  Co- 
dice verso  il  1004.  Io  ,  per  le  ragioni  ,  che  ora  dirò  ,  la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A  malgrado  d'  ogni  dubbio  , 
Vo' pubblicare ,  in  grazia  della  sua  brevità  ,  si  fatta  scrittura, 
ove  si  possono  scorgere  adombrate  alcune  verità  ,  e  fatto  al- 
cun centto  ;  secondo  me ,  all'  opinioni  correnti  nel  decimo 
secolo." 
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RoTHARi  regnavi  t  annos  «edecim  ;  per  quem  leges  et 
juslitìa  Langobardis  est  inchoaia ,  et  per  cooscriptionem 
firimis  judices  percurrerunt  ;  nam  antea  per  caderfada  et 
arbitrio  seu  ritus  fioieruot  causatiooes.  Istius  Rothari  re- 
gis  temporibus  ortum  est  lumen  in  tenebris  :  per  'quem 
Langobardi  ad  GANNONICA  tenderunt  GERTAMINA ,  et 

SiCBRDOtUllI  FACTI  SCMT  ADJDTORBS. 

(  Anont/mus  Rilterianus  IK}  iaecuìi  ). 


GENEALOGIA  DE'  POPOLI  BARBARI ,  CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 


McLius  Rex  tres  filios  habuit.  quorum  nomiaa  hec  suDt« 
Armen.  TiNGUs.  OsTics.  Singulì  genuerunt.  qua(uor  gene- 
raliooes. 

—  Armen  geouit  GoTuos.  Qua!<jdtdalos.  Brigidos.  Sa- 

XONES. 

—  TiNGus  genuit  Tuscos.  et  Langobardos.  Bobgundio- 
NES.  Balyarios. 

—  HosTius  genuit  Romanos.  Brittones.  Francos.  et 
Alamannos. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXIIJ  Folg.  CC.LXV. 
(Ora  mancano  molli  fogli  ;  ciò  che  io  dimenticai  d'osser- 
vare nella  prec.  pag.  61»  ]. 
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OSSE  HV  AZIONI. 

I.    Ariìen. 

L'origine  9  se  non  propriamente  Armena  ,  Orientale  almeno 
eie*  Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  HAPPHeA  dal- 
l'incognito Genealogista.  Sé  ctò  fa  Vero,  txAvA  si  iròteftM^é  og^i 
affatto  in  accordo  co'piU  recènti  BèHtidrì ,  4iiè  fiat  VéttlTe  2  Geli 
o  Goti  dall'Asia  .Tale  in  ollittio  liitog»  il  riwNiutissiino  Grimm  *  y 
a  cui  s' uniscono  in  qualche  modo  il  RIaproth  '  ed  il  Signor 
S«fH  Mare  VivieR  \  le  «on  liii^  «è  ìMn  ri|Mftel«  ciò  che  dianzi 
ho  detto  (  P^edi  prec.  pag.  82  )  ;  non  voler  piii  indagare  se  dal 
Giappone  0  dalla  CiUà  ò  dui  TibH  (ossero  i  Greti  ymoli  sul 
Danubio  ;  sparsi  «la  prima  per  la  iTracia  ;  e  se  di  Tracia  poscia , 
valicato  il  Danubio ,  avessero  spinto  i  loro  drappelli  o  le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i  Germa- 
aìy  dail'Arasse  Ariaeao  i  Geti  di  Gioruamfe^  ovvero  ì  Daci^  arri- 
varono in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Grimm  ^:  dal  che  suole 
dedursi  d'  essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e  gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio^  dissi  e  lìpeto,  si  separarono  :  i  primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi ,  ed  ì  secondi  risleltero  in  principìb  sui  fiume , 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
razze  afiàtto  diverse  tra  esse,  cosi  per  lingua  e  per  civiltà ,  come 
per  costumi  e  per  Religione.  Questo  solo  punlo  iu^iria,  e  molto, 
mila  Storia  Italiana^  la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a  che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e  sì 
mantennero  cosi  ripugnanti  fra  loro  :  se  pur  non  voglia  dirsi 
con  altri  ,  che  non  huvvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana, 
e  che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d'Adamo. 

Il  Genealogista  Cavense  ,  a  malvado  delia  sua  ignoranza  , 
non  cadde  neir  errore  di  confondere  i  Goti  oo'GermanL  Egli 
annoverò  i  Goti  nella  stessa  famìglia  de'  Vandali ,    che  già  ho 


\  lacob  Grimm,  I>i  Giornande  e  de'Geti,  (  in  Tedesco  ),  Berlino,  in 4.** 
(A.  1846). 

2  Klaprotb  ,  Cosmos,  Tit.  II.  Epoca  VI." 

3  S.  Marc  Virien ,  Les  Uuns  Blancs  ou  Ephtalites  des  Historiens  Byzan- 
tins,Pari8,(A.  1850). 

4  Grimm»  ^oc.cti.p.  28.  Indomitique  Daae  et  pontem  indignatus  Aeaus. 
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tante  volte  narrato'  essersi  fatti  Gotiiied  averne  preso  il  1ÌQ«- 
guaggio  e  rÀrianesimo  :  la  qual  cosa  non  toglie  ,  che  i  Vaiir 
dali  usciti  fossero  di  Germania  fin  da' giorni  4i  Marqo  AarelÌQ* 

Co'  Vandali  e'  pone  i  Brividi ,  che  sono  certam^te  i  Tr^P 
Brìgi  9  da'  quali  Erodoto  scrive  d' essersi  popolata  la  Frigia  :  ov^ 
dopo  nolti  secoli  tornarono  eoa  Serse.  Queste  cose  già  le  nar- 
rai \  or  mi  gode  l'animo  nel  vedere ,  che  anchi  i  piii  ignoranti 
Scrittori  d'  Etnografia  del  decimo  secolo  non  oonfoiidevano  U 
scbiatu  de'Germani  ccin  l'altra  de'&oti  :  eoo  lontana  «  confusa 
d' un'  antica  verità  [^imitjva  e  delle  iradizioqi  sussistenti  ancora 
in  Italia  sulle  cose  avvenute  nell'  età  dì  Tolik  t  poi  di  Rotari. 

ma  i  Sansoni  ?  Le  loro  immaginarie  Antichità  furono  parir 
mente  da  me  descritte  *,  seguendo  i  racconti  di  Viticl|io4o  >  Ajift- 
.tore  del  nono  secolo;  e  però  non  distante  da  quella  del  Ge- 
nealogista Cavense.  Non  amavano  i  Sassoni  credersi  difendenti 
da' Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo  ^  né  da' Sasoiii  della 
Peutingeriana  *,  ma  sì  da  Gì  eci  o  da'Macedoni.  Sì  fatte  credenze 
coUncavano  la  loro  patria  originaria  presso  a  quella  4^'  Geli  o 
Goti  di  Tracia  :  e  peiò  il  nodti*o  Genealogista  può  ritenersi  pe^ 
un  valevole  testimonio  di  simil  pretensionfBy  senza  esaminarne  la 
giustÌEia  e  la  probniulità. 

IL    TiNOUs. 

Tingo  y  non  meno  favoloso  d' Armen  e  d'Ostio  ,  loro  fratello, 
8er\'e  ad  un  allix»  concetto  del  decimo  secolo;  al  cooceltoi  cioè, 
che  i  Borgognoni  ed  i  Longobardi  fossero  d'un  sangue  stesso  « 
come  ancora  i  Bava  ri  (  BaXvarU  ).  Bea  seppero  dopo  la  morte 
d'AlboÌBO  i  Longobardi  qual  daiìoo  fosse  riunito  per  essi  1'  aver 
dovu"^  cedei-e  al  Regno  di  Borgogiiia  il  territorio  di  Susa  ^  d'Ao- 
sta. Dopo  Carlomagno,  quel  tepìtorii;  tqrpò  in  potere  del  B.€;|pnD 
d'Italia.  1  Bavari  ,  ohe  ^  la  mercè  Teodoliiida ,  regnarlo  si 
lunga-mente  su'Longobardi ,  fecero  agevcAanente  credete  a'  Cos- 
niografi  ed  agli  Etnografi  de'  piii  ignoranti  secoli  essere  tpitlora 
Longobardi  e  Borgognoni  d'uaa  medesima  rasxa  ^  com'erano  ve- 

1  Stona  é' Italia ,  1. 664. 667. 720. 72^.  730. 731. 1%%.  793. 704. 

3  i6tc{. ,  L  115.  166. 

3 /WcT .  1. 1Ó41. 1042. 1046. 
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rainente  a' lempi  dì  Plinio  e  di  Tacito  ;  ma  e'  si  separarono  , 
come  già  i  Geli  o  Goti  ed  i  Germani  fecero  anticamente  (  se 
v'andarono  insieme  )  sul  Danubio.  Non  v'h?i  poi  difficoltà  ,  che 
anche  Germani ,  al  pari  de' Longobardi  ,  fossero  i  Bavari ,  seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  piii  tardi  nella  Storia. 

Quanto  a'  Toscani ,  certamente  il  Genealogista  Cavense  non 
v<dle  in  niun  modo  salire  all'origini  Etrusche^  ma  si  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de'suoi  tem pi , quando,  gli  Àdalberti 
reggevano  la  Toscana^  in  guisa  che  questa  paresse  amica  e  con- 
federata, non  suddita  del  Regno  dltalia.  Forse  m'inganno;  ma 
la  possanza  d'Ugo ,  il  Gran  Barone  dell'Alighieri ,  avrà  con- 
tribuito a  confermare  quel  gramo  Genealogista  ne*  suoi  pensa- 
inenti  sulla  parentela  (  politica  )  de*  Toscani  e  de'Longobardi. 

HI.    Osno. 

Romani ,  Alemanni  e  Franchi ,  popoli  generati  dallo  stesso 
padre  ,  dimostrano  più  chiaramente  che  mai  la  natura  dell'opi- 
nioni di  tal  Genealogista ,  il  quale  affratellava  i  popoli  Gotici 
secondo  l'origini,  ed  ì  Germanici  secondo  le  Signorie  del  suo 
tempo.  E  però  nella  discendenza  d'un  Ostio  immaginario  adom- 
brayansi  le  dominazioni  degl'  Imperatori  Frantihi  ed  Alemanni 
sull'Italia,  non  che  le  loro  brame  inlorno  a  Roma.  I  Brettoni 
Armorlcani  erano  sudditi    de'Franclii. 

Wa  primi  tra'  figliuoli  d' Ostio  si  pongono  i  Romani:  ovvero 
quelli  ,  contro  i  quali  da  lunghi  secoli  s'  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d'aver  titoli  piii  legittimi  e  piii  da 
invidiarsi  di  quelli  ,  che  solca  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. 11  non^e  stesso  fittizio  d' Ostio  ha  del  Romano  :  e  piìi 
Romano  può  giudicarsi  quél  di  Mulio  ,  suo  padre.  Qual  cosa 
più  facile,  che  nel  Codice  Cavense  ,  scritto  in  Campania  ,  come 
pensa  Camillo  Pellegrino,  si  facesse  menzione  di  cose  Romane, 
anche  da  un  Ltongobiirdo  ? 

Quel  gran' nomo  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  dei 
Barbari.  Tutt'  i  Re  volevano  esser  Flavii ,  tutti  gì'  Imperatori 
Augusti  ;  e  però  tutte  le  Cronache  ,  tutte  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intorno  alle  Romane  od 
aUe  Tioiane  origini ,    delle  quali   s'  è  pìii  volle   veduto  nella 
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Storia  "  quanto  si  gloriassero  i. Franchi.  lIna|Cionica  di  Pielro 
Diacono  ,  che  vidi  già  in  Montecasino  (  Num.  267  ) ,  e  di  cui 
poscia  m' inviò  Copia  il  non  mai  a  bastanza  lodato  e  rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Fraia  Frangipani  ,  dottissimo  ed  umanissimo  Ar- 
chivista deir illustre  Badia,  non  trascura  di  notare  Amulìo  ed 
i  Re  Troiani  con  tutte  le  Leggende  di  Fiesoie  e  di  Troia, 

Ecco  a  qual  modo  in  Italia  ,  verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
$ì  trasformavano  i  Barbari  ;  e  come  l 'origini  ,  vere  o  false ,  Ae\ 
vìnti  Romani  divenivano  il  desiderio  cocente  de'  vincitori.  Ne 
lontana  era  l'età ,  in  cui  Dante  ,  rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica ,  goduto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme,  Romano 
in  Firenze  Longobarda  ,  fondando  i  disegni  princìpalissimi  del- 
l' immortale  Poema  suU'  eccellenza  della  stirpe  Latina  e  sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  dal  suo  Virgilio  e  da  Livio.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto^  che  D.Michelangelo 
Gaetani ,  Duca  di  Sermoneta ,  ci  svelò  d' essere  stato  Enea  que- 
gli y  dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  ai 
Dite  all'Alighieri.  Questa  scoperta  d'una  verità,  che  io  tengo 
per  certissima  ,  è  un  caro  dono  airilalià  ;  e  métte  in  pili  fausto 
lume  gl'intimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Latino^ 
sin  da' più  vetusti  tempi;  la  quale  ornai  ,  né  1  più  schivi  lo  ne- 
gano, dopo  essere  stata  l'Europa  incivilita  da  Roma',  fu  e  sarà 
la  gloria  del  mondo.  S'abbia  il  Duca  di  Sermoneta  i  miei  piii 
vivi  ringraziamenti  pe' suoi  nobili*  studj.    ' 
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GLOSSARIO  GAVENSE. 

(  Anno  1004?  ) 

(Dal  Cav.  TwoM  (t)). 

AsTALM.  (a]  idest  deceptio,  sat  fraus. 


WMh 


(»]  jés:  JfAP.,  jisiaUm, 


(i)  il  Cav.  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  si  latto  Glos- 
sai io  nel  1846 ,  del  quale  io  uvea  dato  la  Copia  n«l  iS?^  al 
Cav.  Peyron  in  Roma  pfir  l'Accademia  di  TorÌDO:  Gk>ssajrio  da 
me  copiato  con  attendone  grande  nel  Monastero  della  SS*  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi ,  che  il  Signor  Noel  des  Verger»  ne 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Du- 
cange  ,  intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvi  chi  avreb- 
be volato  e  potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia,  il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  degnameute  dal  suo  pro- 
posito :  ed  ora  veggo  con  gran  piacere ,  che  il  presente  Glos- 
sario adorna  molli  Articoli  di  quella  già  compiuta  Edizione 
Parigina, 

Non  avendo  piii  meco  la  mia  Copia,  ho  voluto  ^^  che  V  Edi- 
zione Vesmiana  si  raffrontasse  con  un'  altra  Copia  dell'  intero 
Codice  Cavense  >  la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  Napoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  D.Vincenzo 
Cuomo  y  che  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  affetto  ,  e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie ,  ond'egli  fa  ora  il 
pili  lodevole  uso  :  ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  piii  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  leggiere  P^ariirUi^ 
che  si  discostano  dall'  Originale  :  pur  io  non  vo'  sopprimerle  ; 
apzi  le  segnerò  con  le  lettere  uér.  Nàp,  11  Signor  Giuseppe 
Fusco,  Accademico  Ercolanese  e  chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
Puteolane  ^  le  quali  furono  ristampate  dal  Momsen  in  Lipsia , 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne'miei  studj  con  una 
gentilezza  senza  pari  \  del  che  non  posso  mai  essergli  tanto  grato 
quanto  basii. 
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Anagrip.  idinl  tàìda  ,  aut  teimicìtia. 
Aldi  A.  idest  de  itiitre  Ubera  fiata. 
Aamund.  (a)  idest  a  se  extraneiiiB* 
AsTOGiLD.  idi%t  qaod  iniquo  animo  querit. 
Arimannus,  idest  qai  ftcnttiib  domìmeum  aequftor. 
Abisghild.  idest  adufiai^io. 
Aritraibus.  ideal  iolidoi  MogeMos. 
AisTAnr.  (b)  idest  irato  animo, 
Ahissivus.  idest  naturalis. 
Atdonbs.  (c)  idest  sacramentales  legitimos. 
ANDKAvnrc  (d)4  et  aaioilvbuìc  (e),  idest  ^  tni  dofiavit, 
yel  aliquid  stabile  dedit ,  secundulia  legem  Lengobardonim. 
Armentarius.  idest  t  qui  suprà  grex  boam,  irei  equoinim. 
Asto.  idest.  voluntarie. 
Ahhittat,  idest.  perdat. 
Barbanus  t  idest  patriot  (  tege  patruus  )• 
Banihjìi.  idest  ^xììlìim. 
Ahenicula.  idest  ubi  ube  (  prò  uvae  )  pendunt. 
Ambulatoria.  idest  pastora  cabalK. 
Aborsom  (  lege  AsoRtcM  )  idesi  si  se  frag^vèHt. 
Armenta.  idest  gte^ts  hofam  ,  vel  ae^arutn. 
Arimanno.  idest  homo  muildus  liber. 
Ariolus,  vel  ARioLAS.  idest  ineMtalores. 
Aruspices.  idest  qui  adaram  aspiciunt. 
Ambtanes.   idest  ihìe  [Italke  rie,  et  Graece  òiU). 
(Iespitibos.  (f,.  idest  rebus  et  subst^utia. 
Camphio.  idest  pugna  Bett  pugna ttjt. 
Carolas  .  *  *  * 


a]  ^n.  NJP.  f  Axmund. 

b)  Ak,  l^AT, ,  Aistam. 
e)  ^9U  Nmp*  4  MioHts^ 

d)  Ar»  NtiF.j  idnAffap€Fe. 

e)  Ar.  Njìf*  ,  AfigUvtn» 

f)  Ar.  ffjiP.f  terrU. 


mmmm^mmmm¥immmmtmmtfittilll^^t^ttk^f^miim»^m'mmt^filtr0' 
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Cof^DOVik.  idest  curie  ubi  servi  habitaot. 

Cespitibus.  idesl  rebus  et  substancia  (a). 

CiGATRix.  idesl  signum  Tulneris. 

Casindios  regis.  idesé  qui  palacio  regia  custodiant. 

Casa  MAeiGiPiATA.  td^sl  ordinata. 

Ancilla  gentile,  idesl  pagana... 

Cautio  .  idest  scripluia  obligaciònisv 

DfiFRADiN.  idesl  dona  qu^toi  indie  Yotorum  aliquid  ac- 
cepit. 

Gassinam.  id^l  casella  ;  ^  . 

EnoNJAnE»  idest  liberare» seu.defendere,  vel  firmare  (b)» 
.    Paida.  idesi  inimidtia. 

Ferquiddm.  fde»l  similem» 

FuLFOR.  idest  filiùs  legitimus* 

Fara,  idest  parentela. 

Faderfido  •  idest  quod  adduxit  da  parentibus.»  .    ' 

FcLFREAL  (e)  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  altare  liberi 
suot. 

Ferea.  idest  escium. 

FiGANTi.  idest  ut  semper  habeat  sibi. 

Fus  nacar.  idesl  arvo  campo  stuppla. 

Fidejussor.  idesl  mediator. 

Fbaidan.  idesl  refugium. 

ExiGATUB.  idesl  inquiratur. 

Fbagaverit.  ides^  leserit. 

Facundia.  idesl  eloquencia. 

Fiuas  in  gapillo.  idest  absque  viri. 

Guidribora.  idest  quatuor  vias. 
-   CiARGATHCNGiN.  «desé  sccundum  qualìtatem  persone.  ~ 


(a)  ^H.  Ifjip, ,  idest  edomare ,  liberare ,  seu  defendere  pel  firmare* 
(  Manifesta  confusione  con  la  Glossa  della  parola  EDojftjiRg  ). 
(h)  jlR,  N-rfp.  aggiunge  ;  Edoxurb  ,  idest  imberare. 
(e)  Ar,  Nap.,  Fulfread* 


> 
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Gairethix.  t(fe5(  qui  recipit  donum. 
GisiL  GiSELi.  idea. liberi  bomines^ 
Gaida.  idest  casindios. 
.Gafaa.  id$st  •  cQbered^  parentes  proximi  • 
Gajo.  idest  Silva  regis. 
GuAREGANG.  ìdest  qui  de  exteras  fines  Y9^it. 
Gahamalos.  idest  confabulatos.  ^ 
GuALAPADz.  idest  qai  se  fartivuin  Yestimentum  alienam 
ìnduerit  ,  aut  capite  yel  facie  se  transfigurayerit,  lalroci- 
Dando  animo. 

Guidrigildo  idfisl  C  L.  solidos  (1). 

Frea.  idest  puella ,  que  in  allerius  mundium  est. 

Gafandus.  idest  heredes  proximi  parentes. 

Impans.  idest  qcii  in  yotiua  regis  dimitftitur. 

Infaida.  idest  apud  alienum  refugiuai. 

Iderzon.  idest  sepìs  aliena. 

Instigatom  (a)  idesf  nauff agatum. 

In  actigild.  jKctejMjboyiiun»  {lege  nounm).        - 

GuEGORiN.  idest  qui  per  fortia  adolteraverit  femina  libera. 

Guarfida.  tdesi  consuetudo  antiqua  (2). 

LiDiNLAiB.  idest  in  die  obitus  sui. 

La€kegild.  idest  donum  veLmeritnm. 

Liberta,  idest  qui  libera  dimissa  est. 

Lagi.  tdest  super  genuculum . 

Lang.  idest.  longam  yard. 

LiTHiNGi.  idest  quidam  nobilis. 

In  peksilem.  idest  in  sua  proprietate.  s 

(a)  Ar,  Nap  ;  instrigatum, 

mmmimm 

(i)  CL.  solidos.  Queslo  Qlossalore  allude  2Ì  guidrigildo  ^ 
ma  per  gli  omicidj  solamiehtè  a  difesa  ;  come  stabilisce  la  Leg- 
ge 2.  Lib.  IV.  Lialprando  (  testo  Murat  ). 

(a)  Consueiudo  antiqua.  Questa  era ,  che  trovaci  anche  chia- 
mata Cacter/fwcfe.  /  V  ' 


à 


Intbrbmtds.  idtit 
Mabphais.  ideu  statsior  (  %i  iteàtor  )« 
HoRGiMGAPH.  ide9i  quaiiam  paptoni. 
Meta.  ide$t  promiMÌD  ^fanà  ìtarito  (hH  uxori  antoqnam 
tollat. 
Matrinu.  Hot  navercnii. 
MoDOLA.  idest  quercum. 
MoittOTH.  HiM  Mqper  caUtaiii. 
llMUkGpavis .,  ■ABai«fiosis(A).  iiM  ifHùHìbét  mhiorem 
causam. 

luGBRA  TBRRB.  idut  quuititoi  arare  peasant  cnm  xl 
parìa  bomn. 

Oberus.  idmi  ^mHp  mptora. 

Odan.  idM  0fmm  adjjfota  KtteraGoéhin  dixerant.  ipse 
est  qui  apad  roauMoa  wercoriM  dBcitur.  (  Ex  Paulo  Ia- 
cono ,  Hist.  Lib.  L  Gap.  9  )• 

Lbx  dicìtur  ad  ligandofli.  Um  quia  Kj^t  praToa  bo- 
mioes.  lex  enim  dicitur  eo  qood  aulmos  noatroa  Jiget. 

OsFeacETCPi*  iiesi  obaeuvettrr. 

Plodbsacb.  idest  spezia  de  «nortiioruBi . 

Proditor.  idest  indicator. 

Plevma.  idest  paio  da  Jago. 

PcLSAiB.  idest  percutere. 

Sculdahis  .  idest  Rector  lod  • 

Sgala,  idest  patera. 

Stalaria.  idest  salicem. 

Scamera,  idest  lurooes. 

Scn^OR  •  idest  armìger . 

SiLiQUAs.  idest  yìcesima  pars  solidi^ 

SAtCGiHt9 .  idest  statuiii^iis  »  decrebìiQiis  « 

Stolesaz.  idest  quji  erdi^t  opoveaUiia* 

Siuinsi])^.  ifiest  in  aue  potestaii^  ariiHriiim* 

(a)  Ar,  1^'jiF.  Marckugorisin, 


\ 
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SoGA.  idest  fiinem. 

SoNOR  vnkm.idest  verMm  4111  aUoi  yerres  id  f^ragt  nadt 

Sddbs.  idest  palus. 

Magginah.  i des^  pontoAtm  • 

MuTtAYBMT*  f4eH  jmttavìlÀ 

Miwiwii.  ideal  peHinenUaè 

Threus  •  idesi  homiDes  metiani ,  qui  non  suat  QobiUi . 

Thinx.  idest  doqutio. 

Tftl^o•  ideèt  Aibtuk  ciibitiim* 

TiEWAM .  idest  quod  auctor  (  Itge  actor  )  pablicui  facit 

Trotigin*  idest  arsenicii  (  Nvm  ab  «poivun^?  ) 
TiBU.  ideit  gembet. 
RoBORBM.  ideH  aorbum. 

Rito,  idest  coasuetiido. 

UiDRiBORA.  idest  libera. 

Ubcorin  •  f desi  orbitaria  • 

Uarfida.  idasl  coosuetiido. 

Vbmren.  idM  minorem  ciilpam. 

Umgie  sex.  idest  medietas, 

Zabas.  tde^l  adunacio* 

Noverca,  tdesl  matrinia. 

Oriatur  uiTBimo.  idM  naseatiir* 

Prohibuere.  tdesl  aatfiirtare. 

Prbest.  idest  super  est. 

Pbrpretarb.  idest  incitare. 

Pro-pcslai.  idest  prò  una  ferita 

PijoviQf.  idest  ìocibo  arati* 

Rbbiiibrb.  idest  coioparare. 

Bbs.  idest  substaocia. 

Resecatum.   idest  deliberatum  • 

Scclga.  idest  guardia. 
MoRT.  tdesl  homicidium. 

Magistbr  coMMAGUioa.  idflil  fabbricatore^. 


_l 
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Crbditor.  idest  cui  (  ìege  qui  )  prestaTarìf . 

Ajkeip*  idist  secretnmi  imdieris. 

AsTO.  ide$t  Toluntarìe. 

Sala.  ide$l  domo  in  curte  faeta. 

Sbptimum  genugulum.  idea  ìoqae  in  Vii.  generatimieiii. 

SiLMUNDU  VIVERE.  idcU  usqoe  inarbitrìam  sue  pote- 
statis  vivere. 

SoLUM  EDiFiGANDUM.  idcst  casa  facieuduiD. 

Servds  massarics.  idest  servus  qui  ordiuatus  est  super 
alios,  ia  domo  senioris  sui. 

Sepestantaria.  fctest  sero  lata. 

Stipclatio.  idest  promissio.  vel  confirmatio. 

Saltarids  quod  est  cursores  qui  homines  compreen- 
dunt.  idest  exactores  qui  in  loco  est 

Sponte.  idest  voluntarie. 

In  EXERGiTU.  idest  in  publica  oste. 

Thikga  in  gaida.  idest  donare  in  publico. 

Throthingo,  idest  designavit ,  vel  jndicaverit  ^  aut  defi- 
nierit. 

Vngias  duas.  idest  sextam  pars. 

Vltibiusi.  idest  novissimum. 

Cenodogh[A.  idest  ubi  peregrini  excipiuntur. 

Resegare,  idest  funditus  tollere. 

Zabos.  idest  fabulas. 

Casu  y  idest  a  cadendo. 

Sepe.  idest  cotidie,  et  semper. 

SiLiQDAS.  idest  \icesima  pars  solidi,  ab  arbore  cujus  se- 
men  est  vocabulum  tenens  (Ex  Isidari  Oreg.  X  VI.  XXIIII). 

RoBOREM .  idest  sorbum  • 

Iure,  idest  legem. 


£XPUG]T  CLOSA. 
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NUMERO  CCCXIV. 

Brani  degli  Atti  di  San  Gaudioso ,  Napolitano ,  VeseoDO  di 
Salerno  ;  da*  quali  rimila  y  che  Salerno  cadde  in  manf 
a' Longobardi  verso  V 

Anno  644? 

(  DairUgheUi  (i)  ). 

Porro  ,  sieiut  ex  claris  sentenliis  comprcbalur  (2) ,  ex 
magDis  Principibus  trahens  orìgiocm ,  altitudinem  sui  ge- 
neris recusavit,  humilia  semper  diligeas  et  amplectens. 

Parbntes  quoque  ejus  cum  inter  proceres  haberent 
primatum  ,  io  Partubnope  tenebaut  dominiam  »  ex  quo- 
rum progenie  puerulus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Cajom  cupiunt  appellari.. 

Salernitana  Ecclesia  suo  Antistite   est  orbata  y    cujas 

Gerus Gacdioscm  vocitabant  in  Praesuleni .  • 

•  ••••••••  quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  Pontificatus 

fastigium  posuerunt. 

Eo  quoque  tempore  quo  famulus  Domiui  habitabat  in 
antris  f  certamen  Salernum  tentat  lacessere  cum  Sàmni- 

(i)  L'Ughelli*  nel  1669  pubblicò  i  presenti  Alti  col  titolo 
d* Orazione  Encomiastica ,  ossia  Panegirico  dì  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e  1'  età  di  si  fatto  Codice. 

(2)  Sicut  ex  claris  sententiis  comprobatur,  L'Autor  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de'Grimoaldi ,  Principi  di  Sa- 
lerno ;  e  però  dopo  V  840 ,  quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente  scritture  piii  antiche  dinanzi  agli  occhi  ;  laonde 
ben  dice  il  Di  Meo  '^  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore. 

1  UgheUi,  Ital.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1659).  Vedi  rUgheUi  del  Co]eti,T1I. 
353-358.  (A.  1721). 

2  Di  Meo ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  II.  50.  (A.  1796). 

//.  30 
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US  (1) ,  quod  cum  Ai  ionotoit ,  prìmam  diriguit ,  de- 

hinc  fleyit Interea  teirniao  veniente  propinquo , 

die  statata  iniebat  (sic)  ad  bellum.  Cnmque  innumerabilis 
populas  ad  enm  locum  in  unum  conveniret  certamen ,  solus 
campus  diyidebat  eosdem. 

ÀT  vero  continuo  vir  beatus  occurrens  ,  sequester  et 
intrepidaB  se  posuit  inter  eos.  Ut  autem  omnibus  impe- 
raret  silentium  ,  clara  voce  clamavit ,  et  dixit 

Ex  parie  OmnipoteiMh  Dei  y  ei  stti  sertndi  Gitrùwsi 
ifgmngo  y  ut  deposita  animoeitati$  audacia  y  débeai  unus- 
quisqite  ai  propria  remeare. 

MiRrv  dictu ,  confestim  namque  ut  auribus  eomm  fer- 
mo in$&nuit  (2) ,  cecidit  super  eos  spiritvs  gratiae  salo- 
tarìs ,  ut  rejecto  mentis  livore  ,  ai  oscula  unu$  alieri  cur- 
reret  incessanter  (3).  Qui  mox  victores  reversi ,  pacem  Do* 


(i)  Cum  Samnitis.  Cioè  co' Longobardi ,  padroni  di  Beo^ 
Tento  e  di  tutto  il  Sannio.  G>si  anche  i  Longobardi  Beneven- 
tani udonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  Scrittori. 

(2)  Auribus  eorum  sermo  irtsonuiU  Da  queste  parole  otti- 
uaoìente  ricava  il  Di  Meo  *  ,  che  dovevano  i  Longobardi  aver 
appreso  il  linguaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

(3)  ^d  oscula  unus  alteri  curreret  incessanter.  Cosi  gli  ac- 
cordi fra' Romani  di  Salerno,  ed  i  Longobardi  Sanniti  si  con- 
clusero ,  per  opera  di  San  Gaudioso.  Scrive  il  Di  Meo  ^  :  ìi  Quel 
}>  Santo  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodamento: 
V  cioè  che  la  citià  si  desse  in  mano  de* Longobardi  ^  senza  es- 
»  sere  data  al  saccheggio.  Altro  accomodamento  non  tollerava - 
»  ti6  i  Longobardi ,  che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
N  tributo  ». 

Da  queste  ultime  parole  dell'Annalista  Napolitano  scrpbra  de- 
dursi ,  ch'egli  tenesse  per  regola  invariabile  de' Longobardi  sac- 
cheggiar le  prese  citta  ,  ed  impadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

1  Di  Meo  pag.  51. 

2  Id.  Jbid, 


«nini  reportaotes,  g^^e$lg9  rtitinH  t4  propria  ,  qui  tristes 
venerant  ad  pairiam  qJitnqm  (1). 

Cujtrd  (GAtmost)  dorjHis  posi  mullum  temporis  spatium , 
Yir  quidam  nomiue  I^ILUS  i  ^ono  utìque  Deo  chanis  a 
Grimoaldo  Salbrn(tano  Principe  impetravit ,  et  ad  Nba- 
POUM  ciyitatem  cum  omni  reverentia  transportavit  (2), .  •  • 

^__ I I  _i  r  -  ^    -     -  ^  -  -  I  T 

abitanti  Romani.  Salerno  fa  eccettuata  dalla  cradele  regola^  se- 
condo l'Autore  degli  Atti  di  San  Gaudi060|  Vescovo.  Io  sono  men 
severo  verso  i  Longobardi^  ebe  non  e  il  t)i  Meo:  egli  credea  non- 
dimeno alla  durata  della  ciUadinanssa  e  Legge  Romana  presso 
i  vinti  Romani.  Son  meno  severa  i  perchè  bo  creduto  e  credo ^ 
che  non  per  la  sola  città  di  Salerso  i  ^jirbari  fossejro  venuti  a 
qualche  accordo;  e  però  stimo^  che  i  patteggiati  non  fprono  infre- 
quenti tra'vinti  \  ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinanza 
se  non  quella  de'  vincitori  Longobardi ,  mercè  il  guidrigildo. 

(i)  Qui  tristes  venerant  ad  palHam  aiienam,  poiché  i  Lon« 
gobardi  Beneventani^  essendosi  già  impadroniti  di  Salerno,  tor- 
narono lieti  a  casa ,  e'  fu  dunque  necessario^  che  lasciassero  nel- 
la presa  città  un  gualche  drappillo  de'lor  soldati  a  custodirla. 
Da  indi  in  qua  Salerno  fu  seiri^ire  insigne  cittSt  Longobarda ,  e 
divenne  Me^opoli  d'un  Principato  di  queliti  nazione  y  }ì  quale 
si  governò  coll'Ediito  di  Rotari  e  con  le  I^ggi  de'seguj^t^  ^e 
Xongobardi  fino  a  Carlomagna  ed  j^' No^manqi.  ;, 

(3)  Trofuportavit.  Tralascio^  perchè  non  perlineijili  al  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo ,  le  dispute  ^el  P.  Caraccif^  e 
d^altrì  Scrittori  sull'finno^  in  cui  un  GpwalpdOt  P^^KLcipe  di 
Salerno  j  permise  di  trasportarsi  le  spo^i^  mortali  di  S^n  G»au-> 
dioso  in  Napoli.  |(la  quanto  941'  anno  441^  ca^uU  di  S|al)pmo 
in  mano  de' Longobardi  ;  sto  col  Di  Meo  ^  Regnandolo  r^\  ^44 
in  circa  ^  poiché  da  un  lato  già  San  Gaudioso  era.^^rto  iifX 
^49  ì  <];uando  Luminoso  sottoscris^p  al  Cpncilip  Ro^ij^;^  IH  qua- 
lità di  Vescovo  Salernitano  \  e  daU'^l,tro  l^X^f  ^xmvjim  ira^wnfl^- 
tarsi  y  che  durapte  il  PontificfiAo  d' Onqrio  J.*",  ^^tp  n^  ,6$8^ 
Salerno  fu  città  de'  Romani  ^  come  apparisce  dalla  Lettera  di 
tfael  Pontéfice  ad  Anatolio^  Maestro  de^  Soldati  {.f^édi  prec. 
tlìim.  Sog  ). 
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NUMERO  GGCXV. 

IterizioM  upoìcrale  di  Smplieio ,  Conduttore. 

Amo  645.  Lo^  1. 

(  Dd  CtT.  Tctnt  (f  )  ). 


+  HICREQVIESCET 

INSOMNOPACESBxW 
SIM  PLICI VSCON  A  V  C 
TORQ  V I VIXITINSEC  ^L  O 
A  iSN0SPLM»«wRECE5 
/        SETDEHACLVCEMSVBAIE 
TERCIOKALENAASIVL/ 
ASREGNAN"AMNNOS 
TROROTHARIREGE 
ANNOGInlNAlCCIONE 
TERCIAFELICITER  (2). 

(i)  Il  Cav.  Vesme  ^  nel  1846  ha  ristampata  l'Iscrizione  di 
Simplicio  ;  ma  questa  era  dianzi  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  ' ,  con  un  fac  simile.  Quanto 
alla  data  ,  v*  ha  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme ,  no- 
tandosi Tanno  646  come  il  nono  del  Regno  di  Rotari;  ciò  che 
contraddice  alla  data  del  23.  Novembre  643 ,  sotto  la  quale  da 
quel  Re  si  pubblicò  V  Editto ,  nelT  ottavo  suo  anno, 

(2)  La  presente  Iscrizione  ,  che  il  Durandi  copiò  nel  Museo 
di  Giuseppe  A.lfassi  Grimaldi ,  Conte  di  Bellino  (  pag.  ai.  25); 
è  ora  neir  Ateneo  di  Torino  ,  secondo  il  Vesme. 

Chi  crederebbe ,  che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giu- 
dicato d*essere  questo  Conduttore  Simplicio  un  condottiero  d'e- 
serciti Rtgf  presso  i  Longobardi  ?  Cosi  egli  spiegò  nella  seconda 

1  VesiiMU  EdicU  Regum  Langobardonim,  Col.  211.212.  Taurini  (A,  1846). 

2  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caburro  e  Germanida,  pH-^ 
27.  Torino,  in  S.*"  (A.  1769). 
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-f-  Hic  requiesce^  in  somao  paces  b(onae)  mfemoriae) 
Simplicius  cooductor,  qui  vixit  in   seculo   annos   pl(u8) 
m(inas)  lxxv;  recesset  de  hac  lacem  sub  die  lercio  ka- 
lendas  jul/as ,  regnante  d(o)m(i}n(o)  nostro  ROTHARI  re^V 
anno  viiii,  indiccione  terda^  feliciter. 

linea  le  due  lettere  B  ed  M  ,  o  piuttos^to  l'umca,  cioè  VMsof^-^ 
giunta  dal  Vesme  ;  poiché  manca  ella  nel  marmo.  E  vogliono 
dire  BoNAE  Memorcae  senza  piii  :  ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii  ,  e  disse  andarvi  sottinteso  1'  esercito 
Longobardo  !  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse  :  Reoii  (  exercitus  ) 
SiMFi^icivs  CONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  uik 
Jfaesiro  de*  Soldati  i 

Simplicio  era  certamente  uno  de'  vinti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modestia  del  FI  scrizione^  l'assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno sentito  dagli  eredi  suoi  di  porgli  quel  Turni  le  marmo  addita- 
no, esser  .per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condi* 
zione^  che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  I  Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra'  Coloni  e  ^^ Inquilini  dal  Codice 
Teodosiano  :  e  presso  i  Longobardi  furono  il  piìi  delle  volte 
^Idj  e  Servi  Massani;  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Non  nego  ,  esservi  stati  anche  i  liberi  Conduttori ,  detti 
altresì  Livellari ,  al  tempo  di  Rotali  ,  si  come  apparisce  dalla 
Carta  Cremonese  y  che  or  ora  si  leggerà  :  ma  in  quesja  ,  che  ap- 
partiene al  65o,  si  tratta  dell'affitto  e  delPenfitcusi  d'una  casa  di 
citUi.  Il  pili  delle  volte  in  quel  tempo  conlinuavano  i  Conduttori 
ad  essere  genUe  non  pienamente  libera^  come  dianzi  j  e  però  appel* 
larvasi , gènte  condizionata ,  perchè  teuuta  in  sempiterno  a  fare 
od  a  non  fare  qualche  cosà  pe'loro  patroni.  Eran  liberti,  uia  non 
sempre  con  la  qualità  di  Fùljreati  e  à\AmundJ.  Pelagio  L* , 
Pontefice  Romano^  che  mori  verso  il  560^  scrisse  *:  <>  De  rusti- 
»  ci5  qui  et  possunt  esse  coNnacroREs^  vel  Coloni  ».  S.Gregorio, 
nel  principio  del  suoPontificato^  parlava  '  di  Felice^  Conduttore 
di  Campana,  e  da  lei  affrancato  col  testamento  :  »  Felix  ^  Con- 

1  Pelagiusl.  Epistola  ad  lulianam  Ciogulenseint  ex  Codice  Yaticano  Car-» 
dtnalìs  Deusdedit,  Nam.3833.  Àpud  Bemardinuin  Noia. 

2  S.Crregoni,  |ib.  1^  Epist.  44,  in  fin»^ 
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,  .  ■  ^ ■ —  '  — 

h  tvcTon.  Domnae  Campamax  ,  quem  liberum  teliquercU  ».  £ 
péri  il  d<(ltlò  Bernardino  l^ofa  <  vuole,  che  assolutamente  i  Con- 
dt0Ìtori  Samtro  servi  od  al  piiiG)loiii  :  affitincati  la  |>i{i  parte  ^ 
al  piiri  di  F4Uea. 
Tale  sembra  essere  stato  il  Sìnplicio  del  DttfandL 

t  Bernardino  Moia ,  diOsimo ,  INssertazioni  satte  Lettere  di  Pelagio  1.* 
pff.  ly.  Osino  (▲.1767). . 

NUUERU  CCCXVI, 

f 
.  Brani  degli  atti  de  Santi  Renato  e  Valeria  sulT  assedio 

posto  da  Longobardi  a  Sommo, 
Anno  C46  (1)  in  circa. 

(Dall'Ughelli  (2)  ). 

Tempocs,  quo  omnìpotei»  Deos  mortalìom  est 

iratns  sceleribus,  et  LangoIéardoiìum  geni  ad  yindictaiit 

— ^— IM^l— — -^  Mll     I  I  '  ■  »  ™ 

(i)  Seguo  1  computi  del  di  Mqo  *  nel l' assegnar  l'anno  646 
all'  assedio  posto  da  Kodoaldo  Duca  di  Benevento  ^  alla  città 
di  Sorrento. 

(2)  Giovanni  Bollando  ^  fé'  motto  degli  Atti  de'Santi  Renato  e 
Valerio,  ma  per  parlarne  in  altro  luogo  :  ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  L'Ughelli  fu  il  primo  a  pubblicarli,  per  quanto 
io  sappia:  »  Ex  Codice  Ecclesiae  Surrbntinae  »  ,  senza  piii'. 
L'Àssemani  ^  ristamponne  alquanti  brani  ;  e  gli  ebbe  per  buoni 
e  sinceri.  Non  s'oj^ose  il  Pralilli  ^,  quantunque  temesse  d'essere 
state  inserite  quivi  alcune  favole  :  ne  omise  di  notare ,  che  tali 
Atti  non  erano  contemporanei  de'  due  Santi  >  senza  per  altro  ne^ 
gare  di  proceder  essi  da  piii  antiche  scritture.  Gli  ultimi  Bol« 
lan disti  ^    ristamparono    una  pat  te   de'  medesimi   Atti  ,  secondo 

1  Di  Meo  ,  Annali ,  II.  5^-56. 

2  Ioli.  BoUandi ,  Acta  SS.  laouarii ,  11.  7S2.  (A.  1643). 

3  Ughelli,  Italia  Sacra,  in  Surrentims .  (4. 1659). 

4  Asaeman! ,  Hist.  Hai*  Scripl.  li.  183^.  (A.  17W). 

5  Pratilli,  Historia  Langrobard.  Peresrrìnii,  V.41.  (A.  1754). 

6  BoUandislac ,  AcU  SS.  OctobWs  (6. Ottobre) ,  lil.  394.  (A.  1770). 
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toftins  ìtaliam  cuncta  vctìtasHl  :  Vir  bàrbarus  lypo  saj^r-^ 
biae  eìaiiìi  »  ad  suam  pemiciem  cum  suo  ferali  exereitd 
RoDOALDUS  eorum  Dux  una  cam  alni  Dueibus  (1)  deviettif 
SiJiimENTiNAM  civitatem  »  ut  eam  quomodo  adire  pò96ei , 
quaesivisset.  Et  cum  diebas  ac  noctibos  bulh  mcimm  da* 


lem 


rUghelli  ,  e  ne  recarono  favorevol  gìudiuo,  alleganilo-^uellq 
d'  Assemani  :  ma  niuno  li  difese  con  tanto  impeto  con  guanto 
procacciò  il  fervidissimo  Di  Meo  *,  che  non  sdlo  nel  fatto  pre- 
sente /aceostò  all' Assemani  ^' dal  <jaa1e  sovente  si  dilunga  ,  ma 
severamente  riprese  il  Pratile  della  svia  poca' fiducia  ti^li  Attf 
Sorrentini.  ..  •«••'. 

A  me  poco  importa  disputar  ^uìsìiadienle  delle  W>r  qifflficài' 
ne  cerco  in  un  Codice  Diplomatico  Lopgobart)o  iUu^UTar  W  Vi(ki 
di  due  Sanii^  che  vissero  iimanzi  la  v^uta  4'Albv>ino  iu  Luiia. 
lo  solamente  vi  cerco  e  vi  trovo  la  notìzia  dell'  assedio  posjLo 
da  Rodoaldo  a  Sorrento;  vi  trovò  eziandio  l'anno  della  mprte 
d'esso  Rodoaldo;-  là  eguale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  con 
^ello  segnato  ne'JSecrologj  antichi  pubbircalf  dal  MuraCod,  ^' 
Be'  Cataloghi ,  fra'  quali  è  il  Cavense  y  ove  tal  naidrie  si  •rffetf^; 
sce  al  646.  Questi  raifronti  furv^np  aocurataHnente  feicti  .dadlDCT 
Meo^  e  soprailutlo  con  un  Catalogo  d«'Duohi,  e'Pii^ipi^  dato» 
dal  Pratilli  alla  luce.  Gli  Atti  Sorrentini  di  San  Benatoe.  V^I^T) 
rio    discendono   dunque    veramente  da.  ricordi  piii  antichi  sul- 
l'assedio posto  da  Rodoaldo  a  Sorrento:  ed  il  dubitarne  sarebbe' 
soverchia  schifiltà. 

• 

(1)  Cum  alii8  Duciòus,  Se  putessimK)^  credere*  in  tòlto  af^fr 
Ariti  noi|{  contemporanei  del  Duca  Rodoaldo ,  ^fAti'  (Mèdéi^l6"ic- 
compagnato  diagli  altri  Duchi  farebbe  credere  i  che  ìfÉAù/éì 
questi  ve  n'erauo  a  que' di  nel  D^ici^to^di  B^nav^to.  Iki(fÌò,M^ 
potrebbe  pigliar  l'occasione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti^ 
su' Duchi  Maggiori  e  Minori  ^el  Regno  Longoba]^.<d(o.  JMj^wfeb- 
l>ene  sia  questo  un  argom^nt9,  degno  di  studirQ  ^^  j^u^  ^ui^y.p^l,4lk 
gli  Atti  Sorrentini  riescono  inùtili  ad  aiutarlo  .  peirchè  Jij^{)af«la 
Ducibus  è  posta,  Latinamente  jlp  •Xe^^'sdi  Capjtao^.;!^.  ngi^  pifg?- 
priamente'  de' Dudii  ^  secondo  1^, disciplina  Lopgf^af^aj^ti  .^  t: 

1  Bf  Me*;  Aniralr  rfef  Ucgno'tii  Kàptìì  ;  1Ì^.%X^t  (aVì^v'  ^^•'^*"'  * 
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retur  requies  praeliaodì  adversus  eam.  Obsidione  circam- 
Tallatos,  et  circumquaque  vicini  adstaates,  ad  àespen^ 
tìpnem  eo  usque  perveneruat ,  ut  sponte  se  eives  eertatm 
darenl{i).  Et  cum  nuUum  etiam  egressìs  humanitatis  auxi- 
lium  dati  prece  fusa  posse  prospicerent  :  prostratas  tuDC 
cuQctus  populus  clausus  »  immo  intra  urbem  lacrymabi- 
liter  Deo  preces  effundebant. 

ViR  interea  praedictus,  barbaroncin  atque  tyrannorum 
JDux ,  pergens  ad  tumulos  Sanctorum  Rbnati  et  Valebu 
banc  devotionem  exponenSt  aurum  et  argentum  eis  oflfe- 
rens:  ut  si  eorum  intercessionibus  in  praedictam  Surrbn- 
unam  urbem  valuisset  ingredi ,  plurima  »  atque  meliora 
illis  ornamenta  deferref. 

OooD  cura  vir,  et  Sacerdos  Domini  Agapitus  agnovis- 
set  (nam  eo  tempore  ipse  praeerat  urbi  )  gregem  suum 
verbo ,  et  operibus  studìosius  informans  :  nec  nocte  nec 
die  quiescens^  Deo  preces  suppliciter  fundere,  vacans  je- 
juniis ,  et  orationìbus ,  assiduisque  lamentis  :  sacrìficium 
Deo  'Semetipsam  imraaculatam  saepius  ofTerens ,  sanctorum 
confìsus  meritis ,  Renati  et  Valerii  Christi  Sacerdotum  , 
et  Gonfessorum,  quorum  oratu  et  adminiculo  usque  nuoc 
perstitit  tuta,  ut  ab  istante  efferae  gentis  obsidione,  et 
cruentis  eorum  manihus  cura  concivibus  urbem  dignarelur 
eriperé ,.«..•«. 

Cujcjs  hortatoi  obteraperantes,  crebrìsque  precibus  San- 
ctorum ^  ac  jejuniis  insistentes  pervigiles:  eorum  cessnm 
est  Ck>nfessorum  intercessionibus .  ut  praedicta  urbs  »  quae 
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(i)  C/t  spoglie  se  cive's  cerlatim  darent.  Queste  miserie  dei 
Sorrentini  del  646,  e  questo  ior  gareggiare  per  darsi  halle  mani 
de' Barbari  sono  circostanze/ che  non  s'inventano  facilmente  da 
chi  vàol  vantarsi  d'  essere  sibilò  il  Duca  Rodoaldo  punite  da 
Dio  per  averli  atìitli.  Ciò  attesta  la  verità  d'aver  il  Duca  ve- 
ramente ass^di^tp  Sorrento;  upìco  scopo  delle  mie  ricerche. 
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jam  cbsidiontTms  circummllata  marubal ,  barbarorwm  illaesa 
evader«t ,  et  ìpse  confasus  nìhilominas ,  cnm  ea ,  qtiae 
attalerat,  foris  ab  eorum  Ecclesia  projecta  ab  omnibus 
reperir^itur:  et  ita  di  praeiicta  demum  urbe  ahscederent* 
Sic  enim  divina  clementia  operante,  nefandissimum  qua 
vulgus  tremore  concussam  est»  ut  cuneii  in  fugam  lap$i 
verterentur. 

Ii?rERBA-  unus  ex  iis,  ^qùi  ad  éàròinìii^  remanserant  cum 
Bodis  sui8 ,  dixit  sociis  suis  i  Audacter  in  eorum  Ecfclesia^ 
ingredimini(l),  et  cilncta  iildé  diripitei  Àt  itti  cum  ingressi 
fuissent,  et  cuncta  exinde  vastare  cupientes  »  illieo  a  spi- 
rita immundo  arrepti  iliti^àtenus  acrìus  vexabantur  •  •  •  • . 
donec  spirìtum  exhalarent.  L  .••••••• .  ^' 

Pbr  idem  tempiis  dum  praedictam  urbem  ipsa  gens  oft^ 
siderst ,  quidam  senex ,  effigiem  Sancii  praeferens  REÌf.'(tT,* 
inler  eosdem  fiefandi$sifÀo$  hosies ,  medium  se  obtulit,  qvteiQi' 
saepius  inter  se  videntes,  aestimabant  quendam  villicum'/ 
cum  eum  cemerent.  Tane  moliti  sunt  capite  eum  trun- 

T 

care  ;  ipse  autem  sulnto  ab.oculis  eorbm^evanmt.  •  •  • .  «^ 
EoDBM  namque  tempore ,  )i)uo  praedicli  Ultronei  barbati 
oppido  depopulati  sunt  Scbrenttnah  urbem' \  M  multos 
caplìvorum  cepere  :  cotitigit  quendam  Feltckm  npmuie  » 
villi  cum  per  capillos  detentum  trahere  ad  d^eoUandum  ^t  r 
manibusque  post  terga. ligatuaié  Cudlque  praedictas  Bar-' 
baruseum  traheret ,  venefunt  ad  pòtttbm' super  vastum 
rivum. Praedictus  quippe  Barbartìi^  ^ju^  caput  omnt 

abscindere  cònamine  ìntendens.  Tremefactus  villictfó ,  bauc 

i        •  ■ 

oràtionem  ad  Dominum  fudit ,  dicens  ; .  Deus  Sanctòrum 

{&yin  Bonon  Scclesiaé  ingì^diminè*  Pur  nòi^' mancano  diffi» 
colti  ih' tal  racconto;  colpa  dell*  imperila  *  di  cbi  lo  scHvéil. 
Quali  erano  le  Chiese^  in  cui  vdeano  prorompere  i  Longobardi? 
Non  (}ttelle''di  Sorrtomò  /perchè  assediatli':  e  *per6  dòveranoeij* 
sere  fuori  la  dttà,  chi  voglia  credèreklsflUno;'  "  •  ^j'    '» 
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Rbnati  et  Valerli. •  •  •  (qui)  • .  ;    prefiilàe 

SoAABNTiKAE  Urbi  Dostvee (eofl) patrono» 

de^i  ;  quam  multoUes  a  Hefanii$9imae  LoNGOBÀfeDORiTii 
g€nU$  iosidiis   visibiliter  munitam   foddideruot  ;   sabyeni 

wnic  mihir. 

Sangti  Confessores  non  dedignati  aunt  puriasimae  aub- 
Tenire  orationi.  Ita  ut  statini  de  manu  praedicti  barbari 
evaderet ,  et  in  profimd^ipp  riti  illioa  altiiudineni'  ae  prae- 
cipilaret.  ••••.•,•  in'  jin)}9  parte  corporòt  kesua  est  sed 

sanuii adSoBRBimifAM  vrbem  reversus  est 

.  PoarsA  Tero  prae£ftta&  Parbarus  f  qui  ejua  eonarH»  est 

auferre  aaimam  »  credens  euaii<phÌÌ9S^ quod  tìIIìciis 

ille  sanus ,  atque  incolumis.  haberetuf ,  non  eredidit.  Sed 
gA\  ^ertiorenr  se  eib  iacredibiU'  apditu  redderetf  aid'prae- 
fi^tam  «rbeni  jijnare  co^lo  disy^it  (1),  Quead  dia  ,  mal* 
Inmque  quaesitum  i  tandem  reperii  ',  Vidensque  eirai  ad- 
niiratas  est. .  •  •  « . . 

•  •  •  •  iixB  ^ui  iratus  est  Cconam  eu  ?)  urbem  fertiler 
dimicando  invadere  >  idest  »  f&m  Rodoaldus  Dux  Lon- 
MBàRDORUM.  •.'...  Non  diu  l§ieMu$  est  triumpho  (2),  ut 

'  (i)  uéd préfatam  Urbem  itinere,  coepto  devenit.  U  assedio  è 
certo  :  ma  fu  ella  presa  o  no  da  Rodoaldo  la  città  dì  Sorrento 
nel  64B  ?  Al  Di  Meo  sentbra  che  si,  né  il  contrasterei,  ma  noi 
rilevo  chiaramente  dirlìe  parole  di  questo  rozzo  narratore  ,  il 
quale  ,  dopo  aver  d!E>(lo  d'easem*  disciotto  Passedro  ,  vi  conduce 
un  Longobardo  ,  quasi  oostui  venisse  alla  propria  su^  caM. 

(2)  iVb/2  diu  laetatus  est  triumpho.  Crescono  le  difEcoltà  :  ,m(a 
dunque  Rodoaldo  irìonfò  ài  Sorrento  avanti  di  morire  ?  Oqòì  pare^ 
che  dica  PAutor  della  Leggenda  ;  e  cosi  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l'esito  v<;ra  4'un  a&sedio^  il  quale  udimcuo  ens^  finito. 
Ma,  in  fioe^  presf^  o  noSoirento  da' Longobardi  Ben^^iHftm  di 
Bodoalda  nel  646,  i  Barbari  poi  la  perdcttojpo  :•  e  Soirr-enlo  :ridi^ 
velane  Romana.   U  dovux  fratello  ed  Au^c^tora  *  d^t  [  Pi  M«0: 


1  Correzioni  e  GiaaMlialJ)!  liéi^  ^11.416.. 
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speravit  ;  nam  intra  ùmttò  diéìi  ìpatUm vitae 

tempu&  qum  regno  ^nivit.. 4  • . 


\  > 


•.■»■•■■ 


•     .       ...  , 


.  •    •  t  •  .    .  * 


non  gli  consente,  che  fosse  stata  presa ,  ma  sta  fermo  nella  pri- 
ma opinione  dell'Annalista  Napolitano  ,  il  quale  avea  creduto  * 
quel  trionfo^  di  cui  si  rallegrò  RodoaldOy  altro  non  essere  stato 
se'  non  la  memoria  d*  aTerhs  reirati  grandissimi  danni. 

San  Benato  dicevasi  ^^re  stato  Vescovo  d'Angìò  prima  di 
venire  fn  Sorrento  .  e  d^averne  un  Romano  Pontefice  fatto  tras- 
ferire  \\  corpo  in  Angiò.  Grandi  rouiori  tra' Sorrentini  e  r\i  AQ;- 
gioÌQÌ  per  sapere  se  tale,  traslazione  fu  vera.o  falsa.  U-  d^tii^^ 
simo  Wtaglìere  Giovanni  Launoi  '  riprovò  l'opiniopi  degli  uqi 
e  degli  altri.  Funne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveillon'^ 
acre  difensore  dell'Angioine  pretensioni  ;  al  quale  nello  stesso 
anno  e  non  meno  acerbamente  rispqse  il  Launoi  ^^  che  si  sca- 
gliò altresì  contro  I^rancesco  Bellefbret .  Autore  d'  una  Vita  dL 
^^  ■.•;•■'■  •      ■-■•■><i  -l 

San  Renato.    Si  fatte  liti  lion  mi  risguardano  ;  ma  non    credo 

peccar  contro  la  Religione  se-credo)  che  nel  646  Rodoaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento.  »  Vita  edita  a  Bellefore^tio  <k 
»  SuRRSNTi  oòsidione  pemiciosam  Christian^e  Religioni  «wn 
»•  tinel  fabttlam  ».  Que^iM  è  la  sentenza  ^  «Laiinoi.       ... 


■.  1  j    »•  1 

.  .  ...   I  • .   • 


i  JH  meo,  Appesitilo' ìifiì  AuMi  di  Ka^i»  p^g. 2S4a  i^;f78(t )<   • 
2  mànéi  r  De  Stnetìi  MaiiAid  et  Renalo  Andegttt^iftks  ttÉfÈòMBn- 
seHkiUo  (A.  1610).  tnler  eJwé'ÓfiMt'j  ih  680-18(K  (IL.  rf»N'         '     -    ' 
S  lacobi  ETigloaii,  A^otaffié  Abde^atlBittls  Càlfii^ì  ifró^M^éAo  (A:t#b^. 
4  Launoi,  Operum,  11.707.  -  i*  .iffchui.    .1'.  ^'-ì  » 
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NUMERO  GGCXVn. 

Doda  Parda,  Benevettiana,  edifica  il  MoiuuUro 
di  San  ModeUo  in  Benevento. 

Anko  649?  Ottobre  2? 

(Da  Mmìo  4eib  Tipmra  (1)  •  daritoi). 


.  .  t 


.'!.•'"!■:     ■■'  ■; 


-.f , 


«       ■  ■  1.1.     ■      "  ■;■  '     '■  ..'  n  '  '»'  ■"  "     /"■>:'v""<   r".   ! ^ 

(i)  L'A.rcipret«  Benevettlano  Mano  Ì)el1a  Vipera  *,  nel  i65^, 
stampò  si  falle  notizie  di  Doda  Varcla,  traile  da  un  .G>dice 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il'  Ciarlanti  ^, 
ItJghelli  ^,  i  Monsignori  Sarnelli  *  e  de  Vita  ^.  Ma  il  Cardinal 
Borgia  non  trovò  in  Benevento  il  Manoscrillo  del  Della  Vipera; 
«  non  egli  •  ne  il  Di  Meo  '  prestarono  lede  ,a  quel  raccopto,  il 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  l)aca  Aiigìso  11/ 
arriccili  di  molti  doni  la  Chiesa  di  San  Modesto  allor' ;illora 
fondata  da  Leoniano.  £  però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


1  Marti  della  Vipera ,  Calalogus  SS.  Ecclesiae  Beneveotanae,  2.  Octobrit , 
Part.  1.  Neapoir  (A.  163») . 

2  Gio.  Vino.  Ciarlanti ,  Memorie  Historìclie  del  Saonlo ,  pag.- 186.  ber^ 
sia,  in  4.<>  (A.  1644). 

8  Ughelli ,  lui.  Sacra,  VIU.  21 .  (A.  1662). 

4  Sarn^,  Ca^qgo  .de'Vesoovi  di  Sipanto>., 'oggi. Manfredonia    (A.  1680). 

T^Maiaorie  f^}ìffmon  edAreireMoiFi  diSenerento^  pag.ai..(A.1691). 

8  De  Vita,  Thesanrqf  Antiqaitatuni BenerentaiMirttni, II.  37-38  (A.  1764). 

i  l^rgia,  Meawrii^  ^  J^mwfiniQ,  1. 128.  ia  ìi¥M <A.  1763). 

7  Di  Meo,  Annali,  U.  63.  (A.  1796).  ;  r 
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NUMERO  CCCXVm;  ■'' 

SQHoicri%%imi  de  Vescovi  del  Regna  ImgtAardo  aji  Concilio 

Lateranense  contro  i  MonouHti.  . 

Anno  649.  Ottobre  5/ 

(  Dalle  Còllectai  àéHmt^  -9)  ?. 

i  ■ 

VESCOVI  DI  ClTTà'  LONGOBiJlDE  NEL  64»-  (a). 

■ 

LUMINOSUS  Salernitakus  (3). 
Gaudiosus  Capuanvs  (4). 
Calumniosus  Alesensis  (5). 

RUFIffUS   SiPONTlNUS  (6). 

LuMiNosus  Marsorum  (7). 
Gaudiosus  Rbatinus  (8). 

(i)  Monsignor  Mansi  per  rullìma  volta  in  Italia  ristampò  il 
Concilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto- 
scrizioni ^. 

(a)  Seguo  non  l'ordine  ^  in  cui  sottoscrissero  i  Vescovi  ;  ma^ 
per  quanto  piti  si  possa ,  il  Geografico. 

(3)  Saiernitanus.  Sì  vegga  il  prec.  Num.  5i4. 

(4)  Capuanus.  Sulla  caduta  di  Capua  in  mano  a' Longobardi 
tra  il  695  ed  il  699  (  Fedi  prec.  I^um.  ia6.  219  ). 

(5)  ué/esensis.  Quello ,  cioè ,  di  Lesina  sul  Lagb  dello  stesso 
nome  nell'odierna  Basilicata.  Era  cillà  Longobarda  nel  649:  co- 
me tale  fu  presa  e  distrutta  da  Costante  Augusto  nel  662. 

(6)  Siponiinus.  Longobarda  Siponto  nel  649  :  osteggiata  per- 
ciò da'  Greci  nel  65o  ,  e  desolata  da  Costante  Augusto  nel  66x 

(7)  Marsorum.  Marsia  sul  Lago  Fucinò.  Soggetta  al  Ducato 
di  Spoleto  nel  761^  come  da  un  Documento  Farfense  accennato 
dal  Galletti  ^,  e  che  io  pubblicherò  intero. 

(8)  Reatinus,  Kieti ,  una  delle  prime  città ,  che  cadde  in 
mano  à' Loiigobardi  Spolètini. 

1  Man^  ,  CoUeciio  Nora  ConcUioram ,  X.  866-868. 1162-1170.  (A.  1764). 

2  Galletti,  Gabio  ilhutr .  pai^.  89.  (A.  1757  ) . 


Martiardi  MwÈmmi^ 
Aderdatus  Spoletanus. 

Marcbllinub  Clitsiiios  ^3)* 
Maubus  Senatb;   . .  /. 

Tqbcbmhh»  BatBLLAmt» 
HIarinianus  Populonibnsis* 

GBMimAllUS  YOLATERRANUS. 

(teVOR'flMlAl  Fi^Ainis. 
Labtus  Luganus. 

ThOMATB  LUMBNSIS  (4). 

Ik  qui  POST  STNODUM  GONSi^iBNTI^  f^s^^serw^. 

IOAMNBS  HbDIOLANENSIS    (5). 

Malliodorus  Dertonibnsis. 

(i)  Mebiensis,  Bevagna^  o  Merogna  tm  Spoiettf  t  Perugia. 
'jBé^^agnà  net  Spi  era  cj^ti  Romana  (^e<27pr^.  Num,  70  )•  óra 
nei  ^4p  era  oconpata  àagii  sie8#i  (longobardi  Spo^euni. 

(9)  ./issiasinas.  Non  dubito  della  condizione  d'Assisi  nel  64^: 
ci  uà  cotanto  vicina  di  Spoleto  ^  Capo  del  Ducato  ;  e  dopo  le 
ìnolte  vittorie  riportate  da  que*  Duchi  su*  Romani. 

(3)  Clusinus,  Chiusi  nel  600  sembra  essere  statai  citt^  Ro- 
manci (  /^i^'prcc.  Is'um  227.  ^2  );  non  già  nel  601  0  602  , 
quando  San  Gregorio  mandava  un  mantello  al  suo  Vescovo  £c- 
desio  per  difendersi  dal  freddo  invernale  {V^  prep.  ^um.  264) . 

(4)  léUnensis.  Luni  e  Genova  caddero  nelle  ny^iù  del  Re 
Botar!  nel  641  o  642.  Dopo  sette  anni  si  trova  il  suo  Vescovo 
presente  al  Concilio  Lateranense  in  Roma.  V'andò  egli  a  bella 
posta  per  assistervi^  o  era  luggitp  in  Roma^  cercando  uqo  scam- 
po nel  642  contrp  Rotan  sopra vvegnen te  ?  IN  ol  so.  La  via  del 
mare  s'apriva  in  favore  .d'o||[ni  fuggitivo  dalla  disertata  Liguria. 

(5)  MedSolanensis.  .Qiovanoi  di  Milano  e  Malliodgro  di  Tor- 
na giunsero  in  ]^pma  troppo  tardi  ;  m^  tosto  copsefitiroso  e 
sottoscrissero  al  Concilio.  Kon  so  girali  Edisùoni  di  questo  avesse 
veduti)  il  Baronio^  che  alla  persecuzione  Ariana  di  Rotali  ap- 
pose A  no»  aver  potuto  andar  l'Arcivescovo  di  Milano,  in  Ho» 
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ma  nel  649.  Muratori  *  ^Hxiie  «  difendeiv  jii  {U  C9n  rugiani , 
che  sono  inutili^  perpbè  .QÌQyii|im  ^n^YY},  fi  soU^^cfisse. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  650. 

Di  queste  città ,  cinque  appaf  lineano  al  pre- 
sente fi.egQo  di  Napoli  ;  SakriK> ,  Capua  , 
Lesina^  Siponto  e  Marsia:  le  rimanenti  al 
Ducalo  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 

n. 

VESCOVI  DI  CITTA',  DELLE  QUALI  BIMANE  IS  DUBBIO 
SE  FOSSERO  LONGOBARDE  NEL  649. 


LAUREimiis  Perusinus?  (1). 

VlATOR   HORTONENSIS?  (2). 

BcpARATUs  Manturianbniìis  7  (3). 


(1)  PerusÌTtus.  Perugia  nel  601  era  città  Romana  {f^edi  prec. 
Num.254).  Con  gran  ragione  il  Muratori  *  stoppose  a  chi  scrisse  * 
risolutamente,  che  nel  741  Perugia  slesse  in  mano  de' Longo- 
bardi ,  ed  anzi  fosse  la  città  Capitale  della  Toscana  Longobar^- 
da.  E  però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sorte  di  Perugia 
nel  649,  dubitandone  insieme  col  Muratori. 

(2)  Hortonenais.  Nel  600  Ortona  era  città  Romana  (  P^edi 
prec.  Num.  238  ) ,  ma  troppo  s'allargarono  ben  presto  le  conqui- 
ste de^  Longobardi  si  di  Benevento  e  si  di  Spoleto. 

(5)  Meutturianensis.  Si  tratta  dì  Manduria,  situata  nell'odier- 
na Provincia  di  Lecce,  Diocesi  d'Oira  nella  regione  Tarentina, 
che  i  Longobardi  Beneventani  continuamente  infestavano  :  e  Ro- 
moaldo  ,  lor  Duca  ,  V  iinpàdreni  anche  di  Taranto  nel  671.  Io 
però  lascio  io  dubbio ,  ^  Manduria  (oss^  o .  no  Loo^bard^  n^I 
649  :  ma  son  più.  disposto  a  negarlo  ,  che  ad  afiemiarlo. 

1  Muratori ,  Annali  d'Italia ,  Annodi. 

2  Fontanini ,  De  Anliquitatìbus  Hortae ,  pag.  278.  ^^ 


à 
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EoBBBii»  Atellani»  T  (  Terra  di  Lavoro  )  (4). 
Paschaus  BLANDAròs?  (  In  Lucafda  )  (5). 
Sabbatius  Buxertinus?  (6)« 

lOANNES  PaBSTANUS?  (7). 

luBEMTiNus  o  LuBBimnis  Stabibnsis?  (8). 

■  II,  — — — 

(4)  .^éiellanus.  Poiché  Gapua  (  F'ecU  prec.  Num.  219  )  e  Ve- 
nafro  (  Fèdi  prec.  PI  uni.  146  )  erano  cadute  in  mano  de'  Loogo* 
bardi  fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  si  può  ere- 
dere^  che  fin  d'allora  o  di  poi  vi  fosse  caduta  parimente  Atella. 

(5)  Blandanus,  Vedemmo  (  Num.  prec.  87  )  Blanda  saccheg- 
giata in  Lucania  da'  Longobardi ,  che  indi  se  ne  ritrassero.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  (  Fedi  prec.  Num.  5i6  )  s'erano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  credere^  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(6)  Biixentinus.  Le  slesse  ragioni  della  Nota  precedente. 

(7)  Paeslanus.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  precedenti. 

(8)  Stabiensis.  Il  romoreggiar  de'  Longobardi  nella  regione 
Sorrentina  fa  ragionevolmente  dubitare  >  non  anche  Stabia  si 
fosse  occupata  da  Barbari  :  e  cosi  pensa  parimente  il  Di  Meo  *. 

Non  so  perchè  il  Di  Meo  avesse  detto  =^,  che 
33  furoDO  i  Vescovi  dell'odierno  Regno  Na- 
politano ,  iti  ai  Concilio  del  649.  Sarà  errore 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti,  o  poste  sulla  riva  del  mare  o  non 
lontane  da  esso  ;  quali  erano  ,  cioè,  tra  le 
prime  :  Napoli ,  Vibona  ,  Tropea  ,  Reggio  , 
Locri  ,  Cotrone  ,  Otranto  ,  Taranto.  Fra  le 
seconde  :  Fondi  ,  Fonnia  ,  Cuma,  Tempse 
(  de'Bruzj  ),  Cerelle  (  anche  de'Bruzj ,  oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  e  Tauriana. 

1  Di  Meo,  11.63. 
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NUMERO  GCCXIX. 

Brani  dì  Leggenda  Vaticana  intomo  aì^assailo  dato  a  Siponto, 

Anno  650? 

(DairCghelli  (1)). 

Legenda  Principis  Angelorum. 

Inter  haec  Neapoutani  pagards  adhuc  ritibus  óberranr 
ies  (2)  SiPONTiNos  et  Benbventanos  (  due  Città  Longobarde)^ 

(i)  L'Ughelli^  stampò  nel  1669  questa  Leggenda,  tratta  da 
un  Codice  Vaticano  ,  sebbene  impressa  poco  prima  in  Napoli. 
Non  dice  qual  fosse  il  Codice,  ne  di  quel  secolo. 

(2)  Neapolitani  pagania  adhuc  rilibus  oberranles»  Or  ve'  do- 
loroso scrittore  ,  il  quale  afferma  ,  che  que*  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Ciò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  amico 
del  secolo  settimo  l'Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da'  Greci  d'Anastasio  Augusto  a  Si  ponto  nel 
493  (ne  favellai  nella  Storia  ')  con  questo  altro,  che  i  Longobardi 
Sjpontiui  patirono  verso  il  65o  ^  del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  ^  ed  il  Di  Meo  ^,  sull'autorità  di  Paolo  Diacono.  Ma 
incerta  è  tale  autorità  ,  perchè  nel  testo  della  Volgala  Edizione 
di  Paolo  ^  si  falla  correria  s'attribuisce  a' Greci.  Ne'  testi  poi  cosi 
del  Codice  Liiidebrogìano  come  del  Monzese^  s'attribuisce  da 
Paolo  il  danno  di  Siponto  a* Saraceni,  che  già  nel  65o  ayeano 
posto  il  piede  in  Sicilia.  Il  Longobardo  Erchemperto  ^  per  lo  con- 
trario appone  a'  Napolitani  de  tempi  antichi  d'essere  iti  a  guer- 
reggiar contro  Siponto  ;  non  dice  se  per  mare  o  per  terra.  £  cosi 
dicono  le  Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  4935  di 

1  Ughelli,  Ital.  Sacra,  VII.  (A.  1659) ,  In  Siponlinis.  ^ 

2  Storia  d  Italia,  11.320. 

3  Muratori,  Annali  d'Italia  ,  Anno  650. 

4  Di  Meo,  Annali,  11.  64-66. 

5  Pauli  Diaconi,  Hist.  Long.  alLib.lV.Cap.47. 

6  Presso  il  Bianchi  nella  Nota  (245)  al  LU>.  IV.  di  Paolo  Diacono. 

7  hrchemperti,  §.  XX VII.  Apud  Muratori ,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  II. 
Part.  1.  pag.  243.  (A.  1723;. 

a.  31 


4S2 

•  •..••  bello  lacessif»  tentant.  •  •  •  Ixabgaiics  immenso  ter- 
rore coDcutitiir.  Folgora  crebra  volant ,  et  caligo  tenebrosa 

SanLoreozOy  a  cui  l'Ughelli  ascrive,  che  stato  fosse  consangnì- 
neo  di  Zenone  Imperatore.  Molti  secoli  dopo  il  493  fu  composto 
l'Officio  di  questo  Vescovo  ;  e ,  credo  ,  sulle  tracce  ingannatrici 
d' Erchemperto ,  dal  quale  i  Greci  si  mutarono  in  Popoliti  0 
Napolitani ,  essendo  Napoli  una  delle  città  prìncipalissime  del 
Bizantino  imperio  in  Italia. 

Turba  Nsapolitana. 

Bello  citans  Samnium  (  i  lA>ngobardi  Beneventani) 

Et  SiroNTi  f  ut  Padana , 

Qnaerens  exterminium  , 

Fulgor  sentii  raalesana 

£t  humanum  gladium. 
Cosi  leggesi  nel  Sesto  Responsorio  *  :  ma  chi  non  vede  in  ciò 
riprodotti  gli  errori  d' Erchemperto  ?  I  Longobardi  adunque  nel 
65o  erano  i  Cattolici  e  Pagani  erano  i  Napolitani?  Pur  queste 
falsità  s'appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero  ;  poiché  do- 
po la  loro  conversione  i  Longobardi  restarono  saldi  nella  fede 
Cattolica  y  ed  apposero  volentieri  a  Napoli  ed  a  tutte  le  città 
d'Italia  rimaste  in  balia  de' Greci  d'esser  Pa^a/7e  ,  come  se  ade- 
rissero agli  errori  di  Costante  Augusto^  si  tenero  dell'  Eresia  dei 
Monoteliti  e  si  fiero  persecutor  de' Callolici.  Forse  i  Greci  parli- 
ronsi  da  varj  porti,  ed  anche  di  quello  di  Napoli^  con  l'armata 
nel  65o  contro  Siponlo;  e  forse  dopo  quell'anno  i  Saraceni  fecero 
una  qualche  ruberia  colà  nel  lido  Sipontino;  la  tradizione  de'quali 
avvenimenti  fu  confusa  e  turbata  cosi  dall'Autore  della  Vaticana 
Leggenda  presso  l'Ughelli ,  come  dall'altro  del  Responsorio  di 
San  Lorenzo  Sipoutino  del  495.  In  tal  guisa  e  tempi  e  luoghi  e 
nomi  de' popoli  amici  e  nemici  de'Sipontini  furono  stolidamente 
travolti  ed  ignorali  dopo  il  65o. 

Ma  innanzi  ogni  cosa ,  le  memorie  delle  guerre  degli  Sciavi 
a  favore  del  Re  Grimoaldo,  stato  Duca  di  Benevento  y  stimolali 
da  lui  contro  Lupo  ^  Duca  del  Friuli  e  già  Luogotenente  d'esso 
Grimoaldo»  generarono  tanta  oscurità  nelle  menti  e  nelle  narra- 


1  ÀeUS.  LaurenUì,  Àpud  DoUand.  SS^Februariì  (7.Feb.)II.  56-62. 1A.1658J. 
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totani  qdpntis  cacumen  obdaxit. ....  Fagiwt  itaqqp  fa^ 
goni  partim  ferro  hostium ,  partim  igniferìs  impulsi  sagit- 

tis  :  et  Neapolim  iisque  sequeotibos moenia  tandem 

8uae  urbis  moribundi  subintrant^ 


zioni  della  posterità.  Il  Pralilli  *  urtò  per  avventura  nel  vero, 
quando  egli  scrivea   d'essere  stata  nel  65o  offesa  dagli  Sciavi 
Siponto.  Di  ciò  fu  ripreso  dal  Di  Meo  '  con  ragione  j  perchè 
niuno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi;  ma  con  acer- 
bità soverchia ,  perchè  nelle  tante  tenebre  ,  in  cui  s'avvolgono 
i  fatti  di  Siponto^  ben  avrebbero  potuto  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saraceni  co  ed  or  di  sangue  Greco  dagl'ignoranti  Longo- 
bardi Sipontìni.  E  quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi  anni 
appresso  dall'  Imperatore  Gostanle,  sopravvissero  gli  odj  contro 
i  Greci  ed  i  Napolitani ,  a'  quali   si  die  la  mala  voce  d' essere 
idolatri.  Nelle  Leggi  d'Eduardo,   Re  d'  Inghilterra  dell' unde- 
cimo  secolo ,  si  trova  scritto  ^  ,  che  il  Be  de'  Brettoni  Arturo  , 
del  sesto  secolo  j  con  una  Logge  discacciò  dalla  sua  isola  i  Sa- 
raceni ! 

1  Pratilli ,  Historìa  Langobardorum.  Peregrini ,  A.d  Erdiempertum. 

2  Di  Meo,  Annali,  n.65. 

a  Leges  Edorardi  Regis,  Cap.  XXXY.  Apnd  Wilkins  etCanciani.  »  Hujus 
n  legia  authoritate  Artburvs  expuUt  Saracsnos  » 

NUMERO  CCCXX. 

Carta  cT  enfiteusi  e  di  locazione  fatta  da  Cataldo ,  figliuolo 
del  DìAca  liviprando  ed  Arcidiacono  Cremonese^  a  Ber^ 
nardo  y  Monetario. 

Anno  650.  Luglio  6- 

{ Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  EMPHITHEUSIS  fatta   a  Presbiteris ,  et  Dia- 
conis  SGE  Mariae. 


TP 


(i)  Io  non  cesserò  mai  d'affermare^  che  la  pnesente  Car-ta  sia  una 
delle  piii  rilevanti  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 


à 
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lù  Domine  Doni  nslri  Jbsu  Xti  Salvatoris  »  beatissimo , 
ac  reverendissimo  in  X(o  patre  Dono  Eusebio  in  Cremo- 
NENSi  cathedra  presidente.  Cathaldus  yenerabilis,  et  re- 

é  però  si  comprende  agevolmente  la  mia  gratitudine  verso  chi 
volle  donarmela.  Io  aveva  detto  nel  1841  :  »  La  vicinanza  con 

»  Roma  j  con  Napoli  y  con  Amalfi era  cagione  a'  Lougo* 

))  bardi  d'essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e  d'apprender  nuove 
»  cose  da  popoli  nemici  ,  che  mai  si  difendeano  dall'  armi  di 
»  Rotari^  mentre  pubblicava  T  Editto  ^  e  che  nondimeno  posse- 
»  deano  ,  per  quanto  allor  si  poteva  in  que'tristi  giorni  di  guer- 
»  ra  e  della  divisione  d'ilalia ,  il  deposito  cosi  del  Dritto  ^  come 
»  di  tutte  Taltre  discipline.  Anche  i  piii  schivi  ed  i  più.  feroci 
»  Longobardi  sentivano  tuttodì  nascere  qualche  insolito  bisogno 
»  civile  j  a  malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  ^  e  molte  co- 
»  stumanze  a  loro  malgrado  penetravano  dalle  tronliere  dell'ita- 
n  lia  Romana  in  quelle  del  Regno  Longobardo^  insinuandosi 
»  nelle  menti  de'  Barbari. 

»  A  tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
u  ignoto  a  lui  per  coltivare  le  terre  ,  od  alcuna  maniera  di  cou- 
»  tratti  alla  Romana  per  migliorarle  ;  il  perchè  tosto  si  conob- 
»  bcro  e  si  diflusero  i  varj  patti  delle  locazioni,  àeW enfiteusi, 
»  degli  usoirutti  e  d'altre  materie  affatto  incognite  a' Loni^o- 
)>  bardi ,  o  taciute  nelle  Leggi  di  Rotari  *  ». 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  effetto  di  ragionamento 
fu  comprovato  col  fatto  nel  1846,  quando  il  Conte  Morbio 
m'inviò  ili  douo  questa  preziosa  Carta  ,  ove  V enfiteusi  per  l'ap- 
punto è  pattuita  da  un  Longobardo  ,  qual  era  certamente  l'Ar- 
cidiacono Cataldo,  figliuolo  d'un  Duca  di  Cremona.  Ma  chi 
avrebbe  sperato  mai  d'aver  fra  le  mani  una  Carta  del  65o  ,  e 
scritta  in  vita  di  Rotari  ?  Eccola  dunque  venire  alla  luce  dd 
giorno;  ecco  di  quale  e  quanto  beneficio  i  leggitori  vanno  de- 
bitori al  Morbio.  Il  Primicerio  Di  agoni  ^ ,  senza  pubblicarla  , 
ne  die  ampie  notizie. 


1  Discorso  de* vinti  Romani,  §.  CU. 

2  Antonio  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese ,  pag.  342-347. 
(A.  1840). 
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vereotissimus  Archidiaconm  [i)  saagtb  Mariab  cnEMONENSia 
ecclesie  filius  gloriosi  viri  Liutprandi  dcjx  (2)  de  ista  civiuxte 

CRBMONAE  Doie  SUO ,  et  fratrum  suorum  venerabiles  ,  ac 
reverendissimi  scilicet  Cassiodorus  Àrchipresbiler  ,  Al- 
FRiDus ,  Aribertus  ,  Gratiosus  ,  JoHES  ,  Bradoneus  ,  et 
SiGisMUNiHJs  Presbiteri  f  neo  non  et  Eriprandus,  Lupo, 
Ambroxius,  Adam,  Bbrnardus,  et  Ukso  Diaconi ^  ejus- 
dem  SGE  Marie  matre  cremonensis  ecclesiae  dedisset,  et 
tradidìsset  astiteulico  (3),  et  livellario  noìe(4]  per  annos  secu- 


(l)  ^4rchidiaconus.  Ho  udilo  da  qualcuno,  che  volea  met- 
tere in  dubbio  la  verità  di  (]K\eòi^ enfiteusi ^  domandare  se  vi  los- 
sero  Arcidiaconi  o  no  nel  65o  ?  Osservi  costui ,  stanza  the  io  mi 
tiaviigJi,  quanti  Arcipreti  e  quanti  Arcidiaconi  irovinsi  ricordati 
nelle  Lettere  solamente  di  San  (Gregorio  ,  morto  nel  Go/^. 

(a)  Liutprandi  Dux,  li  Dragoni  *  aiferma  ,  esservi  slato  nel 
i5.  Agosto  646  un  Liutprando  ;  figliuolo  d'Alarchit,  Duca  di 
Cremona;  dei  qual  Duca  F'edi  prec.  Nura.  5ii.  Certamente  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento;  ma  non  disse  qual  egli  fosse;  né 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liut- 
prando  sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ;  divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  generossi  l'Arciprete  Cataldo.  Wolphrit 
(f^edi  prec.Num.  296  )  ,  Aiarchit  e  Liutprand  ;  questi  furono  in 
Cremona ,  dopo  la  conquista  fattane  dal  Re  Agilulfo  ne'  primi 
anni  del  settimo  secolo  ^  i  tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(3)  uéstiteatico.  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
laro,  o  del  Copista^  se  non  udissi  ripetuta  piii  giù  la  stessa  voce 
d'  Astiteutico,  Sarà  slata  ,  ma  noi  so  ,  una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo  ,  nella  Scrittura  si  tratta  d'  enfiteusi  :  e 
cosi  le  storpiature  delle  voci ,  come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente Tuna  in  vece  d'un'altra  ,  non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne'  contralti. 

(4)  Et  livellario  nomine.  Reginaldo ,  perchè  Monetario  , 
sembra  essere  stalo  un  libero  uomo  :  egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona^  divenendone  il  conduttore  ofittaiuolo  ,  si  ca« 

1  Dragoni ,  he.  ciL  pag.  341. 


tfvòtf  decem  boM  omini  Reginìldo  qui  vocatur  monetario  (1), 
M^iiicet  ad  tenendum  ,  abitaodum ,  et  meliorandutn  (2)  unam 
Domum  cam  horto  io  simul  tineilte  :  jacet  in  ista  civitate 


■  ili 


ttie  ciascuno  di  noi  suol  divenire  in  lutla  V  Europa  ,  senza  niuna 
qualità  setviie  {Fedi  prec.  Num. 3i5  ).  Nei  1^41  io  non  co- 
nosceva liòeri  liveUarj  prima  dell'anno  665  *  :  ora  m*  appari- 
sce questo  Monetario  del  65o  ;  ma  livellano  di  fondi  urbani  e 
non  rustici;  di  fondi  simili  a  quelli  ove  s'acconciarono  a  vivei'e 
Fotone  dell'  Oltrepò  e  Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(i)'  Regifialdò  y  qui  vocatur  Monetario,  Nel  Ducange  e  nei 
suoi  Contiiluatori  fino  all'  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot, 
il  Monetario  è  colui,  che  batte  o  segna  le  monete  ;  ovvero  uno 
Zecchiero,  Le  Carte  di  Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fu- 
magalli ^  dinotano  piuttosto ,  com'  egli  scrivea  nell'  Indice,  un 
Cambia  monete:  oHicio  ,  per  vero  dire,  che  non  dovea  esser 
molto  necessario  e  molto  comune  presso  i  Longobardi  nel  65o. 
Monetar)  Milanesi  dell'804  si  mostrano  Domenico  e  Pelrone  *^ 
poscia  un  altro  Domenico  deir847  *,  e  Teodoro  deir  849  ^  Il 
Dragoni  ^  per  V  op posilo  vuole  ,  che  Reg inaldo  fosse  Direttore 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  Ad  tenendum j  habitandum  et  melioranduni.  Ecco  i  ter- 
mini veri  à^V enfiteusi  y  ordinata  da  Zenone  Augusto  appunto 
per  migliorare  i  fondi  si  urbani  e  si  rustici ,  come  narrai  nella 
Storia  7.  E  però  il  contralto  fu  di  vera  e  schietta  enfiteusi ^  so- 
prattutto in  quanto  all'  orto  conceduto  a  Reginaldo  per  dieci 
anni  ;  contratto  congiunto  con  quello  di  locazione,  Liutprando 
Re  *  afferma,  che  nelle  lor  Cadarfrede  i  Longobardi  non  igno- 
ravan  1'  uso  delle  locazioni  ;  ma  che  Rotari  dimenticò  neir  fi- 
di tto  di  favellarne.  Ignote  nondimeno  a' Barbari  erano  le  molte 

1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  §.  CIY. 

2  Fumagalli y  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  IS70.  (A.  1805). 

3  Id.  Ibid,  pag.  106. 108. 

4  Id.Ibid.  pag.  258. 
K  Id,  Ibid,  pag.  270. 

6  Dragoni ,  Cennf,  eie.  pag.  243. 

7  Storia  d' Italia ,  IL  254-255,  Cod.  lust.  Ub,  iV.  Tit.  LXVI.  Leg.  1. 

8  Liutprandi ,  Lib.  VL  Leg.  80. 
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Ckemonab  scilicet  ia  hurgosci  SYiif(l)«  quae  juris  est  ejas- 
dem  SANCTE  Maria  Matre  ,  idcìrco  idem  qui  supra  Re6i- 
NALDCS  qui  fX}catur  monetario  noie  suo ,  et  liereduiB  ut 
{aut)  proheredum  suorum  promisit  eidem  venerabili,  ac  re- 
verendissimo Cathaldo  Sancte  gremonensis  ecclesia  Archi- 
diacono  quod  meliorala  reddet  ipsa  domus  post  secutivos 
annos  decem  (2],  et  interim  idem  Reginaldus  eidem  vene- 
rabili Archidiacono  promissus  est  ut  confessus  quod  sin- 
gulo  anno  solvet  ipsis  presbiteris ,  et  Diaconis  de  ordine 
SGB  Marie  gremonensis  ecclie  in  die  dormicionis  ejusdem 
beate  Marcar  in  ipsa  ecclesia  gremonensi  prò  fido  livellar- 
rio  (3)  soldo  quinque  monete  bone^  et  expendi  vile  :  unde 
cum  consensuy  et  paravola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 
patris  nostri  Eusebh  epi  Charta  ,  de  jam  dieta  astiiheuU 
cum  supradictis  condicionibus   mihi   Ulderico  notano  , 

distinzioni  y  e  particolarità  del  Dritto  Romano  intorno  a  tal  con- 
tratto y  quando  si  pubblicava  l' Editto. 

(i)  Jn  hurgo  Sancii  Sy ri.  Ampiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Borgo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(2)  Quod  meliorata  reddet  ipsa  domus  post  secutivos  annos 
decem.  Da  queste  parole  vie  meglio  si  scorge  la  congiunzione 
del  contratto  di  fitto  e  d'enfiteusi  della  casa  e  del  giardino  in 
Cremona  ;  da  doversi  restituir  m.igKorato  il  fondo  intero  y  tra- 
scorso che  fosse  un  decennio. 

(3)  Pro  fido  livellario.  La  parola  fitto ,  quasi  fixum  ,  è 
antica  \  del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nell'  Esercitazioni 
Pliniane,  A  tal  voce,  per  la  congiunzione  testé  additata  de'  due 
contractij  s'unirono  anche  i  patti  del  livello,  il  quale  conviene 
particolarmente  a*  censi  ed  a'  Canoni  enfiteutici. 

(4]  Paravola,  Cioè  parola  o  promessa ,  come  dichlaraao  le 
Giunte  al  Ducange   uell'  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
Fedi  quivi  Pauaulla.  e  ParoXìA,  Ecco  un  esempio   assai  piii 
antico  d'un  tal  vocabolo ,  il  quale  non  prima  d'oggi  s'ascolta 
nella  presente  Carta  Cremonese. 
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notarlo  ejasdem  Sancte  ecclesie  cremonensis  (1) ,  et  ìd 
eadem  sabdiaconus  seribere  relictu  est. 

(i)  Notano  ejusdem  Sanctae  Ecclesiae  Cremonensis.  Mon 
è  inalile  il  notare  ,  che  sotto  Rotar!  le  Chiese  Cattoliche^  ser- 
vile da  Preti  cosi  di  sangue  Longobardo  come  di  sangue  Ro- 
mano ,  avevano  un  lor  particolare  ^iotaro.  Quel  di  Santa  Ma- 
ria era  nel  65o  un  Udalrìco,  il  quale  pel  nome  potrebbe  pas- 
sare per  un  Goto  (  ma  chi  può  confidarci  ne'  nudi  nomi  ?  ),  di- 
venuto Cattolico.  Se  Udalrico  fu  Longobardo,  attesterebbe,  che 
l'educazione  reli^osa  da  lui  ricevuta  ,  e  però  l'educazione  Ro- 
mana,  lo  avea  rendo to  piii  abile  nell'arte  di  scrivere  che  non 
qualunque  altro  de'  Diaconi  suoi  Collcghi  ^  si  come  Ambrosio 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginaldo , 
il  quale,  non  essendo  Clerico,  dovè  appartenere  pel  suo  mestiere 
alla  razza  de'  vinti  Romani ,  a  malgrado  del  suo  nome ,  che  ha 
qualche  cosa  del  Barbarico.  £  pur  costui  non  sapea  scrivere. 

Qui  darò  1'  Elenco  de'  Preti  e  Diaconi  del  65o  in  Santa  Ma- 
ria di  Cremona. 

PRETI.  DIACONI. 

CjLSSlODORO  I    ArCIFH£TB.  CaTAIìDO  ,    ARCIDIACONO. 

Alfrido.  Lrìprando. 

Ariberto.  Lupo. 

Grazioso.  Ambrogio. 

Giovanni.  Adamo. 

Bradeneo.  Bernardo. 

Sigismondo.  Orso. 

Udalrico,  Suddiacono  e  Notare. 

Giudichi  ognuno,  col  fallace  indizio  de' nomi,  chi  di  costoro 
fosse  stato  Romano  e  chi  Longobardo  per  nascita  :  ma  tutti  erano 
cittadini  Longof tardi,  e  possedcano  i  loro  beni,  secondo  l'Editto, 
dove  nella  Legge  277  si  riconobbe  le  proprietà  delle  Chiese , 
allorché  Rotari  volle  si  ponessero  sul  Sacro  altare  i  quaranta 
soldi  pagati  da  chi  ne  oltraggiasse  la  santità. 

Per  quanto  poi  risguarda  l'Economia  inteiiore  della  Chiesa 
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Aclo  ista  civitafe  crkmona  in  laubia  ejusdem  sge  makib 
aoDO  regui  excell.  Rotharii  regis  decimo  quioto  die  se- 
xsta  julii  indìctione  octava. 

SigDum  -f-  manus  ipso  Rbginaldo  qui  dicilur  monelario, 

-^  Gatualdus  g.  d.  SGB  CREMONBNsis  ecclie  Archidiac. 
qui  hanc  cartam  fieri  rogavi. 

Signum  'fff  manus  Theoperth  ,  Ambrosio  ,  et  PETfto 
testes. 

*}*  Ulbbricds  Notarius  sce  ecclie  cremonensis  ,  et  eius* 
dem  Ecclie  subdiaconus  rogatus  scripsi. 
*f  Leo  DiacoDus  ec. 

di  Salila  Maria  Cremonese  nel  65o,  e  le  attinenze  del  Vescovo 
Eusebio  col  suo  Clero ,  ciò  appartiene  al  Dritto  Canonico ,  il 
quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  ,  comune  a' Preti  di 
sangue.  Romano  e  di  sangue  Longobardo.  Ala  si  legga  intorno 
a  tali  cose  il  Dragoni  ;  a  me  basta  notare  per  quante  vie  nel  65o 
il  Dritto  Romano  insinuavasi  Ira' Longobardi ,  a  loro  malgrado, 
e  massimamente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica ,  non  lon- 
tana dal  dover  trionfare  interamente ,  come  trionfò ,  nel  Regno 
Longobardo. 

NUMERO  CCCXXI. 

Novero  de  Coloni  e  de'^^nsì  (Poliptico)  di  San  Lorenzo 

d^Oulx. 

Annjo  650? 

(  Dal  Beru  e  dal  Riyautella  (1)  ). 
CUARTA  DE   RaCIOUB  FAGlENDA  (1). 

(i)  Nel  Cartario  Ulciense  de' Signori  Berta  e  Rivautella  si 
trova  questa  Carta  ^,  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  '  at- 
tribuisce alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 

1  Chartarìum  Ulciense ,  Taurini ,  in  fot.  (A.  1753). 

2  Durandi,  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  seqq.  Torino,  in  4.*  (A.  1803). 
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Db  Ecclerfa  baplìsoiale  sancii  Ladbbiìtii  ,  seu  sanctae 

addotte  da  lui  per  confortar  la  sua  opinione  io  congìungo  vo- 
lentieri l'altra  del  non  trovarvisi  nulla  di  Longobardo.  Tal  Girla 
in  fatti  non  appartiene  a  quel  Regno;  e  però  io  non  prendo  ad 
iilastraria ,  e  la  r^istro  solo  per  rammentare ,  che  i  Lcmgobar- 
di  piii  non  possedevano  la  Valle  Italiana  di  Susa  ^  ov'era  la 
Chiesa  Ulciqnse ,  ossia  di  San  Lorenzo  d'Oulx  verso  la  Dora  Ri- 
paria ;  Valle  posseduta ,  come  altrove  si  disse  (  JP^edi  prec.  Nnm. 
31  )>  da'Re  Franchi  e  propriamente  di  Borgogna.^ 

Non  è  alieno  frattanto  dall*  istituto  del  mio  Codice  Diploma- 
tico Longobardo  il  notar  brevemente  alcune  delle  molte  di£k- 
renze,  che  v'erano  tra' costumi  di  Susa  e  di  Torino;  due  città 
ai  vicine  tra  esse;  ove  i  giornalieri  e  continui  e  necessarj  com- 
«lercj  conduceano  dall'una  in  un'  altra  un  gran  numero  cosi  di 
Franchi y  Borgognoni  e  Salici,  come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  e  dalle  Gallio.  Da  ciò  si  vegga  di  chi  fosse  stata 
la  colpa  d'aver  collocato  i  Franchi  nelle  regioni  poste  di  qua 
dall'Alpi  ed  à  cavaliere  dell'Alpi  nell'Italia  ,  due  secoli  prima 
di  Carlomagno^. 

No:  i  Franchi  erano  i  Signori  de'varchi  e  delle  Porte  d'Italia 
fin  dall'anno  5j5  :  ed  i  luoghi  nominati  nella  nostra  Carta  UN 
ciense  apparteneano  al  Regno  de'Franchi.  Niun  motto  in  essa  di 
^IdJ  e  ÒiAldie^  ne  d'altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  maritati 
con  donne,  che  mai  non  tacciono  d'  esser  nate  libere ^  tuttoché 
una  fra  loro,  cioè  Domenica,  moglie  del  Colono  Raurento,  si  dica 
sorella  d'un  altro  Colono ,  chiamato  Maurino.  Questo  Maurino 
perciò  anch' egli  era  un  Colono,  ma  Ubero,  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  Ubero  in  Sairago,  ed  anzi  livellarlo ,  come 
il  Monetairio  Reginaldo  della  precedente  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de'  Coloni  Ulciesi  bisogna  cercarla  nel 
Codice  Teodosiano,  il  quale  avea  lungamente  regnato  in  Susa,  ciò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustinianeo.  Questo  durò  in  Susa 
dal  554'  di  ^7^  per  soli  venti  anni  ;  e  non  fu  mai  pubblicato  con 
autorità  legale  nelle  Gallie.  Gli  Ulciesi  perciò  e  tutti  gli  abita- 
tori di  Susa  e  della  sua  Valle  tornarono  ben  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a' loro  usi  antichi  ed  alle  particolari  disposizioni  del 
Codice  .Teodosiano  ^  dominalor  delle  Gallie  in  tutto  ciò  che  non 
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Habue  in  loco  ,  qui  dicitur  MAtmaos  io  valle  Bahoo-* 
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opponevasi  alia  Legge  Salica  de' Franchi,  nuovi  loro  padroni. 
E  poiché  il  Eresiano ,  che  Alarico  fc'  comporre  del  Teodosiano, 
si  cliflusè  tosto  in  tutto  il  Itegli'o  de'Franchi,  ben  si  comprende 
in  t^al  modo  si  fatto  BfetnxcHo  i^%€  divenuto  la  Legge  piii 
cara  e  piii  spedita  eziandio  priesso  gli  Ulcieji  .ed  in  tutto  il  lorp 
Distretto  d^lla  Val  di  Susay  rapito  miseramente  all'Italia. 

Già  de'G)mmercj  Longobardi  nella  Francia,  e  fino  a  Parigi  si 
toccò  qel  prec.  Ntim.  5o8  :  qui  pongasi  mente  a  que'  tra  Susa 
de' Franchi  e  Torino  de^  Longooardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno  ^  che  faceasi  tra  gli  abitanti  dell'una  e 
délPaltra  città ,  ed  alle  frequenti  parcnPele,  che  dòveano  cion- 
trarsi-  fra  due  popoli  Barbari^  non  piii  itemiei  dopo  la  cessaiione 
del  tributo  Longobardo  (  Vedi  prec.  Nura.  3o2  ).  Molti  Fran-^ 
chi  di  Susa ,  passando  a  fermare  i)  piede,  ocl  a.mafitarsi  nella 
prossima  Torino;  doveano  vivere  col  Dritto  speciale- dei  Guar^ 
gangi  y  come  altresì  molti  de'  vinti  ,  che  continuavano  ad 
appellarsi  Komani,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran7 
chi  di  Susa  pel  guidrigildo  minore  ad  essi  conceduto  insolente- 
mente dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de' Coloni  di  San  Lorenzo  Ulcieie  ticor- 
cordate  nella  Carta:  Videlina,  Cristina ,  Curda,  Domenica,  Teo- 
eia,  Sabatina,  Laurencia,  Vidalissima,  Àudina,  Imma,  Rosticia, 
Albuara,  Àuiegla,  Giovanna^  JSrmerada,  Orsa,  Boneta,  Beni- 
gna, Pnnaliòe,  Mumulina  :  nomi  pressoché  tutti  Greci  e  Ro- 
mani. Tutte  si  dicono  Ubere,  salvo  Giovanna  ed  £rmerada,  che 
non  tacciono  d'esser  Colone  *,  di  Punalibe  non  si  dinota  la  cou- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciascuna  delle  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  San  Lorenzo  Ulciese?  Npn  credo,  che  ne  la 
Legge  Salica  né  il  Breviario  Teodosiano  glie  ne  facessero  abi- 
lità :  e  non  parmi ,  che  potesse  appartarsi  dalla  sua  terf a  nep- 
pur  il  testé  ricordato  Leone  ,  libero  e  iit/ellario  in  Sairago.  Mei 
Poliptìco  d'irminone  poche  sono  le  donne /ifie/«,  mogli  di  Co- 
loni. Pur  ve  ne  sono:  tale  Baldruna ,  moglie  d'Osario,  Colono 
descritto  nella  Decania  di  W»rimberto  *•  I  figliuoli  chiaman^t 
parimente  infanti  nel  Poliptìco.  ••  -i  !i^-~:')i 

1  Guérard,  Polypiyque  de  TAbbé  Irmiiien , H.  96.  Num.  142.  (  A'.ISMH 
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NiscA  (I)  habet  Colonia  indotninicata  in  Martibvs»  quae 
habet  lerras  arabiles  ad  modìos  LXSX.^prata  ad  carratas 
in. 9  et  in  alio  loco  adcxucto  casa  indominicata  cum  Jo- 
HANHACB  clerico  9  et  bubulc.  uxor  (2)  «  scilicet  videluiì 
Ub.  (3)  cum  iof.  I.  habet  lerram  arabilem  ad  modios  XVI, 
prala  ad  car.  1., 

et  in  alio  loco  ad  Vici,  terram  ad  modios  XII.  prafa 
ad  car.  L  » 

et  in  alio  loco  ad  sanctuh  Gborgiu»  terram  ad  mo- 
dios Lini. , 

m 

et  in  alio  loco  Vaaenaes  habet  terram  ,  de  qua  red- 
diius  de  annona  sunt  modii  III.  ,  et  habet  ibi  prata  ad 
car.  I. 

Et  in  alio  loco  Vbdolacb  pratdlo  ad    fasciculos  UI. , 
et  in  alio  loco  ad  Ceno  pratella  ad  fasciculos  UIL ,  et 
babet  molinos  in  Dubia  duos» 

(i)  in  loco  qui  dicilur  Martiòus  in  Valle  Bardoniaca,  11 
nome  imposto  da'Romani  al  luogo^  chiamato  di  poi  Ouix,  era 
per  l'appunto  Màriìòus:  donde  rettamente  deduce  il  Durandi, 
che  non  potè  si  fatto  nome  durare  né  durò  solo  e  non  accom- 
pagnato con  altro  di  là  dal  settimo  Secolo^  avanti  di  mutarsi 
nel  piii  recente  d' Uh.es  o  d'Oulx,  che  già  s'ascolta  nel  nono. 
Una  dotta  e  sottile  inchiesta  Corografica^  la  quale  riesce  inu- 
tile al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  Durandi. 

(2)  Ioannace  Clerico  ,  et  bubuL  uxor.  Giovannacio  era  il 
Clerico,  ma  un  bubulco,  di  cui  si  tace  il  nome,  avea  Vidalina 
per  moglie.  Or  Vidalina,  moglie  di  questo  innominato  bifolco, 
se  pur  qui  non  si  parla  dello  stesso  bifolco ,  teneva  in  censo  le 
terre  di  San  Lorenzo  e  di  Santa  Maria  in  Martibiis  00II0  al- 
l'Alpi, oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(5)  Scilicet  Videlina  Ub.YLo  dubitato  in  principio  se  quest'ab- 
breviatura volesse  dinotar  libbre  o  di  danari  o  d' altri  generi. 
Ma  ella  non  è  mai  seguitata  da  qualche  numerale  Nota  ;  e  ri- 
torna per  ben  diciassette  volte  senz'altro  aggiunto  nella  Carta, 
eccettualo  il  numero  de' figliuoli. 
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et  habet  alpbm  onam  ,  quae  dicitar  Mercoihaiiaca  in 
monte  Ca^atenigus, 

et  habet  aliam  alpbm  ,  que  ncminator  Subiasqa,  et 
aliam  ALPBM  dimidiam^  quae  pertiaet  ad  Vaionagbs  in 
monte,  quidicitur  Gbsgonb  ,  et  aliàtti  alpbm,  quae  per- 
tinet  duas  partes  ad  sanctum  Laurentium  in  loco  y  qui 
dicitur  Castello  , 

et  habet  aliam  alpem ,   quae    dicitur  Deonina  ,   et  de 
VICO  Varonacbs  exìgitur  fiscum  (1)  in  mense  septembrio 
sol.  III.  ,  et  denar.  UH. 

In  mapatico  caseum  libras  XV. ,  et  palafredos  prò  vino 
adducendo  de  Fontbgano  III. ,  et  de  vico  Aldaices  exì- 
gitur fiscum  sol.  IL  mapalico  casco  uno  lib.  XIUL,  et  pa^- 
lafredos  similiter  ,  ut  supra  ,  U.  et  de  vico  Cavadenicus 
exigitur  fiscum  sol  un.  salis  octemanos  un.  ad  bovulcari'- 
cia$  II.  ad  missaricias  V.^  et  palla fredos  similiter,  ut  su- 
pra, V.,  et  de  vico  Albaketo  exigunt  casco  libras  XV., 
et  ìq  vico  Amalego  habet  homines  (2). 

li  sunt  Albolinus  ,  et  frater  ejus,  reddunt  siliginae  mod. 
I.,  et  de  suprascriplo  vico  Pagio,  et  fratres  ejus  reddunt 
simiUter  siliginae  mod.  I.,  et  in  tertio  anno  den.  IL,  et  in 
messe  homines. 

(i)  Exìgitur  fiscum,  Eiazione  in  monela  j  tre  tioldi  e  qnailro 
tUuarìnel  mese  di  Settembre.  Il  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o  qualunqne  proprietà,  eziandio  de' privati,  dalla 
quale  procedea  l' esazione ,  che  qui  chiamasi  altresì  fisco  : 
la  qual  nozione  della  causa  posta  per  1'  effetto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducange ,  e  neppure  nell'  egregia  opera  del 
Guéravd  sul  Poliptico  deirAbbate  Irminone.  m  Fiscus  ,  dice  il 
»  Guérard  nel  Glossario  ivi  soggiunto:  praedium  majus,ÌDdi- 
»  visum ,  ejusdemque  admiuistrationis  ».  Ciò  non  ha  che  fare 
col  nostro  fisco  Ulciense. 

(2)  Habet  homines.  Questi  uomini  adunque  o.  Coloni;  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  tutti  soggetti  aVideiina,  liberà. 
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;DoiiàTi»i#  et  Cratret  ejus  redduot  liUgiiifte  màd.  I.,  et 
in  Cbdo  suiit  heredes  Bbubdigh  Libuei  «  qui  reddunt  dea. 
|UI.  f  et  hthA  proowdarioi  (1)  Dominìc.  CoL|  et  item  Do- 
none.  Col  et  bidd.  i  et  THBoraaAsci  Cd. ,  rt  Pstrono  Gcd.» 
et  Lbonb  Cplf  et  Sìbatin.  CoL,  ^  Maueo  OA.j  et  Mo- 
um.  (2),  Qxor  scilieet  GtisniiA  Kb.  cum  inf.  II.  G>L  ia 
Saibago  Leoni  lib.^  et  livelL  habet  de  onmi  graoo  manH 
poloe  III.  I  et  in  anno  epe.  XII.  Col.  in  Saitpis  Astbrio, 
G>1.  uxor  scilieet  Guuda  cum  inf.  U.  debet  de  grano  manip. 
III.  pul.  L  ova  X.  ,  et  operum  per  singulas  sationes  se- 
cundam  quod  illi  comniendatur ,  irei  necesse  esl. 

GoL  in  Ceto  Radrbmtu  (3)»  col.  uxor  scilieet  DommcA 
Ub.  cum  inf.  I.,  et  frater  suus  SIaurimus,  Col.  uxor  sci- 
lieet Teogu  lib.  cum  inf.  I. 

similiter  debet  siculi  Col.  in  valUs  Valbntuii,  Gol.  uxor 
scilieet  Sabatina  lib.  cum  inf.  III.  debet  pul.  I.  ova  X. , 
et  operae. 

similiter ,  ut  supra.  GoL  Liertbbi  ,  Gol.  uxor  scilieet 
Laubbnqa  lib.  cum  inf.  II. 


(i)  Provendarios,  Provvisionali  o  Prebendarj.  P^edl  Ducao- 
ge ,  ed  il  PolipUco  d' Irminone. 

(2)  Molinr,  Vuoi  dir  forse,  che  il  Colono  Mauro  era  il  Mf>- 
Urtarius  o  Mugnaio  del  Molino  sulla  Dora,  dato  in  censo  e  livjellv 
a  Vidalina  ? 

(3)  Coi  in  Cevo  Raurentu.  Qui  sembra  cominciare  e  durar  6Ìoo 
alla  fine  della  Carta  un  nuovo  Catalogo  di  Coloni,  che  non  erano 
*%gc^^i  ^  Vidalina.  Ma  di  nulla  6Ì  può  esser  vei-amente  sicuri , 
leggendo  si  iaita  scrittura,  dove  le  abbreviature  lasciano  sempre 
un  <j[ualche  dubbio  nell'  animo.  £  forse  non  va  ella  esente  d'er- 
rori, commessi  da  chi  la  pubblicò:  tale  per  avventura  il  vedersi 
nominati  tre  luoghi  co'  nomi  di  C£do,  Cbno  e  Csvo^  Ma  già  par- 
lai a  bastanza  d'un  Documento  ,  che  appartiene  ali' Italia  non 
Longobarda. 
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nmilifer  debet^  ut  supra ,  Gol.  ViBiLGAiiit  Col  uxor  uìm 
Ucet  ViDALissiHA  lib.  ciim  inf.  lU. 

similìter  debet  Col  Ligonai  ,  col.  uxor  scilicrt  Axjtmk 
ìib.  cum  inf.  IH. 

similiter  debet  Col.  in  Aybdbto  Benedicti  »  Col  uxcht 
scilket  ImA  Kb.  cum  inf.  III. 

similiter  debet  Col.  Lubll»  Col.  uxor  sdlicet  Rustigià 
lib.  cum  inf.  lUI. 

similiter  debet  Col.  flobizo  ,  col.  uxor  sdlìeet  Albuara 

similiter  debet ,  ut  supra.  Col.  Bclgeri  ,  Col.  uxor  sci* 
licetAuRBGLA  lib.  cum  inf.  I. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  Bsnerusi ,  col.  uxor  sci- 
licet  Johann  A  col.  cum  inf.  IL 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  sabati,  col.  (1)  cùm  in* 
fantes  IIII. 

similiter  ut  supra ,  Col.  Donadei,  Col.  uxor  scilicet  Er- 

MERADA  col.   CUm  iuf.  IL 

similiter  debet  Col.  Vituli,  coL  uxor  scilicet  Ursa  Itb. 
cum  inf.  III. 

similiter  debet,  ut  supra.  CoL  in  Viqn.  Johannb,  coL 
uxor  scilicet  Boneta  Ub.  cum  inf.  II. 

similiter,  ut  supra.  Col.  Magnbntii,  col.  uxor  scilicet 
Benigna  lib. 

similiter  debet,  ut  supra.  CoL  in  Cavedi,  nic.  Dominici 
col.  uxor.  scilicet  Punalibe  cum  inf.  I.  debet.  tantum  opem 

similiter.  CoL  in  Cammonb  in  valle  Siusina  Gillebi  ,  col. 
uxor  scilicet  Mumulina  lib.  cum  inf.  I. ,  et  habet  secum 
suos  fratres ,  unus  ex  bis  Giffo  Col.,  et  ille  alius  defensor 
debet  de  Derber  manipulo  tercio  cum  dimidio  vini,  et 
tantum  nuncium  portat  ubi  illi  commendatur ,  et  habet  ibi 


(i)  Qui  nella  Carta  manca  il  nome  della  moglie  di  Sabato, 
Colono. 
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pratum  m  Dofiiffifcafa  {rie)  (1)  a  dimidio  cor.,  et  ille  segat 
eum,  ET  ILLA  DECIMA  ISTIUS  VALLIS  vadit  ad  sao^ 
ctum  Laurbntium. 

(i)  In  Dominicata,  E  più  sopra  (pag.49i}  Casa  e  Colonia 
indominlcata.  Sembra ,  che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indominicata  con  una  sola  parola.  Questa  significa  lo 
stesso  che  dominicata ,  come  avvertono  il  Ducange  ed  il  Gué- 
rard  nel  Glossario  del  PoUptico  d'Irminone. 
.  La  diffinizioue  poi  dala  dal  Guérard  è  la  piii  compiuta  e  vera 
d'ogiii  altra  :  m  Domimicatus  {f^edì  Indominicatus)  ,  ad  doiiii- 
»  nuin  pertinens  ipsique  proficicnsy  non  Colonis ,  vel  aliis  qui- 
M  buslibet  subjcclis  jure  beneficii ,  u^usfructus  locationisve  con- 
n  cessus  )?. 

NUMERO  CCCXXII. 
Diploma  del  Re  Rotari  in  favore  della  Badia  di  Bobbio. 

Anno  650  ?  (1). 

(i)  Risulta  il  detto  Diploma  solo  da  quello  contenuto  nel 
Numero  seg.  323.  Non  è  ricordato  dall'  Anonimo  Bobbiese  dei 
930.  (  P^edi  la  prec.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  ne  se  ne  ascolta  parola 
ncirinveutario  delle  Carte  Bobbìe^à  del  1461  presso  il  Peyron. 

NUMERO  CCCXXIII. 

Diploma  del  Re  Rodoaldo  in  favore  della  slessa 

Badia  Bobbiese. 

Anno  652.  Novembre  4. 

(  Dal  Cay.  Batta  (1)  ). 

Flacius  roboaldus  uir  excellentìssimus  rex.  bobuleno 
abbati  et  presbitero  monasterio  ebobjensi  qui  sub  aposto- 

(i)  11  Cav.  Dalla  ^  nel  iÒ36  fu  il  primo,  per  quanto  mi  sia 
noto,  che  stampasse  il  presente  Diploma^  non  ricordato  dall'À- 

1  Datta ,  Monumenta  Historiae  patriae,  1. 9.  Taurini ,  (A.  1836), 
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loram  prindpìs  beati  ktri  sede  consistit.  Quamms  prae- 
eepla  antecessarwn  fioslromm  regum   nel  domni  et  gè- 

nonimo  Bokbiese  del  gSo^  né  dail*  luvenUrìo  del  1641^  né  dai 
P.  Abate  Rossetti.  Son  forti  pregiadìzj  cotesli  contro  la  siooerità 
d'una  Carta ,  le  cui  sembianze  son  più  di  Bolla  Pontificia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o  decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell'Archi- 
vio di  Corte  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio,  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  ninno  fin  qui  ne  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è  falsa  ^  la  falsità  vuole  attribuirsi 
al  nono  od  al  decimo  secolo. 

L' animo  perciò  rimane  in  sospeso  ;  eppur  non  omette  di  chie- 
dere a  qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità ?  Nel  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a  confermarci 
privilegj,  che  certamente  vi  furono,  d'alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando^  che  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio ,  senza  darne  al  Re  la  notizia  ;  se 
tal'  è  veramente  il  senso  delle  parole  :  »  Cum  nostrae  tamen 
notitia  ».  La  licenza  d'eleggersi  l'Abate  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigiUo  dell* anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  663,  essendo  assai  divol- 
gata la  sentenza  de' Diplomatici^  che  i  Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne'  loro  Diplomi.  £  basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  ^  su  tal  proposito. 

Io  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sia  quella  d'essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  fatto>  che 
vengasi  a  scoprire.  Uno  o  piii  Re  Longobardi ,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne'  lor  Diplomi ^  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  l'apponesse  ne'  suoi  ;  se  non  in  tutti  ,  almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotari  già  sospettai  (  F'ecU  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  ori- 
ginale  del  suo  Editto  nel  643«  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l'usare    o  noi  sigilli  ne'Diplomi;  ed  altro  usarne  in  un'oc- 

1  Fumagalli, InstitozioniDiplomaticlie,  1.227.  (A.Ì802). 
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nitoris  nostri  àos  andifue  seouras  reddaft  atd^  ìndemnis 
ad  pcAionen  beatitudine  nestrae  recenstorìbns  tHuIis  ea 
ipsaeque  in  praeceptis  legonlitr  praenidinitis  deo  auspice 
roboran^a  iospicientes  tenorera  praecepti  praedicti  donni 
igenkoris  iHwtri  praecelleBtissintì  rotharh  regis  ideoque 
praesentem  praeceptmn  regni  nostri  paternitati  uestrae 
praedicte  bobdlene  abba  emittimus  in  quo  praecipientes 
iubemus  ut  io  eodem  statum  saluo  priuilegio  prò  npslro 
intercedente  regimouium  diurnis  temporibus  uitam  degere 
debeatis  ut  a  nulle  episcopo  in  uobis  aliqua  sit  licentiam 
dominandi  sed  per  nostrae  felieìtatis  auxilium  ordinationis 
tempore  per  nos  successoresque  uestros  praedictos  aebo- 
BiENSi  monasterio  debeat  gubernari  et  eaque  in  praenomi- 
nato  uenerabìli  monasterio  decessores  nostri  cooferre  uìsi 
sunt  maneat  in  conuulsa  et  si  quandoque  propter  sacrandos 
sacerdotes  infra  aobis  episcopum  aduocare  uolueritis  qua- 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  termioum  eligere 
uolueritis  prò  ipsom  ordinationem  episcopu  m  nuUum  con- 
tradicentem  habeatis  licentiam  quem  uolueritis  expetere. 
Cum nostrae  tamennoùtia{l)  nam  (non)  suo  arbitrio  prò  ac  re 
nec  prò  aliis  centra  uestra  uoluntate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  carilate  qua  deus  praecepi 
gratis  ooncurrere  salua  praecepla  et  constitutiooes  nostras 
ut  nuli ns  centra  priuilegia  uestra  aliquid  moliri  uel  tem- 
ptari  praosumat  et  si  casu  faciente  abbas  de  ac  luce  mi- 


oorrenzn  si  unica  e  straordinaria  come  la  pubblicazione  deìVE- 
idi  Ito  nel  645. 

(1)  Cam  nosfrae  tamen  notiUa ,  etc.  Sembra  ,  che  Rodoaldo 
*Re  avesse  voluto  metterai  proprio  in  atto  di  governare  il  Mona- 
stero di  Bobbio.  Ma  troppo  necessarie  a'!|yfonaci  di  quell'alpestri 
regioni  erano  gli  aiuti  profani  d'un  Re  /  separato  dalla  lor  fede 
Cattolica;  e  troppo  volentieri  sottomevansi  essi  ad  una  tutela, 
che  facilmente  polea  riuscire;  si  come  riusci  poscia^  intollerabile. 
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grauerit  damus  uoht$  liaiuiim'de  inur  wbi$  tbgerkim  àb^ 
halem  in  eodeai  loeo  quem  uoluerìtif  tamen  ut  dfenotiore  in 
monasterio  prò  uobis  [reces  ai  damisum  ualeaiia  Atadere. 
Praecipienfes  omoibua  ducibus  ^niiqne  noatrae  qoe  supra 
dicitur  nel  ac  dicitiir  ut  nullua  contra  huoc  nostrum  gtenera- 
lem  praeceptum  quaodaqua  ire  praesumat  aed  prò  perpetam 
firmitatem  anuli  sigiUum  nostri  suèier  adfigi  praecepinìus. 
Data  TICINO  in  palatio  quarto  die  mensis  novembris  anno 
felicìter  regni  nostri  primo  (1)  per  indictione  nona  (2)  fé- 
^ìciler. 

(i)  li  Cav.  Cìbrario  non  tralascia  qui  di  rammentare  ,  che  il 
primo  fu  anche  l'uhimo  anno  di  Rodoaldo. 
.    (2)  indictione  nona.  £|)pur  correva  Fand^ma  in  Norehi- 
hie  ^b'i. 

NUMERO  CCCXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Bertoldo ,  Prete. 
Anno  657?  (1).  LugUo  26- 


^i)  U  Durandi  attiibuisce  quest'  Iscrizione  a'  tempi  d'Ariber- 
tò  1.^  Io  credo  ,  ch'ella  ,  per  la  sua  maggiore  barbarie  ,  spetti  a 
quelli  d'Àriberto  II.'' ,  sotto  i  quali  non  ometterò  di  riferirla. 

NUMERO  GCCXXV. 

Iscrizione  sefokrale  di  Moif'^f^mn* 

Anno  658.  Marzo  8. 

iBalDuniMHCl)). 

t  me  REQViESaX  IN 
SOMJSO  PACES  m 

MARCIANA  Q,  VIXXT  ANN 

PESi.  L.  et  RÉCESSIT  DE  HOC 

SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARCUS. 

REG.  DOM.  ARII^RT.  ANNO  V.  P  IND.  I. 


é 
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Hìc  reqaiescit  in  somno  pacis  bonae  memoriae 
Marciana  9  quae  yixit  annos  plus  minus 
Quinquaginta,  et  recessit  de  hoc  saeculo 
Sub  die  seito  idus  Marcias.  Regnante  Domino 
Ariperto  anno  quinto  per  indictionem  primam. 

(i)  Iacopo  Durandi  ^  pubblicò  per  la  prima  volta  si  (atta 
Iscrizione  con  un  fac  sinute»  Fu  scoperta  nel  1730  in  Germa- 
nicia^  oggi  Taragli o,  nel  Piemonte^  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Alfassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icrìzione , 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano  ,  caduta  da  una 
pili  alta  in  una  piii  esile  condizione,  come  sembra  essere  avve- 
nuto al  Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  3i5. 

1  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.23-24.  (A.1769). 

NUMERO  CCCXXVL 

Falsa  Iscrizione  Cremonese. 
Anno  660. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTINUS  CREMONAE 

EPISCOPUS 

AD  HONOHEM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 
ECCLESIAM  ISTAM  AEDIFICAUE  FECI  MEIS 
PROPRIIS  EXPEiNSiS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 

DCLX. 
REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 

ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 


(1)  Lo  Zaccaria  '  pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  P^'edi  le  Note  al  prec.Nnm.394- 
L'Iscrizione  senza  dubbio  è  falsa,  né  dettolla  il  Vescovo  Euse- 
bio. Lo  slesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne'  nuovi  viaggi  per  l'I- 

1  Zaccaria.  Episcopi  Cremonenses,  pag.  S6.  (A.  1749). 
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talia  ^  :  ma  egli  è  falso  che  narrasi  nell'  Iscrizione  ?  Io  la  tengo 
per  una  memoria  d' un  fatto  antico ,  scolpita  piii  recente- 
mente da  uno ,  il  quale  credette  aver  Vitaliano  e  Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  V  opinione  ^  che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  :  ma  oggidì  tutti 
sanno ,  che  Rodoaldo  mori  nel  65^2  ,  e  che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  667.  11  Dragoni  ' ,  è  dello  stesso  parere.  Qual 
maraviglia,  che  il  Vescovo  Eusebio,  di  Piacenza  ,  voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a  S.  Antonino  della  Tebana 
Legione ,  Protettore  della  sua  nativa  città  ? 

1  Zaccaria ,  Excursus  Lìtterarii  per  Italiani,  pag.  61-62.  (A.  1754). 

2  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  dùesa  di  Cremona,  pag.  333.  (A.  1S40). 

NUMERO  CCCXXVII. 

Memoria  dell'  undecima  secolo  intorno  al  testamento  di  Gio^ 
vanm ,   Vescotio  di  Milano  in  favore  della  sua  Chiesa. 

Anno  660. 

(DaU'aitrocchi(l)). 

loHANNES  a  parendbus 
Mediolanum  duci  tur 
Metropolìs  Ecclesiae, 
Qui  Clericus  efficitur. 

Villa  Gamuli  (2)  nascitur 
loHANNES  de  parentibus 
Ianuensis  Dioecesis 


(1)  L'Oltrocchi  *  per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
LeggendUf  ch'egli  chiama  un  Inno:  già  nota  per  altro  innanzi 
eh V  la  pubblicasse.  Cavolla  dalle  schede  >  conservate  Dell'Am- 
brosiana (  S.  89.  Part.Sup.  ),  del  dotto  Puricelli. 

(2)  Ficus  Camuli,  £  Camoglio  nel  Cenovesato,  a  quindici 
miglia  da  Genova  ^  sul  lido  Orientale  delia  Liguria. 

1  Oltrocchì,  Hist.  Med.  Ugustic. ,  pag.  543-546.  (A.  1795). 
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Valle  Roghi  (I)  ìwbilibus  (2) 

A  Mediolanensibus • 

In  Pontificem  fuit  electus  (3). 
Ianubnsis  Pontìrex 
Sancti  Stei  reliqoias 
Duxit  ad  Degiuh  (4) , 
Et  Ecclesiam  aedificavit 
Pii  loHANNJS  studium; 


•  •  •  • 


(i)  ^aiie  Rochi,  Conserva  oggi  lo  slesso  nome  il  Distretto, 
ov'  è  situato  Ce  moglie. 

(a)  Patentibus  nobilibus.  Tali  nel  Genovesalo  erano  i  Romani 
parenti  di  Giovanni ,  prima  della  conquista  fattane  da  Rolari 
nel  641  e  642.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sa ?  Noi  so  ;  pur  si  dee  dire ,  che  se  continuarono  daddovero 
a  godere  liberamente  delle  ricchezze  loro  ,  ciò  non  potè  avve- 
nire, secondo  T Editto,  se  non  mercè  Tessere  stali  es%ì patteg- 
giati. Entrarono  per  questa  via  nella  cittadinanza  Longobar- 
da ;  possedettero  alla  Longobardi  e  con  Longobardo  titolo  il 
lor  patrimonio  :  in  una  parola  otiennero  il  guidrigildo. 

(3)  In  Pontificem  fuit  electus.  Per  voto  comune  ,  secondo 
rOltrocchi  *,  si  de*  Romani  Genovesi  e  si  de'  Longobardi  Mila- 
nesi; essendosi  rendalo  molto  agevole  il  commercio  e  l'amicizia 
fra  Genova  e  Milano  dopo  la  conversione  d'Agilulfo,  e  soprat- 
tutto quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  n^l  terzo  e  quarto 
verso  dell'  Inno  dicesi ,  che  i  parenti  condussero  in  Milano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Fratlanlo  crede  l'Olirocchi 
di  non  essersi  gli  Arcivescovi  di  Milano  partiti  da  Genova  per 
rimettersi  dopo  circa  settant' anni  d' assenza  nella  lor  Sede  Am- 
brosiana, se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria,  e  quando  un 
solo  fu  il  padrone  di  Genova  e  di  Milano. 

(4)  Duxit  ad  Decium,  Sì  tratta  del  luogo  ^  che  oggi  dicesi 
Decimo ,  distante  dieci  miglia  da  Milano. 

1  Olirocchi,  loc,  eiUy  pag^.  376. 520-521. 

2  M.  ma.,  pi«.  375. 
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Cui  Plebs  sibi  cootulit 
Primatus  beneficìum  , 
Ut  in  chori  f  ariete 
Scriplura  dat  inditium  (1) 

In   SDIS   FAGDLTATIBDS 
HaEREDEM    HIC    INSIITUIT  (2) 

Ambrosi!  Ecclesiam  , 
Qvam  guberoare  studuit 
loHAMNEs ,  ^i  per  deeennium 

Praesul  qui  Deo  placuit 

Denique  Hbriberto  Archiepiscopo  (3) 

Per  quendaui  cifveiì»  Lìnubnsrmi 

Miraculose  revelatur 


(i)  C/t  in  chori  parie  te  scriplura  dai  inditium.  Uq*  Iscrizione 
adunque  dichiarava  i  dipinti  del  Coro  ne'i^uaii  rappreseatavansi 
le  cose  operale  iti  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  Arcivescovo. 

(2)  In  suis /acuita iiòus  Hutrtdem  hic  institiUt,  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellato  nel  Discorso  *^  come  dell'esempio  più  an- 
tico d^un  testamento,  che  i  cosluuù  e  la  conversione  generale 
de' Longobardi  alla  lede  Cattolica  introdotto  avessero  in  £aivor 
delle  Chiese  del  Begno  loro.  Ma  fu  in  rtalià  un  testamento? 
lo  dubito  ^  non  si  fosse  voluto  additar  can  questo  nome  una 
donazione. 

(5)  La  menzione  d' Eriberto,  quel  famoso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano^ il  quale  sedette  nell'  undecimo  secolo  ,  dimostra  >  che  non 
priina  d'allora  vivesse  V  Autor  della  presei^te  Leggenda  \  quan- 
tunque alcune  delle  cpse  da  lui  esposte  91  vedessero  in  antichi 
dipinti  ritratte  :  ciò  che  raffoi^a  l'autorità  delle  sue  piii  receoU 
narraziocu* 


1  Discorso  de' Tinti  Homanì,  §.  CUI. 
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NUMERO  CCCXXVllL 

Diploma  d'Ariberlo  IP  in  favore  d'Emiliano, 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

(DaUAndres(l)). 

(i)  Solto  questa  dala  leggesi  ricordato  dall'Andres  '  il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi ,  che  pubblicollo  intero  ,  lo 
riferisce  al  9.  Ottobre  706;  ed  io  noi  tralascerò  nell'  anno  da 
lui  additato. 

1  Aodres ,  D'alcuni  Codici  di  NOTara  e  di  VerceUi,  pag.  7.  (A.1803). 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Ariberlo  L""  in  San  Salvatore 

di  Pavia. 

Anno  661  ?  (1). 

(i)  É  compresa  quest'Iscrizione  in  quella  di  suo  nipote  Cuni- 
berto j  la  quale  si  collocherà  sollo  l'anno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d'un  concetto  singolarissimo  dell'  Haremberg  * ,  il  quale 
si  die  a  credere,  che  Ariberto  1.°  avesse,  oltre  la  Legge  Lon- 
gobarda e  la  Romana ,  introdotto  eziandio  la  Bavarica  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell'  Editto  di  Rotari  : 

»  Florebant  per  Italtam  Legcs  diversae  :  primo  Romana£  , 
»  deinde  Longobabdicaf. . . .  .tandem  Bavabtcae  ab  Arifebto  I.° 
j>  Langobabdorum  Rege  Bavarico  adscitae  ». 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l' Haremberg  non  leggere 
la  Conclusione  dell'Editto  di  Rotari  nell'Edizione  delP  Heroldo. 
E  pur  diceva  il  vero ,  scrivendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia^  poiché  tutti  pensavano  d'avervi  regna- 
to anche  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s'in- 
trodussero, mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo. 

1  toh.  Christoph.  Haremberg,BistoriaEccleslaeGANDERSH£iMEfisis,  pagi 
1230  »  in  fol.  (A.1734]. 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  Ritmo  [i]  di  due  Codkt  di  Bobbio 

intomo  al  Re  Ariberto. 

Anno  661? 

(DairOUrocchi  (2)  ). 

Sublimes  (  Sublìmis  )  ortus  in  finibus  europe  Lango- 
BARDORUM  regale  prosapia  rex  Haribbrtos  pius  et  Gatho- 
licus  Àrianorum  aboleyit  heresen ,  et  christianam  fideus 
fecil  crescere  f  (3). 


(i)  L'Autore  y  non  la  qualità  della  composizione,  gli  die  il 
Dome  dì  Ritmo  t  scritto  fuori  d'ogni  legge  di  qualunque  me- 
tro y  e  distinto  nelle  sue  varie  strofe  o  parti  per  mezzo  d'alcune 
Croci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Ariberto. 

(2)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l'Oltrocchi*  nel  1796  j 
tratto  da  due  Codici  Bobbiesi  dell'Ambrosiana  di  Milano  (  £.  47. 
Part;  Super,  e  C.  io5.  Pari.  Infer.  ).  Era  sfuggilo  alla  diligenza 
del  Muratori.  P^edi  il  fac  siimle  nell'Ollrocchi  (p.  536).  Il  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto ,  come  si  vedrà 
nel  secondo  e  terzo  brano  ,  che  si  daranno  in  appresso. 

(3)  »  Vales ,  dice  l'Oltrocchi  2,  aeque  ac  Geographus  infeli- 
)>  cissimus  Bajoariam  ,  unde  originem  ducebat  Arifertus  3  in 

)>    FINIBUS  EuAOPAE   CoUoCat  »• 


1  Oltrocchì ,  Hist.  Lig.  Medici,  pag.  534.  536.  579.  625.  626.  627. 628. 
656.  657. 

2  /d.  md.,  pag.  536. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Alti  di  San  BarbcUo  sud  cullo  dèlia  Vipera  prem 
alcuni  Loiujcbardi  Bemvemlani  e  presso  Bomoaldo^  lor 
Duca. 

Anno  663. 

(  Da  Bollandisti  (1)  e  dairUgheUi  (S)  ). 

Tekpobb  quo  Grimoau^ds  regui  ipoderabatur.liabeiias, 
qmque  filius  Romdaldus  Sahnitjbus  imperabat,  Insignis 
Sacerdos  Barbatus  ....  claruit  Benbventi. 

His  quoquQ  diebus,  quamvis  Sancii  Baptismatis  undà 
Longobardi  abluerenlur,  tameo  priscum  Genlilitatìs  rìtuui 
tenentes  y  sic  bestiali  menle  degebant ,  quod  bestiae  simu- 
lacro ,  quae  vulgo  Vipera  nominatur ,  flectebant  colla 

Non  longe  a  Beneventi  moenìbus  devotissime  sacrìlegam 
colebant  arborem  ,  in  qua  suspendentes  corium  »  cuncti 
qui  adiTant  terga  vertenles  celerìus  equitabant  calcaribus 
cruentanles  equos  »  ut  uuus  alteri  posset  praeire  »  atque 
in  eodem  cursu  retroversis  manibus  corium  jaculabanlur , 
jaculatoque  parliculam  modicam  ex  eo  comedendis  super- 
stitiose  accipiebanl  ;  et  quia  stuUe  illic  persolvebaul  vota , 
ab  actione  nomen  loci  illius ,  sic  hailenus  dicilur»  Votcm 
impósuerunt  (3j 

(i)  I  Bollandisti  *  pubblicarono  questa  con  due  altre  Vile  di 
San  Barbato  *,  le  quali ,  se  non  in'  inganno  ,  sono  meno  antiche 
degV  Inni ,  che  si  cantavano  in  Benevento  prima  dell*  andeci- 
mo  secolo.  Di  questi  P^edi  Num.  seg.  334. 

{'j)  L'Ughelli  poscia  ristampò  i  medesimi  Atti  sopra  un  Co- 
dice di  Santa  Sofia  Beneventana. 

(3)  Fotum  ìmposuerunL  Da  quest'albore  vennero  le  laute 
favole  del  Noce  di  Benevento ,  dove  per  lunghi  secoli  credet- 


1  Bolland.  Ada  SS.  Febmarii  (  19.  Feb.),  UI.  137-146.  (À.ie58). 

2  UgbeUi,  In  BeneTentanis,  VIU.  25-31.  (A.  1662]. 
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CoNstANTiNiÀ  aiitem ,  qiii  et  Con^ans  est  appellafus , 
eo  tempore   CoivsTAirnNiAffUM    regebat  iinperium»    qui  a 

L.oN60BAtiiK)HnM  fTiaiiibus  Italiam  erìpere  cupiens 

TARENTtfBi  penetra vit. .  • .  àpulias  orbes  depopulayit  • ... 
opalentissimam  Lucbriam  cepit....  castra  sua....  iuxta 
Benb veBni  moenva  coUocdtit 

MoK  sanetìssinius  pater  Barbatcs  adstitit  inter  eos  ,  et 
aìt>  Convertimioi  filli  ad  Creotorem  ▼estrum 

Hoc  audito  Romualdos  aìt ,  sicut  asseris ,  ita  est ,  ut 
ab  hostibus  non  capiamur ,  abijoìam  omnia  ^  quae  rilu 
gentis  colueram  ,  et  soli  Deo  me  serviturum  promitto  » 
teque  per  omnem  provinciae  mede  urbem ,  praediis  edo^ 
nisqm  dìtabo. 

tero  i  popoli  ,  che  convenissero  le  stieghe  ,  trasporlate  da  uu 
caprone  agP  infauii  congresiii.  /^dì  gì'  Inni  al  Num.  334. 

NUMERO  CCCXXXII. 

Bolla ,  che  falsamente  atlribuiscesi  a  VUaiiano  Papa  j 
quasi  egli  aveue  unilo  il  Vescovato  Siponlino  col  Be-^ 
neventano. 

Anno  664? 

{ Dal  Della  Vipera  (l)  e  daU'tJglieUi  (3)  ). 

.  VITALUNUS  EPISGOPUS  servus  servorom  Dei  Rbve- 


(i)  11  Della  Vipera*  pubblicò^  ma  pena  d'errori,  la  pre- 
sente Bolla  nel  i636. 

(2)  Piti  correttamente  la  medesima  Bolla  fu  ristampala  daU 
r  Ughelli  ^  sopra  un  Codice  dì  Santa  Sofia  della  città^  non  senza 
dire  che  a  tal  Carla  Camillo  Pellegrini  ^  prestò  poca  credenza. 

1  Della  Vipera,  Chronologta,  etc.  A.  668.  (À.1636). 

2  UghelU,  Ital.  Sacra,  VUI.  23.  (A.  1662). 

3  Peregrinius,  De  finlbus  Dacatus  Beneventani  (A.1643),  et  Àpud  Muratori, 
Se.  Ber.  Ital.  Tom.  V.  pag.  183.  (A.  1724). 
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RBNDissiMo  Domino  carissimo  Bbnevbntanae  Ecglbsub  £- 

PISGOPO  ,    ET  IN  EODEM  VENERABILI  EPISCOPIO  IN  PBRPETUDM. 

CuM  sicut  Apostolicae  dignìtatis  aperte  in  hoc  Divini 
profectus  nitore  dignoscatur  [Nraefulgere ,  et  in  exercendis 
Dei  laudibus ,  seù  impensius  studeat  laboris  exhibere  cer- 
tamen  ,  ob  hoc  debita  nos  ejusdem  Apostolicae  pastora^ 
lis  compulit  soUicitudinis  cura ,  quaeqae  ad  Stabilitatem 
piorum  locorum  protnulgari ,  et  Apostolicae  institutionis 
censura  confinnari. 

Igitur  quia  postulasti  a  nobis ,  quatenus  Reverendis  si- 
ma Beneventanensis  Ecclesia ,  Deo  favente ,  prìvilegiis  Re- 
verendissimae  Sedis  Apostolicae  decoraretur ,  idcirco  piis  tuis 
desiderìis  faventes ,  ac  nostra  auctoritate  id  quod  exposcit 

Come  in  falli  prestarle  fede?  Quali  drilli  avea  Vitaliano  Pa- 
pa sulle  città  d'Ascoli  9  di  Larino ,  e  di  Bibino?  L'anno  i.**  di 
Vitaliano  sta  male  con  V  Indizione  XI.* ,  sotto  la  quale  fu  la 
fiolla  collocata  dall'  Ughelli  ^  e  però  sotto  l'anno  668.  11  Mu- 
ratori *  ne  parlò  con  poca  stima  ,  come  dovea  ;  e  lo  stesso  fe- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  ^  :  poscia  dal  Di  Meo  '  sotto  l'anno  664. 

Io  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a  persuadersi ,  che 
l'Autor  delia  Bolla  e  delle  tante  imprecazioni  e  scomuniche  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  Il  Cardinal  Borgia  *  di- 
mostra con  validissimi  Documenti^  essere  stato  il  Duca  Rome- 
aldo  quegli  ,  che  uni  civilmente  i  territorj  di  Benevento  e  di 
Siponto;  ma  in  quanto  airautorità  Canonica^  non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  non  dopo  l'anno  839  ,  nel  quale  in  una 
lite  agitata  intorno  all'unione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva  ,  ma  solo  i  Diplomi 
di  Romoaldo ,  Duca^  di  Benevento  ,  e  d'alcuni  suoi  successori. 
A  quello  di  Romoaldo  accennano  gì' Inni  ,  de' quali  f"edise^, 
Num.  555. 

1  muratori,  Annali,  Anno  663. 

2  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  212-213.  (A.  1763). 

3  Di  Meo,  Annali  11.116. 

4  Borgia,  loc,  cil. 


S09 

eflectus  mancipamiis ,  coDcedentes  tibi ,  taaeque  Reve« 
rendissimae  Benbventanbnsi  Ecclesìae  »  idest  Bibinum  , 
AsGULUM  9  Latinum  et  Ecclesiam  Sancti  Michaeus  Ar- 
CHANGELi  in  Gargano  ,  pariterqae  Sipoutuìam  Ecdesiam , 
quae  in  magna  inopia  et  paupertate  esse  yidetur ,  et 
absquc  coltorìbas ,  et  Ecclesiasticis  officiis  »  nunc  cernia- 
tur  esse  depravata ,  cnm  omnibus  quidem  eorum  per- 
tinentiis ,  et  omnibus  praediis ,  cum  Ecclesiis ,  familiis 
utriusque  sexus  ,  et  massis ,  totaque  loca  ditioni  anti- 
quae  possessa  tuae  santimoniae ,  successoribusque  tuis 
concedimus  haec  omnia  dominanda  et  possidenda,  atque 
canonice  disponenda ,  cum  omnibus  bis  ubique  perti- 
nentiis,  siye  sint  in  praefatb  ciritatibus,  sive  in  quibus- 
cumque  castris  consistentia ,  siquidem  insuper  Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus ,  et  validis 
atque  atrocibus  anathematis  interdictionibus ,  ut  nuUus 
unquam  successorum  vestrorum,  vel  alicujus  digoitatis 
poteslate  praeditus  Reverendissimae  Bmevenlanae  Ecclesiae 
aliquam  vim  facere  ,  ve!  in  cunctis  jam  supradictis  Eccle- 
siis j  vel  de  iis ,  quae  pertinere  videntur ,  quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare  ^  vel  ejus  minuere  terminos,  et  nec 
quamlibet  malìtiam ,  aut  jacturae  molestiam  in  easdem  in- 
ferre  quocumque  tempore  ^  nec  licentia  sit ,  ut  dictum 
est,  ex  earum  pertinentiis  antiquan{>  magnae  parvaeve 
persooae  auferre,  sed  omnia  superius  taxata  sub  potestate, 
et  disposinone  BENBVEinrANi  Episcopi  peipetuo  consistant» 
ut  profecto  iuxta  id,  quod  a  nobis.  Statutum  est  eadem 
venerabib's  Reverendissima  Benkvbntanbnsis  Ecclesia  Apo- 
stolicis  Conslitutiombus  ,  aut  frivilegns  consistens^  ornata, 
inconcussa  dotata  permaneat. 

Si  quis  autem  (  qudd  non  optatur  )  nefario  ausu  i»'ae- 
sumpserit  haec  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate 
dictae  Ecclesiae  Benevbntanab  statuta  aunt  refragare ,  aut 


sto 

in  qttoqaaoi  transgredi^  dcial  aiiatheiiit(i$  tìdci^  ìbikh 
datam  esse ,  et  cum  Inu  Domku  traditore  t  et  eum  omm- 
bus  impiis  aeterni  incendii  Bupplido  coodemoatum  s  at 
vero  qui  pio  iotaita  obsenrator ,  et  in  omnibus  extilerit 
nstodiens  nostri  hsjus  Apoatolici  constituti  ad  GuUam  Dei 
réepiciens  beDedictionis  gratiam  a  miserioordiosiasimo  Do- 
mùio  Deo  nostro  muitipliciter  ooMequatur,^  Titae  aetar- 
Me  particeps  effici  mereator. 

Scriptum  per  maniun  Adriani  Strioiadj  (  Scrini^rj  ) 
Reverendissìmae  BomaDae  Eccksiae  in  Oleose  Februario  h* 
die.  IL  BENE  VALETE. 

Daium  3.  KaL  fiso,  ptr  mmuin  AajSTàsu ,  Prmktrij 
Defmtorum  BevenndissimoB  SmIm  ^pottolkae  »  anno  Dìo 
pr&pitio  Ponlificatui  Domini  Vìtauàmì  Summi  Po9Uifci$ , 
€t  Vniversalii  Papae  in  $acr(Uusìma  SéiU  Bmì  Psrm  Apo* 
Midi  primo,  ladic.  it.  (XI). 

NUMERO  CCCXXXni- 

Donuzime  del  Preu  Grazioso  alla  Chiesa  di  Sonia  Maria 

di  Cremona. 

Anno  666.  Giugno  11. 

(PcoiaU  dal  Conte  Morbio  (t)  ). 

C&ARTA  DONACIONIS  favore  sge  Marie  facto  a  Gra- 
zioso Presb.  eiusdem  Sce  iiarie. 

ii«"i  ■■■'  I       I      I  II  I  I  ■ 

(i)  Ron  è  quesio  un  dono  minore  de*  precedenti ,  onde  io  mi 
|)roresso  debitore  al  Morbio.  Ed  innanzi  ogni  cosà  >  conviett  por 
ttienle  alla  data  dell'i i.  Giugno,  giorno  di  Giovedì,  «ella  festa  di 
SsiD  Barnaba,  correode  Varmo  quinto  diGfimoaldo  Be  aeU'//»- 
dùuone  mmu^  Tal  ^ata  s'eoc^rda  £aci]j»«DU  con  <iuelLa  stabilita 
dal  Muiaiori  ^,  dall'Assemani  ^,  dal  Durandi>^  e  dal  Di  Meo  ^ 

1  Muratori ,  Affluii  4  Italia^  Anoo  Idt. 

2  Assemani,  Scriptor.  Ital.  li.  249.  (A.Ì751). 

3  Durandi,  De' Cacciatori  Polieotini,  pag.  102.  (A.  1773}. 

4  Di  Meo ,  Annali ,  li.  121. 
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In  nomine  domiiii.  regnante  tfrò  «teeflailìi^imiy  ioiniiio 
no^ro  GRmoALDò  rex  antno  fegni  qtts  qniirto.  die  jovis 
undecima  mense  jtinìo.  in  festa  daUctissiffifi  patria  nostri 
Bàrnabab  arpostofi  indidone  nona  t  felieiter  «celes«6  ma- 
tri  l>eate  MAftiB  genetricts  Dei  regna  coeli  sita  plaieà  man 
gna  civitatis  giiemone  ubi  ego  Kcet  iodignus  MATiOStrs  (1) 


wèmi^^aamammmm^mmamtmmatmm^i^^^mmtmmmmmima^ammmmi^a^mmmam^im 


Quest'  ultimo  fa  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  66a  :  m^  la  nostra 
Carta  lo  addita  Re  fin  da  Giugno  di  quell'anuo. 

(i)  Gratiùsus,  Questp  jprete  ^  pel  suo  nome,  sembra  uri 'Ro- 
mano ,  Tjongobardizzàto\  e  possessore  di  terre;  còti  Longobardo 
titolo  y  come  quel  d^ogni  altra  Chiesa  del  Regtio  di  Grimoaldo  ; 
Prete  al  pari  d'ogni  altro  Vescovo  e  Sacerdote^  soggetto  al  gué^ 
drìgiidoj  come  si  vedrà  per  igli  esempj  d' Ecclesiastici ^  che  dispo- 
nevaoo  dc'ior  ^/icWr/^i^f' ne'testamenti  ;  del  cbeJJLo  toccato  ^el 
Discorso  ^.  Né  il  nome  solo^  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è  si  barbara  come  quella  d' alcune  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  privale.  La  barbarie  de'Notari  e  di  coloro,  i 
qusdi  scolpivano  un  marmo  a  richiesta  di  persone  d'umile  qua- 
lità^ fossero  cittadini  Longobardi  od  ^£^' ,  non  era  giunta  nel 
settimo  «ecolo  al  grado ,  in  cui  s(  vedc'pervemita  nelPt^ttavo. 
Ma  006Ì  le  Leggi  come  i  Concilj  Eodesiastioi  del  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  più  versati  nelle  Let- 
tere ,  per  quanto  si  vogliajio  queste  in  tal  età  credere  infelici. 
Ben  presto  s'  ascollerà  qnal  sia  la  Latinità  di  Modesto ,  A.rcive^ 
scovo  di  Mfiaiio.  Gli  erit)ri ,  che  deturpano  il  dire  di  Grazioso 
del  66^  I  appartengono  a  Leone  ^  Diacono ,  che  oopiò  nel  999 
la  presenle  scrittura.  Non  poche  frasi  adoperate  da  Graaioso 
spettano  ài  Dritto  'Romano ,  in  cui  eomprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  :  do  ,  <!edo ,  trans/ero  in  fAs  €t  domimum  , 
praesens  pmeseniiòusdiasil,  «  «imili^  che  agevolmente  si  di- 
scernono. Dalie  quali  (Vasi  dèi  Romano  Dritto  non  si  deduoé, 
che  questo  fosse  in  «vigore  come  heg^e  personak  de' vinti  Ro- 
mani^ abitatori  del  Regno  di  Gnmoaldo;  ma  «olo  s'impara^  che 
Grazioso ,  e  molti  Vescovi  dt  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Romano  Canonico  ;  e  però  anche  il  Civile  ;  connesso  .col  Canonico. 


1  Discorso  de\Tinti  Romani,  §.  (XXXXY. 
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venerabilis  presbiter  esse  inrenior  pmeM  presentSms  dixit  : 
de  spam  vitae  eternae  anime  sue  cogitat  qui  locis  vene- 
rabilibus  de  suis  facultatibus  contulerit  terrena  ut  a  Xto 
celestia  eterna  percipiat  vita ,  ideoque  ego  qui  supra  gra- 
Tiosus  g.  d.  presbiter  de  ordine  sce  Marie  ecclesie  matrìs 
do  doM  cedo  et  in  iw ,  et  dominium  ejusdem  sce  marie 
matris  cremonensis  ecclesie  tramfero  unam  peciam  de  tera 
casatam  cum  vincis  culto,  prato,  silva,  et  anca  (1)  qnam 

abere ,  et  possidere  videor  in  loco  Zireello  pp  Orac  qui 
dìcitur  S.  Sismi  Epì  ultra  PADU]ic(2)y  item  omnem  substan- 
tiam  facultatis  mee  tam  casa,  curte,  orto,  area,  campus, 
pratis  vineis,  sii  vis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iacentibus  que  abere,  et  possidere  yideor  non  multnm 
longe  de  isto  Oraculo  qui  dicitur  sci  sisinii  in  loco  qui 
nominatur  Ardula(3)  :  quae  omnia,  et  in  omnibus  finibus, 
et  terminis  ad  meum  jus  pertinent  per  {uresentem  cartu- 
lam  donacionis  ab  oc  die  in  antea  confirmo  ^  et  transfero 
in  jm  ejusdem  sgb  marie  ecclesie  matris  de  ista  civitate 
CREMONA  ea  condicione ,  et  lege  ut  sint  in  cura ,  et  po- 
testate  venerabilium  fratrum  meorum  beatissimi  Presbiteri, 

(i)  PraiOy  Silva  et  anca.  Il  Dragoni  *  scrive  ;  »  V  anca  dicesi 
»  volgarmente  Bodrio  o  Lanca». 

(pi)  Zirbello  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sancii  Sisinni  ultra 
Padum,  Questo  luogo  ,  soggiunge  il  Dragoni  ^ ,  chiamasi  oggi 
Santa  Croce  di  Zibello^  ora  Prevosturay  non  lungi  dal  Po.  Ivi 
era  fama ,  che  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila,  vicino  al  luogo  detto  Ardola. 

(3)  u^rdula,  É  luogo^  dice  il  Dragoni  ^,  tuttora  conosciuto  a 
mezzogiorno  di  Santa  Croce  di  Zibello,  Soggiunge  ,  ch'e'  crede 
l'Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stato  nel  666  colà  nel  luogo, 
delto  al  di  d'  oggi  la  Crocetta, 

1  Dragoni,  Cenni,  etc.  pag.  348. 

2  Id.  Ibid.  et  pag.  155.  350.  351. 

3  Id,  Ibid,  pag.  350. 
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et  Diaconi  ejusdem  scs  vaaib.  matris  prò  fuikiafneifUi^r'el 
lumuarm{i)  ejusdeoi  sgb marie:. item  cuoi  pacto  ut  ddtip^is  . 
bonis  meìs  sint  lumiaarìa  ia  eodem  oraeulo  jacetin  looo^ 
ubi  beatiss.  Sism.  Epus  martyr  occubuit  :  et  ìq  die  Feste- 
ejusdem  sci  sisiNii  Epìs  eodem  oracolo  accenclantur  céri  > 
et  comburantmr  thura»  et  aromatha;  et  de  eis^eqo^  jE^pnia^T , 
tibus  coodiatur  corona  y  itpharum  (2) ,  ut  apcep^AQ^x  M 
onorem  ejusdem  sci  martyrìs  sisinii  Epi  in  ^odait^m  miavi-  : 
^a(is '  (3) :  item  volo  ut  omoi  aona  in  die  natali  ejusdem  sci? 
sisiNii  màrlyris  Xxi,  Epi   bcatimùs  OoNOS  épuà  Ctìbi  i^e- 
rentissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sge  marie  abéàOf 
de  iisdem  bonis  meis  unum  boifium  prandtum  in  Refettorio 
cormni  (4) Bjsliqua  desumt 


*(i)  Profundaménlisetlu/ninariis,  Ovvero  pel  mantenimen-' 
to  della  Chiesa ,  come  bene  osserva  il  Dragoni  *. 

{;j)  Corona  et  P^tiimy'  Jlcqo  la  sua  dichiarazione  intorno 
a  ciò  *  :^  »  Grazioso  vuole ,  che  con  aromati  sì  prepari  la  Corona 
»  ed  ir  jRiino  per  bruciarsi';  ovvero  il*  globo  *  Vii  bombabe  è^ 
})  d' altra  materia  combustibile^  come  tatuerà  s'osa  nel  Rito 
}>  Ambrosiano  ^  al  principioi  <)^ila  Messa  solenne  de' loro  Santi 
»  AJartiri  n.  <. , 

(3)  In  odorem  5aaWA:i^«.. ,  Queste  .frasi  piii  elètte  fra  l'ordina- 
rie mostrano ,  che  Grazioso  nascea  forse  di  aanmte  Homano, 

(4)  tlrCum  bonum  prandiurìi  in  RefecÌorioy6muni.'YThc^&Qr 
tissimi  sono  gli  esempj  de'tCdlamekiti  ordinali  lièi  llléaio* Evo  a 
£ir  ddéijiare  lautamente  i  (Canonici  od  altre  Co9iunit)i  I^c^ligióse. 
Alcuni  di  tali. esempj  si.  pos^oi^o  vedere  nella  fnis^  S9^Ùi4ra  sul 
te/^^aiinej^tQ  \4i  Sau»to  Atlone  di  Vercelli.  Un  pr^i^ifo.  assai  piii 
antico  >  ricadasi  neluestameu\o  di  5an  B.ei;nigio,  ..dal  Dr/3igo.f}i 
ma.  nonniutli;  accattano,  si  come  vera  quella  ^cril^iraf  .^    ,  ^^  ..., 

«  (ó)  La  donazione  del  Prete}  Grazioso  non  f^  r^eisjl^a^  i^fl|^ 
Geste  Municipali.,^  Cremona.'  Qual  proya  miglipiri^  ,^  chi^  no^ 
v'era  più  nei  666  ,  dopo  l'.I^ditto  di  Roiarf ,,  VOrcJi/ie|.oyY^jrp 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  348. 

2  id.  Ihid.  pag.350.  '•'' *     '.-"^•' 


*f-  Lm  EHacoiifis  s  cvmoiiHiH  ecelie  haoc  cartulam  do- 
nacìonis  ememphtoij  et  rie  ibi  còntidebatar  ni  hic  legitur 
L  p.  a«  m.  {Sulh  data  di  questa  Carla  Vedi  la  $eg.  pag.  53fi.) 
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la  Curia  di  quella  città?  Ne  poteva  il  Prete  Grazioso  to^ 
glièrsi  dielli*  obbedienza  dell'  Ecclesiastiche  regole ,  che  prescri- 
vono di  k-^istrarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  negli  Aiti  3^^ 
niiéipaW  èì  dasaiaìL  città.  Non  vedemmo  forse  nel  prec.  Nam. 
191  8iib  GttH^gKNrio  il  Grande  rammentar  si  fa|te  obbligazioni  a 
PaifÌTO'>  .VrescQVo  di  Fermo  nel  599?  Ma  poicbè  si  desidera 
l'.uUUpo. lembo  della  donazione  di  Grazioso,  non  vo'rapire  ai 
sfguaci^  4^1.  Muratori ,  del  Montesquieu  e  del  Savigny  le  spe- 
ranze,, che  nella  parte  mancante  della  presente  scrittura  si  con- 
tenesse per  l'appunto  il  ricordo  bramato  di  tal  Registro.  Laonde 
io  verrò  di  mano  in  mano  cercando  se  un  simil  ricordo  si  tro- 
va^^.per  avventura  nc^li  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
plomatico. 

* 

NUMERO  CCCXXXIV. 

tlrani  del  Prin^  e  del  Terzo  Inno  sulla  cessazione  del  cullo 
''■    !  presfalo  ella  Vipera  in  Benevento, 

Anno  667. 

(  Dal  Cardinal  Borgia  (I)  ). 

'•   ■  '  l.^   Inno  [rimato). 

H4C  (  Barb  ATUS  )  ab  iniquis  cursibds  obliquis 
I?i  loco  Voti  (2),  ubi  tunc  devoti 

(1)  Qud  dottissimo  uomo  del  Cardinal  Borgia  ,  dal  Codice  38 
della  Biblioteca  Beneventana  ,  scritto  verso  la  fine  dell' Xl.° se- 
colo, trasse  tre  Inni ,  soliti  a  recitarsi  ne*Dìvini  Uffizj  della  me- 
desima Chiesa.  L'antichità  di  tal  Codice  dimostra  vero  ciò  che 
da  me  s'  espose  {Fèdi  prec.  Nura.  33i),  d'essersi  gli  Atti  di  San 
Barbalo  in  prosa  ricavati  dagl'Inni;  e  non  gl'Inni  dagli  Alti; 
Sul  cullo  della  Vìpera.  Negli  Atti  nondimeno  v'  ha  più  d'  una 
particolarità  /rampollante  da  qualche  fonte  diversa. 

(2)  In  loco  Fod.  Cioè  dell'albero  nefasto ,  di  cui  s*è  parlato 
negli  Atti. 

i  Borgia,  Meoa^rie  di  BeneTento ,  II.  277-278.  (A.  1764). 
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Corium  ore  stidto  sumuDt  more , , 

Liberal  omnes.    ^ 
HiG  et  defessum  prindpem  obsesmn 

Liberai  tolum  populum  devotum  (1)  ; 

Praesudis  prece  costernati  nece 

Fngantur  hostes  (2). 

RoMUALT  princeps  factus  est  ;  deinccps 

Deo  devotus,  nutu  sacro  motus, 

Xpm  adorai,  magnoque  decorai 

Munere  sancUim. 

Sedem  Gabganam  atque  Sipontinam 

DehÌDC  subjecit,  subditamque  fecii 

Virgìnis  edi  (  aedi  )  Praesulisquc  sedi  (3) 

Beneventani. 

Et  quam  secreto,  more  consueto, 

Sepe  colebat  princeps  et  ienebai, 

Metuens  ipsa  sancto  principissa  (4) 

ViPERABi  tradii. 

(i)  Populum  devotum.  Addita  i  Longobardi,  afiranti  per 
l'assedio,  e  volgeri  tisi  alla  fede  Cattolica,  sperando  vicina  la  lor 
liberazione. 

(a)  FuganUir  hostes.  Cioè  i  Greci  di  Costante  Augusto  :  il 
che  ci  svela  i  Longobardi  spirili  di  chi  scrisse  gl'Inni >  ed  i  giusti 
odj  contro  le  Greche  inic^uità  d'ogni  sorla  ,  passali  di  genera- 
zione in  generazione  a'  posteri. 

(3)  Sedem  Garganam  atque  Sipontinam y  etc.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  al  Diploma,  di  cui  ho  parlato  (  Fedi ^rec.  pag. 
5o8);  al  Diploma  ,  cioè,  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  sua  citlà  T  altra  di  Siponto,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Principissa.  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia ,  che 
il  tìtolo  di  Principissa  dato  alla  moglie  di  Romoaldo  e  Faltro 
di  Princeps  a  lai  stesso  attribuiscono  all'età  dopo  Carlomagno 
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De  qua  confiracià  Tasa  Dei  facta 
Sunt  ad  hoDorem  ejns  et  decorem  ; 
Praesul  iratum  prindpem  placatam  (1) 

Hox  exhibendo. 

e  dopo  l'anno  774  la  composizione  degl'  Inni  ;  quando  ,  cioè  , 
i  Duchi  di  Benevento  cominciarono  a  chiamarsi  Prìncipi.  E 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana ,  dove  si  trova- 
rono gF  Inni ,  sì  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1100. 

(1)  Praesul  iratum  principent  placatum ,  etc.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  largheggiò  di  promesse 
a  San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall'  assedio  de'  Greci  \  poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teoderanda  l'aureo  simulacro  della 
Vipera,  Da  ultimo  voleasi  egli  adirare  ^  sapendo ,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a  Barbato ,  il  qual'  era  divenuto 
Vescovo  ^  dopo  l' assedio.  Finalmente  s' arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti  ^  che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d'  un  qualche  abbietto  e  povero  Longo- 
bardo Beneventano ,  ma  si  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
E  però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  tribii  y  donde  uscito 
era  il  padre  di  lui  ;  vo'  dire  alla  tribù  di  Grìmoaldo  ^  che  re- 
gnava ora  in  Italia  ,  e  veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  all' 
Editto  di  Rotari  :  di  Rotari^  Ariano  si,  ma  pur  seguace  della 
Religione  di  Gesii  Cristo.  Ferina  intanto  e  fedele  alla  Vipera 
per  circa  un  secolo  intero^  e  forse  piii ,  erasi  rimasta  la  famiglia 
di  questo  Grimoaldo  Re  ,  innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
slati  un'imitazione  dei  mister]  Gnostici  ^  e  del  culto  particolare 
à,e  Serpentari  o  degli  Ofiti,  Di  tali  miserie  deirintelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ;  senza  tacere ,  che  presso  i  popoli  di 
stirpe  Gotica  erasi  allargala  intorno  intorno  alle  rive  del  Bal- 
tico r  adorazione  del  serpente  ^.  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno  ,  parla  del  culto  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d'Ariani  j  e  crede  *  veder  effigiate 

1  Storia  d' Italia ,  II.  683-e85. 

2  Trenta,  Limon,  seu  Quaestionum  Urtianarum,  pa^.  145.  et  se^j.  Ro- 
mae ,  iu  4.°  (A.  1782). 
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Et  qui  superbe  loquitur  aeerbe 
Contra  laudatum  principisse  datum, 
Demouis  mole ,  posterà  cum  prole, 

Mox  fatigatur. 

III."  Inno. 

Samnites  populos  eruit  hostibus 
Credentes  fatuis  relligionibus , 
Fregit  ViPEREDM  oempe  simdlagrom; 
Formavit  pateram  bine,  calicem  quoque  (i). 


le  reliquie  di  tal  superstizione  in  alcuni  anaglifi  di  Milano  e 
di  Verona.  Questi  ,  se  ciò  è  vero  ,  ci  conducono  a  ravvisar 
sempre  viva  nell'  Italia  del  secolo  settimo  V  opera  de' Gol i  ,  e 
pronta  la  lor  mano  a  scolpire  immagini  e  simboli  dell'  Ariane- 
simo. Si  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell'  Architettura  Go- 
tica in  Italia  ed  in  Ispagna  \  dell'  Arcliitettut  a  ;  dico  ,  la  quale 
piii  dell'  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agi*  influssi 
cosi  dell'  unica  vera  ,  come  di  qualunque  allra  delle  false  Re- 
ligioni y  signoreggia trici  della  umanità  *.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a'  misterj    Ofitici  degli  Ariani. 

Sulla  condizione  degli  artefici  ,  che  lavorarono  1'  aureo  si- 
mulacro della  Vipera  ,  si  vegga  ciò  che  ho  scrino  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d'Agilulfo  nella  XVll  Osservazione  al  prec. 
^um.  65. 

(i)  Formavit  pateram  hinc  y  calicem  quoque.  Non  era  di 
piccoi  peso  r  oro  del  viperino  simulacro  ^  a  volerue  ritrarre 
una  coppa  ed  un  calice. 


1  Fedi  r  intero  libro  XXmX.  della  Storia  d'Italia. 
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WUMERO  CGCXXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rofia. 
Anno  668.  Gennaio  24. 

(Dal  Durandi  (1)  ). 


tHICREQ  V  [ESCI!  INSOMNOPACIS 
B  MROFI AQ  VI  VIXITINHOCSCLOAN 


NOSPLM  XXETRECESSITAEHVNSCLM 

S  VBA  VUII KAL  FEBRUAR  REGNANTEAMN 

NO  GRIMO WALAOREGEANOVH  P 

INA  XII  F^L 

-j-  Hic  requiescit  in  somno  pacis  b(oDae)  m(emoriae) 
RoBa,  qui  vìxit  in  hoc  s(ae)c(u)lo  annos  pl(us)  m(inus) 
xXy  et  recessit  de  hun(c)  s(ae)c(u)lvU)m  sub  d(ie)  viin 
kal(endas)  februar(ias) ,  regnante  d(o)m(i)n(o)  n(ostr)o  GRI- 
MOWALDO  rege^  anno  vii,  per  ind(ìctionem}  xii  ^  fel(i- 
citer). 

(i)  Il  Durandi  *  stampò  col/ac  simile  questa  Iscrizione^  tro- 
vata verso  il  1730  (  cosi  anche  le  precedenti  d'Onorata  (Num. 
292)  ,  del  Conduttore  Sisinnio  (Num.3i5)  e  di  Marciana  (Nudi. 
324)  )  in  San  Lorenzo  di  Caraglio.  Iscrizioni  passale  nel  Museo 
del  Gmte  di  Bellino  ;  ed  ora  ,  eccetto  quella  di  Marciana,  veg- 
gonsi  nell'Ateneo  di  Torino ,  si  come  attesta  il  Cav.  Vesme  - , 
the  tornò  a  darle  in  luce. 

Chi  era  questo  Rofia  ?  Noi  so  j  ma  la  sua  qualità  non  sem- 
bra pili  alta  di  quella  del  Conduttore  Simplicio  ;  né  il  Cimi- 
tero di  San  Lorenzo  ha  1'  apparenze  d' aver  accolto  le  spoglie 
d'  alti  e  di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo.  Lo  stile 
nondimeno  dell'  Iscrizione  sulla  tomba  di  Rofia  è  un  poco 
meno  scorretto, 

1  Durandi,  Delle  Città  di  Pedona,  Caburro  ,  eie.  pag.24.  (A.  1769). 

2  Vesme,  Kdicta  Rogum  Langobardorum ,  Col.212.(A.1746;. 
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NUMERO  CCCXXXVL 

Indice  Cavense  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

I.  Si  quis  hominem  noìendo  occideril. 

(  È  la  Legge  3B7  di  Rotari  nel  testo  Cavense  )• 

n.  Ut  catAsa  finita  non  rwoìvantur. 

(  È  nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotar!  ). 

I  (HI).  De  servo  qui  triginta  annos  servimi. 

II  (IlII).  De  triginta  annorum  libertate. 
Ili  (V).  De  culpa  servorum. 

IV  (VI).  De  XXX  annoì'um  possessione. 

V  (VII).   De  successione  nepotum. 

VI  (Vili).  De  uxoribìAS  dimittendis. 

VII  (Vini).  De  crimen  uxoris. 

Vili  (X).  Si  mulier  aut  puella  super  alia  ad  maritum  tn- 
traverit. 
Villi  (XI).  Si  ancUlam  furtum  fecerit, 

ExPLiciUNT  Capita. 


NUMERO  CCCXXXVU. 

Testo  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 
Anno  668.  Luglio  18. 

(  Dal  solo  Codice  Carense  ), 


5£0 

(  Qui  vo  recare  il  teslo  del  Prologo^  secondo   i  Codici  di 
Fulda  ed  diri  antichissimi,  ricordali  dairHeroìdo  *  ). 

1  Heroldi ,  Origin.  Germ.  pag.  205. 

PRAEFATfO  {l). 

Superiore  pagina  buius  Edicti  legitur  ita ,  quod  adbuc 

annuente  Domino,  memorare  potuerìs,  de,sìngulis  causis 

quae  in  praesenti  non  sunt  adficlae  in  hoc  Edictum,  ad- 

jungere  debeamus  ita,  ut  causae  quae  iudicatae  et  finitae 

sunt,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcellenlissimus  Grihoald  GENTIS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) ,  anno,  Deo  propitio,  VI.  Regni 

(i)  Praefatio,  Senza  essere  propriamente  aurea  ,  non  è  tanU) 
mostruosa  la  Latinità  de' Godici  Heroldini,  cosi  nelle  poche  Leg- 
gi di  Grimoaldo  come  nelle  molte  di  Rota  ri ,  quanto  ella  è  nei 
Codici  di  Cava ,  di  Vercelli  e  d' Ivrea  ;  colpa  sol  de'  Copisti  sus- 
seguenti y  e  non  degli  Autori ,  ne'  quali  si  confidarono  Rotari  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  pili  s'accostano  alla  lezione  dell'  Heroldo  ,  del  Linde- 
brogio,  del  Goldasto  e  del  Muratori  (  non  parlo  del  Georgish 
e  del  Canciani  ),  che  non  all'altra  de' Godici  teslè  mentovati- 
Anche  meno  barbarica  liesce  la  Lombarda  Boeriana  e  la  Venda 
del  1537.  Della  data  di  queste  Leggi  Vedi  la  Nota  in  fine. 

(2)  Genti s  Langobardonim  Rex,  Ecco  ritornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de'  cinque  Legislatori  Longobardi ,  ecco  ri- 
toinare  presso  Grimoaldo  il  titolo  territoriale  di  REX  GENTIS 
LANGOBARDORUM.  Tutte  le  razze  de'pf>poli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  eran  diventate  LONGOBARDE, 
come  altresì  tutte  le  generazioni  de'  vinti  Romani ,  che  oma[ 
aveaoo  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  aumentars'  il  lor  nu- 
mero. Longobardi  altresì  chiamavansi  e  divenuti  erano  i  Secondi 
Bulgari  d'Aleczone,  posli  dal  Re  Grimoaldo  stesso  nelSanniOi 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ;  ed  in  generale  ogni 
Ouargango  venuto  e  da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo appellavasi  Re  solo  de'  Longobardi  ?  Perchè  non  faceva 
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mei,  Mense  iulio,  indiclione  XI.  per  suggestionem  iudi- 
cuM  OMNIUMQUE  coNSBNsu  (3),  ea  quae  illis  dura  et 
impia  (4)  in  hoc  Ediclo  \isa  suDt^  ul  ad  meliorem  statum^ 
et  clementius  remedìum  (5) ,  corrìgere  et  revocare  dd>eremus 
id  fecimus,  ut  legitur. 

egli  come  fanno  molti  Re ,  che  non  sogliono  mai  dimenticare  il 
lungo  rlpitio  de'  regni  diversi  e  de'  popoli,  a'  quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i  cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno , 
che  unica  fo^se  la  cittadinanza  dèi  Regno  loro  ;  unico  ri  gui- 
drigildo ;  unico  il  marchio  politico  e  civile  de*  molti  popoli  a 
lor  soggettL  £  però  Grìmoaldo  non  chiamossi  Re  de*  Longobardi 
e  de'  Bavari ,  come  avrebbe  dovuto  ,  se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrigiUlo  fermo  e  del  guidrigildo  variabile  ,  dopo 
che  il  Re  Àriperto  I.''  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari ,  suoi  concittadini. 
Genserico  in  Affirica  denominossi  Re  de'  Vandali  e  degli  Àlani: 
popoli  confederati  ^  che  tfon  vollero  incorporars  i  e  sommergere 
del  tutto  gli  uni  a  vicenda  negli  altri. 

L'unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de'  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  ;  pensiero  degno  d' illustrare  i  più 
eminenti  L^islatori  :  ma  non  per  esso  doveano  i  vinti  Romani 
riputarsi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  e  di  pas- 
sare nella  Barbarica, 

(3)  Per  suggestionum  ludicum  omniumque  coiuensu»  Qui 
vuol  notarsi  l'efficace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Officiali  militari  e  civili  ;  ed 
il  consenso  di  tutti  non  esclude  1'  approvazione  di  niuno  fra'  cit- 
tadini o  guerrieri  abitanti  del  Regno,  ed  appartenenti  a  qua- 
lunque razza  ,  oltre  la  piii  ampia  de'  vinti  Romani. 

(4)  Dura  etimpia^  Questa  lezione  dell' Heroldo  s'accorda  con 
quella  del  Codice  di  Cava  e  degli  altri ,  da'  quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Né  al  Muratori  fu  ignota  ;  ma  gli  parve 
doversi  addolcire  la  parola  d^  empj ,  mutandola  nella  voce 
d'iniqui.  Non  so  qual  delle  due  sia  la  piii  grave. 

(5)  Clementius  remedium.  Né  so  come  il  Muratori  avesse 
la$<^iato  dementium  nel  suo  testo  in  vece  di  remedium. 
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Incipit  Prologus  (  t7  Cavense  ). 

la  superiora  pagina  hujus  Edicti  legitur.  quod  adhac 
annaente  domiao,  memorare  polerimus  de  siogulis  causis 
que  in  presenti  non  sunt  aflBcte.  in  hoc  edicto  adj  ungere 
debeamus.  ita  et  cause  que  judicatae  et  finite  sunt  non 
revolvantur.  Ideoque  Ego  vir  excellentìssimus  Grimuald 
gentis  Langobabdorum  rex.  anno  sexto  deo  propicio  regni 
mei.  mense  julio  jndiccione  undecima,  per  suggestione  iu- 
dicum.  omniumque  consensum.  ea  que  illis  dura  et  impia  io 
hoc  edicto  vise  sunt  et  ad  meliorem  statutum.  et  clemen- 
ciorem  remedium  corrigere.  et  revocare  deberemus*; 

(i) 

(U) 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
veritas  cognita  fuerit  per  xxx.  annos  dominis  suis  de^ 
servisset  et  per  superbiam  aut  injusta  patrocinia  voluerit 
de  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindicare  (6).  nuUatenos 

(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindicare.  Immensi 
furono ,  e  può  dirsi  che  siano  tuttora  ,  gli  cfFetli  morali  e  po- 
lilici  di  questa  Legge.  Dalla  quale  apparisce,  che  gli  ^IdJ  ed  i 
servi  aveano  cominciato  dopo  V  Editto  di  Rotar i  a  voler  pro- 
vare con  la  spada  in  giudizio ,  che  servi  essi  non  erano.  Più 
d'imo  di  questi  combattimenti  giudiziarj  sarebbersi  tentati  dai 
vinti  Romani  ]  ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  della 
pugna  giudiziale  avrebbe  distrutto  gli  ordinamenti  del  Regno 
Longobardo ,  mettendo  in  mano  a'  servi  ed  agli  ^dj  non  solo 
il  ferro  vendicatore,  ma  il  dritto  ed  anzi  T obbligo  d'  impu- 
gnarlo innanzi  a'  Tribunali.  Se  Spaitaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v'era  una  Legge,  che  gli  permettesse  di  snudarla,  come 
l'Editto  diRotari  sembrava  permetterlo  agli  ^/c^*  ed  a' servi , 
purché  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i  pericoli  di  simili  combat- 
timeuli,  e  ne  vietò  Tuso  a  tuli'  i  ^aoì  sudditi  di  servile  coudi- 
zione, fra'quali  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano.  Iniquo ,  ma  necessario ,  rimedio  all'  iniqua  Legge  dei 
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ei  permiUicnus.  sed  sit  (sic)  serviat  sicut  decet  servus  aut 
ancilia  proprio  domino  suo  servire,  sìmiliter  et  si  aldius 
fuerit.  iropeodat  obedienciam  patrono  suo.  sicut  per  xxn. 
anoos  feciL  et  ei  nova  a  domino  suo  amplius  non  im- 
ponatur.  sed  liceat  ei  res  suas  habere  quas  per  XXX.  an- 
nonim  spacia  iuste  possedit*; 

il.  (UH).  De  liberis  quibus  consta t  xxx.  annis  in  liber- 
iate sua  permansisset.  nullam  per  pugnam  paciantur  vio- 
lenciam  (7).  sed  liceat  eis  h'bertatem  suam  habere.  et  si 
cos  quecumque  pulsayerìt.  liceat  ìlli  cum  sacramentdibus 
suis  legiiimis  (8)  se  edoniate'  ; 

combattimenti  giudiziarj,  DI  tali  dose  non  posso  favellare  in 
una  Nota  del  Codice  Diplomatico ,  ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
qui  voglio  intanto  ,  che  1'  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Legge  di  Grimoaldo  fra  noi;  e  quali  disdegni  per 
più  di  mille  dugento  anni  siano  durati  e  durino  tuttora  ne'cuori 
umani  ^  quando  un  gentiluomo^  sorridendo  fino  a  pochi  anni  ad- 
dietro, ricusava  di  venire  a  singoiar  tenzone  con  uno  che  tale 
non  fosse ,  o  che  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  geniiluo- 
ino  de'  tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longobardo  o 
Longoùardizzalo  ;  il  non  gentiluomo  era  ogni  Aldio  e  servo, 
anche  se  discendesse  da'Gamilli  e  dagli  Scipioni.  £  quando 
nelle  piii  recenti  età  cominciarono  i  servi  a  combattere  per  al- 
cune ior  liti ,  non  si  permise  alla  misera  turba  di  pugnar  con 
la  spada ,  ma  solo  col  bastone. 

(7)  Nullam  per  pugnam  paciantur  violentiam.  Qm  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  deirum^nità,  liberando  ì  servi  e  gli  Aldj 
dall'obbligo  di  combattere ,  se  avessero  per  trent'  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità:  e  qui  veramente  v' ha  un  notabile 
progresso  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro* 
mano ,  che  abborriva  da'  combattimenti  giudiziatj ,  e  teneva 
i  duelli  per  opere  degne  solo  de'  Gladiatori  e  degli  accoltel- 
lanti. 

(8)  Cum  sacramentalibus  suis  legitimis.  Nel  caso  presente  i 
SagrameiUali  son  veri  testimoni  dell'ingenuità^  secondo  i  sensi 
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III.  (V).  Si  servus  ialem  culpam  fecerit.  unde  nongenti 
ioiid.  quod  in  hoc  ediciu  scripti  sani,  et  iadicantar  ,  ni 
dominus  prò  servo  compoDere  deberet.  et  hoc  amputare 
jossimns.  Si  faclam  fuerit  nichil  aliut  comp.  dominos 
ejus*  nisi  tpsom.  penonam  tradatur  ad   oecidendum  (9). 

del  Gius  Romano  ;  persone ,  cioè ,  che  poterono  veder  con  gli 
occhj  loro  e  con  la  propria  loro  scienza  il  fatto  d'aver  il  li- 
tigante per  trent'  anni  vivulo  in  qualità  di  cittadino  Longobar- 
do o  Longobardi  zzato  ;  di  guerriero ,  cioè  ,  o  ,  come  oggi  non 
si  cessa  di  parlare  ^  in  qualità  di  gentiluomo. 

(9)  Ipsam  personam  tradatur  ad  oecidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipiglio  Longobardo  ;  e  stanziarsi  la  scellerata  L^- 
ge  che  Vy^ldio  ,  ed  il  servo ,  cioè  il  non  gentiluomo  y  avesse 
uecessarianiente  ad  ammazzarsi ,  perchè  il  padrone  .di  lui  non 
pagasse  punto  i  novecento  sol  Hi  pe' delitti  di  quel  servo.  À  co- 
loro i  quali  pretendono ,  che  Rotari  non  avesse  pubblicato  r£- 
ditto  anche  pe' vinti  Romani  y  dee  sembrare  ,  che  Grìmoaldo  si 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a  parlar  non  d'altri  padroni  se 
non  dfi'Longobardi.  Nel  qua!  caso  ,  Grìmoaldo ,  con  le  sue  Giun- 
te all'Editto,  avrebbe  dovuto  dirci  ^  che  cosa  do  vea  farsi  pei 
servi  d'un  padrone  di  sgngue  Romano  ?  Ma  dov'erano  i  citta- 
dini Romani ,  sudditi  di  Grìmoaldo  ?  Quanto  più  egli  ne  tac- 
que ,  tanto  piii  altri  ostinasi  a  credere  ,  eh'  e'  v'  erano  ,  e  che 
viveano  con  la  Legge  />erso/za/e  Romana.  Concedasi  pure,  che 
cosi  vivessero  ;  ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ?  O  si  vorrà  darci  a  credere ,  che  i  Romani  vivessero 
separati  da'  Longobardi ,  come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se ?  In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell'Amazzoni ,  accampate  dì  là  dal  Termodonte  ;  ma  elle 
almeno ,  si  racconta  ,  tragiltavansi  una  volta  Tanno  di  qua  dal 
fiume  per  abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l'Editto  di  Rotari  e 
le  Giunte  di  Grìmoaldo  non  fossero  state  Leggi  territoriali  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  ,  come  furono  veramente  ,  nepptir 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra'  cittadini 
Romani ,  ed  i  cittadini  Longobardi  j  si  alto  e  profondo  e  per- 
petuo è  il  silenzio  di  Rotari  e  di  Grìmoaldo  sulla  pretesaci/- 
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et  comp.  prò  illlcitam  rem  qtiod  servus  penetrayit  soli 
qaadraginta,  et  amplius  non  requiratar;  Et  si  ipse  senrus 
fuga  lapsus  fuerìt.  et  non  pòtuerit  eum  dominus  eius 
inveniré.  det  prò  ipso  servo  qui  fugam  petijt.  aut  se 
dilatavit  soli  viginti.  et  preveat  sacramenium  dominus 
eius  qnod  non  potuisset  ìpsum  servum  inveniré.  Et  si 
quandocumque  inventus  fuerìt.  tradat  eum  ut  supra  ad 
occidendum.  et  recìpiat  soli  xx.  quod  prò  fugam  ipsius 
dedit.  nam  quadraginta  solidi  compoùat  prò  culpa  quam 
servus  fecit.  Et  si  spolia  homini  sepulti»  servus  de  se-> 
pidtura  tulerit.  de  quantum  tulit  dominus  eius  reddat.  et 
comp.  ut  supra  soli  quadraginta.  et  ipsà  persona  tradatw; 

un.  (VI).  Si  quis  per  trìginta  annos  possederit.  casas 
familiatas ,  vel  terras.  et  cognitum  foerìt  quia  eius  pos-* 
sessio  fiiit  post  Criginta  annorum  curricula.  pugna  non  pro^ 
veniat  (10).  nisi  ipse  qui  possedit  secundum  qualitatem 
pecunie  mm  sacraìnenlum  suum  defendat.  nam  per  pu- 
gnam  diximus  non  fatigetur; 

V.  (VII).  Si  quis  qui  post  mortem  patrìs  in  sinu  avi 
rémanserìt ,  si  habi^rit  filios  legitimc»  Unum  aut  plures , 
et  contigerit  unum  ex  fiUjs  vìventem.  patrem  morì,  et 
reliquerit  filios  legitimos.  unum  aut  plures^  et  contigerit 
ambos  mori,  talem  partem  percipiant  de  substancia  avi 
sui.  una  eum  patruissuis.  quaìis  pater  wrum  inter  frcUres 
SU08  percepturus  erat  si  vivus  fìùssel  (11)1    Similiter   et  si 

tcuUnanza  Romana  deVinli.  Né  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda  ;  ed  entrambe  doveano  amichevolmente 
starsene I  ciascuna  da  se,  ma  senza  mai  darsi  la  mano,  e  senza 
mai  Tuna  saper  nulla  dell'altra ,  quando  almeno  si^stava  in  atto 
di  promulgare  le  Leggi. 

(io)  Pugna  non  proveniat  Nuovo  accostarsi  al  Drillo  ,  ri- 
strìngendo i  casi  de'  dueUi  giudiziarj,  ' 

(il)  Percepturus  eroi  si  vivus  fuissét.  Ecco  il  drillo  di  m/>- 
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fiUas  legitimas  unain  aut  plures  fuerint.  hàbeaiu  kgm 
suam  $icul  in  hoc  edklum  kgitur  (12).  qaia  inbumaDum  el 
impium  ìkobìs  videiur  esse,  ut  prò  tali  causa  exa^edilentur 
filij  ab  hereditalem  patri  attì«  prò  eo  quod  pater  eorum 
in  M/nu  ad  mortuus  est*;  Sed  ex  oomibus  ut  supra  equa- 
lem  cum  patruis  suis  in  loco  patrìs  post  mortem  m 
percipiat  porcionem.  Similiter  et  si  legitimi  uou  fumot 
et  naturales  inventi  fuerint ,  unus  aut  plures  y  habeaot 
Uge&  mas  (13).  tercia  pars  ex  omnibus* 

VI.  (YIII).  &'  quis  uxorem  suam  legitimam  absque  cul- 
pa poslposuerit.  et  aliam  in  domo  super  induxerit  comp. 
solid  quingenti.  med  regi,  et  med  parentibus  mulierìs  (f4)- 
Mundium  vero  mulieris  quam  postposuit  amittat  et  illa 
si  noluerit  ad  maritum  suum  revertL  revertatur  ad  pa- 
r^otes  suos.  cum  rebus  suis  et  mundio*; 

VII.  (Villi).  Sì  quis  uxorem  suam  incriminaverit  osto. 
extra  causa  legitima  quasi  aduUerasset«  aut  in  anima  marili 
sui  tractasset.  liceat  illi  mulieri|>er  iocramentum.  ofU  per 
pugnam  parenium  se  mandare  (15).  et  si  purificala  fiieriL 

presentazione  della  Novella  iiò  di  Giusliniano  ;  dritto  passafx) 
per  imitazione  dalla  Romana  scienza  nella  scienza  Longobarda, 
e  per  V  esempio  dato  da  Roma.  Cosi  dopo  molli  altri  avverti 
anche  il  Signor  di  Savigny  *. 

(12)  Hobeanl  legem  suam  sicut  in  hoc  Bdicium  legitur.  Qui 
chiaramente  lex  dinota  i  Faderju  e  le  porzioni  legittime  di 
ciascuna  figliuola.  Vedi  la  Legge  228  (  Murai  )  di  Rotari  nei 
significato  stesso  ,  che  chiarirà  T  aliro  un  poco  piii  vasto  della 
Legge  di  Liutprando  sugli  Scribi. 

(i3)  Habeant  leges  suas.  Sempre  nel  significato  di  parte  le- 
gittima di  ciascun  coerede. 

(14)  Parentiòus  mulieris.  Da  questa  Legge  si  vede  quanto 
presso  i  Longobardi  nel  sesto  secolo  avessero  tralignato  i  costu- 
mi antichi  ^  lodati  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(x5)  Per  pugnam  parentum  se  mundare.  Ecco  i  parenti  di- 

1  Savigny ,  Hist.  du  Droit  Romain.  U.  137. 


527 

Thm:  «aritas  ejus  pfecedi*  tacfammtwm  zam  jparentibus 
SUÌ8  legitimis.  sibi  -diiodeciia  ^iiia  non  aUo  w/rnm^  nec  do* 
loso  ei  crìmen  injecit  ut.eam  debere  dimittere.  Nisi  certam 
suscepcionem  anditam  habuisset  sibi  hec  verba.  Et  si  hoc 
facere  poluerit  sit  absolutus  a  culpa,  et  si  non  fiierit 
ausns  iurare.  comp.  guidrìgild  eiusdem  tnu/iert5  (16).  tam- 
quam  sji  fralrem  eius  occidisset  med  regis.  et  med  pa- 
rentibqs  oiiulieris:; 

Vili.  (X).  Si  mullear  aut  puella  nolum  babuerit  quem- 
camque  habere  nxorem.  et  super  ipsam  introierit.  et  tulerit 
marìtàm  noasnum  (17).  saneimus.  atqne  statuimus.  uto- 
ibnes  res  suas  perda!  ipsa  mUlier,  que  sciens  alterìus  mariti 
Toluntarie  consensit  et  med  de  rebus  suis  accipiat  cur^s 
regia,  et  med  parentes  prioris  mulieris.  et  illam  priorem 
mulìerem  recipiat  maritus  suus.  et  colat  eam  ut  decet 
maritus  uxorem  legilimam.  Illa  autem  vicium  suum  re- 
putet.  quae  super  alienam  uxorem  intrare  presumpsit.  et 
nichil  ei  componalur.  nec  faidam  requiratur*; 

Villi.  (XI).  Si  anelila  furtum  fecerit.    comp.   dominus 
eius  tantum  ipsum  furtum.  nam  quadraginla   sol  unde  in 

^— ^-yf.*»^i   II         ■  Il  ■■  III  I  — — — » 

scendere  in  campo  innanzi  al  Giudice  per  difender  l'onore  delle 
donne  legate  ad  essi  per  parentela.  Piii  infelice  fu  la  Reina  Gun- 
deberga  ,  in  favor  della  quale  surse  un  estraneo  ,  non  Àriberto^ 
suo  cugino^  e  non  alcun  altro  degli  Agilolfingi. 

\\%y  Guidrigikl  ejusdem  mulieris.  Ecco  ;  il  guidrigildo  non 
èra  propriamente  per  le  donne  ;•  ma  doveva  estimarsi  ;  raggua- 
gliaddòlo  quello  d'  un  qualche  loro  fratello,  ^edi  prec.  pag.149. 
216.  2»iy. 

[ij)  Ei  tulerit  maritum  non  suum.  Già  molta  depravazione 
delle  dotine  àvea  renduto  necessarj  questi  provvedimenti  ;  e  si 
fatta  'Corruttela  'delle  Longobarde  and^  sempre  crescendo  nei 
secoli  seguali ,  come  si  Ijsgge  appo  lo  Storico  Liutprapdq  ed  in 
altri  Documenti  del  ]VS«dior£yo  ^  il  quale  ora  da  molti  si  tiene 
per  innocentic>simcr,  e  per  teiiiperatissimo. 
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hoc  edicto  legitor.  prò  colpa  quod  est  fegargi  non  ntfér 
ratur.  neque  exegatur  a  domino  ancille*; 

ExPUQT  LEGB  DoHiNi  GBISttJÀLDI  Rbgis. 

•         Il  .  _ 

NOTA.  '  ^ 

La  data  di  queste  nove  Leggi  differisce  di  due  o  tre  mesi 
da  quella  descritta  nella  Carta  Cremonese  del  prec.  Num.  533. 
Questi^  che  a  noi  sembrano  errori  o  nell'una  o  nell'altra  data, 
i'acilmeote  non  furono  tali  ne' tempi  di' Grìmoaldo ,  il  quale 
potè  cominciare ,  per  cagioni  oggi  non  -piii  note,  a  numerar  un 
qualche  giorno  piii  tardi  gli  anni  -  del  sud  reguo  ,  ia  onore. di 
qualche  sua  vittoria  o  d'altro  lieto  avvenimento,  ^è  di  rado  i 
Notati ,  per  adulazione  o  per  altri  motivi >  precórsero^  notando 
innanzi  l'  ora  gli  anni  delle  Signorie. 

NUMERO  GCGXXXYIU.   < 

Diploma  del  Re  Grimoaìdo  in  favore  della  Chièsa  di  Fara; 
Ariana ,  ed  ora  henedelta  edf  esjdata  da*  CaUólid. 

Anno  670? 

(  Dal  Lupi  (1)  ). 

In  nomine  sanctae  et  indìviduae  Trinitalis.  Carolus  di- 
vina favente  clementia  imperalor  augustus.  Cum  apud  in- 

(i)  11  P.  Celestino  di  Bergamo  *  e  1'  Ughelli  ^  aveano  stam- 
pato questo  Diploma,  che  dal  Lupi  ^  si  die  piii. correttamen- 
te in  luce  :  già  riferito  in  parte  nel  mjo  pA*ec.  .D^um.  48.  per 
quanto  risguardava  Terezione  dell'Ariana  Basilica  di  Fara;  opera 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  intero,  ac- 
ciocché si  vegga  in  qual  modo  il  Re  Grimoaìdo ,  appena  fatto 
Cattolico ,  avesse  conceduto  a  Giovanni ,  Vescovo  di  Bergamo, 
la  Farense  Basilica^    ribenedetta  co' riti  della  Chieda  Romana. 

1  Coelestinus  a  Bergahio ,  Hist.  Qaadripart.  Lib.  XXII.  Pari.  % 

2  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  IV.  592-595.  (A.  1652).  '  • 

3  Lupi,  Cod.  Diplora.  3ergom,  1.  937-940.  (A.  1784)* 
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térìitini  jadìcfem  calix  aqnae  frigìdae  ipsius  amore  indi- 
genti collatus  a  mercede  non  sit  vacuus  evangelica  tuba 
testé  multo  màjorefm  de  ampliorìbus  hi  qui  famulantibus 
in  sancita  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remnneratio- 
nem  procul  dubio  expectant.  Proinde  omnibus  fidelibus 
nostris  tam  praesentibtis  quam  et  futuris  notum  esse  vo* 
lumus  quia  Gaiiibaldus  sanctae  Pbrgomatis  ecclèsiae  ve- 
nerabilis  episcopns  interrentn  Hotctardi  sanctae  Vebgbl- 
LENSis  ecclèsiae  episcopi,  et  dilecti  archicancellarii  nostri 
ostendit  clementiae  nostrae  obtotibus  quoddam  preceptum 
in  quo  continebatur  qualiter  Grìmoìlbus  rex  quondam 
LoNGOBAKDORUM  ecclcsìae  suae  contulerat  basilicam  que 
dicitur  Fara  et  nominatur  ecclesia  àctarbni  ab  àutari 
rege  eo  quod  quidam  ipsius  loci  episcopns  nomine  Johan- 
nes a  schismate  Ariano  eamdem  Ecelesiam  ad  /idem  quon-- 
dam  eatholicam  convertit  ideoque  ipsi  ecclèsiae  suae  ec- 
clesiasticis  sanctionibus  jure  deberefur.  Aliud  quoque  id 
ìpsum  continens  praeceptum  declarabat  quomodo  àlais  rex 

Dimostrò  il  Lupi  ^^  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d'Ario  ^  ed  ^  io  soggiungo  ,  il  culto  della 
Vipera,  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  seguente  671  dee  rife* 
rirsi  la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Berga- 
mo \  ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell'  883 ,  come 
si  vide  nel  Num.  48. 

Non  meno  importanti  sono  i  particolari  narrali  da  Carlo  il 
Grosso  intorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dall'usurpatore  Ala- 
chi  ;  e  le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i  danni  cagionati 
da  colui  y  che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 


1  x>  Biennio  postqaam  S.  Ioannbs  renuntiatus  foerit  Episcopus  Bergomunr 
»  ^  (Anno  668  o  669)  hoc  Diploma  donatum  ce'nseo.Nam  a  doctlsslmis  rìrìs 
»  Grimoalduh  ab  hoc  Antistite  nostro  conTersum  legimus.  At  Rex  Tita  ces-^ 
»  sit  anno  671  :  ergo  ejus  praeceptam  de  Farensis  Ecclèsiae  possessione 
»  anno  circiter  670  datam  ». 
Xtipi,  Cod.Berg,I.Si93, 

IL  34 
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tmiftìire  tyrfumidU  9uae  (1)  eaadoni  ecdesiam  inde  snbtra- 
xit,  et  CuMPSUTUS  rex  kmoìasu}  inde  episcopo  jare  pro- 
prietario prò  ut  rab'o  dìctabat  restituerit.  Nec  non  atavi 
nostri  reU^iuaqve  aotecessorum  nostromm  praacepta  haec 
et  ead^qn  maoifeatissime  eonfirmaotia  contioenL 

QuiBi»  diiigentissiiiie  perspecUs  et  Dime  prae  oculia  haben- 
tes  Femuneratorera  prò  votis  aotelatarum  6deliaai  eandem 
ecclesia  quae  appeUatur  F^m.  eum  omnibus  adjacentiis 
et  pertioeutiis  pwis,  atque  utriusque  sexus  familib  ipsi  san- 
c|ae  Pbr4Aii|DN8i  eeclesiae  restijtuimus  »  et  perenoiter  coo- 
firgiaisiua  u\  apupodo  ji|re  proprietario  sub  emumtatis  yìq- 
cido  saepe  nomioatapi  ecclesiam  Fabam  habeat  teneat  al- 
bine ijit  praelibadup  est  possideat  nemiae  coatradicente. 
Et  sì  qiiis  quod  non  expedit  eoutradicere  vel  etiam  quod 
absìt  in  aUer^m  partem  jaqa  dictam  eeclesiam  transCerr'' 
Iraiaverit  catholicae  fidei  aufctorem  senliat  sibi  accu^- 
n^rn.  Insaper  et  ad  partem  Bbmombiisis  ecdesiae  Ingoila 
mila  fnafico$9onm  aureorum  (2)  cogatur  persolvere  ad  suam 
geminam  contri tionem.  Et  ut  haec  nostrae  largitioais  tn- 

(i)  Alahis  rex  tempore  tyrannidis  suae,  È  singolare,  che 
Cario  il  Grosso  Imperatore  dia  l' inlilolazione  di  Re  ,  presa 
dair  usurpatore  ,  ad  Alachi ,  sebbene  parli  del  tempo  ,  che  fu 
breve  ,  della  tirannia  di  costui. 

(3)  Triginta  mila  mancossorum  aureorum,  li  Muratori , 
presso  il  quale  ascoltasi  fatia  menzione  dei  Diploma  Bergama- 
sco *,  si  maraviglia  ,  che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  una 
pena  si  grave ,  di  trenta  mila  Mane  usi ,  a  chi  violasse  i  suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  potuto  ,  do- 
manda il  Muratori  y  pagar  tanti  danari  ?  Ma  il  Lupi  '  afferma 
d'aver  trovato  multe  anche  piii  enormi  ne'Diplomi  :  crede  ooa- 
dimeno  esser  qui  corso  un  errore  nella  Copia,  e  doversi  l^gere 
tremila  in  vece  di  trenta  mila, 

1  Muratori ,  AnUq.  Medu  My'i ,  U.  801. 

2  Lupi ,  ìoe.  ctl.  1. 941. 
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dilio  ^eniofem  in  Dei  nomiM  oMoeat  firmitel^v^  koc 
idem  praéceptmi  propria  mann  sabscrìptttin  firBawwtt$ 
et  aBBulo  nostro  jusatmus  insigmri. 

NUMERO  CCCXXXIX. 

Bratu  di  Lettere  ,  falsamente  aitribuite  al  Papa  Vitaliano, 
intomo  al  furto  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Montecasino. 

Aimo  672? 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

I.  (  Luglio  28  ). 

VITAUANI  EPISTOLA 

Ad  Floriacenses •  • .  •  • i 


(i)  Il  Muratori  ^  pubblicò  per  la  prima  volta  queste  due  Lette* 
re  di  Vitaliano  Papa^  contenute  nelle  Groniche  di  Monte  Gasino^ 
cbe  malamente  attribuìronsi  ad  Anastasio  Bibliotecario.  Monsigacnr 
Mansi  ^  trasieri  le  due  Lettere  nel  Supplemento ,  e  poi  nell^ 
Gran  Colleaiosc  de'Concilj.  Ma  poca  fede  prestosfii  dal  Muratori 
a  si  fatte  ^qivitture  ;  pinna  4al  Di  Meo  '^  die  n^  ip^psti^ò  le  assur* 
dita.  Famosa  lite  fu  questa  fra'Bene^ettini  Gasineaì  ^  i  Francesi, 
capitanati  poscia  dal  Mabillon  :  famosa  lite  y  descritta  dal  Baro- 
Ilio  y  dal  Pagi  e  dal  Di  Meo  :  ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
Diplomatico.  Ne  io  vo  farne  altre  parole  :  dirò  solamente ,  che 
il  Baronio  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  nell'anno  664  ;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
sotto  il  6jj  :  il  Di  Meo  e  P  Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io  f  che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Lettere,  ho  volato  farne  motto  nel  672,  il  quale  fu  1'  ultimo 
anno  di  Vitaliano  ,  Pontefice. 

1  Muratori ,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  Part.  1.  pag.  348.  355.  (A.  1723). 

2  Mansi,  0>Uectio  Nora  O>ncfliorum ,  XI. 21.  (  A.ITGS.  ). 

3  Di  Meo ,  Annali ,  U.  92-96. 
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AuDiymvs  qnod  sine  grayi  dolore  bqni  non  possami», 
qnemdaai  vestri  Goenobii  gyrowigum ,  Atgulfum  Domine, 
suggestione  Diabolica  Gasinum  venisse ,  et  eflOracto  B.  Be- 
NBDiGTi  sepulcro  9  ejus  reliquias  diminuisse.  De  quo  facto 
gravi  animadversione  Vos  et  Monasterìum  vestrum  pie- 
ctendos  cum  eodem  gyravago  judicavimus 

Datum  quinto  Kalenda$  Augusti.  , 

II.  (  Novembre  1  ). 

ViTALiANUs  Episcopds  ,  Sbrvus  Servorum  Dei  ,  Clodo- 

VEO  Regi  Frangorum 

SfiRENiTAn  vestrae  notum  facimus 

Monasterìum  Floriagensb  cum  omnibus  sequacibus  ilio- 
rum  a  liminibus  Ecclesiae  separatos ,  et  indissolubili  ana- 
tbematis  vinculo  innodatos  :  quoniam  Ecclesiam  B.  Bere- 
Dicn  j  ejusque  Sepulerum  in  Castro  Gasino  situm  violare 
conati  sunt  ,   et  Sanctas  Reliquias    post  nostrum   inter- 

dictum  retinere  conantur Excommunicavimus  igitur 

prò   supérius  dictis falsum  Àbbatem   Strumbolum  y 

non  MuMMOLUM  ,  et  Atgulfum  filium  Satanae  .  •  • .  donec 
sanctas  Reliquias  ad  Urbem  Romanabi  reducant 

Datum  Kàlendarum  Navembrium. 
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NUMERO  CCCXL. 

Giudicato  del  Re  Bertarido ,  per  confermare  un  precedente 
giudicato  del  Re  ÀrioaJdo  intomo  a'  confini  delle  Corti  di 
Parma  e  di  Piacenza. 

Anno  674.  Agosto  22.  (1). 

(  Dal  Campi  (2)  ). 

Flavius  Pbrtharitds  excellentissimus  Rex.  CIJRTI  NO- 
STRA PLAGENTINE,  ubi  praesse  ìnveoitur  Dagilbertus 
Gastaldus  (1)»  et  nostre  Parmisiane»  ubi  (Imo)  Gastaldus 
NOSTBR  esse  invenitur,  et  de  Silvas  et  de  montes  locaque 
ocitantar  (vocitantur)  poote  Maritoriolo  qui  est  io  rigo 
Onglena,  deinde  in  Petra  baciana  percorrente  in  termine 
quod  dicitur  petra  fubmia  »  et  io  Fonte  Livosa  ia  campo 
Crispicbluo  y  et  inde  in  monte  Spegla  illa  parte  Cene  t 
ubi  termine  stat ,  deinde  in  monte  Gaudio  ,  et  Petra  Md- 
GCLANA  quod  est  super  Pluvio  Taro,  et  illa  parte  Taro 
per  rigo  Gautera.  Dicebat  Dagilberto  Gastaldio  nostro 
quod  ad  QVITATEM  PIACENTINA  CURTE  NOSTRA 
pertinent  ipsa  loca. 

Respondebat  imo  Gastaldus  noster  quod  a  Paruensb 

(i)  Di  questa  data  P^3i  l'altima  Nota  al  presente  Giudicato. 

(a)  li  Campi  *  avanti  ogni  altro  die  in  laee  un  sr  fatto  Dipla- 
ma ,  cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  ')  poscia  il  Poggiag- 
li ^  ed  il  P.  Àfib  ^  :  ma  i  primi  due  v'  apposero  la  falsa  data 
dell'anno  68^,  quando  già  era  morto  il  Re  Bertarido,  e  regna- 
va Cuniberto,  suo  figliuolo.  Ben  è  da  maravigliarsi,  che  il 
Muratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  negli  Annali^  ni 
sotto  il  689 ,  né  sotto  il  674. 


1  Campì ,  Storia  Eccle«.  di  Piacenza,  1. 177-178.  (A.  1651). 

2  Reglstram  Magnum  Gritatis  Placentiae,  pag.  96 ,  et  pag.  63. 

3  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza.  II.  300  (A.  1757.). 

4  Affò ,  Storia  di  Parma  /L  260-281.  (A.  1792.). 
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civitate ,  et  curte  nostra  pertinereot  ipsas  loca,  et  exit  fines 
ipflas  de  Castro  Nebla. 

Et  dum  multas  inter  mprasaiptas  CivkcUes  erant  inlen" 
tianes  et  scandala  fiébant ,  et  pignerationes ,  praevidimus 
Missos  NosTBOs  (1)  «  idest  AuTHEGHis  Spatarìum  ^  et  Au- 
gONB  Notorio  nostro  apad  ipso  beo  dirìgere  ut  cognosee- 
rent  rei  ventate  et  de  otilis  (  deitdit  )  nobis  pars  Plager-ì 
TINA  judicatum  bon.  me,  Arioldi  Begis  «  ubi  legebatur , 
quod  prò  ipsìus  tempore  causa  finita  fuisset  et.ipsum  jiH 
dicatum  est  loca  superius  nominata ,  qualiter  termina  es- 
sent  ssrrBR  finbs  db  Piaoshtu  bt  Parmense,  et  cogoo- 
Yefunt  omnia  rei  veritate  qualiter  ipse  judicatus  desi-* 
gnabat 

Nos  vero  volueramus  si  aliter  cognovissent  vr  raa 
PUGNA  (2),  aut  per  sacramentum  in  tempore  DOMtìS  NO- 
STRAE  aVlTATES  (3)  determinarent 


(i)  Missoe  nostros.  Ecco  1'  usò  de'  Messi  Regf  recato  dàlia 
stirpe  Bavarìca:  uso  odvello,  di  cai  favellerò  nella  Disserta- 
Kiane  su  Re  Ravari ,  e  suite  Consuetudini  JBavaritbe  intrO' 
dotte  da  essi  nel  Regno  Longobardo, 

(a)  Per  pugna,  Tal'era  il  volo  del  pio  Re  Berlarido.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricorrere  a  questa  ,  che  si  credeva  essere  la 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili ,  e  nelle  stesse  controversie  di 
confini  fra  due  città,  come  di  Parma  e  di  Piacensa. 

(5)  Domus  nostrae  civitatess  Cosi  leggesi  nel  testo  divolgato 
dal  Campi  ;  nia  egli  nota  in  margine  ^  che  anzi  si  dovrebbe  leg- 
gere JDontinii  nostri  civitates  :    il  che  torna   poi   allo  stesso. 
Perocché  Bertarido  non  parlerebbe   del  suo  Regio  dominio  sa 
Parma  o  Piacenza  ;  dominio  simile  a  quello  da  lui  avuto  sopra 
tutte  l'altre  città  del  Regno  Longobardo  ;  ma  si  del  privato  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  su  Parma  e  Piacenza^  perchè 
amministrate  l'una  e  l'altra  città  da  due  Gastaldi  Re^  e  non 
del  Comune  Longobardo  5   vo'  dir   da  Dagìlberto   ed    Tmmone 
[Gastaldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  ^Id/, 
secondo  accennasi  nella  Legge  377  di  Rolari.  Già  nella  li  Os- 
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Sed  postqQam  judicatos  praecessori  nostro  Ari oalM  Règi 
sic  coQtenebatur ,  et  per  jTorconos  et  per  ^ematès  (1)  hd-^ 
mines  sic  coguovimus  ^  tractantes  cimi  ludidbm  luMtris  (SI) 
utile  nobis  visum  fiiit ,  ut  per  eacramenmm  i^abs  Pla^ 


^^ 


sétxfàs^one  al  DtMmmenté  Naiii.  6^  io  pràftoiì  lift  hteve  ftniitd 
della  Storia  di  Piaòeaza  ;  e  non  tacqui  del  presente;  giudicatù 
di  BerUfrido  ;  qui  debbo  ricordar  ouoyannente  ^  che  Piacenza 
non  venne  in  mano  a'  Re  Longobardi  nella  famosa  metà  delle 
sostanze  cedute  da'  Duchi  ad  Àularì ,  ma  che  dopo  quella  ces- 
sione ,  il  Duca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Autori ,  e  6Ì  die  ai 
nemici  di  lui  nel  690  {f^edi  prec.  Num.  46).  RicoiiqtdstaCtif,  tiùé 
so  quando,  Piacenza  da  uno  de* Re  Longobardi,  cad^  nel  prl- 
vato  Patrimonio  de'Re.  Lo  stesso  arveAne  a  Parma  ^  sì  che  dtic 
Gastaldi  He^  ebbero  Pamministradone  delle  due  città.  11  R/e 
Arioaldo  possedette  P  una  e  V  altra ,  e  sentenziò  intorno  a'  loro 
oonfinL  Antiche  città  ed  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
servavano la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore. 

Or  si  vegga  se  con  tale  amministrazione  di  due  J^J  Gastaldi 
potevano  Parma  e  Piacenza  ritener  V  Ordine  ovvero  la  Curia» 
qiial  ella  era  in  tempo  de'  Romani  !  Se  VOrdine  fosse  rimasto 
in  entrainbe  ,  a'  Magistrali  ed  a'Deeurìoni  sarebbe  spettato  Poffi*- 
cio  di  trattare,  non  a'due  iZe^'  Gastaldi^  là  cotftrover sia  dei 
confini. 

De'  Campioni ,  che  avrebbero  dovuto  combattere  y  parlei^ 
secondo  le  Bavariche  usanze  nella  Disaeriastione^ 

(1)  Per  porcarios  et  per  sensores.  La  lieve  importanza  dei 
Maestri  Porcai  nella  L^e  i36  di  Rotari  seaibra  esser  cresciuta 
ne'  tempi  di  Bertarido ,  vedendosi  adoperatt  costoro  nella  ri*- 
cerca  de'  confini ,  quasi  fosser  Gromcoiei  e  àÉaesfyi  Oomacini^ 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s'udranno  ricordare  gli 
i/éroiporcai» 

(2)  Cum  Judiciòus  nostriSi  Questi  eran  ooloro ,  i  quali  gin* 
dìcavano  delle  Cause  Regali  di  novecento  soidi ,  e  dell'  altre 
descritte  nella  Legge  Sya  di  Rotari,  oss^a  nella  349  del  testo 
Cavense  (  Fedi  prec.  pag.  345-548  ). 
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CENTINA  ipsuoi  judicaium  firmaret  »  quod  nulla  fraus  facta 
fumei  in  ipsum  judicatum  (1),  et  ipsi  fines  per  ipsa  termina, 
et  signa  defensa  siot  ad  Plagbntia  ,  nisi  per  paucos  dies , 
9tiO(IGoD£BBRTo(2)  tpwnm  in  intentione  feeerunt  ipsas  finest 
et  DOS  cum  ludicibus  noslris  decrevimus  ,  ut  judicata  praece- 
pta  praedecessoribus  nostris  Regibus  a  nobis  roborari  incon- 
Yuba  debeaut,  quod  et'justum  est,  si  ita  nostra  custo- 
ditur  parte»  et  nostra  judicium  iocontaminata  man^t; 
tamen  prò  amputanda  intentione  ipse  sacramentus  daM  est 
a  PARTE  Plagentina  in  praesentia  ludicibus  nostriSf  idest 

VuLFONi  f  Majou  p  Ursoni  etc et  presbitér  Imo  Da- 

GHiBERT  cerni  mcramentum  et  juraoerunt  (3)  »  ut  supra  di- 
ximus  in  eo  capitulo  ,  ut  supra  legitur  et  judioatus  Ariol* 
Dcs  Regi  contenebat ,  et  hoc  decrevimus,  ut  cuilibet  homo 
intra  ipsas  fines  possessione ,  aut  de  jure  parentum  aut  de 

(i)  Quod  nuUa  fraus  faota  fuisset  in  ipsum  judiccUum* 
Nella  sentenza  ,  cioè  del  Re  Arioaldo ,  morto  già  da  circa  qua* 
rant'anni.  Or  difficilmente  i  due  Gastaldi  Dagiberio  ed  Immonc 
poteano  sapere  quel  che  occorse  ne' giorni  d' Arioaldo;  e  pero 
temo  j  non  avessero  dovuto  giurare  nella  maniera  ,  in  cui  giu- 
rare sovente  i  Sagramentali ,  senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  sul  fatto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da'  Piacentini  la  sentenza  d'Arioal'- 
do  \  e  cosi  V  intende  il  P.  Affo  ^  :  ma  le  parole  di  Bertarido  si 
possono  interpetrare  in  altro  modo. 

(2)  Godeòerio.  Sembra^  che  T  invasione  di  questo  Godeberto, 
non  so  se  cittadino  e  guerriero  di  Parma  oppure  di  :Piacenza , 
dato  avesse  i  oominciamenti  ad  un  giudizio ,  il  quale  sempre 
si  rinnovellava,  su' confini  delle  due  città  o  piuttosto  delle  due 
Corti  Regie. 

(3)  JSt  Juraverunt,  A  malgrado  degli  errori  e  deiroscurilà  di 
questa  Copia  nel  Gran  Registro  di  Piacenza^  ben  si  vede,  cbe 
i  due  Gastaldi  Daghiberto  ed  luimone  prestarono  il  giuramento* 

1  Aflò  ,  Storia  di  Parma ,  1. 127. 
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concessione  Begum  hdbere  vide(ur  (ì) ,  excepio  de  tempore 
ilio ,  quando  Gondeberto  invasione  fedi  y  liceat  eum  ha- 
bere  ipsam  fines  Inter  Plagentia  et  Parma,  sìcut  su- 
perius  signa  desigaantur,  et  judicatus  contenuit ,  et  ipsì 
per  Sacramentum  deliberaverunt  oostris  et  futuris  tempo- 
ribus sic  debeant  pefoianere. 

Excellentissimo  Donno  Regi ,  et  ex  dictato  Theodor Aa 
Refer.  (2)  Dat.  Ticiso  palaiio  sùt'  die  x. '(!lal.  Novemb.  anno 

filii  ejus  Regni  nostri  (3) per  indictione  secuoda  fe- 

liciter.  ,  ,     / 

— ^i^—— — ^— — — — — ^»— — —  I  I        11^— 1^— — — ^n— — i— — — f 

(i)  ^ut  de  jure  parenium  aut  de  concessione  Regum  haJliere 
idderUiir,  Parma  e  Pia(»n^a  j  (jli|tà  Vescoyili  nel  674,  si  come 
ho  già  detto ,  erano  abitate  da  proprìetarj  per  dritto  d'eredità  dei 
loro  parenti  e  di  donazioni  .nceyut«  da' Re.  Ma  questi  proprie- 
tarj  dell'  una  e  dell'  altra  sorta  erano  cittadiQi  e  ^aerrieri  Longo- 
bardi y  e  possedeano  a  titolo  puramente  Longobardo  ,  secondo 
la  Legge  terriioriale  dell'  Editto  di  fiorali,  che  ridusse  tutJte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  all^  sola  ciHadifmnza  Longobarda*. 

(2)  Theodoraci  Referendario.  Dell'  Oi&oio  di  Referendario 
parlerò  nella  JDissertazione  %u*  Re-  BavarL    ì  ' 

(3)  Anno  filii  ejus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Bert  arido 
Re  parlasse  del  suo  figliuolo  Cuniberto.  Ma  il  P.  Affò  ^.ravvisò 
maestrevolmente ,  che  si  nascondeva  in  questo  luogo  un  errore 
nella  Copia  de]la  sentenza  presso  il  Campi  ^  e  che  volevasi  leg- 
gere anno  felicissimi  Regni  nostri  :  nell'anno ,  cioè  ,  in  cui  cor- 
reva V Indizione  Seconda,  ovvero  nel  674^  quando  Bertarido 
regnava  solo ,  e  non  già  nel  689 ,  quando  egli  era  già  qnorto. 
U  P.  Affò  ingannossi  nel  credere ,  che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato Tanno  687  alla  presente  sentenza  di  Bertarido.  No:  il 
Campi  la  collocò  sotto  il  689  ^  quando  per  l'appunto  ricorreva 
l' Indizione  Seconda. 

Un  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi  ^  non  avvertito 
uè  da  lui  ne  dall'  Afiò ,  quanto  al  giorno ,  in  cui  si  die  la 
sentenza  :  X.  Kal,  Novembris\  cioè  nel  :i3.  Ottobre.  Or  in  quel 

1  Affò ,  lìMim  r  I.  281.  Nota  (a). 


538 


giorno  ^3.  Ottobre^  cosi  del  689  come  del  674,  già  era  comin- 
ciata nel  1.  Settembre  la  Terza  Indizione  j  laonde,  non  poten- 
dosi dubitare  che  nella  sentenza  s'additi  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggere  :  X.  Kal.  SeptemhrU  ;  ossifa  ,  22.  Agosto  674. 

f 

NUMERO  CCCXU. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Lanlelmo  de'  Ribaldi  di  Cremona , 

■     mòrio  neW 

Anno  676.  Gennaio  3. 

(Dal  Dragoni  (1)). 

HUIfC  TUMULUM€LARl  PitRi  FECERE  RIBALDI {^i) 

NOBILIS  AEQIJORUM  COGNATIO  MAGNA  VIRORUM: 

ECCLÈSIAS  HORUM  SANCTORUM  TONSTITUERUNT 

FITALIS  SIQUIDEM  COSMEE  SIMUL  ET  DAMIANI 

(3). 

EGREGltJS  MILES  LANTBLMUS  NOMItNE  DICTUS 

HOC  JAChT  IN  TUMULO  VITA  PR AESENTE  RELICTUS 

QUI  RIBALDÒRl/M  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS 

MORIBUS  LT  VITA  SATiS  EXTAT  GLORIFICATUS. 

TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS  TERTIA  IANI[i^) 

ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OMNIA  VANI: 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM,  TUM  QUATUOR  OTUA- 

GENAE 
SUNT  ANNI  DOMINI  SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 

(1)  Il  Primicerio  Dragoni*  stampò  nel  1840  la  presente  Iscri- 
zione ,  ch'egli  narra  vedersi  ora  incastrata  nel  muro  esteriore  a 
destra  ;  entrando  dalla  piccola  porta  nel  fianco  Meridionale  del 
Monastero  prima  detto  de'  Santi  Cosma  e  Damiano  ^  ed  oggi  di 
S.  Angelo  y  in  Cremona. 

(2)  Fccere  Ribaldi.  La  famiglia  Cremonese  de'  Ribaldi  fa 
già  ricca  e  possente. 

(3)  DamlanL  I  Ribaldi  son  creduti  fondatori  cosi  della  men* 

ì  Dragoni ,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese  >  pag.  334>338. 
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lovala  Chiesa  di  S  Cosma  è  Daroiano  fino  dall'anno  643  ,  come 
dì  quella  aìluatale  a  fianco  f  e  delU  di  S.  Yiule  ;  poi  di  S.  Oe- 
roid»e  daultiiao  prbfanata>  com^lk  ilrovasi  a'aoslri  di.  Tali 
due  Ghie9e  chiamaironn  BcMioAe  AncotSL  ed  OrcUOrj* 

(4)  Tunc  eral  adfinèm  Iim  mensh  tertia  Ioni,  èl  me  seorbrar 
▼ero  aio  che  dice  il  Dragai  y  esserci  qui  dinotala  la  fine  del 
terso  giorno  dì  Gennaio  ^676  ^  quando  moii  Lanielmo  de'  Rihai* 
di;  e  non  già  ,  còme  aliri  ^ìnktotio  y  il  Unto  giorno  innanù 
iafine  di  Gennaio,  cioè  il  29  di  quel  nveie. 

(5)  L'Iscrizione  di>Lantelmo  potò  scolpirsi  alqa.antt  anoi^  ^ 
chi  o  «olii ,  dopo  la  sua  morte.  Oli  ScrhKH:!  Cremonesi  la  éi^ 
con*  oondotta  in  caratteri  Longobardi  o  Gotici ,  secondo  sì  par-» 
laY»  e  scnrea  prima  del  Mareh«ie  Maffei.  Si  scrisse  aiichtt  dopo 
lui  e  s<^i<esi  allò  sleM6  tnodo  anche  oggidì  ;  nia  ntm  set«a  g^ve 
biasimo  dWrore.  Poiché  i  Longobaidi  non  ebbero  «crittnrà  d'ai-* 
cima  soru  «  niun  proprio  loro  Alfabèto  in  Ifeilia  e  ^rì  d' lu- 
Va^^  essi'  non  usarono-  che  il  Latino ,  piii  o  metto  guasto  e  svi* 
$ato  ^  secotìdo  i  varj  secoli.  Ma  i  Goti  aveano  il  nazionale  AU 
fabeto  infilano  ^  che  fa  ih  grande  onore  per  l'appunto  nel  setti* 
mo  secolo  di  Lantelmo  de^  Ribaldi  ,  e  hiotiò  in  uso  fra'  Goti , 
stunziati  nel  mezto  de'Longobardi  4e  tiel  Palazaw  di  Rotaril 

Or  certamente  i  caratVeri  dell'  Iscrifcione  Ribaldesòa  non  FurcH 
no  GoticinUlÉlani  ;  poiché ,  al  dii^e  del  Dragoni  e  de's«>i  oen^ 
dttadini  da  esso  allegati  ,  somigliailo  a' caratteri  dei  Godici 
e  dell'Iscrizioni  del  duodecitao  secolo*  Son  dunque  caratteri 
liatini^  detti  con  poca  pkx)prìetà  Lon^Q%àrdi  ^  se  con  t&l  pa- 
iola non  si  volesse  adiStàre  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia  :  Yua  falsissimamente  chiamati  Gotici ,  quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e  la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  farvi  ?  Continua  il  mondo  a  chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte ,  con  manifesta  ingiustizia  ;  ed  a  credere  con  ingiu- 
stizia non  minore ,  che  queste  bruttezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da'  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicerio 
Dragoni  ;  ed  io  non  prenderò  a  disputare  cou  lui  ;  ma  poiché 
crede  con  altri^  che  i  caratteri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a  que'  del  duodecimo  secolo ,  io  non  sarò  punto  ritroso  a  per« 
^uadermi   d' essersi  allora   ella   rizzata   in  cuor   di  Lantelmo 
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òé  Ribaldi  y  morto  nel  676 ,  da  uq  qualche  sue  lontanissima 
nipote  nella  Chiesa  di  S.  Angelo.  Kè  in  altro  modo  contrasterò 
al  Dragoni  * ,  che  l'Architettura  Gotica  venuta  £o<ise  di  Germa- 
nia in  Italia  un  tei  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  doniinauone 
de' Goti >  se  non  ricordando^  che  i  Goti  Ariani  per  l'appunto 
ponèansi  ad  edificare  Tempj  e  Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  Rotari  e  di  Laotelmo  de'  Ribaldi.   « 

Pili  acuto  si  mostra  il  Drfigoni  ,  quando  e^li  non  ài  spaventa 
dellfobieuone  sdit'a  farsi ,  che  Lantelmo^  cioè/  non  era  Ibmito 
d'alcun  cognome ,  allorché  la  vita  manoogli.  Ma  ^  in  vece  delle 
ragioni  da  lui  addotte,  o  piuttosto  de'suoi  sospetti  per  giudicare 
piU  antico  del.  secolo  updeciino  1  uso  de'  cognomi  ».  basta  rioor- 
darsi  del  cognome,  degli  Arpdi ,  pertinente  nel  64^  al.  Re  Ro- 
tari :  basta  ricordarsi  de'  var j  cognomi  d!QgnÌ  altro  Ré  Longo- 
bardo nell^dittp  e  nella  Cronica  Ròtariana  per  confessare,  che 
Lantelmo ,  pia  nobile  forse  di  Rdtari ,  bea  potea  chiamarsi  dei 
Ribaldi.  La  Legge  de'Rayari  ^  non  psdrla  forse  degli  Agilolfingi, 
degli  llaili|^i|  degli  Hennioni  ,  degli  Hnosi,  de'Sagana  e  dei 
Throzza?  £d  ottimamente  osserva  il.  Dragoni ,  che  da  un  signi- 
ficato in  prima  onesto  la  voc«  JRibalcU  si  travolse  indi  n«i 
più  laidi  sensi ,  co'  quali  si  possa  dall'  uomo  vituperare  quanto 
v'  ha  di  più  sconcio  e  di  piii  abbietto  fra  le  turbe  infinite  de- 
gli uomini  e  delle  donne  infami.  Non  decsi  ,  per  accertarsi  di 
ciò ,  che  aprire  il  Ducange.  Dante  scrisse  ,  che  San  Domenico 
era  :  »  Della  fede  Cristiana  il  Santo  Drudo  «  :  parola,  che  non 
ancora  nel  decimo  quatto  secolo  voltata  erosi  al  peggio. 


1  t)ragoDÌ,  loc.  eli,  pa^.  335. 

2  Storia  d  Italia,  li.  I2i8. 
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Lettera  od  Allocuzione  di  Berlarido  Re  a  Wilfrido^  Arci-^ 

vescovo  di  York,  che  andava  in  Roma. 

•  ■     ■  ^ .  '  ■ .  » 


''**♦'*  •   .     1  ■  ■     .  t    . Kì 


Anno  679. 

(ba£ddio'(t))- 


Db  Britannia  inimici  tui  nuncios  ad  me  milteates ,  suis 
sermonibus  salutantes  me^  et  dona  mihi  maocima  promitten- 
tes  ,  si  te  subterfugientem ,  ut  dixerunt ,  Episcopam  an- 
garizarem ,  et  ad  Apostolicam  sedem  tendentem  retinerem; 
quibus  tam  Défariam  rem  renueris  Ahi: 

Fui  aliquando  in  die  jqyentutis  mi^ae  exul  de  patria  (2) 
expulsus  sub  Pagano  quodam  Rege  Honnorux  (3]  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  '  in  Deo  stio  Idolo  y  ut  nunquam 
me  inimicis  prodidisset  yel  dedisset.  Et  post  spatium  tem- 
poris  yenerunt  ad  Règem  Pàgahum  sennòne  inimicorum 
meorum  nuncii ,  promittentés  sìbi  dare  sub  jurejurando 
sòlidorum  aureorum  modium  plenum ,  si  me  illis  ad  ìn- 
ternecionem  dedisset. 

QuiBUS  non  consentiens  dixit:  Sine  dubio  Dii  yitém 
succidant ,  si  hoc  piaculum  facio  irritans  pactum  Deorum 
meorum» 

(i)  Simoqe  Eddio,  detto  Stefano^  nell'otta vo  secolo^  scrisse  la 
Vita  di  Wilfrido  Eboracense^  per  la  prima  volta  d?il  Mabillon  ^. 

(2)  jExul  de  patria,  Bertarido  degli  Àgilolfitigi  di  Baviera 
nacque  in  Italia  nel  Regno  Longobardo  :  e  questa  non  era  sola- 
mente la  sua  patria  naturale  ^  ma  la  civile  altresì  ^  essendosi 
egli  chiamato  sempre  y  come  dovea ,  BJEX  GENTLS  LÀNGO- 
BàBDORUM  \  quantunque  moki  Bavarì  tramutati  8Ì  fossero  in 
Italia  con  suo  avo  Gundoaldo  e  con  la  Regina  Teodolinda. 

(3)  Rege  Hurmorum,  Bertarido  parla  degli  Unni  Avari,  pres- 
so i  quali  e'  si  rifuggi^  del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1  Mabillon,  ActaOr.  S.  Benedìcti,  in  Appendice  Tom.lY.  Panl.l.(A.1677). 
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Ego  vero ,  quanto  mpgis ,  <|iii  Denm  verum  scio ,  ani- 
mam  meam  prò  totius  mundi  lucro  io  perditionem  non 
dabo? 

NUMERO  CCCXUIL 

Intiera  di  Mansueto,  Arcivncwo  di  Milano ^  a  Costantino 
Pogonato ,  Imperalor  d'Oriente^  contro  VEresia  deMo^ 
noteliti. 

Anko  679. 

( Dalle  CoUflzioni  de*Concflj  (1)  ). 

EPISTOLA  MAP>$UETI 

EPISCOPI  MEDtOLANENSIS 
AD  COMSTASTmUM  JMPplàTOREM. 

DomÌM  Hrenx^imo  Otgue  tran^illissimOf  et  a  Deo  corowUOf 
relìgioH$simo  Constanti  no  imperatori  Mànsuetus  Medìo- 
UNeNSfSy  metropolitanae  ecclesiae  indigntis  episcopus^  vd 
universa  sancta  episcoporum  fraternitas ,  guae  in  hoc  nui- 
gna  n^^ia  urbe  conwnit ,  4ieiernam  in  domino  salutem* 

Si  apia3m  imperìalis  fastigi!,  et  infulas  sacrai issimae 
potestatìs  a  vis  et  proavis  restris  coeiitus  attribatam  co- 
gnovimus ,  ict  prò  meritorum  actibus  ad  vos  propagatum 
scimu$5  digiium  est  bis  vos^  aequiparare  vestigiis,  quo- 
rum et  celsitudinem  obtinetìs;  uec  dìsparilia  debent  esse 
iustrumenta.  coelestia,  ubi  paria  posjsideiatvir  speptirn  rega- 
lia. AEmulari  ergo  opprtet  eorum  inagisterium ,  qaonun 
documenta  permanent  salutaria.  Al^  ipsìs  pnim  vudimeods 
i^ita  incolli  .ur  9  cum  paternis  traditionibus  tenaci  memoria 


(i)  Man  si,  G)Ilectio  Nova  Conciiiorum,  Xl.  2o5-2o6.  (A. 
1765  ). 
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animus  deleetatiir.  Et  émur  praecedentièm  aiUkfMrumi 
mens  calleoitriverit»  a  noilu  apquitafis  «t  jusiitiae  tra«- 
mite  noM  retedet  Fixia  nacque  gradibos  ìd  cosctit  ve-* 
stìgits  y  qui  non  per  daf  m^  aut  abrupta  aberrat 

HARBa  quippe  probatìMime  imperator  specula,  in  qqi<- 
bus  toas  actiones  imaginari  debeas,  Nam  si  excellentiasimi 
ingenii  Go!«sfantim  ìmperatoris,  qui  ortus  sui  primordia 
Cubisti  amori  dedieavil,  acta  refeuseamus,  qui  et  auctor 
Christianae  religionis  eititit,  magno  sunt  praeeonio  ejus 
opera  ponderanda.  CSiijus  tempore  dum  pestifer  morbus 
et  omni  ci^ltditalie  gnassantjior  »  intotterabilis  Ann  tyran- 
nidis  in  Dei  ecel^ia  serpere  cnepisset ,  qui  tf  es  naturas 
in  sancta  Trinitate,  hoc  est»  tres  deos  ansus  est  praedi- 
eare  ,  amplìssimus  princeps  zelo  orthodoxae  iSdei  anima- 
tus,  coogregavìt  sanctum  coneilium  trecentorum  decem 
et  octo  sanotorum  patrum  in  Nigaba  urbe  BrruTNiAB  : 
in  qua  saneta  synodo  nefandae  sectae  serpentinam  mali- 
tiam  ,  una  eum  auctore  suo  Ario  in  perpetuo  fecit  da- 
mnari,  et  aeterna  aaimad^ersione  percelli. 

Post  cujas  damnationem  saneti  patres  regulae  formulam 
de  idei  orthodoxae  unitate  atatuerunt,  et  capitula  eano- 
num  promulgaverunt  :  quae  nos  eum  omni  iFeneratione 
suscipimus.  Post  baec  vero  mansuetissimus  et  trauquillìs- 
simus  T^B0B0SIUs  imperator  MAGBDomuH  quemdam  * ,  artis  *invenii? 
diabolieae  versutìa  deceptum,  qui  Spiritum  sanctum  non 
consubstantialem  Deo  Patri ,  sed  magis  creatnram,  impulsu 
Satanae  ausus  est  pi^edicare.  Tunc  vwo  a  pcaedicto  se- 
renissimo Christiaoo  Thsodosio  principe  in  regia  urbe 
GoNSTAiiTUioiK)Li  cetttwn  quinquaginta  patrum  concilio 
congregato,  perditae  audaoiae  auctorem  una  eum  venenatis 
suis  praesumplionibus  anathematis  vinculo  subdiderant 

His  sopitis,  elandestinus  hostis  suis  nefariis  maehinatio- 
nibus  non  sinens  pacatam  Dei  eeelesiam  manere  »  qui  sem- 
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per  oQMoriata  diviBllére,  et  conaidìdaU  dispa'dere  consiie- 
Yit,  eicitatus  wt  homo  peoonti «fibus  perdiciooist  hama- 
nam  quidem  hèbens  Sfeciemf  «ed  diabolicaaoi  gestam  ima-i 
ginem  »  Nestorios  quidam  GoffsXàBnmopoLirAEiAB  ecclesiae 
magu  praedo,  quam  pastor»  qui  posuit  in  coelum  oa  suam, 
et  lingua  ejus  transiìl  super  terram ,  io  tantae  perdilioius 
foveam  demersus  j  ut  fastu  superbissimo  et  fretus  temerì- 
taiis  audacia  ,  ausus  sit  dicere  beatam  Màriax  nou  Dei 
geoitricemf  sed  tantummodo.homÌQÌs  fuisse  matrem,  et 
propter  .duarum  veritatem  oaluram  tergiversaiionem  facieos» 
duas  in  Christo  asserebat  esse  personas,  uoam  passibikiD, 
et  aliam  impassibilem.  Quod  infandum  dogma  picMiim  aores 
non  ferenles,  congregata  est  saneta  synodus  in  Ephbsina 
civitate  y  ducentorum  sanctorum  patrum  numerus:  ubi  san- 
ctae  memoriae  Gtrillds  Auhanuriiub  ecclesiae  praesul, 
auctoritate  sanctae  sedis  apostolieae  praeditus ,  caput  extitit, 
qui  ferventissimo  zelo  Dei,  sento  fidei»  et  lorica  prote- 
ctus  catbolicae  auclorilatis  ^  haerettcae  pravitatis  invento- 
rem>  et  assertorem  iniquitatis  praefatum  Nestorium  cum 
vìpereis  commentis  perpetuo  anathemate  condemnavit. 

Dehing  vero  duo  \asa  iniquitatis  bellantia,  DioscoBUS 
scilicet  Alexandrinds  praesul ,  et  Eotyghes  Ck)NSTANTmo- 
POLITANUS  archimandrita  y  intra  venerandos  ecclesiae  aditus» 
ut  saevus  cancer  omnia  serpere  cupientes  »  simpliciores 
quosque  peste  nefariae  persuasionis  inficerò  volentes  9  qui 
asserebant  in  domino  nostro  Jesu  Ghristo  ante  adunatio- 
nem,  duas  naturas,  post  vero  adunationem,  unam.  Tunc  a 
praestantissimo  et  Christianae  religionis  amatore  Marciano 
imperatore  coliecta  est  saneta  syoodus  in  ciyitate  Chalcb- 
BONE,  sexcentorum  triginta  patrum  veneranda  cohors,  qui- 
bus  mediatpres  fuerunt  beatissimi  praesulis  LiEonis  urbis 
RoMAE  missi  f  quorum  auctoritate  praedicti  DioscoRUS  et 
EuTTCHES  haeretici  anathematis  sententia  perculsi»  extra 
gremium  matris  ecclesiae  catbolicae  sunt  ejecti. 
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Qox  sancii  palres  in  coocilio  constituti ,  cnuii  caniU- 
tione  haereticae  •  pravitaiis  abrasa,  fidei  fandamioa  stai ueiH- 
tes  y  spleadidissiino  serntone  et  elegantia  urbanae  scìentiae 
syinbulum  orthodoxae  fidei  confec^uat,  retro  patriiiaye- 
stigia  sequeptes  t  tam  sancti  NiGà£M  condlii^  quam  Qm^ 
STANTiNOPOLiTAM)  seu  EpHESiNi  primi ,  quorttfn  saBCtioai- 
bus  Pei  ecclesia  in  tota  orbe  decoratur.  Io  qaibiis  pro- 
muIgatiQoibus  statuentes ,  ut  si  quis  supra;  id,  quod  ibi- 
dem io  causa  fidei  slatutufu  est,  addereaut  minuere  praer 
sumpserìt,  anathematis rinculo  sufajaceret. .  ;^. 

Demptis  bis  omnibus,  deinceps  Gbristianissima  Joan- 
NUNO  imperatore ,  cujus  cum  nomine  et  opera  mieuoìrunt; 
existentibus  quibusdam  qui  sanctam  Chalgbdonei^sbm  sy^^ 
nodum  sub  naeyo  offensionis  rejieere  inconsideratis  voci- 
bus  jactitabanUvtpnc  a  praetato  principe  iterato  in  regia 
urbe  CosiSTANTiNOPou  concilio ,  congregati ,  sunt  CLX  vene- 
raiuli  patres  ;  capitula  ilia  »  de  quibus  infamari  gestiebaut, 
obloquentes  ;  praedictam  Ghalc^oonenseii  .  synodum  ab 
omni  suspicione  pravi  errpris  ab#olventes  ;;  t^'ia  capitula  9 
prò  quibu^  accusabatur  >.  aperta  damoatione  fecit  ulcisci; 
ubi  et  .decessorum  patrum  regulas  e^  formulas  sacrae  in- 
stitutionis  sequentas»  sanctam  et  immaculatam  orthodojatn 
fidem  yivacibus  seatentiis  roborantes^  firmissim^  asser- 
tione  confirmaverunt^  / 

EcGB)  praestantjssime  prinqeps ,  antiquQrum  patrum  sta- 
tuta,  una  cum  consensu  piissimoruuiioi^peratorum  definita^ 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  ratione  piejlas'  vestra  per- 
mittat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  ^t4S  inflati, 
eothurnata  cervice  >  buccis  tui^esceutibus  »  siuuosìs  cir<* 
cvmitionibus  et  flexuosis.  ambagibus,  pbaleris  /.yerborum 
ppmpisque  sermpnum ,  sua  ferali  callidi  tate  simplicem  fidei 
rationam  convellere,  et  delega tas  a  patribus  regulas  con- 
culcare vel  temerare  voluerint,  eorum  inflationibus  tran  r 
II.  35 
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^ilKtoB  t«flra  noB  acquieseat  :  sed  recordammi ,  qnalHer 
INTophela  dioii:  Verbum  btinkilfm  f(M€t  damifms  mper 
•  i«i.to.  urrom  *  :  quod  per  saoctos  aposlolos  tidkiiBs  inqpletani. 
Quid  %mm  ImTÌu0 ,  qaam  nmplex  fide!  symbohira  ab  apo- 
-UclÌB  inatìtiitiiiii  y  in  quo  mystieom  sacramenti  continetor 
a¥canmi?  Nam  m  regulas  {fidei),  insignissime  imperator , 
nencott  dialeclicis»  non  cum  rfaetorìcis,  non  cara  gram- 
maitiois ,  aed  cum  rnrieolis  et  piscatoribus  domioas  posuit 
Talìoliem,  «t  bis  tradidit  sui  sec^'eta  consilii ,  q«ios  et  prio- 
ceps  ordinavit,  qnibua  ligandi  soWendiqoe  tribuit  pote^- 
-statam;  nonne  Tobia  vìdetur,  optime  imperator,  demen- 
iiasinae  mentis  esse ,  qui  apostolìeas  traditiones,  et  vene- 
-rabiliom  patmm  iMtiCota  depravare  festinant? 

Nos  aatem  omnes,  qui  sub  fdidmmis  et  Chrislianissi' 
mi  a  Deo  euiiadi$ndi$  prindpilms,  dominis  nestris^  praeèaD- 
-efUmtimmk  reg^u$  Christianae  religicrnh  amaforì&us  (Ij^nna 
cMn  eonvn  sancla  deyotione  pari  tenore  et  réTerentia  tra- 
^tiones  sanetoi'mn  apostolomm,  sea  rereréndissimonim 
patram  y  qni  in  scrpradictis  concìh'is  adfuerunt  ^  omni  cum 
veneratione  soscipere ,  amplecti ,  defendere ,  praedicare , 
praecipue  sanctee  memoriae  Lbonist  apostolìcae  sedis  prae- 
sulìs  dieta ,  sed  etiam  orlbodoxos  patres ,  qni  per  diversa 
loca  zelo  Dei  ferventes  dogmata  salittaria  nobis  reliqne- 
runt;  ut  venerandae  memoriae  Grcgorius  Nazunzbnae 
civilatìs  episcopnSy  et  Basaius  Cappabociae  episcopns,  et 
CTRiLLts  ALBXAia>ftmDs  pTacsul  y  et  Athanasius  erusdeffl 
Atni^imiNAE  eeclesiae  pontffex,  nec  non  et  Joarnbs  Ck)R- 

STAIfTlN(MN)f.lTANUS   antistCS,   et  HlLARlUS  PlCTAVlKfSlS  Cpi- 

seopns,  et  omni  sapientia   clarus  Augustincs  HipporaiE- 
GffeRsis  episcopns,  et  venerandae  eoronae  Chris  ti  confessor 

(i)  Christianae  religionis  amatorìòus.  Cioè/Bertarido  e  Cu- 
niberto. 


Ambrosius  BlEDioLiUiaiCtt  écdUSHé  {Mesol,  àm\à  et  era- 
ditiflsiinus  et  omni  luce  conspicuus  Hiraoimus  presbyter  ^ 
quidqiiid  hi  docderùnf^  sàpueront,  firaedicaverant  »  vel 
defensòres  extitèrunt,  nos  eorom  acta  yel  statuta  omni 
devotiooe  suscìpìmus.  Étis  dMegatis  operae  pretium  doxi- 
muSy  quid  nòstra  tìdés  contineat  annectere  (1). 

(  Segue  il  Simbolo  Mìa  fede  ). 
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(i)  Ho  voluto  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto,  acciocché 

•  * 

s'aBbia  un  innanzi  dello  siile  d'alcuni  Vescovi  del  Regno  Lon- 
gòbàfdo  nfel  679 ,  iìòn  òhe  degli  studj  Ecclesiastici  di  quéirétà. 
Pac^  DWcemo'  fMnfbàìsce  a  tJamiaifo  di  ^aV^rat  y  d'ess^fe  stàld/ 
r^utoft^  >ero  di  li  àfitat  Lettera  ;  ma  priiMà  th*é^  &L^^tàéK  Vt^ 
scovò  di  questa  csttà ,  còme  oKorvaro»»  il  P.  Pagi^^  cid  il  Mot-^ 
ratorì  ^  contro  l'opinione  del  Cardinal  BaMìiio'yil  qaale  noo 
volea  credere  ai  Paplp  Diacono  j  perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L'Oltrocchi'^  poi^  eoa 
mijgliór  fóndiàm'^nfó';  pensa,  cì^e  Pàolo  Diacono  s^ìngfànnò;  e  che 
SM^iano  iì  l^^ist  mh  poik  nel  6/^  ÉttWet  là  tetterà ,  se  nóìl 
iiir  a^àim  di  Nbiito  o^S^etBtM  del  Ce^iliò  di  Wtàhò,. pté^ 
sadnl»  fer  l'apputtlor  dall' A:f6iVl9keoVcy  MaMÉliìstdj^.DUifiiiào  éi-^ 
sere  stato  fsrcihni^ntc  FAxrtore*  d*atfalxrtf  ScriittCfa,  delta  quale 

•  iti 

si  parler^  ih  appresàò.  11  Montfaucon  ^  tocca  d[*alcìue  Opeìre  di 
Mansueto^  ina  senza  dire  quali  si  É>ssero;  insigne  Arcivescovo 
ioclató  dal  Sassi  ^,  dall' Argef^li^  e  dal  Uraboschi^ 

Ì'^à^;'Ad  èàrbnìuiìi,  Anno  67^,8.  V. 

a^Ha^àtoirt,  AttB(a]f,  Atiiiò'67#. 

^^araèU,  Ariaal^  A.  679.  > 

4  Oita-occlM,  £[ist.  Med.  Leg.  paip.  4Q7HU)9. 

9  Montfaucon,  Bibliot.  BibUothec9runi.  1.  685. 

r^aséi/'s^fies'  A^c<iÌép.  Médiplan.  1:  m 

7  Mré^ìMi  'ÉmbUStkì^t  MeéSòlàiif. 

8  tinkakUi  Storm  della  LetteràtniAi ,  Tmi  III.'  .Iifli;  IK  Ctp^  21. 
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NUMERO  CGCXUV. 

Brani  di  Letiera  d'AgaUme  Pontefice  alTImperator  CoUanUno 
eamro  i  Monoteb'ti,  scritta  nel  Concilio  Romano  ddt 

Anno  679. 

(  DaDe  Raccolte  de  Concia  ^1) }. 

DomMS  PllSSlM IS  ET  SERKNISSIMIS  VICTORIBCS  ,  AC  TRIDll-* 
PHATORIBUS  CARISSIMIS    FIUIS   AMATORIBUS  DbI     ET   DOMLM 

HQSTRi  Iesd  Geristi  CONSTANTINO  majori  imperatori  , 
HERACUO  ET  TIBERIO  Adgustis  (2)»  AGATHO  Epi- 

SCOPUSy  SBRVUS   SERVORIIM   Dei. 

CoRsiBERAim  mihi  humanae  ^itae  dìversos  angores... 

dirìgimus  [Constantinopolim)  •  • . .  Abundantium  ,  lo- 

AiiNEM   et  loAHNEM..  ..EpiscopoSy   Theoborum   et  Gbqr- 

«lUM Presbyteros  cum  Ioanne  Diacono  et  Corstan- 

tiro  SabdiacoDO  Sanctae  hujus  Spiritualis  nuUris  Apostoli- 
eoe  sedis ,  nec  dod  Theodorum  Presbyterom  Legatam  San- 
ctae Ravennatis  Ecclesiae • .  •  • 

Nam  a  pud  homines  ì»  medio  genti  um  positos^  et  de 
labore  corporìs  quotidianum  vicium  cum  summa  haesìta- 
oue  conquìreutes ,  quoDiodo  ad  pleoum  poterit  iovenirì 
Scripturarum  scìeutia,  nisi  qcod  qdab  regulabiter  a  Sìn- 
CTis  atqub  Apostolicis  praedecessoribos  (3)  et  Venera- 

(i)  Mansi  j    Collectio  iNova   Conci lìoru in  ,    XI.  234-2S6.    In 
Anione  IV.  Concilii  Sexti  Generalis,  seu  Constantinopolitani  III. 

(2)  HeracUo  et  Tiberio  Augustis,  Fratelli  dell' Imperator 
Costaniino ,  deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  A  Sanctis  atque  Apostolicis  Praedecessoribiis.  Fuvvi  chi 
dubitò;  non  avesse  voluto  Agatone  PonteQce  accennar  in  gene- 
rale  con  queste  parole  a' Santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolai*mente  a'Pontefici  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana,  còme  si  chiarisce  per  ciò  che  segue 
a  dir  ne*  brani  da  me  trascelti.;  ed  assai  piii  in  tutto  il  corso 
della  ^a  non  breve  Lettera.  F'edi  nella  seg.  pag.  ia  Nota  (2). 
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bilibus  quioque  Conciliis  definita  sunt ,   cnm  simpIiciUtt 
cardis  et  sine  ambiguitate  a  Patribus   traditae  fide!  con- 

servamus ?  Quibus  portitoribus  et  testimòDÌa  ali* 

quorum  Sanctorum  Patrum  ,  <}uos  habc  Apostolica  Chri- 
STI  Ecclesia  suscipit,   eum  eorum  libris  tradìdimus  (1) 

ut ex  bis  dumtaxat  satisfacere  studeant. .  •  • 

quid  haec  spiritalis  mater  ac  •...,. . 

Apostolica  Christi  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

LiCENTiAM  proinde  eìs  sive  auctoritatem  dedimus  apud 
traoquillissimum  imperium  vestrum . .  •  sìmplicìta*  satisfa*- 

cìendi ut  nihil  prò  fedo  praesummi  augere ,  minuere  vel 

mutare  ,    sed  tradii ionem   bujus  Aposlolicae  Sedis  ^    ut  a 
Praedecessoribus  Apostolicis  Pontificibus  instituia  est ,   stn- 

cériler  enarrare  (2) 

.  ..«Haec  est  enim  verae  fidei  rt'gula,  quam  et  in  pro- 
sperisi   et  in  adversis  vivaciter  tenuit    ac  defendit  haec 

SPIRITALIS   MATER  VESTRI  TRANQUILLISSIMI  IMPERU  (3),  ApO- 

(t)  Cum  eorum  liòrls  tradidimiis,  Quesli  libri,  come  appa- 
risce dalla  medesima  Lettera,  erano  l'opere  diverse;  i."  Di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  2."  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ;  3.°  Di  San 
Giovanni  Crisostomo  ;  4.**  Di  San  Cirillt)  Alessandrino  ;  5.°  Di 
San  Dionigi  Areopagita  j  6."  Di  Santo  A.nibrosio  j  7."  Di  San  Leo- 
ne •,  8."  Di  Santo  Agostino. 

(2)  Tradiiionem  hujus  uéposloUcae  Sedis ,  ut  ($  Praedeces^ 
eoribus  uépostolicìs  Pontificibus  inslilula  est ,  ^inceri ter  enar^ 
rare.  Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prec.  pag.  INota  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  vestri  tranquillissimi  Imperli,  Si  rin- 
fresca il  sangue  ,  pensando ,  cbe  il  Pontefice  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a  Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell'  Imperio  Bizantino  ;  a  malgrado  de'  furori  or  aperti  ed  ora 
celati  y  ond'erano  compresi  contro  Roma  i  successori  d'Acacio; 
a  malgrado  degli  orgogli  Costantinopolitani ,  e  delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchi ,  saccheggiatori  di  Laterano  ^  a  malgrado 
degli  scelleratissimi  comandamenti  de' Greci  Augusti;  che  trae- 


HiQÌfn^  CffAisn  EpQl^ia:  quae  per  Uei  Omnipotentis  gra- 

H/IJBf^  ^  tlIAMirp  AF0ST0I.1GAE  TRAINITIQNIS  MUNQUAII  EBRASSB 
PnQBAQITiail,  9Bq  HABBmrlQIS  NOVITATIBUS   DEPRAVATA  80G- 

G69PIT seoimdQD)  divii^m  poUicitatioDem Pbtrb, 

Bbtbp  ,  prò  te  rogavi  tu  numquan^  defioiMi  fides  tua.  Et 

tu  ojiiqwmio  conperWf  cmfirma  fratres  tuos.. 

Undb  et  Apostolicofi  mmoriae  meae  perir itatis  praede- 
fessores,  Jiminim  ^trinis  itMructi^  ex  quo  noyitatem 
)^flWetj(sam  jp  COISTI  ioivdaculatam  Ecclesiam  Gonstan- 
T|llQPO|JrA|iA]B  ||ecle$Ì9i^  pri^esules  iotroducere  conabaptur^ 
flifOiqi^i^  negl^xer^ot  ibqs  bortari ,  atque  obsecrando  com- 
fuopere,  n,t  a  prs^vi  dogmatis  haeretico  errore,  saltbh 
T^GENDOf  clesUterent  (1) 


Tano  di  Laterano  il  Santo  Pontefice  Martino  prigioniero  nella 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rotari ,  gli  adoratori  della  f^ipera  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a  Roma  quanto  questi 
Bizantini. 

(i)  I  pochi  brani ,  che  piacquemi  recitare  di  questa  insigne 
Lettera  ;  preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  che  dirò 
intorno  ad  Onorio  1.°  in  una  Disseriazione  particolare.  L' in- 
signe Pontefice  fu  anatemizzato  dal  Terzo  Concilio  Consta n- 
tinopolitano ,  al  quale  i  Legati  d'Agatone  presentarono  la  Lettera 
Pontificia^  che  fu  tradotta  in  Greco  ,  e  letta  nella  Quarta  Ses- 
sione Al  P.  Harduino  *  dice,  che  si  fatta  Lettera  d'Agatone,  Papa, 
riesce  d' una  Latinità  diversa  da  quella  d'  una  Copia  della 
stessa  Lettera ,  pubblicata^  secondo  un  antichissimo  apografo 
della  Biblioteca  de'Gesuiti  di  Parigi  da  quel  dotto  Raccogb'tore. 


1  Harduìni,  Conciliorum,  III.  etc.  (A.  1714). 

-  Et  Apud  Mansi.  XI.-234. 

2  J7ar<iutn.  /6ù{.  Bt  Apud  Diansi»  XI. 
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NUMERO  CCCXLV. 

Brani  di  Lellera  detto  slesso  Agatone  Papa  t  de"  Vescom 
Longobardi  e  d'altri  Vescovi  del  Concilio  Romano ^  ce- 
lebralo nelV 

Anno  679. 

(Dalle  Colleiioni  d(9*CoiioiU  (i|'). 

PlISSIHlS  DOMINIS COKSTANTINO  MAGNO  IMPERA- 
TORI y  Hbraclio  et  Tiberio  Augustis • 

....  Pbrfbcta  vero  scienda  »  si  ad  verae  pietaUs  scien^ 
liam  redigalur  j  s«»]a  est  veritatis  cognitio  :  sì  ad  eloquen^ 
tiam  saecularem^  noa  aestimamus  guemftKun  temporibus 
noslris  reperiri  posse  •  qui  de  summiiale  scientiae  glorieiur  : 
quandoquidem  in  nostri^  regionibas  diyersàrum  gehtìum  (3) 
quolidie  aesluat  furor  ^  nunc  confligendo^  nunc  discurrendo 
oc  rapiendo.    Cade  tota  vita  nostra    solicitudinibgis  piena 

(i)  Mansi,  Collectio  Nova  Conciliorum,  XI.  !286-3i6.  11  P.A.r- 
diiiiio  *  afferma  ,  che  quesla  sia  un^antica  Traduzione  di  lai  Let- 
tera dal  Greco  ;  e  che  un'  altra  simile  Traduzione  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  Collegio  P.-irigÌHO  de' Gesuiti.  Su*  tal  fon- 
damento i  dottissimi  Ballerini  ^  scrivono  essersi  perduto  ì*Ori^ 
ginale  Latino  d'Agatone  Papu  e  del  Romano  ConcHip  del  679: 
non  aver  noi  per  Originale  se  non  il  lesi*)  Greca  «  ini  cui  fu 
voltata  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio'  Generale  Coslanlinopolita- 
no.  Si  fatte  cose  non  mi  sembrano  per  verità  ben  dimostrate  ; 
né  vrggo  perchè  avvenuto  non  foss-  proprio  il  contrarlo;  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all'  intenélmenCo  della 
mia  Dissertazione  sopra  Onorio  I."  * 

[pi)  Diversarum  gentium.ìHon  si  tratta  solamente  de'Lohgon 
bardi ,  ma  eziandio  degli  Sciavi  o  Slavi  è  degK'  Avarr^  che  ro- 
moreggiavano  into'rno  aH' Italia.  *         .    i         ^ 


1  Harduini,  CencilioruiD»  111.  eto.  el  Apnd  Blansv  XIL  28flu 

2  Ballerini,  De  Potestate  Sumnorom  Pontificum  ejt  ConciUoruin  &ener*- 
Mum,  Cap.V.g.  L  (A.  1766).  • 
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est ,  quo8  genlium  manus  circumdat ,  et  di  labore  cor  parti 
viclus  est,  eo  quqd  pristina  Ecclesiarum  sustentatio  pau- 
latim  per  diversas  calamitates  deficiendo  suceubuit. 

Et  sola  est  nostra  substantia  fides  nostra:  cum  qua 
vivere  summa  est  gloria  :  prò  qua  mori  y  lucrum  aeter- 
num  est.  Haec  est  perfecta  nostra  scientia  ,  ut  terminos 
Catholicae   atque  Apostolieae  fide!  ,    quos  usqub    adhdg 

APOSTOUGà  SBDBS  MOBISCUM  BT  TENET  ET  TRADiT  »  tota  men- 
tis custodia  conservemus ,  • 

(  Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hang  igitur  merae  Catbolicae  atqne  Apostolieae  con* 
fessionis  reguiam ,  et  SaHctum  Concilium  ,  quod  in  hanc 
Rohanabi  uirbem  servilem  vestri  Christianissimi  imperii  (l) 
sub  Apòsiblicae  memoriae  Martino  Papa  convenit  (2) , 
praedicaisse  synódice ,  ac  constànter  dcfendisse ,  omnes  noSf 
quisquis  vbique  est ,  humillimi  Ecclesiai^m  Christì  Ami" 

$tites^  cognoscimus ut  et  veritas  adhuc  in  ancipili 

positis  clareat et  zizaniorum  genimina  spirituali  fai* 

ce «abscindantur. 

QooRUM  auclores  extiterunt  Tueodorus  Pharanitands  , 
Cyrds  Alexandrinus  ,  Sergius  ,  Pyrrhds  ,  Paulus  et  Pe- 
trus CONSTANTINOPOUTANI , 

Praeterea  satisfaciendum  est   nostro  exiguo    famuìatui 


(i)  Urhem,  servilem  vestri  augustissimi  Imperli,  La  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  Bizanzio  è  qui  adombrata  ci.n 
paiole,  che  ora  possono  sembrar  troppo  abbiette;  ma  che  in  realtà 
non  sono  più  ree  di  quelle,  che  tutto  giorno  adopransi  fra  noi , 
quando  affermiamo  d'essere  umilissimi  e  devotissimi  servitori 
di  qualcuno. 

(2)  Suh Martino  Papa  canoeniL  Accennasi  al  Concili'^ 

Romano  dcl'64g.  ^edi  ^axc,  iVum.  5iB. 
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apud  SeRENISSlMORdii  DoMINORCM  NOSTRORUM  CLEMENtLIM  (  1), 

prò  tarditate  mìssarutn  ex  Concilio  nostro  personarum  , 
quas  dirìgi  per  snam  augustissimam  Sacram  (2)  vestmm  piis- 
simum  fastigium  ji^it.'  Prìmum  quìdem,  qood  numerosa 
multitudo  nostrorum  UÉ^e  ad  Oceani  regiones  extenditur, 
eujas  itilierìs  longinquilds  in  multi  temporis  cursum  pro^ 
telatur.  Sperabanins  deinde  de  Britannia  Thbodorum  con- 
famuinm'  atqtie  Coepiscopum  nostrum ,  magnae  insulae 
Brilamnae  Archiepiseopum  et  philosophum  (3)  cum  aliis 

'ad  nostram  humilitatem  conjiingere et  maxf^ 

me  f  quia  in  medio  gentium ,  tam  Lon60bardorU!ii  ,  quam- 
que  Sglavoruh»  nec  non^  ^Frai^gorumt  »  GALLoaim  et  Gch- 
THORUM ,  atque  Britamnorch  ,  plurimi  eonfamulorum  no-^ 
strorum  esse  noscuntur ,  qui  et  de  hoc  curiose  salagere  non 
desisluniy  ut  cognoscanl  quid  in  causa  Apostolicae  fidei  pera-* 

galur  (4) 

Nos  autem ,  licet  humillimi ,  summis  viribus  enitimur  , 
ut  Christiani  yestri  Impbrii  Respubuga,   in  qua   beati 


(i)  Serenissìmorum  Dominorum  nostrorum  dementiamo 
Chi  erano  i  Serenissimi  padroni  de' Vescovi  radunati  nel  Con- 
cilio  Romano  del  679  ?  Non  essendo  tutti  sudditi  de'  Longobardi, 
parlarono  indislintamente  i  Padri  del  Concilio  all'  Impera tor  Bi- 
zantino ed  a' suoi  fratelli  £raclio  e  Tiberio,  Augusti,  scusandosi 
dell'  aver  indugiato  a  spedire  i  Legati. 

(2)  Per  augustissimam  sacram.  Cosi  appellavansi ,  Dicali 
o  Sacre  ,  le  Lettere  scritte  ne'  maggiori  affari  dagl'  Imperatori. 

(3)  Theodorum \  .magnum  Archiepiseopum  et  philo-- 

sophum.  Di  questo  Teodoro ,  che  nacque  Greco  e  diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  son  piene  l' Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoscant  quid  in  causa  ApostoUcae  Jidei  peraga^ 
tur.  Dall'ultima  Brettagna  e  dalle  piii  remote  regioni  dell'Eu- 
ropa Cattolica  gli  sguardi  volgevansi  a  Roma  ^  centro  dell'uni- 
tà ,  per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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PiTgi  Apostoloruoi  Pridcip»  8e<k$  fondala  est ,  cujus  au^ 
ctoritale  omnbs  ghristmnab  nobiscdm  iutiobibs  van^raatur 
et  colunt ,  per  ipsius  Beati  Pbxhi  Àpostdi  revereatiam  , 

OMNIUII  GBUnrilJBl  SCBUMIOR  ESSE  HONSTRET0R    (1)« 

Pbrsonas  autem  de  oostrae  humilìtati^  ordine  praevi- 

dimua  dirìgere  ad  vestrae fortitudiois  vestigia ,  quae 

omnium  noslrwn ,   ideal  univ9riorum  per  ssPTBiiTaioiujuBs 
vel  occiDUAS  RBGiojiBS  Episcoporom  suggestionem ,  in  qua 
el  Afo$tolicat  nourae  /idei  confessionem   praelibayimus , 
offerre  debeant,  non  tambh  tahqcaii  w  iisoeetis  conten- 
DBRB ,  $JE3)  UT  CERTA  ET  IMUDTABILIÀ  COMPEN- 
DIOSA DEFINITONE  PROFERRE:  supplictter  obsecran- 
tesi  ut,    ye^ro*.  •  ••••••  imperio  fmoeniey  HAEC  EA- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDICARI ,  ATQUE  APUD  OMNES 
VIM  OBTINERE  JUBEATIS  (2) 

SusGiPERjB  itaque  dìgaamini ,  piìssimi  Princìpum ,  a  fUH 

(i)  OhrlsHanaé  noòiscum  nadones  venerantur ut  (Se- 

des  Beati  Peirij  omnium  geniium  sublimior  esse  monslrelur. 
Non  fu  priva  di  coraggio  tra  le  mura  di  Roma  questa  pubblica 
professione  mandata  in  iscritto  all'  Imperator  Bìzanlino  intorno 
alla  preminenza  della  Chiesa  Romana  su  quella  di  G>stantiao- 
poli  f  e  sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pogonalo 
mostravasi  ora  ossequioso  al  Pontefice  Romano  >  i  Bizantini  Pa 
triarchi  non  omettevan  giammai  di  nudrire  l'ambizioso  pensiero 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e  sopra  tutti  i  Vescovi. 

(2)  ^tque  apud  om,nes  vim  obUnerz  jubealis.  Qui  gli  esili 
e  poveri  Vescovi  delle  regioni  d' Italia  sottoposte  cosi  a'  Lon- 
gobardi come  a'  Greci  Bizantini  alzano  V  Apostolica  lor  voce , 
che  non  temea  di  fallirei  perchè  confortata  dall'autorità  di  San 
Pietro,  U  Concilio  non  mandava  Legati  all' Imperatore  per  di- 
spular sulla  fede  Cattolica  y  ma  per  promulgare  in  Bizanzio 
la  fede  tenuta  da  San  Pietro  e  da' suoi  successori,  alla  qual 
diceano  d'  inclinarsi  concordi  gli  animi  tutti  de'  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 


slra  humilitate  dir^ctos  Episcopos  (!)•••  ^cum  sdiitae  tran- 

quillitatis  clementia sicut  magni  Costaniimi  ••..•• 

..  .Theodosii Margiani « .  • . . 

Qui  {Mardanus)  sacrum  illum  tomum  amplexus  [e$^ 
Apostolici  viri  Papae  Lbonis  ,  quem  Beatus  PETRUS  A* 
POSTOLUS  VERBIS  EJUS  E;DIDERAT  (2) 

QpicunfQUB  proiode  Sacen)o|um  baec^  quae  io  hac  na- 
strae  humilitati^  coq&s^p^  coQtinentur ,  aobiscum  siace-* 
riter  paedicare  desideo^ant,  ut  NOSTRAE  APOSTOUCAE 

FIDEl  CONCORDES ut  spirituales  fratres  et  Coepi* 

acopos  nostros  suscipimus»  Qui  vero  haec  confiteri  nolue-' 
rint ,  UT  LNFESTOS  CATHOLICAE  ATQUE  APOSTOU- 
CAE CONFESSIONI ,  PERPETUAE  CONDEMNATlONIS 
REOS  ESSE  CENSEMUS  (3) 


{i)  ^  nòstra  humilUate  directos  Mf»iscopoB.  \  Vescovi  qrano 
spediti  a  Costantinopoli  nel  nome  tanlo  del  Pontefice  Agatone 
quanto  delP  intero  Concìlio,  che  all'autorità  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Petrus  Apostolm  veriis  ejm  ediderat.  Piii  magni Gc^ 
d*  ogn'altra  è  questa  ,  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  liq- 
gua  di  San  Leone  il  Grande ,  Aii^tore  della  famosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpetuae  condemnalionfs  reos  esse  censemus.  Ecco 
riprovati  ed  ancUemizzati  gli  autori  ed  i  sostenitori  delle  opU 
nioni  lontane  da  quelle  ,  che  ora  si  diffinivano  in  un  Concilio^ 
convocato  e  preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  Mo- 
notélitl^  rigettati  omai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Pietro,  di- 
cevano i  cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio ,  a  cui  era 
stata  promessa  V  injEallihilità  p/elle  cose  concerneiai  a'  dogaci  d^la 
fede }  avesi  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  ^to  di^a; 
zi  per  q^eIIa  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  duUjqKie.^ 
non  che  i  Legati  del  Coqiciljo  Romano  pHb|^licas$ei:o  in  Bi;&an;^io 
il  Dec^slo  e  la  diifiniziòlie  contro  U  Monotelismo., 
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I  brani  da  me  trascelti  del  ConciJio  Romano  gioveranno  allt 
mìa  Dis9eriazioné  Onoriana, 

SOTTOSCRIZIONI  DE'  VESCOVI  àL  CONOLIO  ROMANO. 
SriLE  DELLA.  LETTERA  SIKODICAl  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  cotesti  Vescovi  ;  non  erano  cosi  balordi 
ed  ignoranti  ^  come  a  lor  piaceva  dire ,  volendo  notare  T  ini- 
quità dei  loro  tempo  e  la  sventura  di  vivere  in  mezzo  a'  Bar- 
bari d'ogni  sorta.  Ma  pih  Barbari  di  ttitti  erano  gP  iniqui  ed 
avari  Greci  ^  che  affliggevano  Roma  e  la  Sedia  di  San  Pietro^ 
sebbene  ora  per  breve  spazio  cumpari&se  piii  benigna  la  natura 
del  ^Bizantino  Impera  tor  Pogonato.  E  crederei  volentieri  ,  che 
o  Damiano  di  Pavia  o  Mansueto  di  Milano  fossero  stati  gli  Au- 
tori anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro  il  Monoteliamo  ; 
tanto  lo  stile  riesce  simile  a  quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Concilio  di  Milano.  Io  torno  perciò  al  mio  argo- 
mento^ e  ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e  di  Gri- 
moaldo  esser  dettate  nell'orrido  stile  ;  in  cui  da' Copisti  del  Co- 
dice di  Cava  e  di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi  ^  anzi  si 
travestirono.  Egli  è  impossibile,  che  Rotari  e  Grimoaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a  comporle  prima  i  Goti  Arfani  e  poscia  i  vinti 
Romani  piii  istruiti  fra'Cattolici,  né  dissimili  a  Damiano  ed  a  Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini^ 
per  quanto  v'  andasse  crescendo  lutto  giorno  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 
i  lor  nomi,  secondo  trovansi  nel  Concilio;  e  prima  i  nomi 
d' ogni  città  certamente  Longobarda  ntl  679  ;  poscia  gli  altri 
de' luoghi  d'incerta  signoria. 

L     V£scovi  DI  citta'  certamente  Longobarde  nel  679. 

1.**  Barbato  di  Benevento:  2."  Decoroso  di  Capua  :  3."  Gio- 
vanni d'Otranto  ,  nuovamente  conquistata  da  Romoaldo^  Duca 
di  Benevento  :  4.**  Germano  di  Taranto  [Idem)  :  5.°  Felice  di 
Spoleto  :  6.**  Felice  di  Camerino  :  7.°  Floro  di  Foligno:  8."  Gio- 
vanni d'Ascoli  Picena  :  9."  Adriano  di  Rieti  2  io,"  Floro  di  For* 
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cone:  il  *j  Clarenuo  di  Valva;  i  a.*  Mansueto  di  Milano:  i3.* 
Giovanni  di  Bergamo  :  u.""  Donato  di  Lodi  :  iS.**  AnasUsio  di 
Pavia:  ìfiC  Valentino  d'Acqui:  17.*  Desiderio  di  Cremona  • 
18.!"  Graziano  di  Novara:  jgj*  Desiderio  d! Ivrea  (  altri >  ma 
senza  niuna  verisimiglianza  ,  dicono  (tj^pponca  in  Calabria  )  , 
20.**  Giovanni  di  Genova  :  21.°  Deusdedit  di  Brescia:  22."* Au- 
dace di  Tortona  :  23.°  Benènato  d'Asti  :  24."  Benedetto  d'^Alba  : 
a5.*  Bono  d'Albegna  :  26."*  Teodoro  di  Vercelli  :  27.**  Rustico 
di  Torino:  28."  Giovanni  di  Ventimiglia  :  29.*  Severo  diL|ini: 
So."*  Eleuterio  di  Lucca:  Si.**  Mauriano  di  Pisa:  32,° Sereno  di 
Populonia:  33."  Reparato  di  Firenze:  34.°  Valeriano  di  Rosella; 
SS."*  Cipriano  d'Arezzo:  36.°  Vitaliano  di  Siena  ;  37,°  Marcia* 
no  di  Volterra  :  38.°  JVlaurizio  di  Soana  :  39,°  Agnello  di  Bólr 
sena  :   40.°  Teodoro  di  Chiusi. 

{Seguono  i  Vescovi  soggelU  al  Metropolitano  Catudieo, 
non  allo  Scismatico ,  d' Àquileia  ). 

41.°  ÀGATHO,  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Aquileiensis 
Provincìae  Istriae.  (  Non  dice  Acstriae»  ch'era  Provincia 
de' Longobardi  )•  . 

42/   BbNBMATUS  QpiTfiRGlBNSlS   ISTRIAB. 

43."  Uasmus  Cenetonsis^  Istbiae. 

44."  PaULVS  PATATlNtS  ISTRIÀ^^ 

(  11  De  Rubeis  *  legge  Altinensts,  lioii  Patavinits  ). 
45.°  Giovanni  di  Salerno  :  46.'  Piacenza  di  Piacènza:  47«''  Mau- 
rizio di  Reggio  :  48.°  Pietro  di  Modena  :  49.°  Grazioso  di  Parma. 

Sembra  ,  che  il  Di  JVf^  ^  .vol,esse  insinuare  di  non  essere  O- 
tramo  posseduta  da' Longobardi  nel  679,  perchè  il  suo  Vescovo 
Giovaimi  disse  j^piiiarteiìArii.iUlfi  PrAvipcia  de'Pniz}  ^ella  Chie- 
sa: ma  i  Vescovi  del  Concilio  additarono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie ,  il  quale  non  mutavasi  tosto  dopo  i 
mutamenti  delle  dominazióti^'cMli.  Cosi  odonsi  nella  stessa  Ra- 
dunanza i  Vescovi- di  ci  uà  certamente  dell'Austria  .Longobarda , 
qoBÌi  erano  Altiuo  i(  sq,  no^.Pf^dova)  ed  O^cirzo  e  C^|^a:Bel 
679,  chiamarsi  Vesco^ii^ella  Provincia, Romana  d'Istria^  Otri^ll-: 

4  De  Rnbeis,  Mon.  Ài!tflÌ.*Cdl.306*  '     »  * 
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fb*  Bel  f&i  era  cìUà  Longobtttda  y  e  ti  sì  Hfti{(^  Liuff^arndb , 
Duca  ài  BfltkeyMXó  :  p^9A  ittcK  é  Hpi^à  da'Ofeficf  Bi^iìtiù!.  Ma 
pr  €Mivietie  fermatsl  alla  cbndiiiieinc  ^Otiiaiitti  neF^fiyg  dopò 
ìm^cùoqtmxii  y  o]ie«Kniiioa)dcF/  Duelà  di  Bertemento,  fébè  diTà- 
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II.      VmCOVf  DI    LVOOBI   VOSLBB  LotlGuJUfLBI  MXIi   67^1. 

^   1.*"  AgiteMo  di  Fondi?  2."  Diodato  di  Formìa  ?   3.*  Aurelio 
iì  ffdia?  4."  Giovanni  di  Norcia?  5.**  tìenenato    di    I^erugia? 
QuaHtò  a  tiotiifàcio'  di'  Todi ,  Amatore  di  Btcra  ,  Crrazioso   di 
Sùtrì  i  T'eòdrofo  d!  Nepi ,  Teodoro  d^  Amena  ^  fiarbaziano    di 
PdEtttairzo'  ^  Deusdedit  di  ÌVarni  y  egli  è  certo  ^  se  io  non  m' ìn- 
githto',  cUè' tarli  città  stavano   in  mano  de'  Romani   e    non  dei 
Longobardi  nel  679  ,  sebbene  dianzi  avesser  potuto  esser  prese 
o  saoChofgi^Ke  da' Barbari.  Di  cii  sr  vedranoxi  a^  ma«y  a  nfiino 
le  pruove  nel  predente  Cddice  Diplooiatico;  e  maasimamente  nel- 
TAtto  de'coi^ni  fra  Todi  e  Spoleto  nel  760. 
'  '  t  nomi  (d^^Vescovi,  clìe  tutti  chiamaVansi  Longobardi  neir//i- 
SUcéló  (  P^édì:  l^m:  5o3.  34&  )^  scfn^  tutti  Bbìùiam  :  e  sebbene  vi 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo  ,  Come  Ca- 
taldo di  Cremona  del  660  ,  pli^tt'  ift»ti>  ^  è  soopeflk  fin  qui,- per 
quanto  m' è  noto  ,  alcuna- traccia;,  dell' esservi  stad^  Vescovi  di 
razza  Longobarda  fino  al  67.9..  Or  i  Vescovi  di  sangue  Homano 
erano  Longoòardizzait  :  altrimenti  sarebbero  slati  u^ld^  e  servi 
e  privi  di  guidrigildo  :  il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
licclesiaslici. 

NOMERÒ  CCCSLyt. 

GitÈTonfltam  de'Vescmy  eontmtUo  neWinàieoìo  del  Libro 

Diurno  in  Roma  (1). 

Anno  679. 


■/^  '    -     ••-     ■'  -'  r      '  -       •     '  '  «     ..lui     1    ■     I  ■• 


(1)'  Hb  già'  riferito  le  parole  di  tal  giUì«amCnto  secondo  l'ad- 
ditato Ittdicòló  net  prec.  Num.  3o3t  »  Huno  Indicuìum  sacra-- 
»  mto\x>  posai  supra  corpus  /^^iw  >,  Beate  »  Petee  »• 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i  VesqoTÌ  dfl  Regno  Lopgobar- 
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I    '  -  ì  1  r  f  ' ""^^ -...-^.-— ..— ..^.>>-.»^.^— ^^.-^-^t-^-^^^..^— — ^^^— *..^^— .— ^■^-; — .—  • 

do  scritto  un  tal  giuramento  e  postolo  sul  Corpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosi  del  649  (  Fedi  prec.Nuxn.  3i8) 
come  del  679.  IVfa  in  questo  piii  assai  e  megbo  che  non  nel^ 
primo  potéron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fta' Romani 
ed  i  Longobardi ,  essendo  morto  Rotari,  e  regnando  Bertarido* 

NOMERÒ  CCCXLVII. 

Due  RavemuttU  demandane  di  caneedersi  loro  in  enfiteusi 
alcune  terre  del  Cerniate ,  gettanti  alla  Chiesa  itAqodkia. 

Anko  68^1?  Marzo  1. 

(  I>d.GoBle  Fanftizxi  (1)  f. 

In  Domine  Dei  Salvatoris  nostri  Igsd  Chbisti  a  Tobis 
Reverentissimis  Defensoribus  S.  àquilgiensis  Ecclesiae  (2) 

■— —  I  — M^—    I  ■     I  I  —■—^—■^1—  Il  II  ■        — ^— < 

(1)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  ^  fu  il  primo  a  trarre  dal  Codice 
Trevisano  (questa  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini  ^  vgi* 
strò  sotto  il  Numero  Terzo  neir  Indice  da  lui  pubblicato  d^Ue 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo .  ma  senjM. 
notar  gli  anni  della  nostra,  e  contento  d'affermare  ,  che.  la  (f^ta 
era  singoàtrisòimaJEd  in  verità  l'Indizione  decimater&ay  ricordar 
ia  nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  016^  ,  quando  l'Imper^tor 
Costantino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
limò si  latta  incerta  data  nel  6S1  ;  l'anno,  eieè,  nel  quale  ì  due 
Augusti  Eraclio  e  Tiberio  qui  uon^inati  perdettero  la  dignitjày 
e  fu  loro,  se  credi  a  Teofane^  mozzato  Ù  naso  dqpq  U-  16. 
Settembre. 

(a)  Pefensorìbus  ^quUejensis  Ecclesiae,  lo  ricordai  queittfi 
Carta  cosi  nel  Discorso  '  come  là&ÌV  OfiservQzione  XI  al  Docu- 
mento  Num.  65  ;  e  ne  trassi  un  esempio  delle  posscsssioni  con- 
servate nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Loogo- 


1  Fantuzzi,  Monumenti  Rayennati,  TI.  263.  (4.  iMQ.  '       . 

2  Pellegrini ,  Indice  Trevisaneo ,  Nel  Giornale  Padovano'  à*  It^i^atta  let- 
teratura, Tomo  XVII.  in  8.°  Padova  (A.  1807).  ;*''^     ]^  *^ 

3  Discorso  de'vinti  Romani ,  g.  CU.  i    l  a    1    *' 


-  ■•   • 
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bardo.  Tal  era  il  Metropolilano  d'Aquileia.  Qui  non  debbo  ta- 
cere, che  un  tol  titolo  prendevasi  ancora  dall'Arcivescovo  della 
Romàna  Isola  di  Grado  :  voglio  dir  cosi  dal  Caltolico  ,  risedente 
in  Grado  ^  come  dallo  Scismatico  stanziato  veramente ,  dopo  i 
tempi  d'Onorio  1.**  (  Jf^edi  prec  Rum.  298  ),  in  Àquileia.  n  Uicr- 
M  que  dice  il  De  Rubeis  * ,  se  geiebat  prò  Aqutlstbhsi  ,  ac  sibi 
»  iura  in  totam  Metropolim  vtndicabat  ».  Cosi  avvenne  certa- 
mente fino  al  649 ,  allorché  Ma^isimo  si  condusse  al  G>ncilio  Ro- 
mano (  ^c&'prec.  Num. 5i8)v  e  non  vi  s'avrebbe  potuto  con- 
durre se  non  in  qualità  di  Cattolico  ,  cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado,  hi  quell'anno  regnava  Rotari ,  avverso  a'  Cattolici ,  e 
favoreggiatore ,  come  osservò  lo  slesso  De  Rubeis  '^  degli  Scis- 
inatici  d' Àquileia^  suoi  sudditi. 

Le  cuse  afifatto  eransi  mutate  quando  si  celebrò  in  Roma 
l'altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico  y  cioè  di  Gradense  ;  ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Beitarido  venne  meno  il  fiato  agli  Scismatici  d'Aquileia ,  che 
dopo  il  giro  di  pochissitai  anni  cessò  al  tutto  ^  regnando  il  suo 
figliuolo  Cuniberto.  »  Quamquam  (  cosi  anche  scrive  il  De  Ru- 
»  beis  *  )  Honorii  I.  aetatc  Scisma  illud  omnino  extinclum  non 
n  est^  Schisma  ti  co  rum  tamen  aestus  dei'erbuil  :  et  quae  primum 
»  pertinacia  fueral ,  annorum  decursu  imperitia  facta  ». 

Koi  non  abbiamo  piii  il  Catalogo  accurato  degli  Arcivescovi 
Scismatici  d'Aquileia  Longobarda ,  si  come  lo  abbiamo  de' Cat- 
tolici Gradensi.  £  però  il  De  Rubeis  nega  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo^  dove  si  ricordano  i  soli  Fortunato  e  Felice  con 
due  Giovanni ,  da'  tempi  d'Onorio  sino  al  698  *.  Volentieri  perciò 
accetto  l'opinione  dei  P.  Pagi  ^,  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone /Arcivescovo  Aquileiese  dei  679,  seduto  ,  dopo  la  celebra- 
zione del  Romano  Concilio  j  non  soluuicnte  iu  Grado  ^  isola  già 


1  De  Rabeis,'«Mon.  £ec].  Aquileiensis,  (k>I.  307-310. 

2  Id,  Ibid,  CoJ.  3J0. 

3  Id,  Ibid.  Col.  308. 

4  Id.  Bnd, 

5  Pagi ,  Ad  Baroniuni;  Anno  698,  $.  XIV. 


S6i 
lUagi  lUustH  (  Jft'ItìuAi?  )  Loeare  jubeatis  rem  jurìs  Si 
vestrae  Ecdesiae  idest  Cwde  cui  yocabulam  esl  Libia  que 
et  parva  yiiiea   habere  videtar  siniul  et  Subrigula  ubi 
fùìt  pauca  vinea  que  nunc  in  deseriis  rqaeent  (1)  seu  Prbtu- 

di  rifugio  contio  i  Longobardi ,  ma  eziandio  ìd  Aquileia  e  negli 
aUri  luoghi  della  Diocesi ,  pertinenti  al  Regno  Longobardo  ^  il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  favore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi,  fuggiti  dapprima  in  Genova^ 
e  tortiati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  I  Difensori  della 
Santa  Chiesa  ^qnileiese  /a'<juali  si  legge  indiritta  la  petizione 
del  681  ,  sarebbero  stati  dunque  preposti  a  tale  Officio  dall' Ar* 
civescovo  Agatone  di  Grado  e  d' Aquileia^  sedi  ricongiunte,  ma 
per  breve  ora  j  dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d'  essére 
Aquileied  deli* lUrLa  y  come  Agatone  qualificato  s'era  con  altri 
Vescovi  nel  Concilio  Romano  del  679.  Le  reliquie  dello  Scisma 
durarono  tuttavia ,  e  più  d' un  Vescovo  si  mantenne  saldo  nel- 
l'ostile proposito  fino  al  698  :  allora  tutti  ritornarono  all'uniti 
della  Chiesa  Romana.  11  successor  d'Agatone,  che  al  De  Rubeis  * 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  III.*',  ricadde  nella  contu- 
macia delio  Scisma  in  Aquileia  Longobarda^  indi  ordinossi  Cri- 
stoforo Arcivescovo  in  Grado.  I  Vescovi  di  Como ,  di  Verona, 
di  Mantova ,  di  Concordia ,  di  Vicenza ,  di  Belluno  e  d' altre 
città  dell'  Austria  Longobarda  sembrano  all'  Oltrocchi  -  essere 
stati  gti  ultimi  a  riconciliarsi;  astenutisi  perciò  dall'andare  ini 
Roma  nel  679. 

(i)'/«  desettìs  rejaceni.  Da  queste  parole  «  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a  chiarir  i  fatti  esposti  nella  prece-^ 
dente  Nota.  Le  terre  (  o  tutte  od  in  parte  ) ,  onde  si  domandava 
V enfiteusi  da  Parsino  e  Mastallo  del  681  ;  a  cagione  delle  con- 
lese tra  due,  che  prendevano  il  tholo  d'Arcivescovi  Aquileiesi, 
favoriti  l'uno  da'Longobardi  e  l'altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna^ 
erano  stale  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaceano  dcscrle.  Prima 
cura  d'Agatone  Arcivescovo,  non  piìi  escluso  dalla  sede  antica 

d 'Aquileia  nel  Regno  Longobardo ,  fu  di  dar  «[iieste  terre  a  chi 

■■'  '  " 

1  De  Rubeis ,  Mon.  Aqail.  Col.  310. 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  613. 
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ftURO et  alia  ad  latm  ex  alia  parte  Casak  q.  v. 

PavroRiAims  vd  CatTumrs  ntorum  ai  inTe&tiis  fumt  q. 
anbaciipte  loea  eonMitata  niit  territorio  Cbser àTB  teoen* 
dum  eolendiiti  méUarandum  q.  in  advenieotibus  decem  et 
nomok  hoc  eat  ia  die  Kalendarum  Martiamm  prasaiuà 
i$rtie  dedme  indidwnis  ita  at  sane  inferamiis  in  itimÌDa- 
ribus  S.  Veslre  Aquiliensts  Ecclesie  singulis  qnibnsqae 
aniiis  pensìonìa  nomine  aurì  soUdo  uno  trians. 

Uia>B  si  placet  hec  obhitio  libellonim  nostrorum  unum 
a  duobus  libellis  pari  tenore  prescrìptis  manu  vestra  sob- 
scriptis  suscipere  dignemìni. 

Si  q.  vero  pars  conira  hos  libellos  intentaverit  det  pars 
parti  fidtfn  servanti  pene  (poenae)  nomine  auri  solidos  duo- 
decim  manentes  hos  libellos  nihilominus  in  sua  iGrmitate. 

iHPBRAimBUS  Dominis  nostris  piissimis  perpetuis  Augn- 
stis  GoNSTANTiNO  Deo  jubente  majore  Imperatore  anno  se- 
ptimo  decimo  post  ComukUum  ejusdem  tranquillità tis  anno 
primo  Heraglio  Vero  {sic)  et  Tiberio  a  Domino  conser- 
yandìs  ejos  fratrìbus  anno  duodecimo  die  Kal.  Marliarum. 
Ravenne. 

Flavìus  Parsinus  in  Dei  nomine  Praefecturius  hos  li* 
bellos  a  nobis  factos  sìcut  superius  legitur  m.  propria 
subscripsi. 

Flavìus  Mastallius  in  Dei  nomine  iUustrìs  hos  libel- 
los a  nobis  factos  sicut  superius  legitur  manu  propria 
subscripsi. 
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FÌnis. 


/e  migliorasse  {ad meliorandum  ).  Cosi  promisero  di  fare  Par- 
sine e  Mastallo. 
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NUMERO  CCCXLVm, 

^  Fondazione  di  Pnrfa  per  opera  del  Gaargaiigo  Tommaso 

di  Morienna. 

Anno  681  ? 

(  Dalla  Cronica  Farfense  (1)  ). 

Quia  post  obitum  Beati  uri  Sanctissimì  Laureniii  (2), 
a  Langobardis  circumquaque  interfecli$  effugcUisque  htìbita^ 
toribus ,  locus  ipse  (Pharphae)  desolalus,  et  ìa  solitudi- 
nem  redactus ,  atque  per  multa  aimorum  curricula  sine 
habiialore  permansit  (3)  ;  scilicet  donec  a  Gallia  Mauri- 
gena  Provincia  (4)  vìr  vitae  veDerabilis  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa  ,  scrìtta  nell'undccimo  secolo  da  Gre* 
gorio  Calinese  *,  l'Autore  del  Gran  Registro  Farfense^  non  aven- 
do fermato  propriamente  Tanno  della  venuta  di  Tommaso  dalla 
Morienna  ,  mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  68 1. 
11  Mabillon  ^  ed  il  Muratori  ^  trattarono  di  tal  fondazione,  che 
attribuirono  al  683. 

(2)  Sanctissimi  LaurentiL  Non  appartengono  a'  tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  gcste  ,  vere  o  false ,  di  questo 
San  Lorenzo ,  creduto  Vescovo  e  nativo  di  Siria.  M^lti  ne  scris* 
sero  y  ma  piii  copiosamente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mari* 
ni  ^  y  Prefetto  degli  Archivj  Segreti  PoDtificj ,  e  nipote  dell'  il- 
lustre Autore  de'  Papiri  Diplomatici. 

(5)  Per  multa  annorum  curricula sine  habitatore  per- 
mansit. La  trista  fama  delle  prime  crudeltà  de'  Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari ,  e  se  ne  ripeteva  V  eco  lontana  per 
bocca  d'uno  de'  piii  nobili  ed  alti  Longobardi  y  qual  fu  Gregorio 
de' Conti  Catinesi. 

(4)  ui  Galiia  Maurigena  Provincia^  Tommaso ,  ristoratore 

*■— ^— — 

1  Gregori  Catinensis,  Oironicon  Farfense,  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Italie. 

Tom.  II.  Pari.  II.  Col.  327-328.  (A.  1726). 

2  Mabillon,  Annales  Benedlotini,  lib.  XYII.  Gap.  20.  -     i  • 

3  Muratori,  Annali,  Anno  683. 

4  Marino  Marini ,  Serie  Cronologica  degli  Abati  di  Farfa  »  Rena  in  4.*" 
(A.  1836). 
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Thomas  ad  sepalcnim  Domini  demoraretar ,  obi 

hoc  secondo  coepit  Monasterium,  et  restauravit circa 

annos  plus  minus  dclxxx  »  et  Indictione  nn. 

del  caduto  Monistero  di  Farfa,  quantunque  laMorienna  fosse 
stata  sempre  annoverala  ne' tempi  d'Augusto  fra  le  regioni  d'I- 
talia^ spettò  al  Regno  di  Borgogna  come  la  Valle  di  Susa,  ce- 
duta daTiongobardi  a'Franchi.  E  però  Tommaso  era  un  Ouar- 
ganga  o  straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresì  al- 
cuni de'  successori  dì  lui:  Guargangi  simili  a'  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXLIX. 

Conferma  de*  beni  donati  da  Paulone  e  dell'  Oblazioni  al 
Monastero  di  San  Frediano  di  Lucca  da  Felice ,  Vescovo 
di  qudh  dttà. 

Anno  6857  Gennaio  20.  (1). 

(  Dal  Bertìni  (2)  ). 

-f  Exemplar.  Et  ideo  nos  Felix  gratia  Dei  Episcopns  una 
cum  Presbiteri  Tel  Diacones  seo  Curo  abitatoris  Civifatis 
istius  nostre  Lucensis  qui  subler  subscripturì  sunt:  Unde 
promittimus  tibi  Sabbino  Àbbas ,  \el  Monachorum  tuorum, 
ut  firmiter  inibi  in  Monasterio  Sancti  Fricdiami  resedire 
debeatis  »  et  ut  superius  legitur ,   prò  anima  Tel  genera- 

(i)  Su  questa  data  f^edi  V  ultima  Nota. 

(2)  11  Muratori  *  avea  cavata  la  presente  Carta  ex  ditissimo 
archiepiscopali  Archivo  Lacerisi  :  ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti *.  Ma  il  Bertini  *  tornò  a  pubblicarla  ;  e  piii  intera ,  cbe 
non  avea  potuto  darlaNl  Muratori.  Le  parole,  cbe  mancano  in 
questo,  si  metteranno  fra  virgolette. 

1  Muratori,  Ant.  M.  A£?ì,  T.  367.  (A.  1741). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  417.  (A.  1806). 

3  Berlini,  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  di  Lucca,  lY.  272*298.  e 
rAppendice,  IVum.  32.  pag.  63-64.  (A.  1818). 
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tioQem  jam  dìcti  Fàoloni  (1)  orare  dìveatìs  tam  vos,  yei 
qui  post  vos  fuerent ,  qui  dìgne  peragere  valeant  in  eo- 
dem  loco  Sanctorum  Dei.  Et  numquam  nos  eadem  pe- 
cuniam ,  quot  ioibi  obtulet  sepediclus  Paulo  umquam  ullo 
tempore  a  nobis  retragendum  est  ad  aliam  Ecelesiam ,  aut 
ad  alium  Sacerdotem ,  nisi  qui  ibidem  Àbbas  fuerit ,  et 
quem  volueret  sicum  [secum)  adiberet  ipsi  fruatnr  in  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fneret ,  eo  quot  (eo  quod)  prò  opes 
fidelium  ipsas  siscellas  (2)  offerta  est.  Et  si  Abbas  de  hanc 

luce  mìgratus  fuerit  et  dormierit  cum  patribus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  eligerent  sibi  Àbbatem  ordiaaadum  » 
ipsum  sibi  Àbbatem  debeant  ordinare.  Reliquias  vero  daa* 
das  de  ipsum  corpus  Saoctum  ad  cimsilium  Episcopi  (3)  siae 

vigilia  teneodum  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nihii  adgra- 

-  -  •.  ■       ^  

(i)  lam  dicti  Fauloni,  Dice  il  Berlini  ,  che  la  Copia  pre- 
seti le  delPAllo  uon  è  intera^  perchè  Faulone  qui  nominasi  per 
la  prima  volta  ,  e  pur  si  dice  d'  essersene  parlato  già  dianzi 
più  volle  (  sepedictl  Fauloni  ).  Ma  due  furono  gli  Atti ,  che 
soprapposersi  Tuno  all'altro  ;  quel  di  Faulone  andò  perduto ,  né 
a  noi  rimane  se  non  la  conferma  ,  fattane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Berlini  *  ,  che  la  Carta  è  dimezzata ,  perchè  non 
contiene  le  sottoscrizioni  di  lutto  il  Clero  Lucchese  ,  le  quali 
non  doveauo  mancar  u^ìV Originale  di  Felice,  Vescovo» 

(a)  Siscellas,  »  Kon  mi  è  riuscito  ,  dice  il  Berlini  ^,  di  trovar 
))  questo -vocabolo  in  niun  Glossario:  ma  è  chiaro  che  significhi 
j)  un  donativo  ».  Contento  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  ^d  consilium  Episcopi,  Non  si  tratta  qui  d'un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti *;  ma  si  del  consenso  o  della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o  no  le  Reliquie,  come  con  invitti  esempj  dimostrò  il 
Berlini  *. 

1  Berlini,  toc.  ciL,  pag.  281-282. 

2  Id.  Ihid.  pag.  276. 

3  Brunetti,  loc.cU.,  I.  417. 

4  Berlini,  loc*  ct(*,  pag.  279. 
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vetur  quoqao  tempore  nequc  ab  Episcopus ,  neque  ab  uUo 
Sacerdotem  »  lusi  tantum  per  unumquemqiiem  amiiis  semel 
in  Aìba  ad  obbbì  Sacerdotis  unum  prandemn  faciendi  (!}, 
siciit  coDSuetiido  fiiit  Ecclesie  illius.  Et  hoc  addimus  in  hanc 
paginam  »  si  quiseumque  homo  Dei  ftieret ,  sibe  hominem, 
seu  equus ,  Tel  bovem ,  aut  terra ,  Tel  mancipium  tam 
movile  quam  imovile  quidqnid  ibidem  c^ertum  fùeret  io 
potestatem  illius  Abbati  siot  (2),  qui  io  eodem  loco  reser- 
vire videtur.  Et  regula  custodieadum,  Tel  monachorum  con- 
suetudinem  »  et  ordinem  sanctum  tenendom  in  »  Abbati  slot 
y»  potestatem  ;  et  Dmnquwi  nos  Feux  Episcopus ,  seu  cun- 
9  ctis  Sacerdotis  nostris,  Tei  Clircts  contra  hanc  cessionis 
iD  Dostrae  cartulam  d  quandoque  ire  presumat;  nec  nos»  nec 
qui  post  nos  Tenturis  sunt ,  quia  quol  bene  disponitur ,  et 
ligìbus  roboratur  oportum  est  perennis ,  et  fuluris  tempo- 
ribus permanire.  Et  si  quis  contra  hanc  discritiones  nostre 
cartulam  ire  presumserit  Dei  incurrat  periculum  sicut 
ludas  traditor,  qui  se  laqueo  suspide,  et  ad  judiciali  re- 
Terentia  reatus  recìdat.  Et  cum  summa  dulcidenem,  et  de- 
sideria  Domini  colendum  Petronaci  Clio  nostro  scrivendam 
dictavimus  et  manibus  nostris  subscnpsìmus  ut  perpeluis 
temporibus  sta  vili  tum  persistere  dibeant. 

AcTCM  in  Civitate  Lucense  sub  die  terliodecimo  Kalenda- 
rum  Februariarum  per  Indiclione  tertiadecima  (3).  Regnante 


(i)  Unum prandewnfacitndum.  Di  questi  desinari  J^edi  il 
prec.  Num  533,  nella  quale  s'odono  apprestati  non  a' Mo- 
naci ,  come  que'  di  San  Frediano  di  Lucca  ,  ma  si  a'  Cano- 
nici ed  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  In  potestatem  illius  Albati  sint.  Le  larghezze  di  Fau- 
Ione  dirizzaronsi  non  solo  a' Monaci  di  San  Frediano,  ma  si 
alla  Chiesa,  ch'egli  avea  preso  a  ristorare,  come  ben  presto 
Tedrassi  nel  scg.  Num.  352. 

(3)  Judictionc  XI IL  U  Indizione  decima  terza  non  conispoc- 
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Domnìs  nostris  Pertharit  ,  et  Gunipert  \iris  excelleotissi- 
niis  re^bus,  anno  felicissimis  regni  eorum  tertiodecimo  » 
et  quinto,  per  Indictione  subrascripta  feliciter. 

Ego  Feli  V.  B.  {veneràbilis)  gratia  Dei  Episcopus  uhic 
Cartole  cesionis  nostre  postea  mihi  relectum  est  ^  consensi 
et  snbscripsi. 

Ego  loHANNAGis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clarus  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Teuderaqs  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Candidcjs  Presbiter. 

Ego  Geminianus  V.  V.  Presbiter  (1). 


de  col  terzo  decimo  anno  di  Bertarido ,  né  col  quinto  di  Cuni- 
berto. Havvi  dunque  un  error  nella  Copia  Lucchese  y  quantun- 
que antichissima;  o  il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  de*due  Re^  per  cagioni ,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo'  entrare  in  una  piii  sottile  ricerca  ;  e  lascio 
stare ,  non  sens^  dubitarne  j  V  anno  685^  segnato  dal  Muratori 
e  dal  Bertini.  Brunetti  segnò  P  anno  684.  F^edì  le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  353. 

(1)  Egregiamente  dal  Bertini  s'illustrano  i  riti  Ecclesiastici 
del  686 ,  spettanti  al  culto  delle  Reliquie  ^  alle  Regole  Mona- 
stiche 9  alle  salmodie ,  a'  digiuni  ;  a'  desinari  e  conviti  Religiosi 
ed  all'immunità  concedute  con  Privilegi  Vescovili  a'Mona- 
sterj.  Non  eredo  esser  mio  il  debito  d'entrare  in  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Testamento  d' Eriprando ,  Duca  di  Cremona ,  con  un  ledalo 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore ,  e  di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  cillà. 

Anno  685.  Maggio  18. 

(  Donata,  dal  Conte  Morbio  (i)  ]. 

Chakta  legati  favore  sce  kahib,  et  Basiliche  Sci  m-^ 

CHABLIS  DE  BURGO. 

(i)  Sempre  pik  cresce  T  importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi;  donate  dal  Conte  Morbio.  Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de'Longobardi  ;  ed  cccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle»  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Bcrtarido  e  di  Cuniberto ,  Eribrando  Duca  di  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de*  vinti  Romani.  Fu  padre  di  Wi-r 
tiprando.  Io  crederei  volentieri,  che  costoro  uscissero  d'una  fa- 
miglia Bavarica  ,  venuta  o  con  Teodolinda  o  dopo  in  Italia,  Ma 
ninno  de'  Bavari  avrebbe  ardito  ,  regnando  Rotar!  ed  appena 
pubblicato  l'Editto,  scrivere  un  testamento  nel  Regno  Longor 
bardo  ;  e  molto  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de'  Catto- 
lici. Nel  prcc.  Num.  337  dubitai  ,  non  le  generositJi  dì  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  state  conte- 
nute in  una  donaziotie  ,  anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  dubr 
bio  mi  è  tolto;  ne  si  può  mettere  in  forse,  che  la  scrittura  del 
Duca  Eripraudo  nel  i8.  Maggio  685  non  fosse  slata  un  testa- 
mento ,  si  come  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  dalla  conversione 
pressocchè  universale  de'  popoli  componenti  1^  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Arìberto  I.°  degli  Agir 
lolfiogi,  che  dee  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  lede  (  P^ecli  prcc.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  niutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici ,  e  cominciò 
l'Editto  di  B.otari  a  crollare  in  molte  parti.  L'esen^pio  dato  d^l 
Romano  piovanni  Buono  ,  Arcivescovo  Milanese ,  si  diffuse 
tra' Longobardi;  e  die  i  principi  a  quella  serie inUnita  4dlc  dor 
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In  nomine  Dei^  et  Sa  Mighàelis  principis  mUtliae 
lestts  patroni  R^gnantes  gloriosissimi  domini  nostri  Per- 
THAurrn,  et  Chunibert  viri  excellentissimi  reges  anno  re-^ 
gni  eorum  decimo  quinto»  et  octavo  (1),  die   vero  jovis 
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nazioni  e  de' testamenti  a  prò  delle  Chiese ,  per  rimedio  dell'a- 
nima. Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  che  scrissi  altro- 
ve ^;  )i  I  testamenti ,  che  sono  indizio  della  maggiore  civiltà  no9 
))  della  maggior  virlii  d'un  popolo ,  ignoravan^i  al  tutto  appo 
I)  ì  Bavariy  sebbene  più  civili  assai  d'altri  Barbari.  Solo  si  per- 
»  mettevano  in  favor  della  moglie  al  marito  ;  il  quale  morisse 
)i  non  avendo  figliuoli  né  figliuole^  ne  nipoti  né  pronipoti^  né 
ì)  altri  parenti  ^donatione,  seu  Testamento^)  ». 

O  che  il  Duca  Eribrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera^ 
od  un  Longobardo  convertito  a'  tempi  d'Ariberto  I.°,  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  sulle  disposizioni  della  Legge  Bava- 
rica ,  fatta  scrivere  da  Teodorico ,  Re  de'  Franchi  e  figliuo* 
lo  di  Qodoveo.  n  Si  quis  liòer ,  comanda  la  Legge  de'  Bava- 
)j!  ri  5 ,  voluerit  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redemplione 
))  animae  suae,  licenliam  habeat  de  portione  sua  ,  postquam 
»  cum  filiis  suis  partiyerit.  Nullus  eum  prohibeat^  non  Rex, 
))  non  "DuUj  nec  uUa  persona  habeat  poiestatem  prohibendi  el  ». 
Ma  io  non  credo ,  che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l'Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  dell'anima: 
opera  piuttosto  del  Re  Dagoberto  ^ella  susseguente  riforma, 
eh'  e'  fece  delle  Bavariche  Leggi  a' tempi  di  I^otari:  secondo  la 
quale,  sin^iglianti  larghezze  poteronsi  da  indi  in  qua  recare  ad 
affetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti. 

(i)  Anno  regni  eorum  decimo  quinto  et  octavo.  Questi  sono 
ì  veri  anni  de'  due  Re  Ber  landò  e  Cuniberto ,  rispondenti  al- 
l' Indizione  decima  terza.  Ciò  dimostra  fra  le  altre  ragioni  l'au- 
teptìcilà  della  C^rla  Cremonese  ;  pregio,  che  manca  nella  Luc- 
chese del  prec.  Num.  349  5  quantunque  non  si  possa  muovere 
alcun  dubbio  sulla  sincerità  dell'  Originale  d'  essa  ,  die  si  è 
perdmo.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel  seg.  Num.  352. 

1  Storia  d' Italia ,  IL  1217.  , 

2  Lex  BajuTariorum,  Xilulas  XIV.  Cap.  IX.  De  eo  qui  sine  liberis  morUur, 
^  Ibid.  TU.  I,  Cap.  1.  - 
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decima  octava  mensis  mai  indicione  decima  lercia.  Ego  He- 
RiPBANDUS  Dux  tsta  ci\itate  cremonb  filius  gloriosus  me- 
morie HiLDBBRANDDS  tìetfi  Z>i^(l)  isla  civitate  presens  pre- 
sentUnM  dixi.  Dum  homo  a  Xto  condì  tus  vixit  in  hoc  secalo 
semper  de  vita  sua  iocertnm  vixit  quia  mors  advenit  sicut 
fur ,  et  latro  :  ideoque  ego  qui  supra  Heriprandds  Dux 
provideo  de  rebus  meis  hordinare  ut  mors  paratura  in- 
Yeniat 

Omissis  quae  ad  rem  nostram  noo  faciunt  sequeutia 
notanda  sunt 

Item  provideo  ordinare  (2)  ut  jam  dictus  Witipranbus  fi- 
lius meus  post  mortem  meam  subito  teneatur^  et  ohiiga- 
tus  sit  solvere  beatissimis^  et  revereudissimis  presbiteris, 
et  Diaconis  canonica^  sangt£  harib  majoris  gremokensis 
ecclesie  decem  libras  ponderatas  de  argento  prò  fundamenlis^ 
et  lufninaribu$  diete  earum  ecclesie  majoris  :  et  similiter 
eisdem  presbiteris,  et  diaconis  sge  marie  majoris  solvat 
quinque  soldos  bone  monete  de  auro  obryziato  (3)  prò  fùnda- 
mentis  9  et  luminaribus  in  basilica  beati  michaelis  prin* 

cipis  militie  celeslis  patroni. 

' —  ■  -        

(i)  Hildebrandus  ì'em  Dux.  Ecco  il  quinto  Duca  di  Cre- 
mona ,  risullante  dalle  Carle  delia  Chiesa  di  Santa  Maria  : 
Wolphrit,  Alarchit,  Liutprando ,  Eriprando  ,  Ildebrando. 

(2)  Provideo  ordinare,  Quesle  sono  le  due  parole  solenni  , 
ordinare  e  giudicare  ,  con  le  quali  or  cominciasi  ad  additare 
nelle  Leggi  e  nelle  Carte  del  Regno  Longobardo  la  fazione  del 
testamento. 

(3)  Bone  monete  de  auro  obryziato.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane  delle  monete  s*  erano  da  lunga  età  introdotte  frai 
Longobardi  :  ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  perchè 
meno  comune^  itWOro  ohriziato;  cioè,  di  quello,  che  dicevasi 
Oro  cotto.  Sì  legga  il  Marini  * ,  che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carle  Fari'eusi. 

1  Marini,  Papiri,  nelle  Noie,  pag.  322. 
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Omissis  etc 

In  qua  subtcr  propriis  manibns  confirmavi,  et  àlphri- 
DO  Notario  testibusqne  obtuli  roboraodam.  Àcto  civitate 
CREMONA  in  curie  mea  die»  et  anno  supraditis. 

SlGNlPHBEDUS    »  BaGHIBERT,   HlLPHRlT»  WaLPERT,  HeRI- 

BERTCS  ,  Offrite  ,  Baipertus- testes  (1). 

(i)  Testes.  Sette  sono  i  testimoni  qui  ricordati  del  testamento 
Eriprandeo.   Il  Signor  di  Savigny  *  ha  fatto  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de'lestimoni  adoperati  ne'  testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  ,  quasi  elle  valessero  a  dimostrare  il  suo  as- 
sunto di  non  essere  mai  presso  i  vinti  Romani  cessato  il  pulh- 
blico  uso  del  nativo  lor  Dritto  ;  e  che  però  pubblico  e  da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de'  testamenti.    Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a  di- 
mostrare i  difetti  di  tal  dimostrazione.  11  priimio  uso  de'  testa- 
menti fra  le  domestiche  mura  non  si  è  mai  posto  in  dubbio  da 
ninno;  ed  anche  gli  ^Idj  ed  i  servi  di  sangue  Romano  poteano 
farne  uno  privato  e  clandestino  ^  al  quale  i  suoi  figliuoli  e  con- 
giunti avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  Aldionario  ed  anche  servile  dé'te- 
statori ,  quanto  se  gli  Aldj  ed  i  servi  disposto  avessero  del  lor 
Patrimonio  situato  nelle  Provincie  dell'Imperio  Romano.  In  que- 
sto secondo   caso  ,  i  testamenti^  non  permessi  ad  alcuno  dall'E- 
ditto di  Rotari  y  aveano  tutta  la  lor  forza  legale^  fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Ma  dal  22.  I^ovembre  645  al  18.  Maggio  685  non  appena  era n 
trascorsi  quaranta  due  anni,  che  già  un  Duca  Longobardo,  a 
diòpctlo  dell'Editto  di  Rotari,  facevasi  ad  impoire  le  sue  vo- 
lonià  con  un  testamento.  Che  altro  ]uò  dedurrti  da  ciò,  se  non 
che  i  costumi  e  le  Leggi  si  mutarono  i)i  Italia  dopo  Rotari  ?  Che 
la  nuova  Dinastia  de'  Re  Bavari ,  quantunque  non  tenera  de'  te- 
stamenti, ad  altro  segno  torcea  i  pensieri  e  gli  usi  de' Longo- 
bardi? E  che  costoro  velocissimamente  si  venivano  trasformando 
in  un  popolo  diverso  affatto  dall'antico  ?  11  dritto  successorio  di 


1  SaYigny,  Hist.  du  Droit  Romaio,  U.  144-14S.  (A.  1839). 
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Roma  ;  di  Venezia ,  di  Napoli  e  di  Ravenna  cominciò  ad  imilaròì 
da' Barbari  j  ed  il  rimedio  dell'anima  persuase  i  cuori,  propa- 
gando efficacemente  i  bisogni  e  le  consuetudini  d'  arricchire  le 
Chiese  con  gli  Atti  d'ultima  volontà.  Simili  efTetti  nacquero  adun- 
que da  una  cagione  opposta  del  tutto  a  quella  ,  che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  il  Savigny  :  dell'  es- 
sersi da'  vinti  Romani  conservato  per  ia  benevolenza  o  pel  dis- 
pregio de*  vincitori  Longobardi  1'  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Barbarico. 

]Niuno  deve  apporre  al  Signor  di  Saviguy  d'aver  ignoralo  le 
volontà  d'  Eribrando  ,  Duca  Cremonese  nel  6S5.  Ma  s'  egli  le 
avesse  conosciute ,    un  possente  raggio   di  luce  sarebbe  disceso 
dall'alto  a  guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de' testamenti 
Longobardi.  La  primiera  distinzione  fra' civili  ed  i  Pretorj  del- 
l'antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  in  quanto 
al  numero  de'  testimoni  ;  e  Nette  ,  per  le  disposizioni  di  queirim- 
peratorc ,  se  ne  riciiiedeano  a  render  valido  e  solenne  un  A^tto 
d' ultima  volontà  j  quanti  per  1'  appunto  qui  veggonsi  non  dirò 
soltoscritli  noli'  Originai  testamento   del  Duca  Eribrando ,   ma 
notati  sol  per  memoria  ne*  brani  di  quella  disposizione,  de'  quali 
nel  999  il  Diacono  Leone  fé*  un  caro  dono  alia  posteri  là.  INon 
credeva  Leone  j   the  un  lai  dono  fosse  d'  un   si   gran  moniculo 
quanto  egli  è  dadJovcro,  poiehè  ci  sono,  sua  mercede  ,  apei  lo  le 
vie  a  penetrare  con  pie  sicuro  negi*  inlimi  seni  della  vita  Lon- 
gobarda ,  ed   a  scorgere    le  cagioni  del  gran  mutamento  inuo- 
dolto  nell'  Edilio  di  Rolari.  Non  da  una  Catcdra  o  da  qualche 
Scuola  di  Drillo  Romano,  collocala  in  Pavia  od  in  Milano,  e  uou 
da'Giudici  d'un  Tribunale  assiso ,  per  quanto  parve  al  Savigny, 
od  in  quelle  od  in  altra  cillà    del  Regno  Longobardo  ,  apprese 
il  Duca  Cribrando ,  che  Giustiniano  Imperatore  avesse  imposto 
d'adoperarsi  ne'  testamenti  un  numero  di  sette  testimoni  j  ma  si 
lo   apprese  da   ogni  Prete  di  sangue  Romano ,    ascritto    alla 
Chiesa  di  Sanla  Maria  in  Cremona  ;   lo  apprese  da  ogni  Prelc 
anclie  di  sangue  Longobardo^  incardinato  nella  medesima  Giie- 
sa.  Tale  nel  ^^o  era  Cataldo,  il  figliuolo  del  Duca  Liutpvando 
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(  P^edi  prec.  Num.  32o  ).  Polca  piii  quel  Longobardo  Cataldo 
ignorare  Je  materie  del  Dritto  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche ,  tanto  piii  che  allor 
si  vivesse  nel  Regno  d*un  Principe  Ariano  ed  odiator  de' Catto- 
lici ?  Potcano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  dell'Ecclesiasti- 
che faccende  aversi  a  vile  dal  Prete  Grazioso  del  666  ?  [f^edl 
prec.  Num.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo ^  sebbene  uomo  Longobardo  e  d'  una  stirpe 
tenuta  in  pregio  da'  Re  Bertarido  e  Cuniberto  nel  686  ?  (  l^edi 
seg.  Num.  35 1  ). 

Or ,  poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose^  qual  mai  biso- 
gno stringeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  interrogare  nel 
685  i  Magistrati  od  i  Decurioni^  che  non  v'erano^  de' vinti  Roma- 
ni >  e  non  piuttosto  i  Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona, 
Longobardi  o  Romani ,  sulle  cautele  che  questa  Chiesa  credea 
necessarie  a  Tender  valido  il  legato  ,  contenuto  nel  testamento? 
Già  tutti  vedevano  ,  che  a  quel  testamento  resisteva  l' Editto 
diRotari:ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico e  Cattolico,  insinuatosi  dopo  Ariberto  1.°  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  tutti  debbono  confessarej  che  il  Dritto  Giustinia- 
neo de' testamenti  e  del  settenario  numero  de' testimoni  si  cac- 
ciava da  se  da  se  nel  mezzo  de'Longobardij  e  che  i  piii  nobili 
e  possenti  Ottimati  Barbarici ,  tra'  quali  s' annoverava  il  Duca 
di  Cremona,  davan  le  mani  senza  saperlo  a  procacciar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano  sopra  Rotari^  e  de' vinti  Romani 
su'  vincitori» 

!Ron  per  questa  vittoria  ,  che  tante  altre  ne  prometteva ,  si 
mutò  il  rigore  del  Guidrigildo  conceduto  da' vincitori  Barbarici 
ad  alcuni  tra'  vinti  Romani  patteggiati ,  ed  accolti  neil'  unica 
cittadinanza  Longohardai  né  per  questa  vittoria  i  vinti  Romani 
caduti  nella  servitii  Germanica  e  tìAV  Aldionato  poterono  rial- 
zarsi alla  dignità  di  cittadini  Longobardi  se  non  per  mezzo 
dell'essere  affrancati. 

Mi  piace  intanto  notare   di  quali  testamenti ,    sottoscritli  da 
'  sette  testimoni  alla  Romana  ;  facciasi  motio  dal  Signor  Y .  Sa- 
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gny  •  per  tesser  la  Storia  del  Romano  Gius  presso  ì  Longobardi. 
£  dell'anno  774  il  più  antico  testamento^  del  777  il  secondo; 
dell' 800    il  terzo:  seguono  gli  altri  dell' 814,  839,  S5o,  855, 
853^  870,  871  y  879,  885,  885:  tutti  forniti  dal  Lupi  e  dal 
Fumagalli  y  e  tutti  celebrali  dopo    1'  arrivo   di  Carlomagno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  questi,  quanti  pur  sono,  alla  questione 
Longobarda?  La  quale  consiste  nel  sapere  se  Rotari  coli' Editto 
abolì  o  no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  territoriale 
per  tutt'  i  suoi  sudditi?  Bene  sta  quest'  abolizione  da  lui  pre- 
scritta, bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  ,  comin- 
ciata sotto  Ariberlo  1.°  e  compiuta  nel  727  da  Liutprandoj  senza 
che  tal  risorgimento  dell'  intelletto  Romano  menomasse  punto  e 
travolgesse  i  dritti  della  cittadinanza  Longobarda  e  à.c\gui- 
dngildo  ;  senza  che  ne  conferisse  de'nuovi  agli  Aid)  ed  a'servi. 
Tali  corsi  e  ricorsi  del  Romano  Dritto ,  non  mai  della  Ro- 
mana cittadinanza  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
furono  da  me  narrati  pel  solo  studio  suiPEditio  di  Rotari.  Le 
Carte  Cremonesi  mi  sopraggiunscro  indi ,  e  mi  dettero  l'oppor- 
tunita  di  fermare^  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degli  anni 
e  de'  mesi ,  ma  eziandio  de'  giorni ,  quando  apparvero    i  primi 
fi^ni  della  trasformazione  ,  che  andò  crescendo   sempre    negli 
ottanta  quattro  anni  passati  tra   l'Edilio  di  Rotari  e  la  Legge 
di  Liutprando  degli  Scribi. 

1  Sayigny,  Ui$toire  du  Droit  Roinain,  11.  1^4-145  (A.  1839). 
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ERRORI.  CORREZIONI  b  GIUNTE. 

pREFAZ.,  pag.XXyi.v.l6.  e  però  Vir- 
gilio e  Dante  faTcIlarono , 
senza  sospettarlo,  il  Sam- 

scrito aggiungi Mentre  si  stampavano  queste  parole, 

mi  Tien  sotto  gli  occhj  un'Efifeme- 
ride  recentissima  del  22  Gennaio 
1853,  oye  il  Signor  Filarete  Chasles, 
deiristitato,afferma,'essere  d'origine 
Samscritica  le  Toci  ambitus  ed  am- 
bitio  de'Latini;  ed  anche  Faltra  d'Am- 
basciatore, passata  dall'India  nella 
lingua  Gotica  e  Teutonica,  poscia 
neir  Italiana  e  neDa  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo. 
»  29.  V.  18.  Oltre  questa  Lettera ,  Lasciando  sì  fatta  Lettera  dell'  un  dei 
San  Colombano  lati ,  giova  rammentarsi,  che  San  Co- 

lombano 
9    41.  V.  21.  di  fogli  265  di  fogli  265,  alcuni  de' quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 
»  138.  D.  in  fine  della  Nota  (44)... 

aggiungi Si  veggano  le  seguenti  Note  (264)  (268) . 

)#149.  V.  1.  pe'  masdii  era  il  ^- 

drigUdo  ) aggiungi  (Si  veggano  la  seguente  Nota  (159)  e  la 

pag.  527). 
»  174.  V.  13.  in  fine  della  Nota  (91). 

aggiungi Si  vegga  intomo  allo  Stolescu  la  seg: 

pag.  440. 
»  197.  V.  4.  era  vietata... fl^pttit^'  (Fedi Note  (3)  (254)). 
)>  200.  V.  27.  (Vedi  seg.  Nota  (210)) 

aggiungi e  Nota  (330). 

»  212.  V.  26.  consacrata  erasi  a  Dio  consacrata  erasi  a  Dio,  prendendo 

e  preso 
))  260.  V,  5.  AnziRotari,  seguitava  Anzi  Rotarì  seguitava 
»  285.  V.  tiZt.  (A.  1843).  (A.  1842)  ). 

))  286.v.u2t.  (Nota  3).  Tavola  Cro-  Discorso  de'vinti  Romani, 

nologica ,  etc. 
»  328.  V.  16.  gli  effetti  dell'imitazio-  gli  effetti  della  precedente  signoria  e 

ne  Longobarda.  poi  deir  imitazione  Longobarda. 

D  339.  V.  4.  giuare  giurare 

»  346.  V.  25.  le  Leggi  200  e  201      le  Leggi  189, 200  e  201 
»  365.  v.  u/t.  pag.  203  pag.  204. 

»  397.  V.  15.  224.  225. 

»  454.  V.  9.  34.  S.  Marc  Yivien       Vivien  de  S.  Martin 
»  470.  V.  30.  (A.  1753).  (A.  1751). 


pÉf.477.  0.  82.  (ilei6fifis).QoeIlo,cioè  {Aimmtis).  Quello,  cioè  di  Leiiiia 
di  Lesina  r  Annotatore  di  De  Meo  la  crede  cit- 

tà di  Sicilia  reno  Trapani  (Annali, 
XL  966.  (A.  1810)  ) 
»  MHd.  V.  S3.  Basilicata  Capitanata 

»  480.  in  fine.....  aggiungi Boeiio  di  Come  sottoscrisse  altresì: 

Alessandro  Di  Meo,  crede  che  que- 
gli fosse  stato  Yescoyo  di  Cronio  in 
Sicilia  o  piuttosto  di  Coma  in  Sar- 
degna (Annali,  XI.  343). 
»  489.  V.  7.  Anaoifo,  Ambroxio, 

»  514.  V.  3.  Caria ,  Carta 

»  537.  V.  12.  Piacenza  e  Parma,  Cit- 
tà YescorUi  nel  674.  agg.  {Vedi  Aflò  I.  80,  84, 123  par  Parma) 
»  541.  V.  22.  Simone  £ddlo,  detto  Kddìo,  detto  Stoiano, 

StefiuM), 
9  542.  V.21.  dignum  est  his  Tos,  ae-  dignom  est  his  tos  eae^uiporare  fe- 
.   •  •       «    quiparare  yesUgiis  stigils 

H  648.  Idfioe  deHaiipia  (1).  agghm.  IT  Barobio,  nguilko'darqaaai  tatti  «U 

Scrittori ,  6  maiBimainonte  dal  Ber- 
tini  j  assegna  il  Concilio  Romano  al 
680.  U  Pagi,  fl  Muratori  ed  U  Di  Meo 
rattribuiscoBO  al  679.  Io  sto  oagli 
aitimi,  seUbene  per  ragioni  diverse 
in  parte  da  quelle,  eh*  essi  adduco- 
no, come  dirò  nelle  Note  al  seg. 
Num.  352 ,  e  soprattutto  nella  Dis- 
tertaxUme  Onoriana. 
)>  575.  V.  ult.  93  36 

))  578,  malamente  numerala  così  la  pagina;  deV essere  576 
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